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ALL*  EMINENTISS.  , E REVERENDISS.  Sl<i. 
IL  SIG.  CARDINA 

‘GIO.  E VER  A 
NITARDI 


SVPREMO  INQVISITORE  DELLE  SPAGNE. 
» 

A Vita  di  Suor  Margarita  della 
Croce , dataci  manufcricu  da  chj 
è Direttore  dell  Anime  N olire 
per  maggiore  incentiuo  alla  per* 
fettione,  & alPamore  verfo  il  San- 
tilTimo  Bambino  Giesù  ^ à cui  con 
nome  di  Coriuittrici  ci  gloriamo  feruire , è Hata 
letta  da  noi  coti  quella  confoiatione  di  fpirito^che 
richildeuano  canto  belle  attioni  che  in  fe  racchiu- 
de . 11  defiderio  che  il  fimile  prouaiTcro  tutte  le 
nollre  Sorelle , che  militeranno  forto  quello  Infci- 
cuto , e tutti  quelli , à i quali  verrà  alle  mani , ci  è 
Rato  di  fprone  di  publicarla  alle  Stampe  , e quello 
tanto  più  volentieri  , quanto  che  confideriamo 
correr  d'vgual  paflb  con  la  Nollra  prima  Madre , 
e Superiora  Anna  Moroni,  raffècto  di  quella  Serua 
di  Dio  veifo  i Santilfimi  Millerij  delF  Incarna  rio- 
ne, Palfione,&Eucharillia  del  Nollro  Redentore. 
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Qjl  nimoli  poi , che  d inducono  à dedicarla  al 
Nome  di  Voftra  Eminenza  fono  F hauer  ella  beuu- 
tofotto  il  mcdcfimo  Cielo, imcdefimi  coftumi,c 
l’hauer,  fatto  rinafcerc  fopra  i Sogli  delle  Spagne 
nelle  Marie  Anne  le  Margarite  dell*  Au  Aria.  Con 
ragione  fi  deuc  ad  vno  che  fu  tutto  di  Giesù  vna 
Margarita,chc  fu  tutta  della  Croce.  Gradifca  per 
tanto  con  quell* affetto, che  fuole  queAo  fcarfo 
tributo  ,mifurandolo  con  l'animo  con  chenegU^ 
offeriamo,  e con  la  Aima,  che  facciamo  di  VoAra 
Eminenza  la  quale  con  le  fue  gloriofe  attieni  ha 
illu  Arato  il  Settentrione, e l'Occidente . E mentre  ^ 
li  preghiamo  dal  Cielo  felicità  eguali  alfuogran 
merito , non  fdegni  negare  la  fua  Protettione  ver- 
fo  queUe,  che  fi  glorieranno  fempre  dichiararli  al 
Mondo, che  fono 

Di  VoAra  Eminenza  ' . 
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IL  TRADVTTORE, 

I 

All’Italiano  Lettore- 

T cccoio  Deuoco  Lectore , ch’io  me  ne  vengo  i 
prefencarti  vna  ricca  pefca>che  ho  farro  nel  Ma- 
re delle  Spagne , eh’  é vna  Margarita  di  prezzo 
rarOt&  ineftimabile.  Appena  io  hebbi  nocitia  di 
quello  fingolariilìmo  ceforo  «che  Haua  nafeofto 
nel  Golfo  di  quella  lingua  i ce  incognica,e  ftra> 
niera,  che  m'applicai  ben  fubico  à crarcelo  fuori 

^ con  la  rete  della  mia  follecica  traduttionc.accid 

t ti  fblTe  noto, e ne  ditieniflì  libero  Po/Tefl'ore.Non  mi  dire,  che  al  tuoila- 

r to  non  fi  conuengono  le  perlc,e  che  non  hai  queft’  ambfrione  d'arric* 

chirtidi  Margarice,perche  ben  sò  ,che-hinjià  innata  deuotione  nocL:* 
Jafeia  indietro  mezzo  alcuno, col  quale  pofia  abbellirete  render  ornata 
l’anima  tua  di  quelle  gioie  fpiricuali,che  rommamence  piacciono  i g'* 
occhi  della  Mariti  Duiina, come  fono  le  fante  vired  interne . Quelle  à 
dirne  il  vero  canipcggùnouiirabiiincuccncllavicadiqueila  Serenifsi- 
ma  Infanta  Margarita,  quali  io  pretendo  di  rapprefentare , acciò  ogni 
llato,e  qualità  di  Perfone  pofia  farne  buona  lecita  > Se  arricchirfenc-» 
Panima.Leggi  pure , Se  apri  fpefib  i fogli  di  quello  libro,  chiunque  tu 
^ ' ' fil,  perche  ti  fò  fapere  primieramente , che  fé  ni  fei  perfona  di  condi- 

cionc  ordinaria  nel  Mondo , huomo  di  bafib  fiato  , priuo  de  i beni  di 
fortólfta , e fproueduto  delle  delicie , e commoditi  tanto  ambite  dal 
|l  ' fenfo,  i ninno  meglio,  che  i re  fi  deue  quella  ricca  gioia , acciò  pofia 
confolarti  in  vedere,che  vna  Signora  generau  dal  più  alto  fangue  del 
' ' Mondo,  qoal’rf  rAoftriàco,  Vn'’InFanfa  Margarita',  FfgnSTfeiT  lfnpa- 
rator  Mafsiiniliano  II., Nipote  dcgflmpcracori  Carlo  V.c  Ferdinand» 
k I.  «Sorella  de  gl'imperatori  Rodolfo,e  Matthias,  Nipote , e Cognata.* 

di  Filippo  II.Rè  di  Spagna,Cngina  del  III.  e Zia  del  IV.  Sorella  delle 
Regine  di  Spagna  e di  Francia  Anna,&  lfabella,Zia  di  altre  Regine, 
di  Francia,d’Vngaria,'di  Boemia,e  di  Polonia,dirprezzace  le  Corone,e 
rinunciaci  li  Scettri,  che  con  violenza  ben  grande  fu  più  volte  allretta 
V ad  accucare,  lì  elegge  volontaria  vno  fiato,  nel  quale  ricoprendoli 

foto  con  vna  poucra,e  ruuida  Vefie  di  lana  fi  condanna  iviuer  Scalza, 
confegnando  la  Sua  delicacillìma  complellìone  ad  vna  forma  di  viuere, 
la  più  aullera , e rigorolà  , che  nell’  Ofieruanza  Regolare  profefialfe^ 
il  Sefib  feminile  nella  Spagna.  Se  fei  nobile , facultofo  , e Potente  ve- 
drai  quello  Perfonaggio  Reale,  il  quale  non  poteua  ammetter  pari 
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pw  la  fua  eccelfa  grandezza  »ehe  ftima  hd  fatto  de  titoli , ricchezze  » è 
fUgoicidel  Mondo,  tncticre  può  feruirper  efreinpiod  tutti  ipxencipi 
in  che  maniera  debbano  portarli  nelle  vaniti  di  qucAo  fccolo  ,chc_> 
tanto  predominano  il  cuorhumano , col  calcar , che  fece  con  gcncro- 
fopiMc  le  maggiori  fortDne>che  poteflè  offerirli  la  terra.  Se  fci  Gioui- 
famiglia  fubordinato  per  anco  i quei  viuenti  Genitori , 
enee  hanno  poAo  al  Mondo  «potrai  ipecchiarri  nelle  attioni  vircuorc 
eflercitate  da  quefi'  loEiota  non  Iblo  in  quel  tempo  nel  qnal  viflc  fotto 
iaenftodia  deU7mperatrice  Maria  Tua  Madre  nello  flato  fccolare,  mà 
ancora  doppò  fatta  Rcligioia  fn  quel  Conuento>doue  la  Aia  nredeAma 
Genitrice  A riduflèdlàrconiei  vira  fpirituaie,e  ritirata  dal  mondo, c_> 
fcorgerainclla fua  Perfona  copiofifAmi  eflèmpi/, di  rifpctto  , d’obe» 
dtenza,  di  timore,&  amor  Aliate,che  vsó  con  lei , quali  potrai  appren- 
dere per  proprio  ammacflramento  nella  forma  del  tuo  vincre , e nell* 
obhgo.chehai  verfolituoi  Maggiori-Sc  fci  Capo  di  famigIia,Cuftode 
mhgli,e  Guida  ad  altri  nella  via  della  virtù,  vedrai  nell*  Imperamccj 
Maria  Madre  diqaeft'iafanca>della  quale  con  necellària  connesfionefi 
de.criuono  le  nobilif/ìroe  quaiiti,  e maniere,  che  eHa  renne  neircducar 
la  fua  famiglia,e  malsime  quefio  denoto  fpirko  ranro  incHneto  alla^ 
lantiti,  qual  obligo  hai  rù  d’inuigiJarc  alla  falurc  dell*  anime,  che  di- 
pendono  con  applicartici , ej 

qual  hi  da  effer  iJ  tuo  penfieroin  procurare,  che  fia  formato  più  alto 
concetto  di  Dio,  c delle  cofe  eterne  dalla  picdolaGioucntù,di  quello, 
che  ho  ggidì  s*apprcnde  .deuiandola  affatto  dalli  abufi,  dà  ipranico- 
itumi,  c male  occafioni , che  ad  ogni  palfo  li  porge  il  mondo  corrot- 
to. Se  cu  pro&ffi  viu  Secolare  ingolfata  dentro  gl’affari  del  Mondo  , 
Murai  la  norma  nel  Corfo  della  prcfentc  Hiltorra.non  folo  di  quefi^ 
Perfoaaggio,  mi  di  altri  numerofi  del  Aio  medefimo  fangue,  i quali  ri 
porgeranno  la  Rtgolft,che  deni  abbracciare  ncir  humano  viucre,  ripie* 

no  natara  dicMcr  ù>g»aai^ee  efpofto^  canti  trauaeU , mentre 

vedrai , che  i prhni  Prcncipi  del  Mondo  non  filafciarono  abbagliar  la 
villa  deir  intelletto  dall*  apparente  luftro  delle  vaniti  della  terra  , mi 
con  la  gmfta  bflancia  del  lor  retto  difeorfo,  feppcro  diftrngncrert 
falfo  dal  vcro,etralafaando  i beni  fbgaci,  folo  fecero  vera  «ima  delli 
permanenti  & eterni . Se  iti  Rcligiofo,  e Clauftrale,  oh  qoiui  sì 
che  chiamo  il  too  fpiritoi  vn  dolce  ripofo  nel  meditar  giorno,e  notte 
Ja  longa  camera  di  cinquant*aiuii<ii  Vira  Religiofa,che  quefto  Spirito 
Serafico  condufle  tutta  colma  di  perfettioni  m{rabilifsime,comc  chia- 
ramente lì  conofccri  nclli  fcntimenci  Spiriruali,che  riceué  da  Dk>,ner. 
Ierifponefantc,c  ragionamenti  dcuoti,che  tenne,  e neIl*cflcrcirio  delle 
o^rationi  perfcttifsiine,  che  praticò  per  fempre:  di  modo  che, le  co- 
minciò nell  età  fua  di  fedici  anni  con  ^uell'AngcJico  ardore,  quale  in 


lei  n vidde  quando  fi  vcAì  Retigiofa  I tirò  poi  auanct  il  Aio  adctfo  frr- 
uore  con  augiiroento  reoipre  più  vino,  fino  all'  eci  di  fedanca  Tei  anni» 
nella  quale  A compiacqae  Iddio  di  darli  rcecroa  tetrihucione  promeit* 
fai  chi  nella  prcfence  viuloferuc.Ia  fomina  quefto  d dato  il  mociuò» 
che  in’  hi  facihneacc  iadocro  alla  prcfence  craduccione  conCderaodo 
l’vtile  cerco  , che  poteuicauarcù  ò lettore  dalla  mia  fatica  » meocrc 
qualunque  tu  foffi  che  leggeffì  queA’ hiAocia,poteui  Acuramentej 
riceueme  proActo  ; edendo  la  vica  di  queft'  Infanta  » come  al  prìncipio 
ei  dilli  idi  vna  tal  qualità , che  può  molto  bene fcruire  per  Idea*  de 
efeniplare  ad  ogni  forte  di  Perfone  applicate  à qualAuogiia  dato.  Ve- 
drai clTempi  non  ordinari/  di  virtù  fante  praticate  da  vn  fuggetco,non 
Commune  « mi  di  llirpe , e condicionc  Regia  ; e quello  hi  da  feruirti 
di  lUmolo  maggiore  > vedendo  come  si  regnar  k>  Spirito  Dinino  ne 
granimi  grandi , ne  quali  quando  s'infonde  opera  anco  alla  grande» 
e conforme  la  Nobilci  del  faogue  li  vedono  corrilpondenti  fopera*t 
tioni  Spirituali  in  grado  fegnalatilsimo.  Non  ti  pei^«r«h&  Icriuen- 
docifi  di  Perfonaggi  tanto  IlluAriti  fi  habbia  da  intingere  la  penna.* 
nel  diQiliato*equinrelIènza  d'vn  fiil  Aunco»e  concercofo,  perchej  oltre 
che  l’hifioria  pia,  e dcuota  ciò  non  richicdei  la  vica  di  queft’  Infanta.» 
Margarita  è vna  perla  canto  Angolare, che  più  fi  gode  della  natiua,o 
fem  pi  ice  runiderja  della  fua  Conchigliajche  diqnalfìuoglia  abbiglia- 
mento, ó ricchezza,che  dalla  circonfcrictione  delle  parole,e  daH’oraa^ 
mento  de  i concerti  riportar  ne  potefiè . Mi  fopra  cucco  ero  in  obliga 
d'elferci  fedele,  douemlo  feguirefeome  ti  prò ccftohauer  fatto  ) di  pa- 
rola in  parola  la  pura  narraciua  di  quel  dignifsimo  Autcore,che  dota- 
to d’  vna  prudenza  più  che  Angolare , fù  veramente  merìteuole  di 
componerla»  e mandarla  alla  luce . Degnati  dunque  di  gradire  que- 
lla giòia  cbet'ofierifco,  appendici  al  petto  quefta  preciofa  Margarita» 
cullodifci  nel  cuore  gl'dTempìi  d*  vna  vica  fi  Angolare,  e non  ci  cada* 
no  mai  dalla  mente  • Che  fc  poi  ti  piacciono  qneftc  mie  ricclic  perle* 
Ipero  anco  hancrcenei  pronedere  alcroue,  acciò  cu  polfaviuer  fpiri- 
tiuJmcQtcriccoecootcocopcrfcmprc.  ~ .1 


•-  PROTESTA  DELL*  AVTORE. 


LEttorcauuertijCheio  alcune  cofc  riferifco  in  quella  Vi- 
ta della  Venerabile  Sema  di  Dio,Suor  MARGARITA 
DELLA  CROCE  l’INFANTA  D’AVSTRIA  , le  quali 
parrà , che  grattribuifehino  fanticà  . Mà  tutte  quelle  cofcj 
in  tal  guifa  propongo, e riferifco.che  non  intendo  dà  verna 
£ prendano  come  dalla  S.Sede  Apollolica  efaminate , & ap- 
prouate,mà  come  cofe, che  dalla  fola  fede  dclTAutore  > che 
le  riferite  habbino  il  pcfo,e  per  confequenza  non  altrimeu- 
te,  che  come  hiRoria  humana . Tutti  pertanto  intendano  » 
che  TApollolico  decreto  delia  Sacra  Congregatione  dellaj 
S.Romana>&  Vniucrfale  Inquifitione  nel  1625,  emanato  jC 
confermato  nel  16^4.  dà  mò  fecondo  là  dichiaratione  della 
S.Mcmoria  d*Vrbano  Ottano , fatta  nel  1651.  intieramcntc> 
& inuiolabilmente  lì  olTerua,nè  io  volere  ò culto , ò.  venera- 
tione  in  alcun  tempo  ad  dfa , perciò  arrogarli , nè  indurrei 
all  •iltelTaiò  accrcfccrc  opinione  di  fantità  nè  fare  per  la  me- 
delimaCanonizationc  in  qualliuoglia  tempo . Ma  tutte  lo 
cofc  i»  ordine  alla  medelìma  dà  n)è  lafciarlì  in  quello  RelTo 
che  fenza  quelle  mie  narrationi  otterrebbero  > non  elianto 
qualunque  cerio  di  longhiffìmo  tempo.  Tutto  ciò  così  fer- 
niamcnte,làntamcntc  profclTocome  conuicne  à chi  è figlio 
pbedientiflìmo  di  S.Chiefa,e  della  S.Sede  Apollolica>  & in_» 
ogni  fuo  fcritto , c fatto  da  lei  voler  efler  diretto  &c. 
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Nafómenco  « Progenitori , c Fratelli 
della  Seienilfima 

INFANTA  SOR  MARGARITA  DELLA 
CROCE. 


V,..  capitolo  primo.  ' 

) voa  grande  ìmprefa  andiamo  afpìran- 
do  » in  Campo  angufio  fi  hà  da  far  gran 
carriera;  lavitaprodigiofa  deli' Infanta 
Margarita  vien  ridotta  In  vn  breuc  Vo« 
lume  i quella  > che  à pena  la  compren- 
dono i Confini  del  tempo  è ricinta  dalla 
ftretta  claufura  della  prefente  hifiorit_>  » 
^ vero  benché  più  dolce  , e foauc  , non 

pero  meno  marauigliola>  & eminente  di  quella  » che  hà  te- 
nuti occupati  iCronifii  del  noftrofccolo  nel  narrar  l'impre- 
delli  Progenitori  di  quella  regia  » e Religiofa  Vergine»  • 
E yn  racconto  il  prelènte» quanto  più  contrario  à quello 
del  Mondo , tanto  più  fingolare  nella  propria  Ipecie  nel  qua- 
le fi  vedono  difprezzate  onninamente  quelle  Corone  , che.» 
con  tanta  auidità  fi  procurano  ; calcato  il  maggior  honor 
della  Vita  afpirandofiàvna  più  alta  gloria,  refa  abbatuta^ 
1 hum<*ina  potenza  col  folo  voltarli  le  lpal]e,rillrmtiirca. 
li  confini  dentro  li  angulli  termini  di  vna  pouera  C ella  , ri- 
durrò vn  regio  perfonaggio  dalle  maggiori  circonftanze  d 
grandezza  al  pouero  corredo  di  vn  burnii  Saio  di  lana  ; Co- 
fi  è ; quelle  Vittorie , che  ì genitori  dell’  Infanta  conlègui- 
rono  nel  mondo , Tacquillò  Sua  /\ltezza  fopra  di  fc  medelì- 
ma  ; quelli  combatterono  contro  i loro  Nemici  » & ella  con- 
tro fcfidTa;  conquiftarono  quegl’ inuiti  Prcncipi  il  ValHo 
globo  della  Tcira con  variati fuccefiì  di  militare  fortuna^; 

A nè 
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nè  fece  Kquiffofa«c(^Tlrfancà  #8li  ML'v|SùGde^ Santo  diC- 
prezzo , menfré^uggldanè  vanit3tTrreffe>TO^cfa  fu  que- 
fla  di  maggior  valore , di  fama  più  immortale  » & in  mino* 
re  apparenza xlàitaggior  palma  l'eConcma»  Cinquanta  an* 
ni  di  Vittorie, che  riportò  fqpra  la  fua  naturalezza  con  la_* 
virLÙ  della^atia , furono ^tucte  l>attag)ie  mute  ì « guerra.» 
con  filentio  ; Iffcgùir  fe  perfertiòne  in  età  tanto  longa  con 
pcrfcucranza  così  falda  ; èc  If  continuar  Io  ftretto  camino 
dello  Spirito  con  felicità  sì  grande  fino  al  vltimo  refpiro 
della  Vira  > fìi  vn  combattimento  non  humano  mà  diuino  . 
Vederaflì  nel  fclicìffimo  difeorfodi  qucfi’hifioria  vna  Santa , 
c Reai  donzella  con  marauiglia  più  che  ordinaria  dar  efem- 
pio  di  fortezza  alli  magnanimii  rifpJcndcr  per  fi  Mondo  » 
come  lampada  lucentifiìma  benché  nafeofia  » vibrando  i piff 
chiariraggi  di  luce»  che  babbiano  neU'età  deco rfe  per  al- 
cun tempo  veneratoli  fecoli;  Vederaifi  vn  Zelo  ardentifiimq 
della  religionecongiuntoconfuaue  manfuetudine  di  Spirito» 
vnita  la  liberalità  deli' Eleniofine  conia  fpropriatione  de  i 
proprij  Commodiyoffèruatala  Clanfura  dal  fèruore  men- 
tre lomminiiiraua  la  falute  air anime,  l’humiltà  , dtil  de- 
còro prefi  per  la  mano  > il  grande^  òc  il  -Santo  fenza^  impedir- ' 
fi  Vniti  fnfieme  ; gl’  applaufi  dell!  Ponteficile  benignità  dcj 
i Regi,  e tutti  li  complimenti  , & acclamationi  dei  fudditi 
ridotti  à moriuo  di  maggior  perfettione  da  chi  h riceaue , o 
rifultantrin  maggior  gloria  alle  perfone,  che  :li  romparti» 
rojio,.  Anelerò^  4gqeiid>o  vna  _yia  piana.di  ftik  con  la  veri- ■ 
tà  della,  fofianza , conformandomi  più  alla  profefsione , At- 
Kumile  infiituto  di  S.  Altezza , che  alla  grandezza,  Maeftà 
c pompa  1 con  la  quale  potrebbero  effer  celebrate  le  fut> 
attieni . Dtirinfanta  Margarita  della  Croce  » hò  ^eletto  per 
foggettq  in  queft’  opera  la  MARGARITA  $ c la  CROCE  » 
laliiandoad  altre  penne  più  iC/udite  hcfaltarvn  INFAN- 
TA . Fù  figlia  dell Jmperator  Maflìmiliano  Secondo  > c dell’ 
Imperatrice  uonna  Maria  i Nacque  nella  Città  di  Vienna.^ 
capo  ckir  Aurt;ria  inferiore  il  giorno  della  Conuerfionc  di 
S;in  Riboboli,  25.  del  Mefc  di  Gennaro  l’anno  1567.  fuo  Pa- 
dre ^^fsipn^iaao.  fìi  figlio  deir  Imperator  Ferdinando  pri- 
A "PO 
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mo  Fratello  di  Carlo  Quinto  > fut  Madre  fi^ia  del  «òdeft- 
tno  Impcrator  Carlo  Quinto  > e della  Regina  Donna  IiU- 
bella  figlia  del  Rè  Don  Emanuel  di  Portogallo  ; godere^ 
quelli  gran  genitori  adempita  con  fccondifsima  fucccfsio- 
nc  l’Ecclebaftica  bcnedittionc  del  Sacrofanto  matrinionio  ; 
mentre  viddero  generato  al  Mondo  dalle  loro  vifccrc  il  Par* 
to  di  quindeci  figli  tri  Mafehi»  e Feminc  * Tordinc  de  qua- 
li rcgiltraco  conforme  il  tempo  della  loro  nafeita  è il  lcgucn- 
tc  : Fù  la  prima  l’ ArciduchelTa  Anna  f Regina  Fcliciffima  di 
Spagna  Moglie  di  Filippo  fecondo  > e madre  del  terzo  j la 
quale  nacque  in  Cigalcs  vicino  à Vaglia  oltre  l’anno  i J49- 
gQUernando  quelli  Regni  il  Padre  fuo  per  l’àlTcnzj  di  Filip* 
po  Secondo  j nacque  in  fecondo  luogo  nella  medefima  Cit- 
tà l’ Arciduca  terdinando  l’anno  155**  rccifo  però  fubitO 
dalla  morte  nel  primo  anno  della  fuactàj  in  terzo  luogo 
l’Arciduca  Rodolfo,  che  fuccelfc  à Maflìmiliano  fuo  Padre 
nacque  in  Vienna  l’anno  155  a.il  quale  fu  allcuato  alla  Cor- 
te Cattolica  lòtto  refiempio  del  gran  Filippo  Secondo  ap- 
prendendo quiui  ne’ia  fua  giouinezza  quelle  Virtù  hcroichc 
che  doueua  poi  cfercitar  nell*  Imperio . Nacque  apprelfo 

j:ArciducaErncfto nell’anno  1 553- checrcfciuto  in  Spagna 

morì  gouernando  li  Stati  balli  ; nè  venne  di  poi  l’anno  1554» 
l’rArciduchclfa  Ifabclla  ,Ia  qualcfiaccaaò  con  Carlo  Nomo 
Rèdi  Franciainell'anno  poi  i y J 5 *coBiparuc  al  mondo  l’Ar- 
ciduebeiTa  Maria,  che  in  pochi  eioini  fi  morì;  ncfiegui 
apprenb.rArdduca  Mattia  ratìfto'^rr'-  lucesse  al 

Rodolpho  fuo  Fratello  nell’  Imperio  pereffer  quegli  morto 
fenza  Figli}  L'anno  poi  i 8.  nacque  PArciduca  Malfimilia- 
no  , che  fii  gran, Mafiro  dell’  Ordinede*  Teutonici , & eletto 
Rè  di<Polonia'S  Comparuc  l’anno  l'Arciduca  Alberto 
in  Aleraagnajjchc  allcuato  in  Spagna  c’accasò  poi  cofl  l’In- 
fanta Donn’lfabellay  in  Compagnia  , della  quale  gOucrnò  li 
Paefi  Badi  eoa  fingdar  prudenza  » e Religione;  nacque  Vin- 
cislao  in  Ncuftar  l’anno  1561.  e morì  in  Madrid  il  i 5 7 8. 
Nacque  Federigo  l’anno  15^*»  e mori  fanciullo;  Vcnncal 
mondo  I anno  1564. l’ ArciduchelTa  Maria  che  dalla  Culla  fc 
ne  volò  al  Cielo , e Carlo  nato  l’anno  1565.  in  meno  giorni 
* : . " A 2 con- 
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WBfcgui J’ ifeSi  Corthi  I Nacque  l'anno  t f <18.  Tlnfanti.. 

à'goJet  il  premiò 

come  . auanti  aUa  quale  era  nera  l'anno  1 507.  co- 

Donna  Margarita 

fM  Afte»^*’®®""’  a-  = D'"*'  «"Wfero  in 

ol/i  a?f  ? > ' Madre  le  due  linee  di  Spa- 

fri  i*i„  '*  ‘J'”''  pascolar  fortuna  diuife 

léllo  -t  <•  ^ «nuntia  diCarlo  Quinto  io  fuo  Fra- 

foi,  . abbracciando  adef- 

10  tante  Corone,  gouernano  così  ampie  Prouincie , e fug- 
pttanoa  Dio  ante  numerofe  Nationi  j non  voglio  quiuiTc 

parte  di  linea  paterna  dcl- 
c tr  j repctiti  Imperi;  dal  pio» 

Alber- 

Mrarp;,***  ; Maffimiliano  Secondo,  Rodol/Ò  Secondo, 
Mattias , & li  fecondo  jFerdinando  fino  al  giorno  d‘  hogcì 
jn  auucntufofe  era  continuati  : c per  parte  di  Spagna  per  via 

e Quinto  fuo  auolo  , 

c degl  afccndenti  fuoi  per  le  famiglie  di  Cafliglia,  Aragona, 

e Portogallo , non  voglio  fc  non  accennare  i trionfi , Ic^ pro- 

confini  del  Mondo  eficndo  penetrato  il  nome  Chriftianoio 
«acfi  incogniti , doue  fi  è acquiftato  più  con  l'armi, che  J'eru- 
4moac  non  Jiaueua  arriuato  à/apere  con  le  lettere  i richié- 

penna  di  differente  inftituto , la 
quale  dalie  Ci  oniche^l  Mondo  vada  cauandoi  fucccifi 
operati  dalla  mano  di  Dìo  . Lì  Regni , de  iWrii  raccom- 
mandati  alla  Tua  Cafa  d’Aufiria  noi  per  golfo  differente  na- 

accennato; 

come  IO  aogu/b  tauoU , che  nell'Infanta  Maigariu  da  que- 
lle d«e  lince  vrt  vna  fi  nobile  afccndcndOi  «ciò  in  quello 

vafopuriffimoficongrcgaffcilpiùaltoSangue  del  Mondo 

quale  poi  doueira  ficrificarfi  al  fte  del  Ciclo . 
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Battcfihio  dcir  Infrntà  > Amòr>  ché  ntlli  fùoi  fciìcri 
anni  porlo  lei  à Pio  >e  rimperatrice  à lei  • 


FV  battezzata  Tua  Al/ezza  dal  Vcfcouo  di  Vienna  nella 
Chiefa  i e Cappella^Rcalc  dì  Santo  Agoftipo  di  quellal» 
Città  j li  fii  impofto  il  nome  di  Margarita  come  quella  j che 
doueua  edere  la  perla  delia  Serafica  Religione)  fu  alleuàta 
fotcola  guida  dellMmperatrice  Tua  Madre,  che  li  diede  le 
due  Vite  la'mortale  > c corruttibile  ) rinteriore  ) e fpl rituale  » 
fù  Tua  Maellà  Crfarea  efèihpio  raro  di  Virtù  alle  Regine  ) e 
Signore  della  teri^a , ammirato  in  poche  età  ;*le  di  cui  Mara- 
raqigliofc  Virtù  fi  t^iferiranno  cori  quelle  di  Sua  Altezza  fot-; 
tà  l'ortibfà  della  quale  fu  allenata  qudfia-gcncrofa  pianta . 
'Dal  punto  « che  rlmperarrjce  nrrenne  da;  pio  qucfia  fila  fi- 
glia moflrò  nel  Tuo  rcal  cuore  PafFeitQ  grande,  eheportaua 
U quelìà  Creatur^  perche  hauendo  ella  fanti  figli  co  t quali 
doueua  diuider  il  fuò  amore  pareuay  cHè  tutto  fcThauelle 
fubbato  l'Infanta  rifguardata  da  lei  con  affetto  fingólare  ) e 
tome  gioia  appunto  rkcuuta  per  fegnalato  fauore  dalla  ma- 
no dcirAltiifimo.Confideróua  neirànitha  fua  quello  gran  da’- 
1ÌD  , 6c  amaualocome  compimento  , e corona  della  Tua  fe- 
condità >coolblàndofi  che  i trauagli , c patimenti  delSantò 
Matrimonio  l^ranò  fiati  compenfàci  con  quello  felice  dona- 
r iuo . Sentiua  occulta  virtù  ) che  la  rapiua  all’amore  di  lei)  c 
e.fenza  alcuna  violenza  con  ogni  veneratione  V amaua  : non 
fi  può  credere  19  difiiìTcnza  ) con  la  quale  Tamò  i come  par*i 
te  del  fuo  Qudi^^  come  figlia  deFF  ànifiia  ) compagna  nella 
Vita)  c caro  follicuo  nella  morte  nòti  potcua  viucre  fenz?Lj 
Margarita  )'&  vna  picciola  lontananza  di  lei  li  pareùa  fpatio 
prolilTo  . Reftrifcono  quelli  che  fi  trouarono  affilienti  all* 
Imperatrice  che  fempre  dotnandaua  di  Margarita  adente  i 
fempre.la  mirauajcomc  prcfentC)C  Che  era  fi  grande Tanfic- 
tà  ) c tanto  ccnorciuta  quella  differenza  che  i Fratelli  Mag- 
giori 
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glori  ben  la  pondcrauano  fcnaa  pcròinuidiarla Tri  le  vir- 
tù , che  campeggiarono  maggiormenté  in  fua  Maeftà  fu  il 
foramo  rifuegliamento  nell’educatione  delli  fuoi  figli , mate- 
ria la  più  imporrante  della  Vita,  & in  quello  fu  grande  ilfiio 
irnpiego  premiato  poi  da  Dio  largamente  con  haucr  fatto 
diuenir  fegnalatillìmi  heroi  » e Prencipi  di  raro  valore  i fuoi 
liglijRegine , c Signore  di  marauigliofa  Santità  le  figlie , co- 
jpie  fi  ^dcrà  toccando  in  quella  breue  hilloria . Mà  come  il 
penficro , e lafollecitudine  delle  Madri  verlb  le  figlie  ènà- 
turalc , quello>  che  hebbeTImperacricc  con  l’Infanta  llimOr 
lato  dalPimpulfo  interiore,  che  la  guidauafìi  efàtillìmo  » li 
era  fiato  Icritto  .neiranima  con  penna  inuifibile,  che  la  Tua 
/iglia  Margarita  ^ nata  per  vna  gr^  fortuna Jfome  oltre 
rclTer  Tua  figlia  non  poteua  hauerne  altra,  maggiore , che  cif 
Jer  figlia  di  Dio  g lifù  ^^ilij  il  conofcerecbc  voleua  la  Vjlr- 
ju  diuìna  manifcftarfi  à quella  fanciulliha  ppf  ìlìumlnafil 
mpndo^&ammAefirarlocoii  elèmplar  fi  heroicOìDi  ciò  s’acr 
fino  d^lii  pri^i  4<;4’ÌpJfai?!;a  mppy:f^inapifcllaual 
il  a<iima  di  quella  li, occulti  naggf.  per  ihe^j^o  delle  gratle  na- 
turali del  Corpo . Quindi  iìi  che  ta^tóild  che  fi.  diede  JeeJL 
nofeer  la  di  lei  natura^aza^e.cbe  andaua.cxqrcendo  con^ 
cognitione  delle  cofe  jcoraitìcio  ad  irapiegar  il  giuditioTp 
r^rbitrio  aiutato  dalla  grada  nel  fcgi|ir  le  fante  inclinatio^L 
& jl  cammo  dc^lia  vita  ct^m^ , jl  primo  aflfetto , che  conoupc 
in  fc  rintanta  fù  vn  amor  grande  i lio  yna  ^ma  jhotar 

bile  di  qpdlo , chefe  li  apparteneua.<;pqXqmWtl.§PHl?at^^^^ 
ncalle  cofe.rue Sendufi  la  Jua  figlia  affcttaintenoréallti 
purità  della  Vita  j&  à pena  di/cerneuail  b^i^e  quando,  con 
forza  occulta  lo  mettcua  in  opera  ì tanto  per  tempo  hebbe 
dentro  di /echi  le  gouernaua  cpmc  Macfco  della  vita  più 
alta;  aiutauaJa  fonmiamcntcà  quefio rimpcrattice,  pcrdic 
come  fin. dà.  principio  dedicò  à Dio  ^uefia  Aia'gioia  procu- 
raua  qhe  non  Ji  foffe  aptcpoila  materia  meno  nobile , c pura 
di  quello , che  conueniflc  airintcoto , & conjformandofi  all* 
incUiratione  delia  figlia  in  fi  ,tcn.era.età,J^  porgeua  impiego 
udente  nel  quale  fi  trouaflc  impiegata . 

Conùnciò  -per  parte  fua.l'Impcratricc  ad  iirfcgnargli  i Santi 
I . 'i  princi- 

• . b'  )o; 
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priocJpiìdeUxiadfi  jcofòcicpriin&paro|e  » chCfrpaunehidéA 
ro  poiqucilcijabrs  V'iigiiia!tib0cfra<^dfti  Santi.*MiAicfij  y 
l'appre edaut  l/inf«ntsjio»  iflcdki*  bènr^raaicie  i c fenza  hxi^ 
ca  alcuna)  6e  iraprinictklofiqueftfrvcrìtà;  conile  in  oìollt  ce- 
ra erano  conferuatc  poi  da  iti  come  intagliate  nel  bronza <; 
Aiuitauala  affai  à riceuerfi  facilmente  quefte  prime, e fuftaa«» 
tra  li  nQtitie,&  à<fegu>tar  i primi  efcrcitij  che  in  qudfetàftH 
gliono  efl'ere  tanto  difhculcofì  > il  hogolarrirpetto  amo^ 

re , che  portaiia^lla  fna  Madre  ) qual  fu  tanto;  intenfo , che 
fulotrà  di  loro  poteuano  renderfi  fhniliqueftt  due  cuori  (t> 
grandi.  E arte  fingolarc  per  effer  amato  > Tamare  i e mag-^ 
giormente  tra  li  animi  reali  tciìnceri  li  qualicon  mucolezza» 
s’intcndonO)racitamente  fi  cocrifpondono  : Cos  l’Impcratti-s 
cc  era  amata  dalla  fuafiglia  in  quella  guifa  ) che  ella  amaux 
lei  ; mà  elTendo  vguale  laro; rifpoDdenza, erano  peròdiuer- 
fì  gl’cfcrcitij  ; perche  IMmperatrice  amaua  l’Infanta  ordinan- 
do ) e procurando  la  fua  buona  educatìone)  e flnfantaanaa- 
ua  la  madre  con  obedire)  e - procurare  la  fua  fodiafatticK 
nC)  e (cruitio  { non'poreua  la  Madrcicflèr  più  perfetta  io. 
commandare , nèla  figh'a  più  puntuale  in  obedire» con  SaOh 
M emulatiooc  s’ai&fteuano  > e Con  vgual  adetto  fl  amauaoo.  r> 

' . . - . ..  j T 
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.V  I^cuótl  Efcrcitij  nelh  pueritia  di  Sua  Altézza  » è 


cura  diligente  ddrimperatrice  neH'cducarla* 


ANdaua  crefeendo  fua  Altezza  in  compagnia  dell’  In-  ■ 
fama  Leonora.ftìa  Sorella  la  quale  per  cfferc  d’ vna.» . 
ntedemaetà  feguiua  anco  con  lei'vn’iftcffa  forma  di  viuerc  : 
Procuraua  1‘  Imperatrice  che  quelle  Tue  figlie  .pafTaffero  il 
tempo  vtilmente  di  uifo  » tenendoli  perciò  aflignaf a conti- 
nuamente vna  diligente  » e vigilante.. cuftódia . Egranfe* 
carezza  della  Vita  perfetta  non  permetter  all'humana  incU- 
aatione  tempo  alcuno  ociofo»  nel  tonale pqfTa  quella  deuiar- 
ff  dal  conueniente^  e quello  ucirà-fànciulezza  è molto  piii 

necci- 
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necdTarlo  quando  la  pian»  faciloience  inclina  al  piegàrfi  •' 
Volcna  « che  fi  alzaflèro  4al  ripòlb  la  mactrna  afl&i  per  té- 
|K>>e  che  in  quel  punto  ifteflb  follcuallcro  parimente  il  Cuo-  * 
reà  Dio  con  alcune  dcuote  orationi dalla  AefTa  Tua  Macftà 
affegnaceliyle  quali  conteneuano  particolari  oblationi  à Dio 
de  loro  cuori  > penfierì , parole  > Se  attioni  ; con  dimandar 
luce  particolare  per  la  perfettione  de  padi  loro  Spi  rituali  -,  fi 
legnalaua  in  quello  efercitio  llnfaota  con  dcuocione  tanto 
viua  > e fingolare  > che  cagionaua  merauiglia  ben  grande  à 
quelli  che  in  quelli  Tuoi  primi  anni  haucuano  cura  d'alTillcr- 
li,  e farli  feruith  i Termina»  quella  prima  deuotione  dopò 
il  ripofo,er»cura  della  loro  matrona  condurle  immantinen- 
te nell’Oratorio  perche  qutui  rccitalTero  altre  Orationi  voca- 
li , come  il  Rofario  , e l'Offitio  di  Noftra  Signora . Inclina- 
ua  rimperatricc  con  grand ’alTetto  alla  deuotione  delia  Ver- 
gine Maria, fotto  la  di  cui  tutela  alTecuraua  la  direttione  del- 
la Vita  Chrilliana  ; nè  menofit  lingolare  Tlnfanta  in  quella 
Santa  anfietà  perche  fii  ferua  cosi  particolare  di  nollraSi* 
gnora,  e tanto  teneramente  innamorata  delle  Tue  alte  virtù, 
che  nè  meritò  dipoi  quelli  fingolari  fauori  che  fi  referiranno 
quiananti.  Haueiunò  quelle  Altezze  il  loro  Oratorio  par-, 
ticolarc  nel  quale  faccuano  i detti  cfercitij,e  nel  tempo  del- 
la MclTa  ordinaua  l’ Imperatrice,  che  fi  troualfcro  nel  fuo 
proprio, acciò rvdiflcro in  fua  prefenza,'  per  alTccorarlì 
della  lor  maggior  attentionc , c I’  infegnaua  la  compofi- 
tione  elleriore  con  la  qual  afiìllcr  doucuano  à quello  tremè- 
do Sacrificio:  quindi intromilTc  fua  Altezza  finnclli  fuoi 
primi  anni  quella  Santa  deuotione  nel  fuo  innamorato  cuo- 
re ,e  diueqne  così  dcuotadi  qocllo  Sacrofanto  Millero,chc 
potcua  feruire  ^r  cfcmplare  all’ anime , che  vi  alfillcuana 
con  le  maggiori  finezze  di  Spirito . 

Andana  cfplicandor  Imperatrice  alle  fue  figlie  quello, 
inefiabil  Millcro,  dichiarandoli  qualmente  in  clTo  fi  rappre-  * 
(enta  la  Santa  Pallione  di  Chrillo  Nollro  Redentore;  li  nar- 
rana  le  fignificationi  delle  Ccremonie , lo  Spirito,  e fenfo 
de  grFuangclij , c come  fommamcntc  faggia,  e prudente  , 
conofceua  quanto  fi  conuienc  olii  figli , che  imparino  nclli 

lor 
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. (oir  primi  anni  quelli  Santi  documenti,  acciò  fapplano  doiic 
.arsiiionb , intendano  quello  che  mirano  , & amino  il  nutri- 
mento fuftantialc  de  t Sacramenti  della  Chic^  , acciò  con 

2ucllo  crefchino  nella  Vita  Spirituale  dciranima.Nellc  pre- 
te he , e fcr  moni  ofseruò  riftcfsa  vigilanza  , e cura  di  tc- 
nerfi  molto  apprefso  le  fue  figlie  Interrogarle  di  poi , che 
punto  ha  uéuano  notato,  e quello  nel  quale  maggiormente 
s’andauano  approfittandoicon  il  che  le  obligaua  à maggior 
atteotionc , premiandole  ,ò  ammonendole  conforme  le  vc- 
deua  applicate  > ò diuertitc.Erano  le  rilpofte  dell’Infànta  di 
marauigliolb  diicorfb,  e profitto,  nato  da  ardentifsimo 
amor  Diuioo,  che  Ichabitaua  nel  cuore, quali  Vdiua  1'  Im- 
peratrice con  fuo  gran  ftupore  per  veder  quella  figlia  tanto 
ben  proueduta  di  Maellro  , e Dottrina  Celeftc  conofeenr 

do  quiui  chiaraincncc  che  lo  Spirito  Santo  maiviue  ociofo 

neirAnima  innocente . 

Referi ua l’infanta  nelli  virimi  fuoi  anni  con  grautenerezza 
ì^afictto  , e diligenza  di  fua  Genitrice  cfsendo  Polita  dire  có 
fomma  humilta  quelle  parole  wa/ , mi  fono  feordata  dot^ 

trina  di  mia  Madre  in  riguardo  à farmi  cauar  profitto  dalli  Ter- 
moni  \ era  molto  buona  Madre  , ne  deue  mai  ejfer  feordata  que~ 
fa  fua  diligente  cura  ì lo  li  fn  obligata  fopra  tutti  li  altri^  miei 
fratelli , e forelle perche  come  ero  la  peggiore  tra  tutti , cost  ti/n 
dp  maggior  fttica  /’  infegnarmi , (j*  ammonirmi , e certamente 
* quelèamore , che  mi  portaua  , ^ alla  Cura  che  haueua  di  mc  y 
^i/ognaiche  iofi  ffi  tale'S^ùnto,  e perche  lèi erèTSantd  conofee» 
ttabenijìmola  mia  necejffità.  Oh  come  è ben  faggia  l’ humiltà 
Tempre  troua  ragioni  per  difprezzarfi;L”afTetto  che  portaua 
1*  Imperatrice  , alla  virtù  di  fua  Altezza  , riduceua., 
quella  Santa  Signora  à vigilanza  fopra  la  fua  vita  incolpabi- 
le. Vfeite  dalla  Mefsa  prendeuano  qualche  corporal  reficia- 
oiento  con  temperanza, e modeftia,  nel  chel'Inlànta  troii^ 
occafione  di  efsercitar  maggior  perfettione  : prefe  per  co- 
llume dar  parte  della  fua  portione  alti  poueri,e  partir  con 
quelli  i|  luo  follentamento  per  dar  più  alimento  aifamma  « 
che  al  Cprpo  ,e  tal  voltali  priuaua  di  tutta  quella  portio- 
oe , che  l’era  polia  nuanci  » per  darla  intiera  à poueri , lift 
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mando  poco  foo  amore  il  trattar  di  parte  con  i 
impicgàuano  il  tempo  là  mattina  nella  iVttiónc  di  ^tìcllo  che 
fc  le  tcneua  afscgnato  mafsiinc  nelli  primi  anni'i  impi- 
rando  il  Catechifmo  con  grande  prontezza , nel  che  G refe 
eminente  l’Infanta  introducendo  quelle  verità  nell'anima 
/ua  con  affetto  fi  grande  , & imprimendole  fi  tenacemente 
alla  memoria , che  lo  irifegnaua  poi  àiraltre , e ne  1’  andana 
efplicando.  Era  di  fommo  contento  tutto  quello  alla 
fua  Madre  mirando  nello  fpecchiò  dell’  aninia^^dì 
fua  figlia  Margarita  » rifplcnderlagratia  habitantc  del  Sìg. 
Dopò  il  pranzo  ji  dauano  tempo  di  *ricreà'rfi^  & èra  cofi^ 
notabile  veder  l’Infjnta  tanto  deuotath*cc  occu{Vata  in  chià-- 
m^ar  le  Tue  pa^gette  ,che  s’andauano  ‘ct'efcendo  alla  fua  fèf- 
iiitù,  & andar  con  quelle  airOratorio  , ACCuR3U.afl'ÌTó 
far  altari , in  adornar  imagini,  c pàrtiébTarmenVc  <ìùeltà  del 
Bambino  Giesìi  > ramor  del  i^uale  fc'V  haucua  refa  tanto 
fchiàuà  che  diuenne  poi  fi  auucnturatàinque^ofbihnio 
more  }Che  in  tutta  la  fua  et  vifse  alla'lubédi  quefià'  ^àht;i 
diletcione.L’impiegauanopoi  in  opere  manuali  diriccàrnò» 
ò trapunto  occupandofi  le  figlie  dcirimperatorc  in  ciò  thè 
àborifeono  quelle  de  i Vafsallipiù  incogniti . Telminatò 

3 ucfto  decente  j c nccefsario  cfercitio  j prima  di  rìtirarlì  an- 
^^auanoairOrationejfaceuanol'cfame  della  giornata  de-, 
Corfa,  e poteua  feruir  per  regiftro  delld  fue  perirettioni  quel- 
lo che  la  fua  humiltànotauaà  memoria  di  rftancamentOj 
Faccuano  Oratione  mentale  prima  dì  colcarfij  perche  coh 
gran  premura  allenò  in  quell’  Efercitiò  l’ Imperatrice  i fuoì 
figli,  flimando  che  difficilmente  fi  farebbe  conferiiato  nella 
celcfte  gratia,  chi  non  (àpeua  trattenerfi  nel  Santo  commer- 
cio Diuino  j c però  in  queflò‘fù  fempre  vìjgilantìffima , clf 
<r|aminaua  molto  bene  l’ Infanta  , arnmifàndo  la  liberalità 
(iella  mano  di  Dio , con  la  quale  colmauà  ógni  dì  queiranl- 
ina  delle  fdè  cclcfti  gratie , ogni  giorno  la  vedeua  pKi  per- 
fetta, ogni  di  la  contemplaua  con  maggiori  augumenti  di 
Carità  auanzandofi  Tempre  più  il  fuoco  dell’amor  Diuino , 
in  purificarla,  rcflando  anco  la  Madre  fiilcaldita da  qnelld 
fiamhic  delie  quali  ardcuaU  figlia  ^ ^ 

Ca* 
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anni* 


I N/ègnauano  à Sua  Altezza  leggere,  e (cnuere,  c G reti» 
dcua  ella  in  cucco  habile  molto  prdlo  per  la  gran  capa- 
cità, e viuezza.  Po(è  veramente  Iddio  nobili  qualità  nell' 
anima  di  quella  Signora»  accefochc  cccellentiflìmi  furono  i 
Tuoi  naturali  doni  ; come  chiarezza  grande  d'ingegno,  faci- 
le, e fecura  memoria  > maniere , coflumi  fouidimi , difeorCo 
pronto  » c viuacc  gratiofirsirao  afpecto , volto  dorato  d’ognt 
djecoro,e  vencracione.  Si  p^necraua  facilmente  per  mezzo 
del  Criflallo  del  Tuo  corpo  là  gran  purità  interiore  dcH’anì- 
ma  » non  afcoJtandola  mai  veruno  » che  non  li  dcdicaiTe  vn 
/ingoiar  affetto  > ninno  mirandola  fenza  che  la  riuerifse  pro- 
fondamente nel  Aio  cuore  . Con  quelli  doni  naturali  s'  inca- 
minaua prontamente,  e prolèguiua fenza  fatica  in  quelle 
firade  per  le  quali  fogliono  i Fanciulli  prouar  gr^n  pena  »e 
renitenza.  Cosi  come  andaua  acquillando  noticia  nel  leg- 
gere andana  Tempre  afpirando  à perfèctionc  maggiore , non 
cfsendo  mai  lafciata  ociofa  dalle  diuincinrpirarioni.  Era^ 
anvnaellrata  nella  lettura  foprai  libri  Spirituali  » e denoti» 
acciò, imparafse  in  vn  tempo  ìAcfso  la  feienza  del  leggere,  e 
la.^rroa  del  retto  viucrc  ; acqutftandoin  quella  maniera  il 
Aio  inceiiecco  noritic  » c l’anima  adotti  denoti . Fu  molto  af- 
fectionata  à i libri  Sacri  dilectandoA  leggerli  frequentemen- 
te » hauendoda  quelli  apprefo  molti  importanti  auuiA  per 
quelle  occaiìoqi  che  Teli  prefèn^arono  poi  nella  longa  car- 
riera della  rua.crauagliofa  Vita  ; Et  oltre  refserli  (lato  molto 
facile  i’apprcifder  qucAi  Efcrcicij  li  fù  poi  fommamente  foa- 
ueil  frequentarUi  pcrchenonsì  sà  qual  folTe  maggiore  in 
fua  Altezza  > ò la  chiarezza  dell' ingegno  »ò  la  gentilezza 
de)  Aio  modo  d’operare  . Afcoltauacon  quiete  gI’auuiA,con 
at|cn.cionc  i conAgli  » con  foggeccione  gl*infcgnamcnci,c  con 
olKdienza  i precetti  » allegra  » Se  affabile  eoo  le  fanciulle 
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della  lua età,  nwinoioA »llc ^n^gioM . Quando  fi  haue: 
iia  da  l'fcir  di  Cafa  rinterrògaija  tal'voItàV  Imperatrice  fua 
• Madre  doue  li  foffe  piacciuta  l’andata  ; c rifpondcua  Tempre 
alti  JHofia/ìertdelU  dienachc  y particolarmente 
a quelle  di  San  Giorgio  Conuénto  Reale , al  quale  haueua- 

no  il  palTaggio  dal  medemo  Palazzo,  e come  à Sua  Maeftà 

. era  facile  il  pctffiaderli  quefto,  còsi  l'Infanta  era  quella  cht 
prontamente  guid.iua  l’vfcita.Non  era  peto  vgualelo  Spi*-, 
rito  ,ne  VII 'medefimo il  gufto  delle  Signore  delPalazzoi- 
dicendoli  quelle  non  fen?a  qualche  fcherzo , è pejéile  t Si- 
gntra  , che  ci  habbia  fentprc  da  condurre  V.Altez.alli  Moriafie- 
? dittidiamo  il  tempi , che  mn  habbiamo  da  effer  tutte  Mona- 
fAe.  Rifpondciia  piaceuolmente  l’Infanta  mn poffh  credere 
oSirelleche  vi  rincrefea  il  conuerfare  con  gente  così\deiiotattan-c- 
tofauia , e perfetta  i quanto  è meglio  pa  ffdr  quini  il  tirnpo  • 'che 
tn  altri  trattenimenti  del  Aioudo  quali  fiancano  fènza  dar  con~  ‘ 
tentai  il  trattenerli  alli  Monafteri  era  per  lei  lo  ftar  nel  fati' 
centrò,  dilcorreua  con  le  piu  virtuofe  con  ragionamenti, 
santi,  l’intérrogaua  fopra  li  lóro  eferdti) , li  recaiia  qualcliòf’ 
oonatiuodeuoto,condoleualìdelle  lorpene,e  ricreauaTe' 
con  la  fua  gentilezza.  Quindi  è fàcil  colà  l’apprendere  qual 
folle  la  qualità  deH’amore,  che  tutte  li  portauano,  e l’affet- 
10  pio  col  quale  quelle  Icrue  del  Signore  olFeriuano  il  tene- 
ro cuore  dell  infanta  al  commuti Spofo  Celelle 5 l'amatian<y* 
tutte  di  quel  Conuento  con  lìngolar  tenerezza,  acquiftan^’’ 
dofi  ella  Tempre  llima  maggiore',  mentre  Te  li  accreTceua  vife- 
più  la  gentilezza  fua  grande  . Era  inuincibilè  nella  man-' 
Tuctudinc,  perche  fc  tal  bora  la  fua  Matrona  ò per  efercitar 
la  di  lei  natura  , ò per  far  apparirne  la  virtù,  li  coiitradice- 
*5  'lualchecolà,  s’humiliaua  fila  Altezza  con  grandillìiiia 
modeftia  ; ò fe  pur  rifpondeua  era  con  moderatione  ben  fin- 
golare;  la  qual  proua  praticandoli  poi  alle  volte  con  l’altra 
lÌTfant3,chc  era  di  naturalezza  affai  vittace,  e gagliarda 
rifpondeua  quella  arditamente  all’auuifo,  ò defedendo  T^ 
ftclTa  ò contradicendo  fenza  alcuna  ragione  ; Vedendo  que- 
llolanollra  Infanta  prendeuafu’  itol’occafione.e  ecme-fc- 
vna  grane  età  l’ andalTc  accreditando  il  configlioVdlceujt:, 
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w;»'  a Sorella  > che  àhtfio  jì  fi  fer  nc(lro  it)fegnamen*‘ 

ti^t.ibe  ^ut fi ^f'er fotte  l*h%'foffè  l^k^l'dkio  in  fuo  hcogo  accio  op-,. 

àuello'che  c^infe^danòì  e'  le-.fiamo  oheUenti  < perche 
mmeete  il  tutto  fit)/no  per  nopro  lene  . Rcferifcono  quelle# 
che  troua ronfi  prefenti  à quelle  atrioni  che  la  gran  viuacìtà» 
dclflnfànta  Leonora  in  quell’età  li  faccua  rifponderc  con_» 
gratiofodi/prezzo  ( le  Matrone  ò Sore  Ila  3 già  non  fon  al- 
tro 3 che  Creature  3 & per  quello  à noi  fcruono  di  create,© 
già  che  fono  create , non  hanho  da  trattarci  con  tanta  fupc- 
riófità . Ripigliàua  Tua  Altezza  C non- mi piaié  ^nefa  vopret 
forte  di  ragioni , io  mi  trono  molto  meglio  con  l*obedire  ; fate  an^ 
cor  voi  cosi  ■>  che  toccarete  con  mano  , qual  vfiìe  ne  catterete. 
Era /ingoiare  la  pace  del  fuo  Spirito  non  trouandofi  cofa 
che  potclTc  perturbarla  > hanendo  vn  gufto  lèmprc  fueglia- 
tó  al  bene , lontano  da  ogni  pigritia , e rincfefcimento.Niii- 
nó  laridde  marinfaftidic? , ò alterata  quantunque  s’incon- 
frafle  fpelTo'in  quelle  occafioni  vrgentilfimc  , le  quali  non 
foglionomai  mancare  à chi viuc  in  quella  Carne  Mortale  s 
Se  nalcèuano  -dirgulU  ,ò  difparcri  trà  le  Ancelle  nel  Palazzo 
Ji  compopetia  conTèminò  affetto , impiegando  il  gran  dono 
della  fuaCarita',  ’c  gentilezza  per  ogni  vtilità  comm anc-»  .* 
Andaua  ordinanaraentc  nafeondendo  rimperfettionijfcu- 
fando  i ni^ncamcntr , deuiandolc  dìfeordie  , e dilfentioni 
che  fogliono  elTerc  ben  fpelTo  quel  vento  leggiero,  che  inal- 
polùcrc  3 e ^ommuoue  turbini  vjolcnti  nelli  Palazzi 
rtcali  é còsi' 'éi^  c<5faf^ di  grànd^  cjjficationc  il  vedere  il 
th  vn'  età  così  tenera  vn  accortezza  fi  fingolare , c rellar 
superiori  al  poco  numero  dclli  anni  fuoilefuc  prudentilfi- 
le  opera  ritìhi 

^ CAPITOLO  V. 

Inclinàtione  di  Sua  Alteiza  alleperfonc  virtuofej > ^ 
e dd  principio  all'  efercìtarli  nella  MortijEcar,,  * 

' ■ • tiene  • . . q 
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A santa  indinatione  che  haueua  l’Infanta  Margariiiì 
^ alle  Virtù  , fece  che  s’affe-riiòiiaflt  naOlto  alle  ptrlbnc 

Vir- 
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Virtuofc  i c così  fi  refe  fommamentc  partialc  di  quelle  che 
nel  Palazzo  fi  andauaiio.fcghalando  ncHaperfctcioric  j^fa- 
cendoli  particolari  accoglienze  alllftendoji  con  attentiòóB 
per  imitarle  5 c con  gufl;o  grande  per  dcfcndcrle . Fu  molcq- 
efeinplire  ncirAlemagna  il  Palazzo  dcU[Imperatrice  Maria^ 
diuenuco  Seminario  di  gran  Signore  » e di  Donne  hcroichCs 
che  con  diueifi  matrimonij , q, Spirituali  Vòcationi  n'vfcirono’ 
per  megliorarcil  mondo.  Di quiui  habbiamo  veduto origi- 
narfi  molte  Uluftri  Fondatrici  di  Monafterij , Monache  per- 
fettiflime  in  gran  numero , Scaltre  Uluftri  Signore accafatc 
in  matrimonio  9 le  quali  in  diueriì  paefi  hanno  con  fingolar 
efempio  influito  le  Dottrine  )Che  apprefero  in  quella  Cala 
Reale  .La  Modeftia,  la  grauirà,  C;  compofitione nqll’appar- 
tamento  di  Sua  Macftà  s’  efcrcitauanoin  vero  con  grado 
molto  religiofo.  NonerafearfoiJ  numero  di  quelle  Signore, 
checfentandofi  dalla  pompa  profana  s’ cfcrcitauano  rigoro- 
famente  nella  perfettiooc  dcUa  virtù,.  V’  erano  i;rà  loro  molte. 
Spirituali  , c penitenti  i le  quali  nelle  abbondanti  grandezze 
del  mondo  fapcuano  elegger  la  ny gl ior  pattc;  perche  nqn 
era  di  oftacolo  al  la  loro  bontà  la  grandezzia  nella  quale  vi- 
ueuano)  potendo  efler  veramente  buono  chiunque  è grandet 
quefte  dcuotc Signore  andaua  ijpitandó  l’Infanta , e neU’età 
iua  cosi  tenera  ambiua  d’emulare  rattionì  delle  più  prouctte. 

Forte  fi  rende  nel  patire  i}  vero  amore , c non  teme  à sfidar 
controdi  fc  ogni  forte  djpcna.  Andaua  oftèruando  fui_. 
Altezza  nelle  fùe  Damigelle  quelle  Mortificadoni  > nella, 
quali  folcuano  efcrcitarft,  & borie  prouedeua  le  difciplinc* 

& borii compraua li  Cijitij  ; confidauano  a ucllc.  Signore 
con  fcmplicità  all’  affetto  , e riucrenza  fua  ciò  che  non  ere- 
dcuanojchepotef^c  foffrirfi  dall’ innocenza  della  fua  età. 
Adoperaua  adóquc  fua  Altezza  qucfti  ftromcnti  di  peniten- 
za per  cominciar  à patir  così  prefto  per  quell’iddio  Velie  co- 
si à buon’  bora  haucua  principiato  ad  amare. 

Portaua  il  Cilicio  fopra  la  nuda  Carne  con  fingolarifiima  pa- 
tienza , c diffimulationc  j fi  cingcua  col  ferro  quell’innocen- 
te corpo  » quale  prima  andaua  crperimcntando  le  pene  che 
jnoi  hauefe.  coopfwo  Iq.^q/pe  ? Trafcorrcuano  i giorni , 

«il 

« « ’ 
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& il  rl^or  della  pcnitc.::zà‘  già  dimoftraua  cftcriormente  il 
fàJigUé'i  il  quale  per  molto* ,»  che  foffc  diflimulato  dalla  gra- 
iia , nòli  reuaua  però  d'clicr  m,jnifeftato  dalla  natura.  Ans- 
ila crefcendo  la  vigilanza  nella  fu*  matrona  per  la  luccedu- 
tamutationc  del  colore  nélla'faccia  di  Tua  Altezza  » c l’ In- 
fanta s’aiianzauafcmpre  in  cautela  »e  fecreteJta  maggiore; 
còsi  affoctigliaua  Tempre  cialcuna  le  fuc  indurtrlé»  l’ vna  ta 
nafeondere,  e l’altra  in  feoprire  quelli  denoti  efercitij.  5 ac- 
correrò finalmente , che  s'andaua  tormentabdo  còn  Cilitii*  c 
togliendone  a lei  la  caufa  li  fecero  ancor  celTar  greffetti  pc- 
nofi,ofleruandola  molto  bene  da  li  alianti  alle  manhgiàchc  le 
tencua  contro  Te  ftelTa  così  crudeli  .Diede  1'  frhperatrice  à 
S.Altezza  có  gran  giiftò  dell’anima  Tua  vn  habito  della  Con- 
ccttione  della  Vergine. M^ria  » eia  Fanciulla  con  quel  nuo- 
ùb  qrtiàmtnro  fi  velìT pàrimcnce  d’vh  defiderio  ardentifiimo 
d’efcrcitarfi  in  quil'ihc  penitéza  per  amor  di  Nollra  Signo- 
ra, Andana  inucftigando  inftromenti  di  mortificatione  li 
fuo  anfiofo  affetto  , e non  frbiia'ja  cofa  ? che  la  confolafle  : 
l^ucu.ìno  cinta  con  il  dettò  habito, di  vn  cordone  d’ Ar- 
gentò ]auqrato‘fii*i.-i‘nienTc , qncfto  fòlcrua  tal  volta  llringcrfi 
^a'fi  fòrtemente  iille  file  tcncl't  braccia  j che  veniua  à ca- 
uarne  il  Sangue  . Che  cóla  non  và  iniientandolo  Spirito 
per  patirò'!^  dcMi*  bella  vede  fila  vn  Cilicio  quella  Fan- 
ciulla } e ób figa  il  Tuo  co’rpo  à geniete  ,‘e  fofpirare  con  li  or- 
nàmen'tf  fupi  pY^prij.?  Si.  ferma -.  e mal'crattaua  per  i’  amor, 
cKc  portaua  à Dio  , e con  Santa  fcmplicìtà , e fecretezza  di- 
mandau'à  alle  DiinigcJle  ; ct/ae fate  * fir penitenza  •uoì  ì dir 
ttmtla  per  gratta  pér'chedefider0 1 fucilar  mi  ancor^h  in  quello 
che  fate  voi  :)  Sion  fdpeua  il  modo  la  fua  età  ; mà  non  lo  pò- 
tCua  già  nòn'conòfccit  irfuogran  defiderio.  Oh' che  heroi- 
ca,è  primitiua  virlifè  il  cercare  di  patire  prima  di  faperne 
la  maniera?  ' ' -- 

Succedeua  che  vedendo  fua  Altezza  alcune  Daihr^Hb  Còjw 
carfi  la  notte  Topra  le  igniude  tauole,  andaua  ancor'  ella  a#* 
ucfligando  il  modó  per  far  l'iftcfiq , e non  altro  fc  li  prefèrf- 
tò , fc  non  puoner  nel  fuó  Iettò  yn  afprà<  còpcrta  d’vnà  Jaii* 
ga  cafsaVcòn la  ^ùalcprima che  fc  nò fó/Tc potuta  iaccorgetr 
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re  alcuna  drloro,  afHiiTe  cosi,  jmalamen(c  in  più  notte  il  Tuo 
-tenero  corpo > chegiunfe  ad  inf  rmarlO)  e cagionarli  pia- 
ghe acerbiffime , le  quali  poi  con  molto  fpatio  ai  tempo  bl4. 
fognò  curare.Quando  fi  feopriuano  quelle  Sante  ftrauagaq- 
zc  ; tutte  l’ erano  impedite , con  merauiglia  grande  però  ^ 
confiderando  virtù  così  follccita , c amore  unto  accelb  j io 
»età  così  delicata  . Haupua  |’ Imperatrice  per  Cameriera^ 

• maggiore  vna  Signora  molto  virtuofa  > c che  caminaua  con 
veri  paffi  alla  perfettionc»  era  di  quella  molto  familiare  l’In- 
&ntai  nella  quale  poncuali  occhi  co.n  gran  vigilanza  per  làr 
quello  ) che  lei  operaua  ; l’andaua  imitando  nelle  fuc  deuo- 
rioni  joflcruauail  modo»  c l’applicatione  con  la  quale  li 
difponeua  per  faroratione  ,etqtto  quello  ,che vedeua  po- 
ncua  in  pratica  in  fé  llefià  . 

Frequentaua  quella  Signora  la  Tribuna  del  Pala2Zo,e  co- 
me non  foffe  fiata  in  loco  pubIico,e  patente  proftrauafiin 
Terra  baciandola  con  grand'humiltà  > la  prima  volta  che  fua 
Altezza  vidde  quefi'attione , p^rueli  tanto  bella  > e deuota  > 
che  da  li  auantila  pofecon  perfeueranza  nel  numerodèlle 
fuC  ) & era  coladi  grandiflima  edificatone  per  quelli  » che 
mofirauano  r anioni  humane  alla  vera  luce  Diuina  ilcon^ 
(emplar  quella  deuota  Fanciulla  j entrar  nella  Tribuna,  prò*  * 
ftrarfi  con  profónda  humiltà  fopra  la  Terra , e baciarla  ad 
honore , e gloria  di  Dio  alla  prclènza  » del  quale  così  fi  ab- 
bafsaua  : la  prima  volta  » che  fece  quella  nouità  , echele^ 
Paggiette  fé  n’  accorfero , fìi  sgridata  da  alcune  Signore  pa- 
rendo à loro  che  douefic  difmetter  qucllc'ftrauaganze, 
modo  d’operare.  Non  fece  però  ftima  alcunala  coftante 
Fanciulla  di  quefia politica  cenfiira,  e come  quelUjche  vdi- 
uà  mufica  interna  alle  di  cui  battute  regolaua  i paffi  fuohan* 
daua  fempre  continuando  quell’  attiene  lenza  timore , e re- 
ipetto  humano.  Perfifieuano  nondimeno  inlàrlo  lalciare 
quelle dimoftrationi  con  auuilarla , che  non  erano  decenti 
alla  Aia  reai  perfona  ; perche  fenza  quelle  poteua  efièr  per- 
fetta , & erano  efierioricà  di  poca  fufianza . Oh  quanto  è cir- 
tofpetto  il  Mondo  per  andar  del  pari  con  la  perfettionc  Ja^ 
^re^nia profana  f che  per  lo  più  è piena  di  fuperfiuitd  > 
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vuol  dar  fempre  documénti  alla  Religiolk  pietà  ? E atto'  di 
corccfia  » e gentilezza  il  baciar  noi  la  mano  l’ vno  all’  altro 
cento  volte  ilgiorno  >&  il  baciar  la  terra  periddioc  hipo- 
crifia  ) e vanità . Fino  à tantogiunge  l’ alta  prefuntionc  di 
quella  Carne  ) che  vuol  rcllar  Superiore  neH’amor  proprio  à 
quel  di  Dio  nelle  dimoilrationi  del  farli  adorare  : mà  come 
quelle  arcioni  accendeuano fiamme  allo  Spirituale  amore  di 
Sua  Altezza  più  forte  d’ ogni  contradi tcione  » lì  defendcua^ 
con patienza, e perfeueraazat  dicendo  che  ella  lo  faceua 
per  amor  di  Dio  per  il  quale  ogni  cofa  era  poco  per  molto 
che  lì  facelTe  • Fù  cola  lìngolariilìma  da  notarli  che 
hauendo  hauuto  tante  contradicioni , non  fù  mii  poflìbile 
hauerla  potuta  deuiareda  quello  denoto  efcrcitio  di  prollar*- 
fi  in  Terra  auanti  à Dio , e lo  mantenne  tutto  il  corlo  di  fua 
vita  i Perche  quelle  arcioni , che  gettano  le  radici  nel  pcr^ 
firtco  amore  crefcono  con  le  Contradittioni  ì e durano  fino 
alla  morte . Soletta  dire  Sua  Altezza  ne  gl’  vlcimì  anni> 
che  patì  molte  forti  di  contradittioni  nella  fua  Fanciulez- 
za»(^  so  come  che  ero  semplicetta  ( cosi  chiamaua  fé  mede  fi  ma) 
Ir  fentiuocoH  molto  dif^iacere  però  non  mi  poterono  mai  indurre 
k farmi  lafciare  quello  che  VHa  volta  haueuo  per  amor  di  Dio 
intraprefo . 

CAPITOLO  VI. 

Primo  affètto  di  Sua  Altezza  allVllcr  Religiofa  I ' 
e denoti  efercicìj  di  queda  forte  nella  fua  te- 
nera età. 

COme  fi  compiacque  il  Signore  di  foggiornare  tanto  fo- 
lecitamcntenel  cuore  di  Sua  Altezza>  così  l'andò  dif- 
ponendo  ben  predo  per  quello  à che  la  ccneua  dellinataiper* 
chcl’amor  Diuino  l’andaua  vcllendo  Tanima  di  le  dcll  ha- 
bito  del  difprezzo  del  mondo  prima  porca  della  perfeteione. 
Se  n’andauano  fuggendo  in  lei  el’  affetti  humani  per  la  forza 
della  diurna  carità  in  quella  guifa  appunto  che  fono  diffipa- 

C te  le 


i8  LtB.  K G AP.  VL 

te  le  tenebre  dalla  luce  ; Caufàuagli  noia  tutto  quello  ) che 
è allegrezza  nella  vita  : le  fede  l’ erano  di  grauezzaj  le  re- 
creationi  di  tedio  ben  grande  > & ogni  fpaiTo  li  caufaua  tor- 
mento; non  trouaua  fudanza  alcuna  nei  trattenimenti 
pafTatempi  » cercaua  in  quelli  il  diletto»  mà  non  fapeua  inue- 
digarlo , parendoli  ombra»  & inganno  quello  , che  il  Mon- 
- do  celebra  come  fplendore»  c verità  . Alla  mifura  poi,  che 
jl  Tuo  cuore  non  trouaua  fodlsfattione  nè  gl’oggetti  materia- 
li »andaua  acquidando  diletto  nel  li  Spirituali;  perche  finti 
dall’hora  cominciò  à tener  difeorfi  di  voler  farli  Monacha,  c 
conferirlo  alle  fue  amiche  » e confidenti  ancelle;  quelli  era- 
no i trattenimenti  fuoi  il  gudode  Tuoi  ragionamenti  » e la^ 
materia  del  fuoconuerfare;  non  li  badaua  il  difponer  fola- 
mente  fe  fielTa  all'  elTer  religiofa , mà  procuraua  indurre  a_. 
quello  pcnlìerolc  fucintrinfcche  ancora»  perche  l’anima  che 
ama , e fegue  perfettamente  Iddio  fommo  bene  , tutti  vor- 
rebbe condurre  à lui  in  Tua  compagnia  :Era  fingolariffima 
la  maniera  in  perfuaderle  > & animarle  à quella  Santa  voca- 
tione»  efaltando  con  lodi  immenfe  la  vita  della  religione  » e 
ponendoli  auanti  li  occhi  le  penalità  di  tutti  li  Stati  del  fe- 
colo , ( mirate  diceua  elTa  » ò amiche , che  cosa  è la  vita  del 
Mondo  ? e quefto  » che  egli  chiama  gujlo  non  è tutto  vna  hreucj 
vanità  ? quello  y che  fembra  grandezza  non  è altro , che  aj'jra- 
uio  ; il  piu  pretiofo  del  fecolo  dura  vn  momento’,  quanto  è meglio, 
che  cipenghiamo  in  vno  flato  nel  quale  flapiu  allegra  la  morte, 
chela  vita  i che  in  verità  alte  perfone  del  A^ndo  è afpra  la  vi- 
ta,mà  e anco  più  amara  la  morte)  così  con  quelli  Santi  dilcor- 
fi  andaua  Tempre  a cendendo  nuoui  femori  al  Tuo  denoto 
Spirito.  Maueua  già  alcune  delle  Ancelle  confidenti»  da  lei 
eccitate,  che  li  dauano  parola  di  volerla  feguire  ; alle  quali 
ella  poi  portaua  affetto  con  tenerezza  maggiore»  e faceuali 
fingolari  accoglienze  : con  quelle  li  confidaua,  e conuerfa- 
ua  più  domedicamente,  riconofeendo  già  per  fue  Care  com- 
pagne quelle  » che  li  adideuano  in  officio  di  create . 

Proci)raua,chcquelle  le  quali  erano  arrollate  fotto  la  Tua 
religiofa  bandiera  portaflero  per  liurea  vn  contrafegnonel 
vedire  » acciò  con  quello  fi  conofcclTero  » c s’intendefTcto  frà 

di  lo- 
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di  loro  ; differentiandoli  dall’ altre  ; oh  come  guflana  Iddio 
di  vedere  quelle  Sante  pecorelle  di  Giacob  con  i primi  re- 
gni dell*  efler  Tue  ? Quando  (lauano  fole  li  faceiia  poner  in 
teda  lini  9 ò veli  bianchi  per  primi  pegni  della  lor  voca- 
tione  9 facendo  proce/lioni  9 & altre  funtioni  communi^efer- 
eitandod  in  quedi  denoti  trattenimenti  con  fua  fomma  feda 
& allegrezza  • 

Succedeua  tal  volta  che  trattauano  i Tuoi  Genitori  di  ac^ 
calar  in  matrimonio  alcuna  delle  Damigelle)  o Paggettedi 
quel  Santo  accordo) e venendolo à penetrar  Sua  Altezza 
quiui  patiua  le  Aie  pene  maggiori  ) e i più  crudeli  cordogli, 
cagionandofeli  vn  afdittione  fi  grande  ) che  non  poteua  am- 
metter conforto  alcuno , reiletteua  fopra  di  quedi  trattati 
con  fentimento  cosi  intenfo , e profondo)  che  à viue  lacrime 
le  piangeua , li  diceuano  raltreche  li  confoladè  perche  loro 
quiui  redauano  perlèguirU)  mà  rilpondeua  però  ella  con 
gran  compaidonc  ( noft  f tango  il  mio  travaglio  ) mà  quello  di 
colei  ) cke  ci  lafcia  > oh  quanto  Vamauo-i  e foto  l* amavo  per  Iddioi 
è vn  male  da  pianger  con  Sangue  il  non feguir  Iddio  totalmente) 
Se  s’accorgcua  che  quella  qual  trattauano  d’accafare , nè  dim 
feorreua)  òs’accordaua  lenza  violenza  al  cafo)  todo  fife- 
paraua  da  lei  non  partecipandoli  più  la  fua  conuerfatione9e 
domedichezza . Perche  quantumque  lo  dato  che  s’eleggeua 
non  folo  non  fede  malo  ) mà  nobile)diceua  però  che  chi  era 
poda  da  Dio  nel  grado  di  pcrfcttionc  > per  quello)  che  facc- 
ua  di  mcnO)Che  lèguirlo  in  quelfaltro  feoticrojcra  come  ab- 
bandonarlo > e voltarli  le  fpalle. 

Era  d grande  la  purità  di  qued’anima  Serafica,e  fi  anfiofala 
cura  9 c*he  le  fue  care  confidenti  diucnilTero  Spofe  di  Giesù 
Chrido  ) che  tanto  le  piangeua  accafate9  come  Thauerebbe 
lacrimate  fé  fodero  morte  ) dicendo  come  le  vede  defonte  allo 
Stato  religie fo , così  vtue  le  contemplo  k tutti  i travagli  della  vi^ 
ta  f e colare , piango  la  vocattone  pia  perfetta , che  lafcia  no  ) e /# 
fiato  di  maggior  travaglio  ^ che  eleggono^  Andauamanifedan- 
do  i fuoi  interni  fcntimcnti  ncirìiabito  cdcriorC)e  molto  più 
ne  grocchi  proprij  ; mà  quello . che  alle  perfonc  di  gudo 
terreno  I caufaua  Icggierezza  )&  anco  molcdia,  alle  pru- 

C 2 denri 
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denti  ) efauie  era  d’ammirationeL  '»  & edificatioae  ben  grande^ 
Inquefta  maniera  ftabiliua  il  Signore  nell’  anima  di  Sua 
Altezza  la  vocatione  perfetta  di  fcgufrlo , facendo  che  ba- 
uefife  in  horrore  quelle  Ancelle  che  lafciauaoo  il  Diuino  fer- 
uitio,  c li  medefimi  impieghi, che  eranodi  merito  al  fuo 
grand’amore,  feruiuano  di  gradini  alla fua  Santa  perfeue- 
ranza  . E cometcncua  quefto  Diuino  penhero  ben  radicato, 
e prof  andato  neH’anima , fe  li  andaua  ogni  giorno  più  au- 
gumentando  col  tormentofo  fuo  dciìclerio  di  veder  tirata  al 
fine  refccutione  dell'  opera . Ingaiinaiia  dolcemente  il  tem- 
po, efercitandofi  all’hora  nel  Palazzo  in  quello , che  haue- 
ua  poi  da  profeflar  nel  Monaftero , come  qucirinfcrmochc 
fuol  lufìngar  la  fua  (ete  nciraccidcntc  della. febre,  mentre 
la  trattienc  col  brillo , e moto  deli’ acqua  . Andana  fempre 
contando  li  anni  i meli , & i giorni  ,che poteuano  mancare 
al  compimento  delli  fuoi  ardenti  defidcri; , e giungeua  tal 
volta  al  perdimento  de’  fenfi  in  quella  Santa  anfictà, recando 
bifognofa  d'  aiuto  particolare  dalla  Diuina  mano  per  le 
oppredìoni  di  cuore  che  patiua  cagionateli  dal  la  cóliderata 
dilatione,  no  feorgeua  però  nell’animo  deH’Imperatrice  Sua 
Madre  oftacolo  alcuno  à quella  fua  Santa  vocationc,anzi  era 
da  lei  folleiiata,  c confòlata  approuandoli  quella  Celelfc  in- 
fpirationc  perche  la  madre  che  ama  vna  fua  figlia,  più  l’ama 
per  Iddio,  che  per  fc  medefiraa. 

CAPITOLO  VII. 

Obedienta  alli  fuoi  Genitori  ,e  patimenti  nella  fua  Fan* 
ciullczza  , con  due  caG  particolari  dì  quella 
materia . 

TRà  le  virtù  che  rifplendeuano  in  fua  Altezza  nell* 
età  fua  più  tenera,  erano  l’obcdicnza  alli  Tuoi  ge- 
nitori, c la  patienza  ne  fuoi  patimenti.PalTaua  tan- 
t’olcre  ncH’obedire  che  penetrar  voleua  ad  indouinar  il  gu- 
Ro  loro  con  volontà  d’^fTequire  quello , che  folTc  per  elferli 

ordì- 
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ordinato  9 come  fc  già  commandato  nè  li  haueflfero;  finezza 
nella  quale  fu  necefiàrio  inCcmeconla  fua  fuggettione , & 
humìlcà,  il  dono  della  prndenza  di  cui  Iddio  Thaucua  dora- 
M-Nella  pacienza  fi  refe  inuincibilejpoichearriuò  à tal  gra- 
do di  quefta  virtù  j che  molti  cuori  magnanimi, c forti  l'ha- 
ucfcbbero  perduta  doue  Sua  Altezza  l'cfcrcitò  francamen- 
te:Narraremo  di  quelle  due  virtù  due  fiiigolariflìmi  efem- 
pij , che  daranno  materia  d'imicatipne  à i più  collanti , emo- 
riuo  d’obcdienza  fingolare  alli  più  ollinati.. 

Pat  l'Infanta  nella  fua  tenera  età  vn  accidente  grauilfimo 
nclli  piedi  il  qual  pofe  in  tal  penfiero  i fiioi  Genitori, che  fo- 
leuacauliirli  tal'hora la loroturbatione  maggiore,  elTendo 
cofl retti  per  curarla  doucr  vfare  Inllromenti  molti  violenti, 
c gagliardi , e giufiamentc  doueuanp  fentire  pena  ben  gran- 
de neU'hauer  à puoncr  la  mano  à rimedij  tanto  crudeli.  Ira- 
dcroche  à chi  non  hauerebbe  cagionato  fpafimo , e martirio 
atrocilfiraojil  veder  penare  queirinnocente  Creatura,c  con- 
dennatoà  tormenti  così  feroci  vn  corpicciuojo  tanto  tenero 
e delicato  . Nondimeno  dopò  graui  conlulce  d'huomini  e- 
mincnti  in  Medicina,  e Chirurgia , fù  conclufo  clTcr necclTa- 
rio  douerli  venire  à quelli  rigorofi  rimedij  per  toglier  laj 
caufa  di  quel  male , con  fuppofitione  però , che  fc  Sua  Al- 
tezza fi  IpaucntalTc  per  l 'horror  d’vna  cura , che  folo  P ap- 
plicarla caufaua  dolore  intenfilTimo  , fenza  dubio alcuno  lì 
eiegerebberoin  tal  cafo  remedij  più  tolerabili.Quando  fù 
notificata  la  fentenza  à Sua  Altezza  con  elTer  auuifata  che 
il  Padre  fuo  cosi  ordinaua,non  fece  motiuo  alcuno  raà  que-^ 
Ha  fìi  la  fua  rifpolla.  Già  che  mie  : adre  le  commanda  s'efegui- 
fca  l'ordine  fuo  - Giunfc  il  giorno  della  rigorofa  Cura  ,c  co- 
minciolfi  à porre  in  opera  il  tormento  più  terribile , che  po- 
tclle  darfeli , llirando  i Tuoi  piedi  con  vna  vite  di  ferro,  fino 
che  fi  fupplilTe  con  viua  forza  al  difetto , nè  per  altro  fi  può 
credere, che  permettelfe  la  Diuina  Prouidenza  vn  acciden- 
te così  grane  in  quella  Creaturina  innocente  fé  non  perche 
iolTc  nota  al  mondo  la  fuainuitta  paticnza.L’Imperatrice  ef- 
fendo  dotata  per  altro  d’incredibil  franchezza  d'animo  non 
hebbe  cuore  di  ritrouaruifi  prefente  » mà  v’afiillè  però  Tlm- 
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pcratore  con  fuo  ftrano  fentiinento . Sopportaua  tra  canta 
Sua  Altezza  quello  martirio  con  refiftenza  fi  grande  5 che 
la  fua  Matrona , c le  Damigelle  non  potendo  foffrir  col  folo 
mirare  quello  che  vedeuano  lei  foftener  col  patire, la  prega- 
«ano  con  eccittamenti  à Iamcntarfi,-c  sfogarli  con  le  grida, 
perche  forfè  con  (quello  non  fi  profeguirebbe  quel  remedio 
tanto  crudele  , ma  fe  ne  elegerebbe  vn  altro  pili  tolerabile  . 
A quello  rifpolc  dolcemente  l’Infanta  : Cwi  miei 

genitori , e quefie  bajla  , \ddio  me  Li  ha  dati , acciò  li  obedifea  lo 
deuo fare  per  ogni  maniera.  Con  quella  ralTegnationc  foffri 
quello,  che  non  hauerebbe  potuto  comportare  la  più  eferci- 
tata  patienza,  dal  che  polfiamo  apprendere  che  non  fu  meno 
marauigliolà  in  Sua  Altezza  la  collanza  nel  patire , che  l’in- 
diiferenza  nell’obedire  j douc  fi  vede  ancora , che  quellcj 
due  virtù  fortezza , & obedienza,  fe  bene  à prima  faccia  pa- 
iono contrarie , fono  molto  vnitc  Sorelle,  perche  fi  rende 
temerità  la  fortezza  fenz’  l'obedicnza , & ignominiofa  l’ob* 
bedienza  lenza  la  fortezza  . 

Più  gentile  è Teferopio  che  fegue.Era  folita  Tlnfanta  rom  • 
per  ben  fpelTo  molti  Rofarij , c Corone  per  l’vfo  che  haueua 
di  non  tener  mai  otiofi  quelli  Santi  Inllromenti  . Donauali 
via  altre  volte  per  prouederne , chi  n’haueua  bifogno , fa- 
pendo  molto  bene  che  non  poteua  ella  patirne  neceflità.  Fù 
fatto  làpere  quello  difordine  con  lamenti , c querele  aH’lm- 
peratrice  fua  Madre  ,prefe  all'hora  Sua  Maellà  vn  Rofario , 
c chiamando  la  figlia  co  ili  dilfe  con  finta  feuerità . Alarga- 
rifa  prendete  quejlo  Rofario  , auuertite , che  thauete  da  con- 
feruare  t e tenerne  conto  apprejfo  di  voi  per  tutto  il  tempo  della 
vofra  vita  , Lo  prefe  l’Infanta  deuotamente , & olTeruò di 
por  con  tanta  perfeueranza  quel  precetto  che  non  depofe 
mai  quella  Corona  dalla  fua  perfona  da  quel  punto  ilìelfo 
per  tutti  quei  longhi  anni , che  ella  vilTc,e  fìi  tanto  confide- 
rata,  & attenta  in  quella  confcruatione  ,che  volle  morir  poi 
con  queU’illeiro  Rofario  nelle  mani  come  vederemo  al  fine , 
in  fede  della  fua  puntuale  obedienza  • E con  quello  penfiero 
fompre  fe  lo  portaua  confe,  come  fedel  Soldato  che  non.» 
vuoi  efier  colto  airimprouifo  fenz’armì.  Gran  fuperbo  è 
' ' colui 
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colui  che  con  quedo  fecondo  cfempio  npiflmpara  la  fem- 
plice  obedieoza  »e  molto  debole  ancor  piùjchi  col  primo 
non  apprende  la  virtù  della  patienza . 

CAPITOLO  vin. 

Femori  deir  Ann  or  di  Dio  io  Sua  Altezza  j e Carità  coi 
Pouerinellifuoi  primi  Anni. 


GL’  efercitij  nelli  quali  andana  crefeendo  Sua  Altez- 
za non  folameote  erano  virtuofì  mà  Santi»  perche 
la  Carità  che  ardeua  neH’anima  fua  la  fàceua  alpi- 
rare  ai  grado  hcroìco  della  perfettione.Era  foiitali  giorni 
delSabbatoad  h onore  di  N olirà  Signora  procurar  che  li 
folTero  condotti  d’auanti  li  piccioli  fanciulli  della  Scoia  » & 
ordinaua , che  nella  Chiefa  la  di  cui  tribuna  confìnaua  col 
Palazzo  tutti  cantalTcro  la  Salite  » & altre  Orationi  con  lo 
mani  giunte  con  ordinanza  » e dcuotione  ben  grande  . Era 
di  fommo  contento  per  l'Anima  fua  veder  quei  fanciullini 
inginocchiati  » lodar  con  puri  cuori  la  Vergine  Santiffima» 
e li  accompagnaua  ella  congraffetti  fuói  interiori  ripieni  di 
maggior  Spirito , e femore  : foleua  dire  che  compiaceuali 
affai  in  vcdere,che  foffe  lodato  Iddio  da  quelle  tenere  crea- 
ture , perche  conferuauano  più  pura  la  limpidezza  dell'ani- 
ma,e  la  gratia  della  qU^TdSTòTHaueùaabBcllitanel  Santo 
Batte/ìmo.  Era  quella  fun rione  per  Sua  Altezza  di  guHo 
così  grande  » che  llaua  afpetrando  li  Sabbati  con  anlìeea  ar- 
dentiffima;  e terminato  che  haueuano  quelli  di  cantare  » da- 
ua  ordine  che  foffe  dillribuitaà  tutti  rElemolìna»efercitaa- 
do  in  vn  tempo  illeffo  la  virtù  dciramordi  Dio  nel  procu- 
rar le  Diuine  Iodi  > e la  Carità  col  proifimo  nel  foccorrere 
alli  pouerelii . 

In  altri  giorni  di  fella  faceua  conuocare  i Chierici  della  Far- 
rochia  perche  cantaffero  nella  Chiefa  hinni»  & Orationi  al- 
la  Vergine  Maria , inuiandoli  poi  qualche  premio  > e fodis' 
fattione  in  rifguardo  di  quella  denota  fatica.  Rariffime  fono 

quelle 
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quelle  cofe  benché  affai  minute . In  vna  Zitella  cosi  gra 
Zelo  ^ in  tal  età  tal  amore  ^ Chi  infondeua  queftà  penfieri  in 
quel  petto  Reale  . Quello  3 che  i Maeftri  di  singoiar  periet- 
tione  tengono  per  lor  gran  fine  , come  è che  grhuomini  lo- 
dino Iddio,  heb!  e quella  Signora  per  Aio  principio.Non 
curarli  dei  motti  di  fcherzo  delle  perfone  3 che  habitano  nè 
i Palazzi  Reali,  correr  liberamente  nella  via  dello  Spirito 
lènza  ritenerli  nella  pompa  dei  lecolo  , non  Ibno  virtù  vol- 
gari quefte  > m'"  heroiche , le  cusii  quanto  p ù difprczzano, 
più  meritano  • Tra  confegnata  àSua  Altezza  ogni  fettimana 
certa  q’^antità di  denaro,  la  quale  JiAìibuiua  poi  ella  con 
fomma  pietà , c prudenza, mentre  la  diuideua  parte,  in  Ele- 
ni fine  di  Mefse,  e per  fe,  e per  fanima  de*  defonti,  e par- 
te in  darla  alli  poueri  fanciulli  ,c  Chierici,  che  veniuano 
à lodare  Iddio.Fù  veramente  fingolare  3 e ben  grande  la  ca- 
rità , chehebhe  fino  dalli  Tuoi  primi  anni  verfo  i poueri, c 
la  maniera  con  la  quale  fa r.d a iia  cfercitando  : parcuali  po- 
co 3 cheli  deCTe  à quelli  fa  parte  della  Aia  portione  >c  vitto 
perche  ricercaiia  anco  aiuto,  c protettione  da  diflfercntc  per- 
fone  dalle  quali  chiedeua  elemofina  per  poter  poi  darca^^ 
loro  di  propria  mano  . Referifconoquelli  cheli  ftcttcro  à 
i fianchi  in  quell’età  che  quando  fi  diAribuiuano  nel  Palaz- 
zo le  mcrcnde3firiAiegIiaua  ella  trafportata  dal  foco  del  fuo 
amore  3 à far  inflanze  à tutte  quelle  che  l'haucuano  ottenu- 
te, che  ne  li  alfegnalTe  ciafeuna  di  loro  qualche  poca  parte 
per  darla  à i poueri  ;c  perciò  teneua  deAinate  particolari 
difpenficreà  Aiadeuotionc  che  raiutaAero  iqucAo  Santo 
cfercitio . Oh  quanto  è fiicil  cofa  il  diuenir  Santo  con  Taiu- 
to  della  gratia  benché  fia  cosi  fragile  queAanoAra  baAa  na- 
tura 3 e pur  factua  tutto  qucAo  Sua  Altezza  nel  fuo  Palaz- 
203CPU!  è vero  chedouefi  mira  tal  bora  più  lucida , e rif- 
plendente  la  pompa  profana  3 fuol  efferanco  ben  fpeffo  più 
yiua  3 accefa  la  Carità  Diuina . 

Era  deuotiffima  vfanza  nel  Palazzo  deirimperatrice  in 
quel  giorno  nel  quale  alcuno  delli  fuoi  figli  compiua  gfanni 
della  Aia  età  conuocarfi  altre  tanti  Fanciulli  piccioli  3 quanti 
eraaogranni  terminati  di  quello  per  cui  A faccuafannual 
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memoria  numero  fi  chiamaua  vn  altro  FanciuIIino  di  più  per 
offerir  quello  numero  anticipatamente  i Dio  in  rifguardo 
di  queiranno  proffimo  futuro  che  lì  afpettaua  felice  per  quel 
figlio,  che  era  raprefentato.  Soleuano  quefii  per  Tordinario 
elTcr  figli  de  i più  pouert  della  Corte  quali  erano  duellici , e 
cibati  in  quel  giorno  con  abondante  refetrìone  feruiti  alla^ 
tauola  deirArciduchcffe,  e così  la  carità  andaua  prolongan- 
do  la  vita  alla  figli  deirimperatrice  in  quella  roifura>che  pri- 
ma ella  ripartiua  il  foccorm  alli  poueri . Quelli  erano  i gìor> 
ni  più  (blenni  )C  feftofi  per  la  nollra  Infanta,  afpcttandoli 
ogn’anno  conferuente  pietà, e lei  era  quella  che  più  H fegna- 
laua  trà  l’altre  in  quel  aanto  coneggiamento  verfo  quell' in- 
nocenti fanciulli,  mentre  fi  dilettaua  di  feruirli  di  propria 
perfona  » di  nettarli  politamente  le  velli, e d'aifillerli  intor- 
no, dando  ella  ordine  acciò  fblTeto  puntualmente  proueduti, 
e quafi  facendoli  con  tant’ardore»  come  Inuentrice , e Pro- 
motore di  opera  così  Santa . 

Diceua  poi  Sua  Altezza  con  gullo  grande , quando  quelle 
memorie  narraua  nelii  vltimi  anni  fuoi , che  quelli  erano  fia- 
ti i giorni  che  più  I*  haueuano  rallegrata  in  Tua  vita , e da  i 
quali  anco  col  folo  rieordarfene  ne  riceueua  Confolatione 
grandilfima.  Non fafrtbbi  io  efplicare  ( diceua  ella  ) Vim^ 
menfo  gufi»  col  quale giubiUna  ^ Anima  mia , quando  mi  tro^ 
nano  à ftrìtire  intorno  4 quelle  picciole  Creature  , perche  oltre 
tejfer  f onere  erano  innocenti  ^ e Sante  per  la  lor  età  ; mi  fi  rap» 
prefentaua  in  loro  ^Innocenza  di  Giesù  Chriflopouero^  e humile, 
Referiua  tutto  quello  con  tenerezza  fi  grande  , che  non  le 
licaufaua  minor  deuotione  nel  referirlo  di  quanta  n’hauelTe 
ptouata  neirefercitarlo  . 

Era  finalmente  Tua  Altezza  in  età  cosi  tenera  già  diuenu- 
ta  nel  Palazzo  la  Madre  della  carità  , à lei  fi  ricorreua  nelle 
angulHe , eli  domandauano  i foccorfi,  vcdendofi infatica- 
bile in  prouederc  come  poteua  à ciafeuno , fenza  ritirarfi 
anco  talvolta  dal  chiederà  nome  di  Dio  perbilbgno  de  i 
poueri  tutto  quello  che  foprabondauaà  fc  lleffa,  & haueua 
vna  sì  bella  maniera  in  dimandar  quella  pia  elemofina , che 
fininuiua  quali  il  merito  di  chi  la  daua , perche  quando  ben 
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anco  non  ne  li  haue0ero  concerfa  in  riguardo  de  i poueri  » 
non  fi  potcua  negare  alla  Tua  bella  gradai  con  la  quale  di-, 
jnandaua  } e cosi  faceua  diuenir  griropcracori  fuoi  genitori 
Elemofinieri  più  liberali  > ponendoli  alianti  roccaiìoncincl- 
Ja  quale  con  mano  Cefarea  diilribuilTcrOi  Quello>  che  Iddio 
gl'haueua  concelTo  acciò  ripartilTcro  à i bilognofi . 

• , ' - - - * 

CAPI  rovo  IX. 

. ’ »*  ■ 

Spirito  di  Sua  Altezza  nelle  recrcationi , c prefenza  di 
Dìo  nelli  trattenimenti  dello  Stato 
fuo  • 

NOn  sepre  era  in  liberti  dell’Infanta  il  guidar  l'vfcitc 
dal  Palazzo  quado  s’andaua  per  prender  recrc.<tia. 
ne»e  trattenimC‘to»perche  lavirtù  della  difcrettiooc 
deir  Imperatrice  Tua  madre  modcrauail  feruordi  lei  : onde 
Cralafciando  tal  volta  lavifìta  de  Monallerijiudaua  à prender 
fpafsojC  folleuaméto  con  le  Tue  figl  ie,Damcje  Signore  per  li 
Giardini.  Non  ftaua  però  otiolbin  qiicfte  occanoni>lo  Spiri- 
to^Jieguidaua  S.A.perche  qucll'oggettOiClie  l'altre  Signore 
prelcntauano  alla  vifta  del  Corpo  per  ricrearli  offerìua  ella 
come  materia  d’alta  contcmplatione  aU’aoima  fua:non  fi  fcr- 
maua  in  quella  materiale  rccreationeinà  volaua  per  mezzo 
di  quella  à cercar  il  foo  trattenimento  ncll’autor  della  vita . 
Quefto  è vno  dellì  fingolari  effetti  della  grada»  (eruirfi  del» 
le  cole  temporali  come  di  Scala  per  fàlire  alle  eterne  . Chi 
amaua  con  fé  le  Signore  della  fua  età>  c le  fuc  confidenti 
che  rcneua  già  desinate  perefier  Spofc.cU.Cbrifto»c  faq?n^. 
do  di  loro  vo  dcHtoto  Squadrone  k u’  andauànq, tutte  quelle 
fnfcrnoratc  Ver^nclle  come  Api  ^irituali  palleggiando 
per  quei  giardini  lodando  » t magnificando  il  Signore  ; fi  c- 
leggeuano  qualche  fito  particolare,  fequeflrato  dall' altre 
maggiorile qùiui fi  .teationcuano  in  Santa  conuerfatione, 
raccontando  cfempjj,>  e cafi  deuoci»&  elerciundofi  in  qual* 

che 
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che  giocò  > dal  quale  oltre  lofpirffo  Sororale  ne  ritraheffe- 
ro  vtilità  per  Tanima*  Altre  volte  le  incicaHa  à contempla^ 
re  con  dcuocidìmi  léntimenti  nella  belloeza  de<fiori  la  Di» 
uina  vaghezza  ftimolandolc  ad  inalzar  il  cuore  dalle  cofe 
create  al  Creatore  , acciò  in  quelle  cofe  baire»  e Tcrrcnei 
amaflfero  molto  più  il  Signore  del  tutto  , e prendendo  qual* 
che  volta  vn  Horc  nella  mano  diceua . Screlle  chi  ha  creato 
qnefto  fiore  ? lo  potrà  mai  firmare  il  Rè  più  poderofo  del  MoHdd> 
ftè  l*hHor^Jo  più'  fami»  della  Terraìchi  li  ha  compartito  quelle  difi 
fireoze  di  colori , ^ i» feritoli  quella  rifultante  vaghex.s.a  alla 
•vifia  ^ chi  l*hà  ittfmfo  il fico  grato  odore  j con  quella  virtù  fecre^ 
fa  occulta  ? oh  quanto  è grande  quel  Signore  che  tanto  può  j 
Oh  quanto  Sauio,  e prudente  chi  tanto  sa  ! Seque  foche  è fato 
creatola  Dio  per  hatterfine  tfembra  tanto  gradeuole  alla  vi  fa  ^ 
con  che  lieta  apparenza,  ei  onderà  poi  corriffondendo  quella  helX 
iezz.a  eterna  ? qual  farà  quella  feauità  ineffabile , e quella  fa~ 
pienta  incomprenfbite  : Saglìamo  à Dto  Sorelle  non  ci firmiamo 
trà  le  Creature . In  quelle  , e limili  meditationi  andana  trat- 
tenendo le  Tue  dcuote  Compagne  > e così  paflauano  il  tratte^ 
nimenta  dell»  fera  recréandolf  nel  corpo , ds  approntandoli 
per  ranima . Oh  che  beU'arte  di  viuerc  è il  faper  dilettarfi 
diDio?Quefto<Uuidcrlì  che  faccuaSua  Altezza  con  Icfue 
confidenti , e l’appartarfi  dalle  fuc  Sorelle , & altre  Signore, 
fapcualo  ben  difponere  Con  grand’accortezza  ? c dilcrettio- 
ne,  procurando  di'slìiggirc  nel  Palazzo  la  rigorofa  cenfura 
di  fingolarità  nel  che  nluvta  paTticolar  induftria  ; perche  le 
bene  fi  era  fatta  intima  totalmente  alle  fuc  fole  care  amiche, 
rendeualì  però  allegra , e giouiale  anco  per  tutte  l’alcre  . Li 
fuccelTe  vna  volta  che  palTc^giando  per  il  vallo, e longo 
fpatio  di  vn  giardino  ricimo  intorno  come  per  muraglia  da 
yà  longo  bolchctto , diuertica  con  le  Tue  care  compagne  le 
n*andaróno  tutte  tanto  allontanando , fenza  accorgerfene, 
che  perfero  di  vi/la  la  perlbna  deirimpcratricc , edelPaltré 
Dame  j e Signore , vollero  tornare  à ricercarle , mà  non  là-^ 
pepdo  riconolcerc  quella  Strada,  per  la  quale  erano  trafeor- 
fc  ftauano  irrefolure  per  d.ouc  poteuano  inuelligarlc  : s’ab- 
batterppó  finalmente  in  due  viali  mà  non  fapcuano  qualèf 
" ‘Da  ■ ticV 
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ellcggerfi  per  ficuro . S*andaua  accrcfccodo  in  ciafcunadì 
loro  la  confusone  e’I  turbato  pcnfìcro  col  timor  grande  d*eP 
fcr  (gridate , c ripre(c  > diflTc  alla  fine  l' Infanta . Sorelle  vo» 
gliawo  vfeir  dì  dubio  ? inginecchiamoci  iti  terrai fecetAmo  ora~ 
tioKt  alla  Vergine  Maria  > e componendo  poi  fubito  una  Croce 
gettiamo  la  nojlra  forte , e per  quella  parte  uerfo  doue  ctUerk  % 
feguitiamo  il  camino  , che  vederete  > che  refiaremo  accertate  • 
Concorfero  tntte  al  Santo  penfiero  » fecero  la  Croce  come 
haueua  detto  la  Fanciulla  y prelero  la  ftrada  accennata  dalla 
for  te  ) e caminando  per  quella  comodamente»  s'incontraro- 
no con  la  gente  » che  annofàmente  veniua  à cercarle.  Ecco 
co  me  può  ammirarli  quiui  la  bella  forte  che  gode  chi  fegue 
la  Croce  della  noftra  Margarita»  alla  quale  diede  poi  Iddio 
quella  forte  che  fi  chiamalTe  nella  Religione  Margarita  del- 
la Croce. 

Referiua  poi  quello  fuccelToSua  Altezza  con  dire  » che  fù 
grana  particolare  di  Dio  perche  non  era  (lato  cafo  di  piccio- 
lo rilieuo»  qual  poteua  ridondare  in  dilgullo,  e trauaglio 
dell  Imperatrice  fua  Madre , Taffetto  particolar  della  quale 
non  poteua  tolerarevoa  benché  minima  fua  affenza . 

I CAPITOLO  X. 

Peuotione  di  Sua  Altezza  neirOratione  » e nella  MeCEt  » 
c fauci  fopranaturale , che  li  fece  Iddio  in  quello 
Sacrofànto  Miilcrio  • 

REndendolì  Sua  Altezza  moltolattenta  > e deuota  he 
i Santi  Efercitij  cReriori  della  fua  vita» furono  pe- 
rò molto  maggiormente  applicati  li  Tuoi  talenti  ne 
grinteriori . Era  il  Tuo  lalmeggiare  > e recitare  con  profonda 
burnii tà  , e modcRIa , Torace  con  grand'inllanza  » e feruore» 
la  MeRà  con  particolar  lenerenza  »e  deuotione  . ARcrma- 
no  quelle  perfone»  che  TaflìRcuano  quando  era  fanciulla» 
che  lì  cagionauain  lorvna  Rnpolariffimaedificacione  quan- 
dola  vc&uanoRar  ptefeote  a queftoSacrofaoto  MiReriq 
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perche  vi  affifteua  Tempre  immobile , inginocchiata  > tanto 
compofta  neirefterìoredel  corpo»  c così  raccolta  nell'  inte- 
fior  del  core»che  fembaaua  vn  Serafino  in  carne  ; Procura* 
uà  neH’afeolcar  della  Mefla , ftarfene  (èmpre  da  qualfìuoglia 
perfona  (imparata  > e lontana»  per  cuitar  in  quella  maniera  » 
che  niuno  li  cagionalTe  diftrattione , ò inquietudine . Gioua- 
uali  molto  per  queft’attentione  la  prefenza  dcirimperatricc 
Tua  madre , e relercitio  che  habbiamo  di  fopra  narrato  » mà 
la  teneua  cuftodira  però  molto  più  il  Diurno  amore  » forti& 
lima  muraglia  per  conferuarli  la  purità  deii'anima»cper  do* 
fenderla  dalle  macchie  del  corpo. 

Kiceueua  nella  MelTa  l’Anima  fua  fingolariflimi  don^qui* 
ni  fe  l’introduceuano  Santi  propofiti  » fé  li  difpenfauano  ter* 
nenti  defideri j » la  guidauano  rinfpirationi  DiuÌDe»la  folle* 
uauano  grcffìeaci  aiuti  » e fe  li  commuuicauano  dcuotilTiniO 
lacrime.  Andana  ponderando  il  teforo  grande  che  habbia* 
mo  noi  altri  Cfariftiani  in  quello  Diuino  Millerio  » c deplo* 
raua  con  pianti  la  perdita  che  facciamo  di  quello  fauore  » 
quando  inniluppatofi  lo  Spirìtonelle  debolezze  della  Carne 
codiamo  queAo  gran  bene  della  vita  : onde  diceua»  che  con 
lacrime  di  fanguefi  dourebbe  piangere  la  diftrattione  con 
la  quale  ci  lliamo  prefentl  » la  grand’indeuotionc!i  & irriu^ 
lenza  con  che  ci  rendiamo  alliftenti  à quell’inelfabileSacri* 
fido.  Li  fuceeftc  vna  volta  » che  rilguardandoil  Sacro  Cali- 
licc  » quando  conteaeua  dentro  di  fe  il  Sangue  Sacratillimo 
del  Signore  » poco  ananti  che'dal  Sacerdote  fi  confumafte* 
rolc  rpeciedcl  Vino»vidde  chiaramente  quel  Sangue  del 
Dinino  Agnello  » che  fù  fyarfo  per  noi  fopra  l’ Aitar  del* 
la  Croce  lollcuarlì , c falir  fopra  il  Calice  con  tanto  gorgo- 
glio, e bollore  che  li  pareua  che  lì  douefle  dilTondere  al  di 
fuori  : conlìderaua  » c rimiraua  » non  fi  fatiauadi  contempla- 
te attentamente  quciroggctto  marauigliofo;  equantumque 
fi  confolaflc  fommamcntc  neirinterno  vedendo  bollire  quel 
Sangue  venerando  » e lentifte  neir  anima  fua  fingolariflimi 
clTetti  di  deuotione  non  li  pareua  però  nouitàne»vi  fiiceua 
teflelfione  alcuna  particolare  penfandofila  fua  finceriffimft 
innocenza  che  foftìe  comune  à tutti  il  veder  quel  medefimq 
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tll’operarc , che  all'inteftdcfcy^  tenendoli  femprc  ripiena 
ranima  di  Cclefti  tefor i efà iaciliiata  à profeguir^^nti  fen*' 
za  rcfleflionC  ) canainando  cOl  tener  la  mira  i'Dio  fohaa  al- 
tra auuertenaa  . E Ptìfito-alfiffimo  di  contcmplatiooc  il  noti» 
trattener/Hn  <|ucllo,  cheti  gode  con  ranfìetà  di irouar  quel 
che  (t ccrca*Sentiua non  folo  facilità)  oiàgutto  ancora  nell 
rirtuofo  operare t & auuertìone  horribilc  alt^opcrc  hoiArc9< 
offeriua  à Dio  con  fomma  agcuolezza  tutto  ciò)  che  era  ins»i 
differente , e faccua  con  ogni  habllità  « fempre  più  perfetto 
quello  che  era  Tempi icementC'  buono . " ■ 


» CAPITOLO  XLìi  , nr -4 
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Zcloardentc  AltezZA  nella  f9^c;  OiclhTu,<upri^ 

anni)  edimoAr^nont  particQlàiridiqueiU. ‘ 
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BEoche  ffefTe  dotata  da  Dione  i Tuoi  più  teneri  anni 
rirrfaiuà‘'detidono  perfettlflìmo  della  Canta  nonfù 
però  minor  la  gratLiiChe  ottenne  della  viuafède* 
perche  fc  in  quella  prima  virtù  era  innamorata  > in  queAa 
mofiranaf;  valorr^tìflflma  .Fin  da  Bambina  l’aHcuò  Tua  Madre 
in  tutti  quelli  atti  di  Keligione,nelli  quali  iFanciullini  pròna 
che  arriuino  ad  intcndeTtfi  ■educar fi  dcuoncri  'clrano  qneAi 
il  batter/?  il  pcttO)  l’alzar  gl'-occhi  al  Ciclo)  l’inuocar  il  San. 
tiflìmo  nome  di  Giesù , giunger  le  mani  inficme»  c fare  altre 
Ccremonic  Sante  della  Chiefa  acciò  fi  rendeffe  inArutta 
inlormara  di  maniera  ) che  fi  trouaiTcrof  poi  ùeUraiiìina:Tùiu3 
ferrate  le  porte  coii'qoeOtDiuwnriiSi'gilli»aIl'hcini  qiAindoTÌ^ 
leifcro  enrrarui  pcrcontamiwiTlJ  la-t>e<Uffàt(oàir.vò'il  vitnav 
Oh  che  cattiuofapore  rende  alla  carne  qcc^ó  denoto  peni» 
fiero  la  quale  Aima  per  cofa  baTa:  turto  !qu*llo  j'cheincnè 
pompai  vanità) e faAv)  ? Dubitando  co»  iomuiotlgiuditio 
qiicAa  rcal  Matrona  ,cliefc  Ile  ^’re  aiwmi  ohefajqMiirio  fe* 
gnarfi  il  petto  applicano  al  viuoi^rìmifiad»eitpnnl 

come 
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come  hanno  poi  da  crefccre  ajla  Virtù  ? c (è  s’applicano  alla 
virtù  facilmente  poi  lì  defenderanno  dal  vitio  * 

Alla  Mifura)  che  Sua  Altezza  andò  feguendoil  Tuo  dol- 
cillìmo  Gicsù  neiramarlo  « riceuue  ancora  da  lui  fìngolarif- 
(ime  illuftrationi  nel  dedicarli,  come  fece  la  Tua  intiera  fede. 
Rifpettaua  con  fomma  veneracionc  la  Diuina  legge,e  i com- 
nandamenti  Sacri  > ne  poccua  mai  c/Ière  indotta  à difpenfa- 
re  (e  (lefTa  in  cofa  benché  minima  daU'obedienza  nelli  precet- 
ti Ecclefiaftici  » e dal  deuiar  vn  punto  dall*  adempimento 
della  legge  t fe  non  era  per  motiuo  di  perfettione  maggiore. 
Arriuò  à sì  alto  concetto , e (Urna  della  Diuina  legge,  e co- 
mandamenti della  Chiefa  che  clTendo  ella  per  altro  d' inge- 
gno cosi  fuegliato , e perfpicace , paflarono  molti  anni  fen- 
aa  che  fi  poteffe  nui  perfuadere , che  fi  troualTe  vn  Cattoli- 
co, che  ardiflc  d’oficnder  la  Diuina  Maefià  con  colpa  graue. 
E quando  l’occorreua  leggere,  e fentire  che  alcuni  Cattoli- 
ci peccauano  mortalmente  , non  lo  poteiia  tolerare , dicen- 
do con  Santa  impatienza  , c Celcfle  Zelo . Si  quietino  ntn 
dichÌH0  C0S$  , che  non  è fojjihii  mai  che  fia  fmcceimto  quelle  che 
marrane.  Come  può  effere^che  vna  Ugge  così  foaue  fia  calpeflé- 
ta^&vm  Dio  così  buone  rsfii  offefe . Oh  purità  ben  grande,di 
rado  contemplata , fimili  appunto  giudicaua  tutti  Sua  Al- 
tezza come  contemplaua  fe  medefima , non  potendo  fup- 
puoner  in  altri  quello , che  neiranimafual'era  iropoffibìle  il 
penfar  d’introdurre. 

Efièndo , che  in  Alemanna  il  pefiifero  veleno  di  Lutero  ha- 
uea  tanto  infettato  quell’Animc  , e nel  tempo , che  Tlnfànta 
era  bambina  andaua  crefeendo  con  incredibil  furore  quel 
maligno  contagio , penetrauano  per  quefta  cagione  à gl’  o- 
recchi  di  Sua  Altezza , iofaufti  auuifi  di  anime  perdute , di 
Città  difirutte , di  Chiefe  rouinate , e corruttele  enormifiì- 
me  di  coftumi.Quindi  remaneua  ella  tanto angulliata  nel  fuo 
interno  cuore  da  vn  grauifTimo  rifentimento  di  dolore  , che 
non  haueua  forza  nè  fpirito  per  porger  orecchie  à quelle  fi- 
nillre  relationi  : Scorreua  per  il  Palazzo  tutta  afflitta , meda, 
e melanconica  vj  poneuafi  tal  horaà  piangere,  e lacrima  re 
proiulanente  > fehza  poter  c/Ter  confolata, folo chiedendo 
- afua 
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la  fua  allegrezza  dal  Cieio'j  diceuanli  perciò  le  fue  Ancelle' 
Che  male  pati/ce  oSignora  ? perche piangeV  9ftraAltez.xJi  ? /co- 
prendo ella  airhora  il  Tuo  viuo  fcncimento  rifpondeua  con 
deuote  }C  dolci  lacrime  . hauete  fintito  ijuelb  ^ che  paffete 
non  volete  che  io  pianga  ? non  vdite  éjttello  che  pati/cono  i Cat» 
telici  ^ non  confiderate  come  s'offende  Iddio  i e qnejlo  non  ha  fi  a 
per  vivere  j e morir  tra/tagliata  con  pene  mortali  ? E folcila  ef- 
fer  così  incenfo  i e profondo  quello  fuo  penolilEmo  ramma- 
rico ) che  era  necelTario.  per  folleuarla  qualche  poco  > rap- 
prefentarli  con  longhi  difcorlf  al  viuo  la  brauura  grande 
con  la  quale  i Cattolici  abbracciauano  « e defendeuano  la 
Sanca  Fede  > augurandoli  > che  Iddio  megliorarebbc  i tem- 
pi )C  che  per  mifericordia  Tua  fancifKma  poceuanlì  al  certo 
fperare  per  rauuenircfuccem  piò  fortunati  in  fauorc  della 
Santa  Chiefa . 

Soleua  in  quella  imteria  raccontare  Sua  Altezza  parlan- 
do deirabborrimcnto  grande  odio  perfetto  jche  haueua 
alli  nemici  della  Chiefa  j che  elTendo  ella  di  pochi  anni  vì?- 
niuano  al  Palazzo  deirimpcrator  Aio  Padre  alcune  Signore 
Luterane  per  vilìcar  l’Imperatrice  AiaMadre  > le  quali  con- 
duceuanocon  loro  le  proprie  figlie  > che  feguiuanol'  illellà 
peruerfità  d’errori  » e per  elTer  quelle  picciole  Zitelle, c dell* 
iflelTa  Aia  età  Tandauano  però  à vifitarey  e trattenerli  con 
lei , & ella  Taccoglicua,  e l'accarrezzaua  con  particolare  af- 
fetto per  renderle  fodisfatte  » c procuraua  con  impadronirli 
della  loro  volontà  illuminarli  poi  rintclletto,e  dopò  haiier- 
lefauorite  delle  fue  accoglienze  )Cominciaua  occultamen- 
te à far  la  Aia  artificiofa  batteria  in  materia  di  Religìo  ne, nel 
laqualecon  la  relìAcnza)  che  trouaua  andauafià  poco  à 
poco  tanto  accendendo  di  vn  Zelocosl  ardente , che  quelle 
che  la  vedeuano  l’ammirauano  fuor  di  modo , li  biafimaua 
l’errore , e relalfatione  Luterana,  e rapita  dalferuorofo  Spi- 
rito  difeorreua  con  ragioni  così  vtue,  & efficaci  nel  defen- 
der la  Romana  Chielà  , che  ben  conolceualì  auuerata  in 
lei  quella  propofitione  Euangelica,  cioè  . Soccorrerk  ilSigno- 
re  in  quefle  occafioni  con  la fna  grafia  la  deholezxadella  nojtra 
natura . Keferjua  tutto  quello  Sua  Altezza  ncllivlcimi  anni 

£ Tuoi 
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fuoì  con  dtfCt.CtJrta  che  quando  mi  tronauo  in  qnejli  difcorfit  ntf 
far  eoa  d tjptf  fuori  di  me  flejfd.  ijedendo  che  Iddio  mi  fcmmini^ 
firaoa  i fcntimenti  da  fpiegare  ».  e mimaranigliauo  di  me  mede^ 
^md.Soleua  narrar  parimente»che  fìdcfcndcuanocon  grand' 
oAinacione  quelle  Zitellcjcauandoi'uori  alcune  di  loro  i li- 
bri che  apprelTo  di  fe  portauano  » e la  Bibbia  volgare  £àUì£- 
cara  >.  pretendendo  con  quella  fofiener  il  lor  errore  > c de- 
fender  la  propria ^rouina.iE/  f>,  diceua  \'\nhmZtnonlo potè- 
uoin  modo  alcuno  coportare%  U frappai  vnec  volta,  vna  di  quelle 
Bihhie  j la  gettai  fui  fuoco  » e Pabhruciai  > fentendo  aWbora  deh’ 
tro  di  me  così  gran  coraggio  » ér  ardire  » che  fi  mi fife  fiato  leci~ 
to  > mi  farei  qoiuiefiintai  e con  fumata  tris  quelle  fiamme  benché 
hauejfi  lanuto  k perder  la  Vita  per  le  mani  diquelle'perfone.  Ec- 
co quello» che  può  il  vero  Zelo  della  fede..  Chi  non  ammi- 
rerà veftita  d’animo  » e di  pelle  di  Leone  l’innocente  purità^ 
di;  quella  candida  Agncllerta  ^ 

_ ' CAPITOLO  XII.  * . 

Muore  nmpcratoreMaflìmiHano,e  condnti.i  Iddio  i 
à dirpuoner  i mezi  perla  Vocatione  di  Sua  Alrcz- 
za  eoa  il  viaggio  che  nmperacriccdifcmu 
iger  la.  Spagna 

ANdaua  crcfcendoSuaAIteaaa  à grocclù  del  Mondo» 
con  quelle  virtuo/c  inclinadoni  » de  efcrcitij  » quan-*- 
do  da  quello  » che  elTa  compianfe  come  fua  diigra- 
ria  ne  aprì  Iddio  la  porta  à quello  > che  fu  Tempre  di  poi  la- 
fua  felicità-  maggiore  ».  nella.  Città  di  Racisbona  nell*  Adu- 
nanza Elettorale , nella  quale  fu  eletto  per  Rè  de  Romani  1” 
imperacorRodolfo»poiche  terminò; il  felicecamino  della  fua- 
Vita  rimperatorMa0lmiliano  fecondo  nclTetà  Tua  di.)  9 anni, 
alli  iz.  d’Ottobredeiranno*  1575'.  con  graue  « c.  longa  inlìr- 
mità  »Fh  qùeRo-  Frencipe  dòcjito»  d’ecccileoii  cpndicioni  9. 

aldi- 
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cune  delle  quali  li  furono  naturali , & altre  aequiflare  : di 
afpetto  belliffìmO  ,cli  qualità  Reale  > bentguo  nel  gouerno> 
raro  nel  talento  > e prudentiflìmo  nel  fuo  Con/ìgb'o  t fbrtu- 
natiffimo  poi  nella  matrimoniale  benedittionc  della  Santa 
Chiefà  per  il  numero  grande  deHgliuoli  $ che  Iddio  lidie* 
de:diuenuto  Padre  di  figli  fegoalatillìmi  > e di  figlie  ben 
auuenturatc  efièndo  alcune  di  quelle  diuenute  Regine  con 
le  maggiori  Corone  d' Europa , e l’altre  Sacrificate  à Dio 
nello  Stato  Religiofb. 

Con  la  Morte  dell’ Imperatore  MafsimiMano  fuo  Padre 
prefero  diiTerenie  fiato  le  cofe  di  Sua  Altezza  » perche  il  col- 
po terribile  di  quefio  crudo  accidente»  che  ferrò  la  porta  al 
contento  dell’imperatrice  > l’apri  alla  Santa  vocatione  dell’ 
Infanta . Apprefè  col  fuo  douuto  dolore  così  gran  perdita 
rimpcratfice  Maria,  cficndo  rimafia  priua  d’vna  Compagnia, 
tanto  amabile  cofiantc,  & inueterata  con  i riceuuti  pegni 
deU’amorc  grande  che  regnaua  trà  di  loro . Cominciò  à ma- 
nifcfiarc  il  fuo  fentimento  con  circoflanzc  nobiliflìme , per- 
che guidata  da  vn  spirito  deuoto,  c generofb  non  fi  conten- 
tòfouuenir  all'anima  deH’Imperator  fuo  marito  con  lidebicr 
e folìti  fufiragi; , mà  volle  offerirli  anco  fé  fiefia  per  nuouo, 
& infolito  fufiragio . Confideraua  chenon  vi  era  altra  cofa, 
per  lei  da  afpectar  nel  Mondo  » dopò  hauerperduto  vn  ma- 
rito tale } e che  era  poco  11  lacrimarlo  morto  » fc  non  lafcia- 
Ita  anco  con  l’vltimo  fiato  laiìia  vita . Ke  nacque  trà  la  paf- 
fione  del  dolore , c tra  lo  Spirito  dell’  Imperatrice  vna  ge- 
ncrofa  i^folutionc  di  abbandonar  ogni  cofa,  e come  chcj 
haucua  tanto  f’refco  ,e  viuo  l’efcmpio  di  CarloQuinto  fuo 
Padre , non  li  fembrauano  infuperabili  le  difficoltà  deli*  efe-- 
cutione  : E ciò  che  tenne  fecreto  in  fe  per  qualche  giorno , 
l'andò  poi  manifefiando  poco  apprefib , primieramente 
quelli , che  poteuano  aiutarla  col  lor  configlio , epoii  eo- 
Joroche^oueuano  fpalleggiarla  col  lor  fa  no  re  ; haitcua., 
confultato  quefio  fuo  difegnocon  perfone  dcuote  , e Sante 
acciò  con  le  loroorarionidimandafièroa]  Signore  per  lei  lu- 
me nel  rifolnerfi,  mezi  ncH’efecutionc  » c felicità  nel  fine . 

Il  primo  penfiero  > die  hebbe  l’ Imperatrice  dopò  la  morte 

^ E a dell’ 
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<icir  Jtnperator  Maflimiliano  fb  lanciar  difcgnando  di  fobri- 
car  vn  Monaftcrio  in  Vienna  i ò in  Praga,  c quiui  in  deuo- 
co ritiraraento abbandonate  le  Cure  del  Mondo  dedicar  la 
(ira  Vita  alla  mcdicatione  del  Cielo.Quciriddio  però,  che 
gouerna  il  tutto>e  che  con  occulta  maniera  guida  prouiden- 
cifnmamrnte  le  refolueioni  humane,  dentandola  da  quell  in^ 
centionc , nè  la  fece  commutare  in  prender  altri  mezzi  » ne* 
quali  con  affai  maggior  luce  fcqe  poi  rifplcndcre  la  fua  §r£- 
dezza . L’era  nota  la  Fondanone  , che  fatta  haucua  in  Ma- 
drid la  Principeffa  Donna  Giouanna  fna  Serenifsima  Sorella 
delle  Monache  Scalze  deirOrdine  del  Padre  san  France- 
feor  Pera  ftataferitta  vna  longa  informatianc  dclloSpirito,c 
. feruor  grande  , col  quale  caminauano  quelle  d cuoce  deli- 
giofe  , c datali  relatione  delia  loro  perfetta  ofTcruanza  > ej 
qualmente  viucua  racchiufo  in  quel  Monaftero  vn  numero 
grande  di  nobilifHme  Signore,  le  quali  dopò  haucr  lafciaco 
quel  più,  che  fi  poteuano  fpcrarc  nel  mondo , andaiiano  ac- 
cumulando per  il  Ciclo  il  meglio,  che  colà  sii  poteuano 
códurre.Ottima  li  parcua  Toccafìone  di  quello  Tanto  difuia- 
mcntodal  fecolo  , e non  prcciolccircoftanze  fc  li  facciiano 
alianti  per  abbracciarlo , cioè  la  fondanone  perfetta  5 la  vi- 
ta Regolare  offcruance^relfcr  Cafa  della  Piencipef- 
fafuaSorella,  c la  Corte  di  Filippo  Secondo  fuo-  Fratello 
che  per  lettere  continue  l’cfortauaà  prender  quefta  rcfolu- 
tionc . Così  difpogliauafi  à poco  à poco  deiraft'ccto  de  i fi- 
gli , c della  cura , c penfiero  dclVAlcmagna,  che  erano  i po- 
tenti fsimi  vincoli  per  Tanima  fua:Poneua  da  parte,  non  cii- 
rander  più  quelle  dolenti  memorie,  che  Tcrano  rapprenfen- 
rafie  dopò  la  morte  delilmptrator  fuO  Marito  da  quei  luo- 
ghi medefimUdi  fua  tanta*  confblationc  per  effer  fiati  da  leT 
firequentati  con  la  di  lui  cara  Compagnia* . Dopò  hauer  fi- 
iwlmcntc  raccommandato  à Dio*con  fomma  caldezza  que- 
fia  rcfolutione,e  tcnucout-fopra  vn  loiìgoy  e deliberato  con- 
figlio-, & hauuta  rifpofta  da  perfonc  dcuotiffimc  ; e di  gran 
credito,  ebe  teneuanopcr  per  certo  yche  Iddio  l'haiierebbe 
aiutata  à puonere  in  efecutionc  defiderij’ cosi  santi  ;.e  cosi 
manifcfiòài  figlila  Ina  determinata  volontà.. 
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Era  ftàta  fino à quefto  tempo  Tempre  appreflb  di  fua  Ma- 
dre la  noftra  Infanta  Margarita  con  particolar  cótento  d eli’  . 
iftclla  fua  Genitrice  hauendoli  Tempre  fcruito  per  Tua  vnica 
confolafionc  nè ì Tuoi  trauagU  i perche  il  veder  che  faccua 
la  pcrfettionedellaVitadi  lei»fe  piaccuolezza  della  fua  con- 
ditioncjlc  gratic  che  andaua riceuendo da  Dio, l'era  ogni 
fuo  foUeuamento  in  tutte  le  anguftic,  che  hauefle  poJtuto  in- 
contrar maggiori . Anco  Sua  Altezza  accompagnò  con  Icj 
fue  tenere  lacrime  la  morte  delTlmpcrator  fuo  Padre  : at^e- 
fo,  che  oltre  Tefler  fiata  amata  fingolarmente  da  lui , a 
cordoglio  grande , che  feorgeua  nella  Tua  Madre  era  lacau- 
fa  più  potente, che  li  rccafic  pena  ^timolaua  ciafeuno  ad  of- 
ferir per  l’anima  di  lui  frequenti  fuffragij  applicando  ancor 
ella  à quefto  fuo  santo  Offitio  il-fuo  dcuoto,  e fcrucntiui* 
mo  spirito,  con  afìfigger  fe  fteffa  per  benefitio  di  qucUo,c  car 
ricarfi  di  santi  cTercitij , e mortificationi . 

Perfeueròdi  poi  molto  tempo  in  quella  grata  dcuononc  ^ 
e giufta  gratitudine  efTcndofi  rcTa  ( come  apprefio  fi  ^ 
di  gran  giouamenco  all’anima  dell  fmpcrator  MafsimHiano 
fuo  Patre  , dal  che  fi  può  dedurre  che  la  buona  Educationc 
che  vfano  i Genitori  cò  i figli  propri)  nella  lor  vita  li  rende 
habili  à poter  poi  da  quelli  riccuer  aiuto  anco  dopo  la  mot- 
te loro  . 

CAPITOLO  XIII. 

Difficol'.à  del  viaggio  dell*  Imperatrice  j Si  inftanze  » che 
fi  fecero  dair  Imperio  acciò  Udifinettefle  - 

CAusò nouità nell’Imperio  la  rcfblutione  dell  tmpe- 
racrice  Maria  , perche  fe  bene  era  ben  cognita  D 
grandezza  dcH’animo  ,c  la  Tua  fbmma  perfèttione, 
quel  difprczzar  però  che  faccua  la  Porpora, e la  Corona  , 
qiu:l  voltar  le  Tpalk  à così  ctnincntc  fortuna , non  rcfto  mai 

d'ammirarlo  l'humano  giuditio. A quelli  ftcfsi  che  bramaua- 

iìO  li 
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HO  il  fuò  rèmltio  s’ofFeriuano  difficoltà  nella  rcfolutionfjco- 
me  cranoil  douerlafciar  in  così  grande  abbandonamento 
i Aioipiù  cari  pegni  dell'Anima, vna  così  bella  , c numer<^ 
famiglia^  e reietto  poco  auanti  per  Rè  de  Romani  Rodol* 
fo  fccondogià  coronato  Imperatore  Giouine  , da  cui  ben- 
ché fi  prometteirccochiare  fperanze , li  complfut  molto  pe- 
rò rcfpericnza , e configiio  deirimperatrice  ,perche  reAaua 
abbandonato  fenza  hauer  prefo  pofieflbjpoco  inclinato  al 
Matrimonio  anzi  molto  alieno  da  qucfti  difeorfi,  come  fi  era 
conofeiuto  in  alcuni  trattati, che  Tetano  flatipropofti,rima- 
neuano  le  cofe  dell’imperio  non  del  tutto  aggiuftate.  Li 
Stati  Patrimoniali , & hereditarij  con  nece/sità  di  riceucr 
forma  per  yia  di  perfona  cognita  , & accreditata  con  longo 
gouerao , incontrauano  impedimenti  grandifsimi  nel  viag- 
gio difficultofo  , e nel  longo  camino  i come  la  rigidezza  ,& 
il  gelo  dell’  Alpi , i tempi  rigorofi , e guafti , l’incomodità , 
c pencoli  per  Mare , e per  Terra , l’età  delT  Imperatrice 
liormaiiianca,  edi  precipitata  falute , oltreché  difirutta  , c 
confumata  per  queft’  vltimo  accidente  di  dolore.  Con  qiic. 
ftc  cagionioltrc  le  doraeftiche  ìnftanze  de  i figli  fooi , fi 
vniremo  ruttili  Stati  à fupplicar  Sua  Maeftà  Ccfarca  , che 
non  li  douefse  abbandonare , ponendoli  in  confideratione  T 
affetto,  c realtà , con  che  Thaueuano  fcruita , & obedita.,  ; 
Che  fevoleua  ririrarfi  , fi  ridiiceffc  almeno  in  alcuna  delle 
file  Corti , doue  quando  bene  anco  fi  fieffe  ritirata  fi  troua- 
rebbe  pero  la  Tua  Augufia  Perfona  vicina  al  remedio  col  Tuo 
prudcntcConfiglio;Onde  vn  giorno  li  fo  fatta  quella  precifa 
inftanza.con  lafequente  fupplica  Nfi»  èò  Signora  va  dar 
conuentente  fodisfattione  alti  morti , il  trauagliar  con  dolore  li 
'Ditti  , e per  hauer  perduto  il  Marito  voler  perder  anco  li  foli , e 
Vajfalli^.  tonqual. contentezza  fe  rPando  alV altra  vita  llnuit- 
to  ìmperator  Mafsimiliano  fe  non  col  vedere  che  refaua  vojira 
Maefàdoppolajua  vltima  affìenzaì  auefa  giufla  fperanza  la 
recide  adefso  ilfommo  rigore  di  quejt  abhandonamentoiNel  ^ran 
dolore  di  quefta  perdita  non  hehhe  Altro  riftoro  V Imperio  fe  non 
il  volger  gP  occhi  non  già  afeiutti  alla  perfona  di  voftra  Maeftk 
credendoftyche  Plmperator  Rodolfi  fuo  figlie  con  i faluteuoli  do- 

cumen  • 
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(u  Minti t e un  figli  della  Madre  farebbe  fta  to  gJnd ita  to  prudente 
enne  ii  FadrevCi  pronutte  è vero  grandi  fperanz,e  il  raro  talento 
deifneceduto  Imperatoretma  ifuando  mai  la  prudenza  non  hebbe 
bijopto  delle  notitie  ^ tjuando  Fefper  tenta  la  feto  di  ben  a Jfteurar 
l'imprtfe  ? qoefi'  hauer  toccato  con  mano  le  co fe paffute  > e veduto 
nè  i facce fsi  i chiari  danni  t tjuefto  i è quello  « che  incaminerà  a- 
deffo  ii  rimedq  : Chi  banerkaninto  d'ejfentarf  dal  bene  fitto  co- 
mune,  offendo  nato  folamente  per  la  dilui  protetttone  ìfe  lapef 
fonapublica  » fi  que  fio  vincolo  ^ che  con  ferna  la  pace  delli  Regni* 
fi  feioglie  * e diffolue , in  quale  flato  ha  ha  rimaner  fi  la  caufa  v- 
nimrfale  i habbiamo  da  pianger  la  perdita  dell'  imperatore  con 
iltordoglio  di  vn  altra  perdita  maggicre  e quando  habbìamo 
bifognodi  follenamento  fi  rinoua  più  atroce  la  pena  >ihk  forza  la 
natura  di  tirar  le  Madri  in  paefi remotifsimi  perviuer  , ^ ha- 
bitarcon  li  loro  Figli , facendoli  l’amor  (limar  come  patria  quel 
terreno  oue  dimorano  i più  dolci  pegni  dell'  anirrta  loro  : e vuole 
abbandonarli  crudelmente  Vofira  Maefla  y quando  fé  li  vede 
appreffìo  ? A pena  *li  è definto  il  Fadre  loro  , che  fi  vederanno 
offe  mi  ancora  in  breue  tempo  la  Madre  ifiejfa  ? Chi  la  fida  i fuoi 
figli  in  Alemagna , che  co  fa  fpera  dt  poter  trouar  di  fna  con  fola*' 
tione  in  Spagna  ? quefii  fotta  i vincoli  più  forte  del  cuore  humatto 
alli  quali  mai  potè  * nè  pur  feppe  volger  le  fpalle  la  natura  . 

In  qnefla  varietà  y di  (cncùnenti  » c diflcrcnu  inftanze  i ri- 
tnaneuan  fo%cfa  Tlnfacra  Marf^arita  afpctcando  il  fine  della 
refolutione  ; e nel  punto  y che  laiùa  Madre  H rifolfe  d’an* 
darli  à ritirar  in  Spagna  y trouò  anco  Tanima  fua  gran  cam- 
po »e  fpatio  per  li  Tuoi  defiderij  ; mà  quando  li  fu  detto  che 
.voleua  andare  .à  ritirarfì  nei  Gonuento  delle  Scalze  dclia_> 
PrincipefTa  Tua  Zia  cominciò  la  fua  Santa  dcrerminationeà 
goderH  dVna  fpirituaie allegrezza  y e publicar  liberamente  * 
che  voleua  andare  ancor  ella-  con  fua  Madre  à quefta  deuo- 
ta  folicudinc  } onde  Tempre  domandaua  con  iftonza  grande 
del  Mònaflerp  delle  Scalze  , c voleua  inforroarfi  di  quanto 
Religiofe  vi  habirauano  ,e  qual  forma  di  viucrc  iui  tcncua- 
no  ) refiandò  confortata'  grandemente  da  quell’  cfTcr  Scalza; 
perche  pareuali  gran  diftaccnmento  nel'  feguir  Iddio  , l’an- 
darii  dietro  con  le  piànte  ignudo.  Era  morta  poco  dòppo  all’ 
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Impcrator  fao  Padre  l'Infanta  Leonora , e perciò  AimàuaJ  » 
che  foffe  àtei  più  facile  l'andar  colà  ad  accotnpagoar  fua_j 
Madre  ; onde  tencua  ricordato  à quelle  Tue  compagne  con- 
certare famamcntc  con  fc , che  viueflerodifpofte,  e prepara- 
re perche  haucuano  da  cflcre  Scalze  inlieme  con  lei;  c cho 
farebbe  ben  fatto , che  fin  dall’ bora  andalTcro  prouando  col 
piede  ignudo  cpiello  > che  poi  hauenano  da  profefiàrc  in  o- 
pcra  ; E così  tutto  quello , che  poteua  capacirarfi  dalla  fut_» 
tenera  età , e conformarfi  allo  fiato  fuo  ^ l'andaua  prouandoj 
& efperiracntando  in  riguardo  à quel  Santo  Inftituto  , chcj 
abbracciar  volcua  « rendendofi  al  di  dentro  già  vna  pouera 
Scalza  mentre  al  di  fuori  appariua  con  la  grandezza  d’vna^ 
Maeftolà  Infanta . 

Rifpofe  l'Imperatrice  alla  fupplica  delli  Stati  con  fommo 
affetto  » dicendo . Che  haueua  eletto  quella  rcfolutionc  c j- 
me  la  pià  conuenieute , onde  non  poteua  tralaiciarla  ; mà 
che  per  lor  confolationc,  e per  affificr  all'Imperator  Tuo 
figlio  fi  farebbe  trattenuta  in  Alemagna  tutto  quel  tempoj 
che  folTe  fiato  necefTario  ; fé  bene  haueua  ella  concetto 
tale  di  tutti  loro  fudditi  > che  nell' ifieffa  maniera  fi  fareb- 
bero portati  cfTendo  lei  lontana , rcgolandofi  con  la  fua  fo- 
la memoria) come haucrebbero  potuto  effettuare  ferra  di 
effi  foffe  fiata  la  fua  prefenza . Fù  quefta  vn’allcgra  rifpo- 
fia  per  l’Infauta  Margarita  » la  quale  fin  d’ali’  bora  giudicò 
per  confeguito  il  fuo  intento,  e fe  bene  la  dilatione  l’at- 
trifiaua  alquanto  la  teneua  però  confolata  la  refolutiono 
già  fatta  i onde  viueua  con  anfietà  che  fi  follecitaflèro  i 
giorni  acciò  ginn^fie  vna  volta  quello , nel  quale  haueua 
da  veder  coronaci  li  fuoi  defiderii» 
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X’cffuadoao  > i Su:t‘ Altezza  li  fòoi  Parenti  « che  non  e(cà 
Aletmgna  « c la  CoI!ahz^‘  . die  inofitò,  in  qùe« 
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Ne  L tetopo  ) che  Tlmperatriee  fi  fermò  ia  Alemagiu^ 
fino  ad  alcuni  pòchi  meli  • auanti  » che  partiiTe  per  la 
Spagna  non  fi  dichiarò  di  voler  condor  con  le  Tlafànta  ; an« 
là  quefta  eira  vna  delle  refolucioni  » che . li  caulàuano  mag« 
gior  pena  » perche  il  diuidcria  dalla  Tua  perlbna , era  intole» 
rubile  ali*  amor  grande  ) che  li  porca  > ma  il  condurla  poi 
lènza  maturo  configlio  non  era  cofa  comportabile  con  la^ 
fna  fingolarillima  prudenza . Combacreua  nel  Tuo  cuore  ii 
deliderio  , & il  timore  del  condurla  > perche  il  gufia  della^ 
fuaCompagnia  cemperaua  la  magglorimpreia  della  Tua  con« 
ucnienza  . ^arcuali  in  primo  luogo  cofa  necciTaria  Tclplo- 
rar  la  di  lei  volontà  ì & acciò  non  fofie  guidata  la  figlia  dal 
rifpetco , doue  polla  troualTe  condotta  il  patimento>vollej  » 
che  prima  li  parlaflfero  di  ciò  Tlmperatore  > li  Archiduchl 
fuoi  fratelli  eoa  li  quali  bauerebbe  potuto  più  facilmente 
dichiararci } Stana  la  quel  tcmpòdn-Alemagna  la  Regina  di' 
francia  Ina  figlia  Donna  Ifabelia  )lSignora  di  virtù  lieroi* 
ebe  > la  quale  dopò  la  Morte  di  Carlo  nono  Tuo  Marito } ef> 
fendo  refiata giouine  ,e  d’afpcttq  affai  vago»  lafciòin  fran- 
cia vna  figlia  ^uuta  di  quel  matrimonia  » è tornò  à ritirarfi  < 
in  Alemagna  per  maggior  perfccione  della  fua  vita;  leac- 
Cloni  di  quefta  Regina  Donna  Ifabelia  ricercarebbero  par-  j 
cicolar  hifioria»  perche  come  vederemòqui  auanti  »furonoi) 
ftupendiflimc.  Entrò  in  defiderioPilippo  Secondo,' dopo 
la  morte  della  Sereniflima  Regina  Donn*  Anna  fua  Confbrtc* 
accafarfi  con  quella  Signora  per  la  chiariflima  cogniciono , < 
che  haucua  della  fua  Virtù  » dellk  frefea  età , e del  gratiofoi 
«iprfco;  Qadogià;n'hqucuft  ia^cracaLk.dsfpeaz»  .;  optando  t 
i * F ' ‘ .qu,c* 
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quefta  Donna  reale  afpirando  à più  gloriofa  Corona  > fcco 
in  Vienna  vna  fqi)datione  <Ii.  Monache  del  Serafico  Padro 
San’  Francefeo  ; dt^nfo^dr^^ fti  qoelfo  j che  li  fù  poflibile  i 
alla  Regola  ifteffa  ) che  haueua  tenuto  la  Principeflà  Donna 
Giouanna  (ua  Zia  nella  fondatione  reale  delle  Scalze^di  Ma» 
drid  i didouexon  gran  diligenza  fece  cauaréle  ConAitutio- 
ni Con  quéftc  Monache  fi  raccolfe  à far  vita  penitente  ma- 
nifcAando  poi  Iddio  con  alcuni  m iracoli  dopò  la  morte  di 
lei  l’cfìto  felice  di  refolutione  cosi  Santa . 

Per  non  cGcrf  ancor  ritirata  affatto  queAa  Regina  qtiaf- 
do  Aaua  trattando  rimperatriccfua  Madre  d'andar  'in  .Spa- 
gna , £ ferui  la  MacAà  fua  di  qucAo  mezo  » per  intenderla^ 
d.ereiminatione  dell*  Infanta  > Come  la  Regina  I^ 

bella  conofecua  beniflimo  lavirtù  di  fua  forella  « e il  defìdq^ 
rio  a che  haueua  dei  diuino  amore)  li  pareua  molto.à  propo» 
(Ita»,  elaperniadeuacongrandiflinic  oAcrtCfChe  A acoo- 
modaife  con  lei  Aeffa } dicendoli»  Ghe A ritìrarebbe  indcmc 
nel  MonaAero  >che  fondaua  »c«hc  quiui  farebbero  viù  vita 
Keligiofa;  Tlraperatore  » egl’ Archidufhi.fuui  fratelli  la^ 
fupplicauano  dell*  iftcfso  , difplacendoli  fotnmàmcntc  il 
veder  quanta  Aaua  refbluta  di  lafciarli  con  tanta  lontanane 
za  : quelli  però  > che  li  faceuano  maggiori  inAanze  » c laitan 
cauano  con  più  cfHcaci  perfuaAue  erano  li  Ardduchi  fnoì 
Zij  hratelU  dì  fuo  Padre  » vna  Carlo /del  quale  fìi  figlia  la^ 
Regina  di  Spagna  Donna  (Margarita  ^ e l'altro  l'Arciduca.» 
Ferdinando  Padre  delP  Imperatrice  Donn’  Anna  Moglie^ 
dell’  /niperator  Mattias . AqueAi  due  Signori»  perfonag- 
gi  di  gran  fenno  i e prudenza  pareua  graue  » e penofa  quella 
refolucione^d^andarfene  vna  fiinbiulla  ben  tenera  in  paeli 
AranièridallifiioiPiarenti  iDnacione  di  differente  linguaggio 
dt  arfa»  e clima  contrario»  à praticar  nuoue  qualità  » vfeita 
dal  {bolo  n8tiua:»'dalla  Compagnia  de  fuoi  fratelli  i'c  sban- 
dita dalPòIoArticoair occidente  » ferimperatrice  Sua  Ma- 
dre fe  n’andaua  io  quella  Terra  ìAefsa»  ouc  era  nata  »qucAa 
era  vn^volg^ il  ramo vèrio  ìifooitropc<>i;-'inà  l’Infante  pie-; 
ctolà  £inciulUna  »e  diteneriHìma  età^dì  compleflìonr.cklkiir 
cifiiiaa  Pcfser  cÀ»9(taiaU^iwcwKro4i^u£i:pene(^  lilrair 

• «nana. 
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nana  varietà  femprc  offerifee  (arebbe  ftato  ftimàto  più  to- 
b temerità , che  Spiricoicbc  haiteua  da.fair  quefta  bambi- 
la  nd  cafo  « che  morire  £ua,  Madtt ^ nel  viaggio  , f 

nccrtOi  Se  incuitabil colpo  della.  Morte  Itfopragiungefso  > 
he rimediopotrebbe trouarc incosìgran  (coperta  Solicu- 
[ine  ? Che  le  bene  fotto  la  protettione  del  Rè  Filippo  Tuo 
Lio ritrouarebbe  quel  naedelìmo  accoglin)eQto.»che  gode- 
a apprefifo  Aio  Padre  lera  pesò  quefto.  vn  riaiedio  di  quel 
naie  j che  fi  poteua  sfuggire  eoo  il  refiai^  ella  doue  era..  » 
ridurli  alle  loro  patrie  le  Regioe  haueodo'  lalèiato  io 
*rouincic,e  le  Corone» Che  coofignarono  in  poteftà  olii 
)r  figli , ò cognati  era  cofa  molto  vAtata  ; perche  douo 
leglio  poflbno  habitare  » cjne.  doue  nacquero?  Ma  poi 
uando  mai  fi  cr^  vedhto  il  fa^  keueg4ta  fontana  vna  fi* 
liolina  di  tenera , e gratiofa  età  » c condennata  à fcicento 
ghe  di  camino  afpro , c pericolofo  per  diuerfe  nationi,  pc( 
ouarfi  quiui  poi  come  vn  fiore  firappaco  > e gettato  in  al» 

3 Campagna , e fotto  altra  Cuflodia  » che  alla  natrua  ? Se 
delia  efser  Reiigiofa  » alla  Regina  Donna  Ifabclla  fuo 
rclla  poteua  adhcrire  Prclata  per  lo  fpirito,  c per  Tcfcm- 
0 » compagna  > & amica  ; non  in  Monafiero  di  nation 
tra  vcftita d’vn Tacco  di  ruftica  lanatrà  Signore» e Mo- 
che  mai  da  lei  coiiofcrate»  oè  vedute  differenti  di  linguag» 
ojcdi.conditione . 

A,  cuttequefie  ragioni  pec  difiScceotì  aae^,  e epa.  .gran» 
rfuafiua  rapprefentate  > rifpole  T Infanta  con  fommM 
ifianza  >c  modefiia  » quelle  breui  .rufiantiofe  parole^. 
rateili  » e Zy  visterete  morire  eon  mia  Madre)  Tornarono 
nuouo  àperfuaderla  con  folleciteinfianze»  e ragioni;  mg 
L fancameate  ofiinata  non  altro  replico^  ic;hc  <]ttcir  in 
3^  afeolute  parole  ( vi»(re  » e morif,.  cm  aoia  M^re>)  Vga 
ido  l’Imperatrice  Ja^cofiaore  determinatique  della  fu4  . 
ia  » operando  lèmpre  à. contrario  la  Aia  Augufia  perfon^ 
;{uel  medefieno  appunto»  che  ardentemente  bramaua  no(i' 
te  rilbluerfiadimprefa  così  grande  » feoza  » che  prece», 
se  prima  tutto  quello  > che, fiamanamente  ^^^e  predente» 
ICC  dpufua  opererei  Partecipò  Ìa,5c(9ludcioe,  ijf  U;:^aq> 

..  F’a"  ' ‘ta 
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cacon  li  Ptrentì  ,&  amici , c particoiarmencc  còola  Dii* 
chcfsa  dì  Bauicra  fua  Cugina  « e Cognata , Sorella  di  Mef» 
Emiliano  Tuo  Marito  dcliUitiperacor  Ferdinando  Fri- 
mo  » Infante  di  Spagna  ; Era  quefta  Signora  dorata  di  fegoa- 
lata  Virtù  » e Configlio»  onde  diede  la  Tua  rìrpofia  con  que» 
ftcbreui  parole  ( Sigtféra  fiareUe  m0ltoèet$e  U mia  Nipote  it$ 
Compagnia  delia  fua  foretla  ì^egina  yò  con  H fnoijratelli  Mag- 
giori ) però  il  mio  parere  è che  le  figlie  ftiano.  fempre  meglio  ap- 
prefso  le  loro  Madri  » particolarmente  ^ifnawdo  fino  picciolo  y e 
bifognofè  ftédncaùone  come  è la  mia  Hepote  > . riftrinic  in  po* 
che  parole  va' gran  ConfigHo  .r 


rt 
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Ditiwnda  r imperatrice  ì Sua  Altcìra  , se  vuoi  feguir* 
ia  » quello  } che  ella  rifonde:  £ fi  và  Solleci- 
. itanda  il  viaggio»  in  Spgna  ► 

\ -Il  # ‘i*' 


.‘loi 


N On  era  quietato  ancbta  ?1  tuóre  delF  Irtincràtrice 

ria  nella  refolutionc  dì  cbAdnr  feco  l'innintafua  figlili 
nè  eoo Tapprou adone  della  DnchHTa  di  Bauicra  nè  conia 
coftantc  determìnationc  di  Sua  Altetza  ? c perciò-  voI'It> 

• ella  inedefima  toccar  con  mano  far  ciperlenza  della'  Vo- 
lontà di  lei  : Doppò  hauer^raccomàndato  à Dio  eoo  grand 
affettò  qucfto  Bcgòtro  » chiamò  à sè  la  fua  figliuola  » e èditi? 
graui  » c dficretc  parole»  acciò  Tamorc  non poteffe  render- 
K fiThrauorarbudOrfeome  rolcna  narrar  poi  l’Infanta  ) l| 
difie  Margàrità?  itero-ì  che  hauerepi  griffe  di  •Oenir  i» 
Compagnia  ? , e irAr  di  tutto  buon  Cuore  nsohrfte  far  ^Jlè 
hfikggiocon  thè  ? Pèiifatici  bene  i forchi /e  hne^i  farebhd-À 
fìtnma  confolatìikéil  kèìtSnrui  àpfteffo  di-  me  l'ìféjìde?ir  ton  /»/- 
ie  ciò  pii  io  (fa  la  vojfra  commoditi  ye  fidisfatiohe  KlipoCcto  à 
. qucftc  cfifnandè  gl- occhi  dell’  infanta-  Con  tenere  lacrim->’ 
così  profirataàf  fiiòi  piedi  ^ la fiippHcò» che  nenia  lafciaP 
ft  > perelè  con  fci  vol^ite  viuere  ^ c modre  » dtìte  cofa  h*- 
- ' ’ ueua 


-o 
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tua  (ta  fare  fenea  la  Madre  Tua  ^ niente  poceua  fupplirc  aU 
( di  lei  alTcivza  ; I fuoi  fratelli  huominr  prouctti , la  fua  So- 
dila Leonora  già  morta  , la  Sorella  Regina  Ifabella  già  in_» 
atoj&età  ben  conofeiuta ronde reftaua  lei  rcramento 
)la;  conche  ingratitudine  > ò mala  feruitù  s’era  portata.» 
>n  lei  j che  poteflTe  dubitare  del  fuo  amore  ? e qual  amo^-* 
rpoteua  comportare  vn^aflfcnza  cosi  remota?  Vna  parten  - 
lyc  licenza  fenzaffne?  non  era  nata  fua  Altezza  perì 
io!  Fratelli  j cZif  > ma  ben  si  per  la  Madre  fua  » à cui  do* 
ma  la  vita  ; fenza  la  fua  protettionc,  che  comodità  poteua 
mere?  Senza  il  fuo  ConfigKo,  che  anioni  poteuafare? 
à qual  perfcttionc  poteua  giungere  fenza  il  fuo  Efentpio  ? 
le  fi  perda  la  Madre  dàlie  quando  ella  fe  nè  nauorc,  è 
Hi’pcrdica  dtgran  dolore»  mà  per^  ineuitabile > mà  per-» 
tr  la  Madre  propria  in  vita  « à chi  poteua  (iicccdere  fe  noq 
lei  ? le  fue  commodità.e  (bdisfattioni  > erano  il  ièguir  U 
ladre  fua  , e maflime  in  quella  fanra  ritiratezza  > douc  pu« 

: ancorici  era  da  Iddio  chiamata  ; e qui  dentro»  che  im>* 
rditneutfo  poteua  darli  vna  figlia» che  riocriua  fèmpre  H 
9 nome  ne  poteua  viuer  vn  momento  fenza  mirarla  ? 
CoflunolTcro  à gran  tenerezza  l’Imperatrice  quefte  <tó- 
rctiffimc  parolcdella  fua  figlia  ; onde  tornarono'  di  nuouo 
rinouar  tra  di  loro  la  loro  Tanta  vnione  quei  due  gratta 
Jori  reali  r de  all-’  bora  fò  » ( referiiia  fua  Altezza)  che  fi 
edero  parola  di  non  diufderfi  nmt  femoniper  eagion  di 
)rre  ; afliciiratrdola  /‘Imperatrice  » che  non  la  lafciarcbbt 
a»  e Tua  Altezza  promettendo,  che  non  fi  rcRarebbe  per 
alfìuoglia  accidente  ; Bifeildofi  , già  publicata  quefia-ec*- 
utroncche  era  Rata  fin’ à quel  pimto  fòlpefii  » andana;, 
etando  rinfantà  del  fuo  viagg^io-»  come  dl  cofa  gm  certi* 
Ubìlrtàj  e partécipaua  coH  le  Tue  confidenti  l’cftreola  filà 
rvAìtatibheRfinOlftitdole  tutte  ad  andarcene, cOn  lei  oflfb* 
Kk>H  là  fua  tutela  , dr  amicìtià;  intercedendo  apprelfp 
tipcratricc  fua  Madre  per  agetiolar  le  circOiifianzc,.e^ 
anar  le  difficoltà^  che  s’indomrauano  in  quèfto  trattato',* 
Stabilito  finalmente  il  giorno  della  partenza  HeU’ Imp4* 
tlcc  tì  pbi^  fobico  mièuiflia  cofiTufione'^  Gortes  nA*. 
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fcendo  in  quefta  muutione  diuerfità  grande  de  i pareri , o 
affetti  humani  : reftaiiano  alcuni  con  dolore  ; Se  altri  parti* 
uaoo  con  allegrezza  * Et  invero  èchi  non  farebbe  iiata^ 
amara  quella  dluifione,  il  vedere  li  Genitori , e le  £giie  > j 
fratelli  > e le  Torcile  TepararH  per  Toggiacerc  à incognite  for* 
cune»  e Tucceflì?  ad  altri  poi  era  gioconda  quella  partenza 
per  la  confìderatìone  $ che  faccuano  della  noidtà  di  diuer/ì 
Paefì } nationi  j Se  vTanze  ; lafciandpi}  allettare  dall' infuria- 
bil  fete  del  Cuore  di  Tempre  mirar  cofe  nnouc . Si  formai^ 
nano  vartj  giuditij  Topra  quella  rcfolutioncicome  Tuccedo 
per  io  più  in  quelle  che  lì  pongono  fui  tauoliero  dcllOit 
eenlùra  comune»  difeorrendo  ciafeuno  a Tuo  arbitrio . Mpr-r 
taorauano  Icucramente  alcuni  di  quella  determiòatione:^ 
tanto  Angolare , e di  cosi  gran  rilieno* che  anco  per  imav 
ginatfela  folamcnte , parcua  Imponibile  > tante  f^amiglki* 
crafpiantate  dal  Polo  Àrtico  all'Occidente?  vn  elcrcitodi 
Signore  nobililTime  arri fchiate  à vn’afprezza  di  camino  >0 
pericoli  tali  che  poteuano  prouarfi  bora  nel  Mare  hor  {opra 
la  terra  efpolleà  incommodi  ^ c trauagli  > à naufragijve  pa« 
tirocnti?  qual  ritiratezza  non  srouarebbe  l’Imperatrice,  le 
la  vole/Te  in  Alemagna  ? che  Monalleri  non  li  fabricareb» 
tberoi  Tuoi  medelìmt  Stati  ? e quiui  quali  conligli  non  Tom* 
minillrarebbe  ella  con  la  Tua  prudenza  ? che  inconuenien- 
ti  non  euiterebbe  col  Tuo  aflillente  valore  ? Altri  poi  à dif» 
ferente  lume  difeorrendo , lodauano  quella  partenza  con^  ' 
grandilfima  appiouatione  , parendoli  lomma  prudenza  che 
non  lì  douefle  vedere  nel  mcdclìmo  Imperio  yna  Madrej, 
che  r haucua  guidato  clTendo  Comandante  depender  poi 
dalla  volontà  <Tvn  Tuo  figlio, e dall’  arbitrio  della  giouentù 
dilui  » Cbecofiipotcuapiù  confeguir  nel  Mondo  ^ quella^ 
che  Donata  vaa  volta  Tlmperatricc?  Solo  col  ritirarli, 
rendcuali  Superiore  à le  fiefia, e jpiù  eoalcguiùa, quanto 
pàli  jdilprczzana . Così  dikorrcuan  variamente  tra  i Cor» 
tegjaoi , e Polickt  correndoc {alcuno  coi  Tuo  parere  douo 
era  guidato  dalla  propria  intelligenza  : rcndendofi  tutti  nel 
tiudtcarc  lupcriori  à qudlf  che  lo  fono  nel  F»foluerc:perehe 
fono  cori  alte  io  detcrfainai^ni  di  Stato  che  aoofi  trova 
ù'  ..  giih 
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jiiiditio  alcuno  che  ' confidato  nella  fua  leggìcrcKa  »che 
non  ardifca  Tolarui'  per  eenfurarlo  • 

1 ’ .1  . 


capitolo  XVI 


Piaite  flmpeiattice  con  V lofìmca  dall*  Alemagna  ) baon 
ordine  > c concetto  della  Stia  Corte  » 


GOmpofte  già  le  cole  d'AIcmagiw,c  dell'Imperio,  & in- 
Aruito  co^liBcnte  r’mpcrator  Rodolfo  dall’  Impera- 
ricc  fua  Madre  , efeguito  il  TeftamciKO  dclWmpcracor  fuo 
Marito  »pofH  ali’ ordine  irequifiti  ncceirari)  per  vnarefo- 
utionc  cosi  grande , cflèndofi  fatti  celebrare  molti  facri- 
ìtij  * & hnpiegatafi  ardente  Otationc  dalla  Macftà  fua , e d4 
Irte  dcuotc,  c fante  pcrfonc,fi  ftabill  la  partenza  per  il 
aefe  d'  Agofto  dell’ anno  1580.  Partendoli  dalla  Città  di 
'ragacapo  del  Regna  di  Boemia  , douc  haucua  collocato 
i fua  Corte  l’Impcrator  Rodolfo  j-Rifedeua  quiui  in  quel 
caapo'  per  Ambafeiàtor  Ordinariodi  Filippo  Secondo  Don 
jfoanni  Borgia  Aglio  del  Santo  Francefeo  Borgia  j Duca  di 
Jandia>Caualiero  dr  gran  virtù,  c talento  f haucua  qucfti 
rdinc  dal  Rè  di  fcruir  all’  Imperatrice  per  officio  di  Mag* 
iordomo  fupcriote , & deteitò»  queOa  carica  con  tal  ,d.i? 
:rctezza«  eprouidenza,  che  fù  vnodc  i maggiori  aiuti  »e^ 
antaggi , che  hauclTe  l’Iropcrarrice  in  quel  viaggiò  i fi  li- 
cntiarono  in  PragadalL’  Imperatore  riinpcratr ice  fua  Ma- 
rc, c l’Infanta  fua  Sorella  coi»  tenerezza  grande  j mà  per 
ouarfi  lui  grandemente  occupato  f non  potè  far  loraaltM 

Dmpagiita . Hebbero  però  femprc  affificnti  fin  da.quclW 
:ttt*la  Regina  di  Frauda  Donna  tfabeila-,  c li  Arciducbi 
mefto , c Maliiiniliano  Tuoi  figli  v trauerfarono  parte  della 
lorauiaJino  à giungere  à Carrntia , doue  ftaua  afpettanr 
okX’Atciduoa  Carlo , Cognato  dell*lmpcrairicc  , Padrca 
dPImpcraoot  Ferdinando  Secondo  ili  riceuuc  in  Gratz 
m Con»* come conucttiuiift  à pecfonaggi  tali  ; c quiui  con 
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tenere  lacrime  prefero  le  vltiinc  licenze  4'f»nperatfcicc  » e fiit 
Altezza  dalla  Regina  di  Francia > e dall’Arciduca  Erne/kb 
i quali  fé  ne  tornarono  trauagliatiffimi  dal  dolore  di  quella 
partenza  alla -Città  di  Praga^:  Vicirotjo  .Qratz  accompa- 
gnate dairArciduea  Carlo  ,^lino  à lafciarle  fuori  dclli  fuoi 
Stati  , di  doue  da  loro  fi  licentiò , e continuarono  poi  il  Jor 
fàggio  con  1*  Arciduca  Maflìmiliano  feguitato  dalla 
Corte  per  palTar  per  l’ Alpi. dclilfalia,  • 

Era  grande  la  Comitiua,  che  conduceuano  con  loro  l’Im- 
peratrice Madre, c l’Infanta  di  Signore, Dame, create, e famil 
giia  je  vago  aheo’ li  rendeua’ l’accompagnamento  che  Ter 
guiua  l' Arciduci  Maffirailiano  di  PrencipÌ5Caualicri,e  Vaf- 
falli * che  li  faccuano  Corte  per  diuerfi  motiui,&oWigatio- 
ni^mà  nonfipotè  pcrò  fardi  meno  di»non  prouac  gran  pa- 
timenti ^crcamino  tosi  difficile , e pcricolofo , ag^iuntaui 
la  llagionc  ardentiflima  .deir  EllatCj.eJe  Terre:,- & i paefi 
ftemperariffimi  rBolliua  la  pcftc  in  lulia,  oltre  ,il  Contag- 
gìo  ordinario  delle  mucatloni  dell’aria  j accidente  non  mena 
mortifero,  chela  pcftc  i con  tutto  ciò  reftàrono  femprc  fu* 
pcratc  con  l’aiuto  della diuina  gratile  difficoltà  , chean- 
daua  offerendo  la  natura  .clTendffcraprc  Hata  Ììnsolarif/ì. 
ma  la  felicità  di  quel  viaggio  . ° * 

li  Fino  dalla  fua  partenza  difpofe  fua  Macftà  la  propria^ 
Corte  io  maniera,  che  douclfe  andar  femprc  con  buon  con^ 
ccrtò,  tanto; nel  viaggio, come  nella  regola  dclli  alloggia- 
menti i gouernandofì  con  puntualità  grande  nel  partirò 
proueduta abondantcmcntc  di  tutte  forte  di  fctcouaglic,  c 
manirionii  E audio  nel  che  maggiormente  fi  rcndcuaoo  fc- 
gnalati  quelli  due  gran  perfontggi  Madre , e Figlia , era  tut- 
to ciò,  che  appartcncua  al  culto,  c veneratione , effendtf 
<ofa  incredibile  la  loro  infìftcnza  particolarc , che  vfarono 
non  (blamente  in  procurar , che  la  Corte  tutta  afcoltaffcla 
Santa  Meffa  ogni  giorno,  ma  flime  in  quei  di  precetto , mà 
in  profeguir  ancora  fua  Maeftà  Altezza  la  lor  concerta- 
ta vita  fpirituale , che  gii  haueuano  cfèrcitata  in  Praga^  * 
frequentauano  le  loro  Oratiqni , & eferciti;,aitttandófiiiu> 
ciò  l’vna,  l’altra  in  fomnvaemuUtione,eToiiccitudinci  Re. 
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citauano  inficmc  l’Offìtio  di'  noftra  Signora  , il  Rofario  , o 
tutte  le  principali  deuoticni  :fi  raccoglicuano  per  meditare, 
inuigilando,  che  tutte  le  Signore , e Create  fecc/Tero  il  mc- 
defimo  per  quanto  comportaflc  J’ineuirabile  incommodo  di 
quel  Camino  i Erano  copiofe  I’EIcmcfinc,c  Carità  cho 
1 Imperiai  Signora  andaua  diilribuendo  per  ogni  luogo,  non 
anto  per  mano  del  Tuo  Elcmofiniero , e Maggiordomo , co- 
nc  per  mcMo  dell' Infanta  iftelTajla  quale  s’era  intitolata 
Elcmonnicra  maggiore  ; narrarono  le  perfbne,  che  viaggfa- 
Altezza  , che  fii  cofa  di  grand’ ammiratione, 
’c  edificatione  il  vederla  tanto  caritatiua,  e pietofa  in  feguir 
[uella  fua  naturale  inclinationc  , che  haucua  vcrlb  li  po» 
eri,  à i quali  comparti  in  quel  tempo  per  le  ftrade  con_. 
iberalità  grande , copiofà  quantità  di  danaro  i Procura- 
a,  chele  fuej Create  portaflcropicciolepagnottelle  den- 
ro  li  Cocchi  5 nelle  quali  inlèriua  poi  alcune  monete  d*ar- 
cnto,e  quelle  dauale  alli  poueri,non  volendo , che  col 
do  pane  viuelfe  l’huomo  j fé  non  fé  rincontrauano  poueri, 
-dinauajchctiuella  forte  d*  Elemofina  fi  diftribuilTe tra  li 
>rcati  • Cocchieri,  c Mulattieri , & altri,  che  andauano  lcr« 
:ndo , c lèguitando  la  Corte } li  diceuano  però  le  Create, 
gaora  auuerta  , che  tjuefia  forte  di  ter  fané  non  è pouera'y  nè  vi 
(Attfx  per  darli  ^letnofina  ; perche  non  hanno  di  bifo^no  ; e 
rcionè  la  dò  rifpondeua  Sua  Altezza  ( acciò  nonbaUiano 
hauer  hifogno  ; nondenono  perdere  il  founenimento  di  pone» 

> benché  fan  0 creati  j non  fono  pur  troppo  poueri  y poiché  fu- 
no  per  ac^niftarfi da  mangiare  ? e feruono  per  trouar  da  v/- 
-e  ? ) Portauano  con  loro  gran  Reliquie , e Corpi  di  San- 
»ctcncua  di  quelli  tefori  particolar  cura  fua  Altezza.,; 
ansferirono  all’  hora  particolarmente  il  Corpo  di  Sanj 
ilerio , che  lì  conlcrua  al  prelènte  con  gran  veneratione.4 
l Conuento  Regio  delle  Scalze,  e così  cfercitandolì  iiu 
eli'  opere  fante  trauerfarono  finalmente  l'AIpi,  e giunfe- 
coB  fclicitainltalia.  - 
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CAPITOLO  XVII 

Profeguono  fua  Macfli,  & Aliena  il  viaggio  per  Italia; 
Honori  »chc  li  fecero  la  Rcptblica  di  Venctia; 
vietano  Sant*  Antonio  di  Padoua  • 

ENtrarono  neiritalia  1* Imperatrice , e l’ Infanta  per  il 
Friuolì;  terra  della  Signoria  di  Venctia  ; fu  fingolarif. 
fimo  raccoglimento , & olfcquio , che  riceuucro  da  quella-» 
Republica  j perche  fubito,  che  pofero  il  piede  fopra  quelle 
Prouincic > fino  che  entrarono  in  Lombardia,  accudirono 
fempre al  feruitio  di  fua  Macftà,c della  Corte  li  Miniftri, 
& Offitiali  à quello  effetto  deftinati  v fìi  inuiata  da  Venctia 
quantità  grande  d’argentaric  lauorate,  & altre  ricchiffimo 
(uppellcctili  con  l’Arme  del  Leone  di  San  Marco  > fu  fatta 
©gni  prouifione  con  grand'abondanza  ,e  magnificcn23;ma- 
nifeftandofi  in  quell'  opulenza  l'offequio  del  cuore,  che  à 
quelle  due  reali  perfone  tributarli  voleua  . Erano  prepara- 
te per  la  Campagna  Mcnfc  lautamente  acconcie,  e con  fom- 
ma  abondanza  prouedute , non  folamcntc  acciò  il  popolo, 
che  le  faccua  comitiua  godellc  riftoro , c foflentamento  nel 
fùo  viaggio,ma  anco  con  ogni  forte  di  delicate»  c ben  con^ 
dite  viuand^folTero  regalate  le  Dame , e Signore  i concor- 
rcnano  da  ogni  paefe  Miniftri  publici  à far  reuerenza  à fua 
Maeftà  ,&à  fua  Altezra  in  nome  di  quella  RepuWica  offe- 
rendoli li  Stati , e li  Popoli  al  cenno  del  lor  Reale  arbitrio. 
Fino  dalla  partenza  d'Alcmagna  s’era  propella  rimpctatri- 
ce  dipalTar  per  Padoua  ; vna  delle  Città,  che  rtcìritalia  Han- 
no fuggette  alla  Republica  di  Venctia  > volcua  qiiiui  vene- 
rare con  la  fua  figlia  il  Corpo  di  Sant’  Antonio  quel  grand* 
Operatore  di  Miracoli  dell'  Ordine  Serafico'  del  Padre  San_. 
Francefeo;  incaminarono  perciò  il  lor  viaggio  con  brciiu 
digreffione  verfo  quella  Città  ; fingolariffima  era  la  diuorio- 
nc,  che  fua  MacHà  > c fua  Altezza  portauano  al  Santo, c così 
' “ non 
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non  fìj  poco  qucllojchc  l'anime  loro  guadagnarono  in  quel 
dcuoto  pellegrinaggio  i fi  rcpofaroao  in  quella  Cittì  j cj 
Chiefa  alcuni  giorni,  porgendo  fpirituali  rinfielcamenti 
)lla Corte  ; quiui  fi  confelforono , c communicorono  le  loro 
Vlaeftà  , & à loro  imitatione  fecero  riftclToli  Cortegiani  tut- 
:i, perche  poderofiffima  fu  in  loro  quefea  legge  del  buotu 
:fcmpio  : Fìi  la  nofera  dcuoti^ina  Infiinca  quella , che  à vele 
piegate  più  fi  inoltrò  nello  fpiritual  corceggiaraento  verfo 
lei  Santo , col  quale  accordò  i fuoi  deuoti  difegni  i quiui 
inouò  quelle  anfietàvchementiffime  d'elTcr  Monaca  Scoi- 
la, e venneà  conferuarc  il  fuo  Cuore  in  quefti  Santi  defi- 
lerij  j partecipò  la  denota  fanciulla  à Sant’  Antonio  la  Tua.* 
lafiìone  araorofa,c  li  fentiraenti , che  confetuaua  dentro 
leir  anima  fua  , elTendo  cosi  viua  di  fede , c deuotione  ver- 
odi  lui  )Che  talmente  confolauafi  con  lefue  Reliquie, come 
auerebbe  potuto  fare  fe  folle  fiato  quiui  viuo  il  Santo  di 
relcnza.  Confolòil  Santo  Protettore  la  di  lei  deuotione 
on  documenti  interni , li  rifolfc  le  fue  dubiezze  , c die.do 
ninro  alle  fue  fperanze;  oh  quanto  deue  ftimarfi  nelle  cala- 
ùcà  del  fccolo  rinterceffione  dclli  Santi  ì Perde  il  tempo 
1 vano  nella  fua  vita , chi  non  fi  preualedi  quelli  fauori , e 
on  procura  di  acquillarfi  di  quelli  aniicl  iniiilìbili  ì quefio 
vn  adunarli  in  Terra  vn  teforo,  che  i ladri  non  potranno 
jbbarlo,nè  il  tempo  confumarlo:  Fu  vi^ilantifiìma  iiu# 
uefio  punto  ITnfanta  Margariu , e coi  diurno  aiuto  tirami 
uanti  rimprefe  fecure  del  Aio  Ipirico  i non  palsò  per  Ghìe» 

I alcuna , ò Cappella  , che  non  nc  fondaffe  la  pùnta  nel 
IO  core  per  fempre  ,€  nella  quale  poi  non  hauelTc  conti- 
Lia  corrifpondenzadi  tenerezza;  Refiò fominamente  dcuo« 
di  Sant’Antonio  da  Padoua  Protettore  vniuerfaJe, , cosj 
luftre,che  foccorrc  i fedeli  con  le  fue  óperationidopo 
otte  , come  viuendo , li  fece  fempre  giouamento  con  lej 
e paiole  ; li  lafciarcoo  grati , e ricchi  donaciui in  memo, 
a di  elfer  quiui  palTate  l'Imperatrice , e fua  Altezza  , ja^ 
jalità  de’ quali  fi  vede  hoggi  regifirata con  caratteri 
onzo  in  quella  Santa  Cappella  , 

Partirono  da  Padopa  cainioandoj>ct;.  ja  ìpmbardia  inr 

G a con- 
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centrate  honoratifnmamente>e  fcruitc  con  fommo  giubilo 
tntti  i Popoli  j recando  ammirata  l'Icaiia  dell’ ordinan- 
za , e concerto  sì  vago  in  numero  infinito  di  gente  compo- 
rta di  tante  nationi , c con  forme  diueffiffime  di  viucrc  ; nar» 
rafi  per  cofa  memorabile  di  quei  tempi  il  viaggio  dell’ Im- 
peratrice > che  fece  per  l'Italia  I perche  refefi  /ingoiare  in.> 
quello  la  di  lei  prudenza  > e deuotionc  fenza  paragone  al- 
cuno ; haueua  dato  ordini  rtrettiffimi , che  non  fi  cagionalTe 
molcrtta  veruna  alla  poucra  gente  non  folo  à quella  j che  fé- 
guiua  la  Corte,  mà  à chi  la  ricettaua  ancora* ; perche  rare 
volte  il  pefo , c concorfo  di  tante  perfonc  lafcia  di  d atteg- 
giare , c trauagliare  nclfuo  camino  gl'  habitatori  : fi  afflig- 
gono ben  fpcflb  i popoli , fi  granano  i poiieri , s’incbmoda- 
no  i ricchi , fi  rendono  nemici  li  neutrali , e fi  fanno  diffi- 
denti gl’  amici  : furono  tolti  tutti  quelli  inconuenienti  per 
mezo  della  prudenza  di  Sua  Macrtà , 'c  perla  felicità  gran- 
de, che  concefic  Iddio  alli  fuol  fanti  delidcrij  ; Non  troua- 
uafi  air  hora  Goueritatore  in  Milano  > feruendo  per  tanto 
in  quel  carico  Don  Sanchio  de  Fadilla  , il  quale  appena  fu 
entrata  SuaMaertà  Cefarea  in  Lombardia , che  fi  prefentò 
con  tutti  i Minirtri  Regfj  al  di  lei  feruitio , con  efattifiìma., 
puntualità, e vigilanza; fi  fegnalarono in  quello Ofsequio 
fopraogni  loro  forza  ,lc  Città  jC  Popoli  di  quello  Stato, 
come  ValTalli  tante  volte  defefi  per  mcao  dell’ armi  dcllaJ 
Spagna  ; offeriuano  à fua  Màcftà  in  nome  delle  loro  Com- 
munità  prefenti  d'vgual  amor  , e magnificenza  accettandoK 
ella  con  fomma  gratitudine,  c benignità  ; Intenta  poi  fetn- 
prc  1 Infantai  non  lalciar  pafTare  occafionc,  fenza  formar 
paflTi  di  vita  eterna  nel  viaggio  temporale , che  faocua, ca- 
tana da  tutto  quello,  proffteo , e guadagno  vantaggiofiffi^ 
moi  ptt-chc  s’intér^oneua  apprefib  i Maggiordomi,  acciò 
di  quei  donafiui,  che  erano  olTerci  à Sua  Macrtà  li  defic  quei 
tribirtò  a’pouerì , che  doucua  pagar  ad  effi  l'abondanza;  non 
potendo  tolerare  il  nobil  cuore  di  Sua  Altezza , che  quan- 
do il  ricco  getta d'fupcrflno,  pianga  perula  fuanccersità  11 
mendico;  oh  humano  difordine  nella  dillributione  dclli  bew 
ni  3 che  eoocelTc  Iddio  comuni  à gl’  huomiii»;  con  ti  auaozi 
•*  ’ fprc- 

1 


LIK.  I.  CAP.  xvni;  ^ 5} 

/pregati  dall’  Opulento  Viucrebbe  proueduto  il  bìfognofo; 
cquelle  fuperfluità,  che  pocrebbono  feruirc  di  teforo  al  ric- 
co fc  fimpìcgaffe  bcnc>mentrc  le  gettano  al  vento  fc  le  ren- 
de vna  condennationc  eterna  all'  anima  fui . • 

CAPITOLO  XVIII 

Kf 

. t 

Sono  visitate  Sua  Mae(là)C  Sua  Altezza  di 
San  Cario  Borromeo. 

c 

Floriua  in  quel  tempo  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borro- 
meo Arciuefeouo  di  Milano  » che  come  luce  chtarifìi- 
na  della  Chiefa  illuminaua  il  Mondo  tutto  da  quella  Sede 
^rchiepifcopale  con  i raggi  adorabili  dc’fuoi  fingolari/fi- 
ni  efempi;  ; Per  euitar  Tlmpcracricc  la  dilatione  del  tempo» 

I la|digreflione  del  camino»  non  volle  pafTar  per  Milano  » 
fuggendo  anco  à bella  polla  quella  pompa»  & apparato  col 
[ualc  fapcua  » che  era  /lato  ordinato  d’eflér  riceuuta  ; ma 
on  tutto  cià  t il  Santo  Prelato  non  folo  per  la  vcnerationc 
Ielle  virtù  di  Sua  Macftà  Ccfarca » come  per  quanto  li  do- 
cuaalladi  lei  augnila  perfona  » andò  à vilìtarla  à Lodi  • 
ouc  ella  lì  trattenne  in  ripofo  per  qualche  giorno . Accol- 
rquiui  ella  il  lanto  Cardinale  con  grand’affetto»  e riueren-» 
a per  il  concetto  fingolare»  che  baueua  della  fua  gran  San- 
ti . Partecipò  con  lui  i difegni  con  i quali  da  Alemagna 
transferiua  in  Spagna»  i motiui  che  hauciia  del  fuo  riti- 
irlì  » de  il  contento  grande  » col  quale  paffaua  perlitraua** 
i » de  incoramndi  di  così  longo  viaggio  per  giungere  vna^ 
3lea  à confeguir  il  fuo  bramato  intento;  dkdelt  grand’ 
limò  il  Santo  à feguire  quelli  fùoi  fpirituali  impilili  »mi- 
tmmandoli  il  core  con  dilcorlì  di  amor  diuino  ; Frequeo- 
ua  con  fpedè  villte  il  Palazzo , e Ir  dileteaua  anco  con  fpi- 
;uali  ragionamenti  animar  alla  deuotione  leSignore»e  Da- 
e > che  la  feguiuano  ; Difeorreuano  tutte  quelle  con  lai 
m particokr  fodisfutione  » e gullo  fpirituale  » richitfdea* 
ili  uònfiglio  > e lume  /opra  le  dubbiezze  deU’anixne  loro»  ^ 
. - - come 
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come  le  miraaa  il  Cardinale  così  deuotc  contemplando 
tinta  virtù,  nella  più  fpeciofa  Corte  della  Terra  moftrauafi 
affabile  con  tutte  efse  , efsortandole  alla  perfcueiaA^Ji,  no^ 
folo  con  Tefempio  j mà  con  varij  fanti  ragionamenti  an- 
cora-, . 

Quantunque  la  gratia.c  foauc  maniera  di  trattare  del 
Santo  Cardinal  Borromeo  ,ei  raggi  della  fua  ardente  Ca- 
riti mandafsero  i loro  influfù  per  tutta  la  Corte  dell’  Impe- 
ratrice quella  però  alla  quale  maggiormente  fi  manifcftd,  & 
à cui  confolò  con  modo  particolare  l'interno  dello  Spirito» 
f .i  la  noftra  Infanta  Margarita  » con  la  quale  s'abboccò  con 
gentileaza  ben  grande,  procurando  poi  di  vifitarla , e dis- 
correr più  volte  con  lei , & informarfi  de  i fuoi  Santi  pro- 
pofiti , e defiderij  :fe  ne  compiaceua  al^ai  ITnfanta,  fenten- 
do  neir  interno  dell'anima  Tua  certa  fpiritual  corrifponden- 
za,e  fimpatia  deuota  con  la  perfona  di  quello  Santo;  E 
qual  marauiglia,fc  vn’  iftefso  cclefte  foco  ardeua  , & ince- 
oeriua  quei  due  gran  cuori , che  amauano  vn  medefimo  og- 
getto, & vn’iftefso  diuino  Signore  feruiuano  ? Diedcli  con- 
tol’Altezza  Tua  della  propria  vocatione , c del  camino,  per 
il  quale  fi  degnaua  iddio  di  condurla:  del  Tuo  modo  d'ora- 
K dell!  efcrcici)  fpirituali  ,che  faceua,  del  difinganno  gran- 
de, che  tencua  del  Mondo,  del  difprezzo,  col  quale  viucua 
delle  cofedi  quella  Terra,  c della  grande  auerfione,  che  tc- 
fieua  col  Secolo  ; Ammiraua  il  Santo  Prelato  con  giubilo  fin- 
golarc  delP  anima  fua  in  vna  età  di  quattordici  anni^  vmui 
volontà  così  ferueme  ,vn  intelletto  tanto  illuminato,  & vn 
anima  così  pura  ,e  limpida  ; pateuali  che  l’Infanta  caminato 
hauefse  longhc  giornate  per  queflo interno  viaggio, perche 
lidifingaioni,  chcà  pena  s’acquiftano  dalli  Macffri  di  fpiri- 
to  nclli  grantrauagli  ,e  tribolationi , li  vcdcua  confeguiti 
da  qucIP  Altezza  con  gran  vanuggio , c profitto  ; li  diedtj 
grand*  animo  il  Santo  à profeguir  auanti  le  fue  deuote  in- 
tentioni , à non  trala feiar  per  ten^po  alcuno  li  Tuoi  fpirituali 
efcrcitij , à frequentar  ardentemente  Toratione , per  mezo 
della  quale  pwcurafsc  femprc  ogni  fuo  auanzamenco» &à 
caminar  col  cenno  della  diulna  battuta  coteifpoodendo  alla 

luce  . 
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foce  interiore  dciranima  con  le  opcrationi  efteme  del  corpo. 

Quelt  eratione  ( li  dijje  con  quejle  parole  il  Santo  ) la  quale 
tOM  rende  la  •vita  migliore , non  è oratione  j mk  inganno  j alle 
pere  vuole  Iddio  , thè  crediamo  ; l'efercith  delle  virtù  io  rac^ 
ornando  à Voflra  Altezza  i quefie  fono  le  Regine  coronate ^ fe 
ene  hanno  pochi  Vajfalli  > l'imitatione  della  vita  dì  Chrijlo  ve- 

0 bene  deir  anima  t èia  perfetiione  della  vita  dell*  hnomo  » in- 
drizzi  li  pafsi  fuoi  Voftr a Altezza  k quella  luce  thè  Iddio  li 
k ì non  t'imbrazzi  con  effer  figlia  j e Nefote  ilmperator  '.  \ no» 

1 dia  pefo  qnejla  grandezza  • nè  portandola  ^ nè  lafciandola  » 
entro  la  magnificenza  cape  anco  la  fantitkì  e non  vi  è cofa-t 
he;  dia  grauezza  ^fe  fi  tiene  tifi  abbandona  per  Iddio  » no» 
anno  vincolate  le  virtù  alli  gradi -ìepofii  particolari  % perche 
t tutti  li  fiati  eforcitar  fi  poffono  ; i Regi  nella  Capanna  t &■ 

ladro  /opra  la  Croce  adorarono  Iddio  i fe  quell'  iftefio , che  fio- 
'■tono  fare  i Rrencipi  per  la  loro  conferuatione  > faceffero  per> 
tutor  della  vira  j fido  col  mutar  l'intentione  potrebbero  farfi 
tnti  y la  Citta  del  AI  onde  y (he  è l'amor  proprio , incende , e di- 
rugge  la  Citta  di  Dio  y che  fono  le  virtù  j e gl' impulfi  del  cele- 
r amore  i follieuamoci  k Dio , dalla  per  fona  di  noi  fiefsi , eri- 
ouaremo  fubit amente  Iddio',  Tanto  d'amor  diuino  viuerkden- 

0 di  nei  5 quanto  ini  vi  morirà  dell'  humano  ; quefli  due  amori 
ino  la  notte  y dr  il  giorno  1 che  fempre  l'vno,e  l altre  fi  figge-. 
j Affegni  fempre  vojìra  Altezza  vna  pura  intentiene  a!^ 
tre  fitte  , perche  quefio  è l*eftrcitip  di  maggior  per  feritone  , fe, 

1 occhi  tuoi  fon  puri,e  fentplici  yci  laficio  detto(}Aaxihx\  6,)la 
uina  verità  , tutto  il  tuo  Corpo  farà  lucidoyC  chiaro  v fe  procu- 
ffero  li  Rrencìpi  di  non  operar  per  fe , ma  per  lddto,ce farebbe 
-atto  la  fcarza  fincerità  nè  i cenfegli-,e  nè  feguir ebbero  felice- 
nte  V Imprtfe  -,  oh  quante  attioni  heroiche  farebbero  mentre 
r a ffero  per  Diode  tfuali  non  fanno^perche  operano  per  loro  me- 
7mi  j e molte  non  ne  farebbero  mentre  operano  p^r  fe  fiefsiy 
jttelUy  che  fanno,  perche  non  operano  per  Dio  ; Rare  volte  in-, 
rerebbtro  nel  male  > fempre  fiariano  operando  il  bene,  quefio 
ebbe  , ò Signora  il  remedio  del  Mondo  j non  creda  V offra  Al- 
za y che fia  così  facile , quefio  fittile  -,  e finto  efiercitio  di pu-^ 
’car  bene  le  nofirt  attioni  ; perche  per  pura  intent:one,  che  vh 

— i**  fi,ly 
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Oa , t nece  fario , che  fia  accompagnata  anco  daila  purità,  della 
•vita  ,edei  coflunti  i e fe  bene  quefio  è alC anima  difficile,  il  tnt- 

tv  però  è facHifsimo  eoi  dittine  aiuto , • 

Diccua  poi  fpeiTo  fua  Altezza , che  Thaucua  lafciata  il 
Santo  tanto  approfittata  con  quelli  dircorfi  j che  ricordan- 
dofi  folamcnte  delle  gentilezze , c cortefie  da  luì  dimoftrt- 
tcli  fi  confolaua  fommamente  nell’ anima  fua  : fi  rende  fen- 
za  dubio  vna  delle  maggiori  prone  della  Santità  difua  Al- 
tezza, il  vedere  , come  Iddio  refe  inclinato  verfo  la  perfo- 
na  di  lei  vno  fpirito  di  tanto  celebre  Santità  , vn  huomo  di 
così  alta  pcrfcttionc,  dotato  del  dono  della  difcretioncj 
delli  Spiriti,  come  era  il  Marauigliofo  San  Carlo  Borrorowi 
effendo  che  la*  vera  approuationc  della  virtù , è quella , che 
vien  depofta  dà  i fubl/mi,  c perfetti  Macftri  di  Spinto. 

Oltre  l’tiTere  vn’  anima  tanto  fauorita  da  Dio  quella  di 
quello  dcuotilfimo  Prelato»  era  la  diferetione  > c cortefiio 
di  lui  cofa  rarifilma  ; cerne  che  era  quelli  vn  perfonaggio 
allenato  nella  Corte  Romana  nel  Palazzo  del  Sommo  Pon- 
Kfice  Pio  quarto  lùo  Zio  con  efperienza  > e notitia  di  <|ucl“ 

k>»che  fi  richiede  circa  gl*  accoglimenti  ,&  honori  , che  lì 

dcuono  verfo  de  i Prencipi  : E gran  feruitio  di  Dio  il  noiu. 
render  fpaucnteuole  la  virtù»  nè  rigida  la  perfcttionc»  C 
che  la  Chiefa  per  mezzo  de’  fuoi  Minillri  » tratti  »&  acca- 
rezzi» come  Madre  li  Prencipi»  che  la  de&ndono  come  fi- 
gli; Andaua  fpeffo  regalando  il  Santo  Prelato  non  folol’Im- 
peratrice , c l'Infanta,  mà  anco  tutte  le  Signore  della  Corte, 
con  donatiui  degni  del  fuo  Spirito , e della  grandezza  della 
fua  Ecdefiaftica  dignità  j dal  che  ne  rifultò  la  fcguentc 
gentilezza , che  renderà  anco  più  gullofa  la  materia  di  que- 
llo Capitolo. 

n’jjndò  à Milano  l’Arciduca  Malsimiliano,  mentre, 
r Imperatrice  con  la  fua  Corte  fi  trattcneua  ripofando  in 
Lodi  > c quiui  egli  ordinò  fubitamente  a tutti  Mercadand, 
che  trafportalferocolà  li  loro  drappi  «broccato , tele  d oro, 
& altre  mercantie  » più  preiiofe  » che  teneiiano  nelle  loro 
Botteghe»  col  far  diquefte  ricchezze  vna  fupcrbifsima  mo- 
ftra , & apparato  à villa  delle  Signore , e Dame  dell’  Impe- 

ra- 


LIB;  I.  CAP.  XVIII.  57 
ratricci  e narrano  quelli , che  fi  ritrouarono  con  fua  Mac- 
ftàvche  il  Santo  Cardinale  lènza  lefione  alcuna  della  fuA_> 
rigorofa  olTeruanza  Ecclefiafiica  della  quale  fu  cosi  feucro 
Cenfore ; mandò  à dire  alle  Signore  > che  eleggdTero  di 
quanto  fi  vedeua  d’auanti , quello , che  più  Taggradifie,  che 
àgioria  di  Dio  > e della  Virtù  non  farebbe  mancata  perfona 
Ecclefiafticache n'hauefie  fodisfatto  del  prezzoli  proprio 
Padrone  > oh  come  è vago , e fpatiofo  il  Campo  delle  pcr- 
fettioni  diuine  nelle  attieni  humàne  ; quegli  * che  porraua 
lacera , e confumata  la  Aia  foctouefte  quegli , che  ripofaua 
la  notte  dormendo  fopra  vna  Tauola  ignuda  > oflTeri/ce  alla 
krirtù  quelle  medefime  ricchezze  » che  egli  difprezza  j non 
leftima  per  conferuarle,  mà  le  prezza  per  difiribuirle  ad 
bonore  della  virtù  della  Corte  dell’  Imperatfice  ; allentai 
il  freno  della  Aia  rigorofa  praticai  e fa  che  fia  vn  moriuo  di 
perfettione  maggiore,  quello, che  in  qualfiuoglia  altro  Pre- 
ato  meno  penitente,  &au  nero  farebbe  fiata  attionegran* 
lemente  cenfurata:  operò  Tlmpcratrice , che  folfe  rilpofio 
i Aio  nome  al  Santo  Cardinale , che  non  voleua , che  le  Aie 
Dame  e Signore  ammetteflcro  offerta  alcuna  , e che  fi  con- 
entaua  la  fua  Corte  della  ricchezza , e regalo  pretiofiffimo 
Iella  fua  Santa  benedittione;  Con  il  che  declinando  il  Cor- 
eggio  del  Santo  Cardinale  all*  Arciduca  Maffimiliano(  al 
|uale  pendeua  più  naturalmente  ) &alla  liberalità  deli*  Im- 
leratrice,  la  quale  ordinò  poi  che  prendefiero  quello  ,chc 
oleifero,  con  animo  veramente  liberale , c gentile  furono 
tgalate  le  Signore , e Dame  di  fua  Maefià . 

CAPITOLO  XIX. 


arte  fua  Maefià  da  Ledi  per  Genoua,  s’imbarca  di  quiuij 
e vifita  in  MarAlia  le  Reliquie  ,c  Sacri  Luoghi  , 
di  Santa  Maria  Madalena . 


Il 


Onorate  fommamente , & altre  tanto  edificate  cooiaJ 
Sana  Vrbaoicà  del  Cardinal  Borromeo  partirono 

H l'im- 
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rimperatfke^  c fua  Altezza  dalla  Città  di  Lodi  ; e dcando 
auatiti  il  lor  viaggio  giunfcró  in  pochi  giorni  à Genou8> 
douc  furono  da  quelli  Repubtica  riccuutccon  gran  dimo- 
firationì  di  foggettionc  j «dcrcodordi  il  Doge  <>  e la  nobiltà 
à deuutiriìma  fcruitù  ; dichiarando  di  riconofeere  la  libertà) 
che  godcuano dalla  protettione di  Spagna:  fì trattenne la_f 
Maenà  fna  alquanti  giorni  in  quella  Città  per  afpetcar  il 
tempo  dcir  imbarco  tvifìtando  in  quello  mentre  il  Duomo 
di  quel^AiciùefirCUatOjdoue  ripolano  le  Sacre  Reliquie 
di  San  Giouanni  Battilfa  riccamente  adornatele  fantamente* 
adorate  di  quella  .‘'ignoria  i come  quella  j che  profèfla  obJi- 
ghi  grandi  alla  di  lui  intcrcefsione  per  le  numcrofe  gratie,e 
benelìtij'riceuuti  > clTendo  Rata  liberata  ben  fpciro  da  cui- 
dentilfimi  pericoli  di  tcmpcftc)  c morbi  contagiofi  : perche 
all*vnO)  & all’altro  accidente  Rà  efpoRa  qucRa  nobilillima 
Città  Porta  dell’  Italia  j mercato  dell'Oriente  ; Porto  mal 
difefo  da  quei  trenti  , che  follcuano  in  fortuna  l’ onde  di 
quel  Mare . 

- Si  licentiò  in  Genoua  rArciduca  Mallìmiliano  dalla  fua 
Madre  ) e Sorella  con  gran  tenerezza  ? cornando  à render 
fomme  gratie  alla  diuina  Miicricordia  per  li  fegnalati  fluo- 
ri cOnceffì  à quella  numerofa  famiglia  ) in  queRo  decorfo 
viaggio  ; perche  cfTendo  pafTati  per  luoghi  appeRati  nel 
bollore,  e rigore  dell’  cRate  la  qual  fòla  ne  i paefi  dell’  Ita- 
lia. fuol  effer  pernicioRRima  per  le  mutationi  dell' arie,  & 
hauendo  alloggiato  li  Corteggiani  ( per  non  poter  far  di 
meno)  in  molte  habirationi  infette  di  contagio , cRcndoR 
anco  cibati  dell’  ìReRa  forte  di  vettouaglie  , e nutriti  delP 
aria  medeRma  ^nòn  vi  fù  paETàgglcro  nò  Corteggiano , che 
zeRaRe  aRaiito  da  male  alcuno;  anzi  fli  voRcruata in  quel 
Zcmp9^  epa  marauiglia  commnnc  di  tutti,cbeper  quanti  luo- 
ghi paRarono  fua  MaeRà , c fua  Altezza  ccRauano  queH’in- 
fettionr,  'è  vedeuaR  meglioramcntocosi  improuifo  in  quel- 
le parti,  che  fc  bene  ne  cercauanogl’ huomini  le  caufc_> 
n’andauano  pero  sfuggendo  li  effetti  ; oh  quanto,  è larga  , e 
la  mano  di  Dio  in  premiar  la  virtù  ; non  folamcnte 
concedeva'!*  falncc  àlla  famiglia , c Cone  di  fua  MaeRà , éc 
jn  . i Al- 
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Altezza  > acciò  la  gotleffero  per  loro,  ma  ancora  acciò  ad 
altri  la  compartiiTero  ^ prolongando  la  vifa  altrui  con  Jaj 
loro  prefenza,  come  la  rcndcuano  più  Satira  con  il  loro  vir- 
ruolo  elèmpio . 

Teneua  difpcfte  , e preparate  nel  Porto  dì  Gcnoiia  il 
Prencipe  Gioan’Andrea  Dor.ia(Signorcd*Iiliiftrc  Stirpe, 
& eminente  poi  nella  fcicnza,e  goiiecno  Maritimo)lo 
/quadre  di  Napoli,  e di  Sicilia  con  quella  del  Rè,  che  te- 
ncua  inqiiella Città, &altrc della  medefimaRepublica,  con 
ordine  particolare  di  Tua  Maeftà  Cattolica  , che  con  tutta 
queft’ armata  conducete  rimperatrice  fua  Sorella  à Barcel- 
lona i ma  non  contento  folamente  di  qnefto  honorc  il  Ma- 
gnanimo Prencipe  , volle  ancora  egli  fte/To  ifpcfare  ,&  al- 
/<^gl^refua  Maeftà,  e la  Corte  con  grandifiìma  Jnagnift<^ 
cerna , e vcnerationc  ; dopo  e/Ter /ì  pofto  in  punto , e prepar 
rato  1'  1 mbarcc , fembrando  al  P.  encipe  Doria  il  tempo  op  - 
portiinoj  fece  r vfeita  la  Maeftà  fuadiGcnoua  per  imbar- 
car/? in  quel  porto  fopra  la  Capitana  Reale  con  T Infanta^ 
Donna  ^ argarita  fua  figlia)  e con  il  maggior  numero  delle 
Signore  ,c  Dame , repartendpli  il  reftante  della  Corte  fo- 
pra l’altre  fquadrc  ) e Galere  ; nell’  bora  poi  appuntata  die- 
de ordine  fua  Maeftà  al  Prencipe  , che  fi,  faceffe  vela  , Se  il 
?rcncipe  comandò, che  fi  fparaffe  il  Cannone  della  partenza. 

Kcftò  fubitQtdopo  quefto  tirafajutata  T Imperatrice  dalT 
\rteglieric  della  Città)  e delle  .Naui>,  che  ftauano  in  Porto, 
lugurandolcrutteil  Aio  fclicilfimo  Viaggio  ; Per  fero  di  ,vi- 
(ain  poche  horc  il  fanale  di  Gcnoua  coifeggiandofino  à 
darfiglia  ) douc  fccfe  in  terra  la  Maeftà  Aia  in  quella  Città 
•er  afpettar  il  tempo  opportuno  da  paffarfecuramente  quel 
olfo  ) picciol  Mare  di  Naufragi;  in  quella  Naqigationo  : 
^ifitò  in  M^ffiglia  le  Reliquie  di  quella  Città  yC  particolare 
lente  la  Tcftadi  Santa  Maria  Madalena , e la  Sacra  Spc- 
inca  doueJa  Santa  penitente  fauorita  dal  Cielo  ftette  piao- 
endo  à vifta  degl*  Angeli  le  colpe  fue  paflfate . 
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CAPITOLO  XX. 

Tornano  di  nuouo  ad  imbarcarfì  in  MarHlia  Patifcono 
tempefìa  nel  Golfo  di  Leone  Prendono  Porto  in 
Coliure  ) c giungono  à Barcellona . ' 

Essendo  parfo  al  PrencipeDoria  il  tempo  oportuno  per 
)a  naiiigationc , imbarcoflfì  per  tanto  Tua  Macftà  con_> 
tutta  la  Corte  -,  e lafciandofi  indietro  il  Porto  di  Ma  r flia» 
s'inoltrarono  dentro  del  Golfo  , nauigando  al  principio  con 
gran’  felicità  > e fperanza  dì  fuperar  in  breue  tempo  il  pe- 
ricolo i mà  s’andò  però  rinfrefeando  il  tempo  in  poche  bore 
cH  tal  maniera  ) che  pofe  in  gran  fbfpetto  tutta  l’Armata  ; fì 
follcuaua  già  per  forza  del  vento  il  Mare  tanto  alceratOiChe 
fi  rendeuano  iontili  li  Remi , e pericolofe  le  vele  ; s'anda- 
nano feparando  l’vna  dall’  altra  le  galere)  e quelle,  che> 
poco  auantj  vnite  infieme  (ì  partecipauano  a’comune  la  prò- 
uifione)  diuife  poi  ,trà  di  loro  fcampauano  il  pericolo  di 
danneggiarli;  conounef  ben  toHo  dichiarata  feoperta  la_> 
tempefta , preuedendofì  douer  elfer  crudeliflìma , mentre.»  > 
che  non  folo  i Paffaggieri  ,mà  i Piloti  medefìmi  ,e  i pratici 
delle  Galere  li  vedeuano  in  faccia  turbatiflìmi  ) c nel  rcfpiro 
molto  anhelanti;  11  Prencipe  facendo  refleflìonc  al  pericolo } 
fupplicò  la  Maeftà  fua,  che  prendeffe  per  buon  erpedicntc 
di  ritirarli à baflb  con  le  Signore,  e Dame  nella  Camera:^ 
della  Poppa  , perche  così  al  di  lei  Scruitio  lì  conucoitia:^  ; 
le  Signore  , che  vedeuano  il  Mare  alterato  )C  Tonde  in  tal 
fortuna  ’ quando  furono  inuiatc  à fepelirlì  tra  quelle  incon- 
ftanti  pareti  di  legno , comminciarono  à fofpcttar  molto  più 
&à  lacrimare  per  la  loro  difgratia.  Raccontano  quelli  , 
che  litrouarono  in  quella  nauigatione)  chcRivna  dello 
più  sfrenate  tempeRe , che  fì  folTero  mai  vedute  in  quel 
Golfo  : talmente, che  il  Prencipe  Doria  mai  li  era  abbattu- 
to in  Rmil  trauaglio , il  quale  lì  rendeua  per  lui  molto  più 

gra- 
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’rauc } non  già  per  it  pericolo  della  fua  propria  Vita  • cbo 
;ra  euidentiiliniO)  mà  perche  conduceua  nella  fua  Arma- 
a iprincipali  perfonaggi  della  Terra  ; laonde  tofto . che  Tua 
fi  fu  ritirata  da  baffo  ai  coperto  , quiui  anco  fi  craf- 
)Oitòogni  forre  di  mobile,  c forniincnca  acciò  il  vento  in^ 
luellr  vitando  non'  (t  accrefceffc  nella  rcfìftenza  > con  impc- 

0 maggiore  ; diede  parimente  ordine  U Prencipe  « che  fofTe 
len  predo  ftuccato , & impegolata  la  porta  della  Camera-.  > 
lueftaua  racebiuia  Sua  Maeda  > con  Taltre  Signore  » che 
il  appunto  quello  i come  il  colJcurar  la  lapide  à quel  Sepol- 
to doue  dimorauano  viuei  e legandoli  poi  egli  ben  forte.» 
Ila  Colonna»  che  trauerfaua  la  poppa , e la  corda  & acciò 
eflbno  impeto  d’acqua  ò divento  lo-  Icuade  dal  fuo  pedo  » 
ouemò  egli  folo  da  li  ananti  la  Capitana  » fin’  che  durò  il 
jrbine  furiofìffimo  deili  venti . 

£ra  vn  cafo  di  grandiifìma  compallìone  fvdire  in  tutt&J 
uell’  armata  le  voci  » t lamenti  » & i voti  di  ciafeun’  pafTag- 
iero  , non  vi  cfTendo  confeienza  granata  di  peccato  occul- 
> , che  non  lo  conferalfc  publicamente  Chiefe  » Cappelle  » 
Sacri  altari  à i quali  non  fi  oiferifrero  Hiterceflìoni  di  San- 
, c Protettori , che  non  inuòcalTero.  Contemplauafì  con 
crimofo  fpcttacolo  vna  armata  così  vaga  » tutta  difunita  » 
nza  vederfi  ne  meno  non  che  poterfì  aiutare  l’vna  l’ altra.^ 
galere  : temendo  ciafeuna  come,  fuo  proprio  il  pericolo 
jmunc  i narrafi»chc  fh  gratidiffimo  lofùcnimcnto»eman- 
icione  deWi  fpiriti  nelle  numerofe  Dame , e Signore , petr 
le  qucl-trauagliofò  elemento»  che  turba  anco  tal  bora  la., 
rrfetta  falutc  de  paffaggicri  quando  in  lui  fi  ricreano  men- 
e porrauaadefTo  certo  il  timore  della  morte  con  laprcfèn- 
u rendeua  infoffribile  ad  effer  cìmirato»  non  che  calcato; 
luàfi  tutte  prodrate  fui  pauimeuco  di  quella  Camera  afpcc- 
ndo  ad  ogni  momento  Hvlrimo  Colpo  della  vita»  già  cte- 
rndofi  di  morire  trà  Tonde»  Se  eifer  diuenute  pado delti 
rfei  » quiui  fi  che  piangeua  la  refolutione  di  quel  viaggio, 

1 fi  rammentaua  della  dolce  patria*»  pentcndofi  d’haucr 
feiato  qucllacìfrarecurczza»  per  contracambiarla  con  tan- 
eftremo  pericolo.  Fùcofa  di  fingolarifiima  marauiglia^- 

■ ' in 
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in  tutto  il^orfo  di  quarto dcfpe rato  acc^enreil  confidcrar 
che  fi  Faccua  Tanimo  grande  dcir  Imperaccicc»  e di  .^ua  Al- 
tezza « le  quali  femprefì  dimortraronoeonrtanTifsitnc «eco 
viua  rperanzatchelddiolliaucrteda  Soccorrere > partico- 
larmente l’ Infanta,  che  efTcndodelicatifsima  di  compIcC- 
fìòne , e di  rtomaco , non  rertò  erauagliau  da  alceranone  al- 
cuna cagionatali  dal  Mare,  ma  fi  portò  appunto , comefofr 
<fe  fiata  repofando  it>  terra:  Ella  era  > che  accorreua 
Yeruore , e carità  'incredibile  per  dar  animo , e Tperanza  alle 
Create , dandoli  appreflb , c confortandole  con  benigni  ra- 
gionamenti pcrfuadcndoli , che  hauefTcro  fiducia  nella  Ver- 
gine Santifiima  » che  farebbero  fiate  fecuramente  liberate  ; 
folcila  poi  narrar!’ Infanta, che fentiuaairiiora  in  fè  fieffa 
Vn  intrepidezza , c animdfità  così  grande , vna  copfidenzo., 
e certezza  cosi  viua,  che  li  hauerebbe  la  diuina  protectione 
(campati  da  quella  borafea , che  quanto  maggiormente  mi- 
Tiacciaua  crucciofo  il  tempo , e l’onde  precipitofe  fi  fpiega- 
vano  IVna  l’altra  per  fobiffar quell’ agitato  legnp  , più  pla- 
cido , c tranquillo  fi  ripofaua  il  fuo  fercnifsimo  cuore  ; , 

Grande  è veramente  la  fortezza  dell’  humano/pirito,qiià- 
do  la  diuina  virtù  li  fomminiftra  il  fiato  : quefio  fragil  va- 
fo  di  pafsioni  fc  fi  turba  tal  bora  per  vn  lieue  feffio  , fi  ren- 
de poi  come  Torre  di  bronzo  quando  la  mano  di  Dio  loco- 
forra  j fi  rimirarono  per  l’ aria  nella  maggior  fierezza  dclla> 
tempcrta  (opra  quell*  vrne  delle  Sante  Reliquie , che  porta>- 
ua  con  fe  rimpcratrice , raggi , e fplendori  marauigliofi,alla 
comparfade  quali  nè  fucceffe,  che  s’andò  fuhitamente  ab- 
bonacciandole tranquillando  il  Marc,  e ceffatii  venti  dal 
lor  traboccante  furore  fi  ritrouarono  il  giorno  di  Santa.» 
Lucia  con  gradita  comparfa  alla  villa  di  Coliurccofia  di 
Catalogna  : douericordeuolc  la  Corte  della  prona  fatta  di 
quel  rifehio  pericolofifsimo  ne]  golfo,fupp]ìcarono  tuttiSua 
Macfià  à compiacerli  di  non  tornar  vn’altra  volta  ad  cfpo- 
nerfi  all’incofianza  di  quell’  inquieto  clcniemo,  già  che  ha- 
ucua  pcrmelTo  Iddio  , che  follerò  gionti  vna  volta  a calcar 
co*  piedi  la  bramata,c  fofpirata  terra:  onde  fi  rilbife  la  Mae* 
fià  fila  di  fodisfariì , c sfuggir  la  nauigatione  di  quiui  i 

Bar- 


LIB*  1.  CAP»  XX.  63 

;ircel!ona  » c perciò  fovontando  in  CoUurc  j ordinò  » che  nc 
)ifc  amiifato  il  Duci  di  Tcrri  nbua  Viceré  di  Catalogna.», 
qualtf  fiibitoicompaTue  con  molti  Cauilicri.di  quella  ni- 
onc  per  (cguir  accotnpagnindò , e feruendo  la  Maeìlì  fua.» 
no  à Barcellona,  e quiuiintefe  li  Macftà  fui  dal  detto  Du- 
i, come  il  R • fuoFratello  fi  traiicneua  iii  Portogallo  per 
ggiuilar  lo  flato  di  quel  Regno  ,criforrnar  li  fui  prim^ 

nione  con  laCorona  di  Spagna  ; vici  di  Barcellona  per  ri- 
;uer l'Imperatrice  DonRodri^odeCaftroArciucfcouo  di 
iuiglia  , Prelato  fingolarifsimo  per  naiciti , valore , e pru* 
enra  ; il  quale  per  ordine  del  Re  era  venuto  per  fargli  ogni 
lorapagnia  . Con  grandifsiraa  pompa  , e con  appara. 
) Reale  fù.riceuuta  fui  Mae'ià  in  Barcellona  le  di  cui  felle 
)ntuolc  tralalcio quiuidi  raccontare,  rimettendomi  a chi 
on  penna  Secolare  fi  prenderà  queft’  alTunto  ; perche  noi 
amo  chiamati  dalle  virtù  di  Sua  Altezza  ^ materia  affai  piu 
obile,&  oggetto  molto  più  degno  j' per  itnitatione  delle 
uali  deuo  iotralafciar  la  defcrittionc  di  quelle  pompe  ma-, 
nifiche  , come  lo  fpirito  difingannato  di  Sua  Altezza  le 
ifprezzaua  nel  mirarle .. 
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partono  da  Barcc1)bni  giutt^Ono  à Monferrato  > 
,1  e fi  deferiue  quello  ^acro  Monte,  e l.i  lua 

Chiefa  . ’ ' 


^ - * • ’ 

Opò  efferfi  ripofatc  Sua  Maeftà , e Sua  Altezza  con  la 
J lor  Corte  in  Barcellona  partirono  di  quiui  accompa- 
tvatc  dall’Arciuelcouodi Siuiglia  , e dal  Viceré,  vcrio  la 
Ihiefa  del  Monferrato } del  quaMoco  era  | Irnpcratrico 
)mmamentc  dcuota  ,.  & il  defcriruerlo  quiui  in  qualche 
arte  farà  più  toftoripofo  ,chc  digrcllìone  di  quell  hiitoria , 
S'inalza  la  Montagna  di  Monferrato  , riuerita  da  i Naui- 
inti  3 & adorata  da  i paffaggicri,.  fette  leghe  fopra  Ba tccl - 


u 
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lonaiquiui  ftà  fabbricaco  quel  Sacro  Tempio  daJl<|  bada  d’O- 
riente  , & i due  fianchi  del  Monte  rifguardano  vno  à i Monti 
pirene],e  l'altro  alMar  diTarracooa>e  la  sónnicà  delle  rupi  pe- 
netrano ^afi  ÀlOielOjCle  valli  par  chefi  profòdino  al  centro 
de  gl’abim»è  afprilfimo  quclSito  eminente  fopra  i più  rileuati 
colli  di  quei  Pdefi  ricoperto  per  la  maggior  parte  di  robuftif 
fimi  lecci)&  altri  alberi»  & herbe  fai utiferc,  marauigliofo  an- 
cotaipcr  l’odore  per  la  villa , c per  la  frefeura  .i  Si  faglie  per 
andar  àcrouatquefto  Santo  loco  dalla  Villa  d’Igualada  per 
vna  parte  » con  qualche  difficoltà  > mà  però  lènza  pericolo  > 
efTcndo  sbadita  ogni  fuentura  per  grafia  della  Beata  Vergi- 
ne da  quello  fuo  Sacro  Monte*  vàllorgendo  ij  camino  al* 
quantolongamenfe  con  attorniarla  concauità  delle  Valli;  8c 
entrandoli  nelle  vilccrc  de  i Monti  lì  mira  all’in  su  la  fua  fur 
blimità  cllrcma,e  ll  profondano  gl'occhi  all’in  giù  nella  fpa- 
óentofa concauità  d’vn  abillb  ; fono  grandi  le  numerofi li 
leni  di  quella  Montagna*le  Caueme , c li  fpatij  con  maraui-.. 
gliofo  artificio  difpolli  dalla  natura  per  maggior  recreatio- 
iie  della  villa  ; l’altilfime  pendici  ignude  lènza  herba  fono 
di  diafproruuidoàguifa  di  Piramidi  diuife  l’vne  dall’altrci» 
c legate;  clTèndone  quindi  nato  il  Vocabolo  di  Monte  fe- 
gato per  la  diuifionc  che  hà  fatto  quiui  la  Natura  di  quelle 
fue  rupi  ; c collante  traditione  in  quei  paelì , che  lì  diuifero. 
trà  di  loro  quelle  pietre  nella  morte  di  Chrillo  Saluatore» 
j>oichc  lolo  per  quella  cagione  pare  che  potelTc  ritrouarlì  in 
felci  tanto  dure  lèntimcnto  così  tenero  rcllano  poi  defefi  i 
PalTaggieri  per  mezo  dell'Altezza  grande  dcgrAlberi  dal 
Calor  del  Sole  » e da  i rigori  dal  vento  mentre  che  fagliono 
per  fentieri  ^e  llrade  cosi  amene»  che  trattenuti  li  (enfi  del- 
l’vdito  , ddl’odorato , e della  villa  nel  canto  dell!  VccclH  9 
nella  fuauità  deiriierbc  »e  nella  marauiglia  del  fito»  diuer- 
titi  » e cpnfolati  fuperano  l'afprezza  di  quella  làlita  fenza.» 
accorgerfene  i non  v’è  acqua  viua  fopra  del  Monte  ; mà  è 
ballante  però  l'humidità  naturale  per  conferuarlo  ricco  d* 
amenità,  e fecondo  di  frefeura;  mirali  lontano  da  quel  ca- 
mino il  remotilfimo  Orizonte  » & il  vallo  Mare  di  Barcello- 
na » e le  Campagne  di  qud  poefe  ripieno  tuuqdi  Vilaggi»  c 

habi- 
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hihitationipopolatiiTime»  retta  poi  circondata  ali*intorno 
quefta  Montagna  mitteriofà  da  numerofi  colli , che  per  lo 
loroconcauità  ) e precipiti) fì  rendono  memorabili  e notati 
daiPalTaggieri  ; (ucccfli  fìngolarilfimi  vi  farebbero  da  nar- 
rare » che  bora  fi  tralafciano  per  non  vfcìr  dal  fine  prefi (To  : 
la  falda  più  profonda  di  quefto  Monte  fi  alto  retta  adornata 
da  picciole  popolationi , tutte  confecrate  in  Vafiallaggio  à 
quella  gran  Signora , e fcorrendo  da  vna  di  quelle  il  fiume 
Lobregat*  con  mediocre  corrente  và  a terminarli  nel  Marc . 
Nelli  precipiti) , e voragini  della  Montagna  vi  fi  contano 
ifcofti  tredici  Eremitori)  ) nelli  quali  habitano  altre  tanti 
fremiti  di  gran’virrù  col  far  quiui  vita  penitente  > e rigore. 
!a>  mentre  nel  feno  della  folitudine  fepolti  al  Mondo  s'im- 
piegano in  deuoti  eferciti),  & in  profondiffima  oratione  con 
‘anima  feparata  dallo  tti  epito  ruinofo  delle  Creature  ; doue 
difprezzandociòchenon  vedonO)  adorano  quel  che  con- 
emplano:oh  vita  veramente  felice  i nobiliffimo  disinganno 
iella  vanirà  del  Mondo» doue  con  quiete  Religiofa  lontana 
iffatto  ranimadagl’affannijcfattidi)  del  fecole  tutta  fioc- 
upa  nella  fublime,&  amata  contcmplatione > fortunatilfi- 
no  colui,  che  viue  in  Sepoltura  così  nobile, à luce  cosi  chia- 
a » fecuramente  interrato  in  vita  » disbrogliato , & animolb 
iella  morte.  Nella  valle  più  afeottafi  troua  il  Tempio  di 
[uetta  Santa  Imagine^  e doue  fembra  che  non  vi  pofia  efier 
ito  capace  per  vn  fo.'o  Romita  ,fidifcopre  il  fontuofo  edifi- 
io  di  vn  Monattero  di  Monaci  Benedettini  , Religiofi  di 
lèmplariffimat  erigorofii  ofieruanza , dorati  d'vna  libera- 
Iffinia  hofpitalità  verfó  i pafiàggieri , e Pellegrini , eferci- 
tndofempre  la  loro' ardente  carità  con  tutti  i proffimi  ; 11 
'empio  della  Madre  Santiffima  è nobile,  vago,  fontuofo , e 
eco  ; fono  ie  fue  Cappelle  con  marauiglia  adornate;  l’Edi- 
tio  è grande  per  l'arte  ^ ma  di  ftupor  anco  più  fingolarej 
er  il  fito;  retta  quiui  feruiu  la  Vergine  con  frequcntilfinia 
euotione  » & afsiftenza,  la  di  cui  Sacra  Imagine  è molto 
icica  > di  proportione  » c fcultura  vaga  à fofiìcienza  » tanto 
cca  però  di  gratie  inuifibili  » che  chiunque  l’ha  vifitat«_» 
>n  £c  n*e  partito  fenza  reftar  mcglioxa^co  nella  fua  vita  ; In- 

I fiamma 
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i cuori»  e con  fccrcta  violenza  à fe  ti  rapiTcc  » jc'ef- 
fendo  numcrolìniimi  li  Miracoli^  che  ogni  giorno  Àicccdono 
à quelle  perfone  4 che  quiui  recuperano  la  falute  del  cor^o  » 
fono  fenza  paragone  molto  maggiori  quelle  gratie,  che  fi 
riceuono  (opra  Tlnfcrmicà  dciranima  • Giunfcro  i quello 
Sacro  Tempio  rJroperatrice>  e Tlnfanta  con  la  loro  Corco 
cleggendopcril  porto>  c ripofo  dappoi!  lor  longo  viaggio  % 
Toiferir  cucce  fe  ÀelTe  qutui  in  holocaulla  alla  Vergine  Soiw 
CilEiiM.  . j.  ..  , ' 

■ , . ' • li.  ’U 
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Faiioreibpranaturale>cherkeuueSua  Ahetzaìa 
Monferrato  dalla  Vergine  Matta , e attione  ^ 
generolàjcon  la  quale  C ol&rfc  per  fpo- 

fà  à Giesu,  Qitifto  « ^ ‘ 

li;. 

ARiuòrinfanta  Margarita  i Monferrato  con  gran  con>- 
folatione  dell’anima  fua  perche  fino  da  quel  tempo  ^ 
che  vdi  narrare  dalla  Sua  Madre  le  gratte  grandi  > che  fole- 
ua  operar  Iddio  in  quella  Sacra  Chiefa  li  nacque  nel  cuore-* 
vn  defidcrio  ardentifSmo  di  venerar  quiui  vna  volta  quella 
Santifliina  Imagine  di  noftra  Signorala  Vergine  Maria; e 
perci  ' diccua  Sua  Altezza  » che  quello  fu  il  piu  felice  gior- 
no per  lei  incontrato  in  quel  viaggio>nel  quale  hebbe  la  gra* 
eia  di  poter  puoncr  li  piedi  fuoi  fopra  le  Sacre  pietre  di  quel* 
Taugufliflìmo  Tempio  • e che  dapor  >che  fu  entrata  in  quei» 
lo>  collocatafi  auanti  J^AItare  della  San tiflTma  Imagine  fi 
trouò  l’aniroa  fea  tutta  aCpcrCa  dVn  bagno  di  tal  foauità,e 
dolcezza  Spirituale , che  li  & dibifogno  vfarfi  gran  violcn- 
za-  & effer  parcicolarmente  aiutata  da  Dio  per  impedire*  che 

non  apparifiè  conofeiuto  ncircilcrno  quello  * che  intcrior- 
mente fentiua  di  firaordinariocontcntomon  fià  legata  à luo- 
ghi particolari  la  diniiiagratia»  ne  le  pietre  materiali confèr- 
nano  in  loro  quello  Spirita  Cclcrfe,  che  da  la  vita  airanimc 

Sante 
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ante  ; è ben  cèrto  però  che  fi  compiace  Iddio  talhora  ma- 
ifefiarl)  piii  in  vn  luogo  che  in  vn  altroiò  fia  perche  in  quel- 

0 è fiato  per  più  longo  tempo  adorato , ò perche  jui  vuol 
(Terc  più  dcuotamente  feruito  ; le  gratie , & i fauori , che.: 

1 degnò  quella  diuina  bontà  compartire  in  quella  ChrefL. 
lianofirapriuilegiata  Infanta  furono  in  verità  lìngoIarilTirai 
erche  refiò  quiui  riempita  quell'anima  tutta  infiammata.» 
'amore  « di  mille  cclefii  benedittioni . Afiifieua  fempre  Sua 
Lltez?a  nella  Cappella  fituata  al  fianco  della  Santa  Imagi- 
eididoue  con  ifiante  oratione  teneua  raccomroandati i 
toi  denoti  proponimenti  alla  fua  celcfie  Auuocaca  e Signo« 

I)  quiui  alla  luce  della  prefènza  di  quella  Sacra  Imagino  * 
[>ntemplaua  le  mifericordie,  e gratie  che  riceuuto  haueua* 
alla  mifurai  che  vedeua  cumulati i fauori  multiplicaua.» 
ncoinfefielTa  i delìderij  Santi;  andauafi  infiammandoli 
IO  puro  cuore  nell’amore  del  dolcilfimoGiesù  ardendo  an<^ 

:>  con  maggior  feruore  alla  prefenza  della  fua  Madre  San- 
(fima  ; efiendo  di  tal  fòrte  i raggi  della  gratia  di  quella  be> 
liffìma  Signora  ,che  quantunque  accendi  ranimci  noa> 
trò  le  confuma  ; Vn  giorno  nel  quale  Tamordiuino  anda- 
ile  infocando  lo  Ipirito  con  fiamme  maggiori  , piena  di 
lirituali  fentimcnti  cominciò  i patire  impeti  grandilTimi 
'amore  > volgeua  gl’occhi  alla  Vergine  quella-deuota  don- 
dia  , e poicontemplaua  fedelTay  fentiuafi  confutnare  con 
ICO  occulto  ) vedeuafi  ahbrucciarecon  fiamme  inuifibili  > e 
mollraua  con  le  lacrime  il  fentimenco  interno . Proruppe 
laluiente  accefa  con  deuoti  fofpiri , & amorofi  affanni  in.» 
jcftc  fenfariffime  parole  Santijfmamia  Signora  vi  [uff  li- 
) thè  diate  aiate  alla  mia  fide  <,  ^ al  mio  amore , fia  io  fpefk 
Iveflro  figlio  dolafifìme  concedetemi  ijuefiagratia  ino»  m’ha- 
te  da  fitr  gnefio  fauore  > a chi  non  diè  feccorfo  la  voftra  tutela> 
hi  non  riconofet fempre  propitia  lavofira  Santi/fima  inter  et  fi- 
ne ? repeteua  con  lacrime , e teneriflìmi  fenthnenti  quelle 
amorate  parole»  quando  degnandoli  quella  Sacrati  iTiitia 
lagine  della  Vergine  Maria  di  abbaffar  alquanto  verfo  la.» 
rra  la  venerabile  fua  Teda  riempì  il  cor  dcU’Infanta  di 
mmo  giubilo»  e ialdiffimo  proponimento  di  perfeueranza. 

* I 1 Rima- 
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Rimafe  afsortaSua  Altezza  per  la  rublimirà  di  qucfto  fa- 
vore I abbracciando  humilmente  con  le  due  alt  del  core^ 
quelli  Sacri  donatiui , c rinrerpofìtione  ofFertali  dalla  Veiv 
gine  Maria  per  lo  fpirituale  ntacrimonio  p che  pretcndcuaj 
celebrar  coi  Tuo  figlio  SantifTìmo . Nella  vita  fpirituale)  lo 
prime  gratie  fono  caparra  alle  feconde;  perche  quando  la_> 
gratitudine  è perfetta  appena  fi  riceuc)  che  lubito  fi  rrieneà 
corrifpoDdere  à chi  dona . Refiauail  cuor  deirinfante  per 
cagione  dello  eftraordinarJo  fauore  più  affettionato  e le- 
gato) c come  ape  follecita  • fiandofi  fempre  ailìRente  auanct 
quella  Beata  imagine  ) bramava  di  fucchiare  da  quel  fioro 
di  gratie  il  pretiofo  liquore  della  carità  * che  offerir  voleua 
à Giesù  Tuo  Figliolo. Se  liaccefedi  nuouo  vnVtlcro  giorno 
vn’inccndio  più  vorace  > & ardente  di  Santo  amore  > e corfe 
vn  fclìciffiroo  pencolo  quel  fortunato  cuore  dentro  alLon- 
de  bollenti  di  quello  Diuino  fuoco  refiar  totalntente  arfo  ) c 
confumato  > non  potè  tolerart  quelle  fiamme  così  vchementi 
Tangufio  petto  di  quella  rara  Donzella  )Onde  prefe  per  ef- 
pediente  di  denudarli  modeftamente  il  feno  acciò  n’vfcilTero 
fuori  rifolutein  rubicondo  fangue  le  fiamnie  cocentilfimc 
del  traboccante  amore:  Rapita  adunque  la  gcnerofa  delira 
da  vn’impeto , c violenza  più  fpirituale , che  propitia  > s’ar- 
mò fubitamente  di  vn  picciol  coltellino)  col  quale  lì  pofe  à 
tigiire  > e fcolpire  ibpra  il  Tuo  Cafiiffirao  petto  ) intagliando- 
ui  co*i  villi  caratteri  del  proprio  fangue,  che  vfetua  da  i ta- 
gli delle  ferite  , quelle  ianguigne  parole  : Cai  faugutdtlmtp 
(Ufre  m' offerì feo^  e dedico  per  fpofa  a Giesù,  e fùpplìco  la  Vergi- 
ne Maria  ad  e {fermi  mtàiatriee  ; in  fede  di  che  mi  fotte  ferina 
Margarita  è Oh  > che  iinpulfo  denoto  I oh  generofilfima  at- 
tionci  lodeuole  nel  penficroc  neircfecutioncferucntiinma  $ 
da  non  poterli  imitare  anco  da  i più  perfetti  ; qual  forza  vio- 
lentò quella  mano  è qual  fina  tempra  d’acciarò  aprì  la  fbme 
del  fangùedi  quel  cafiilfimo  petto  ì Di  che  qualità  fti  que- 
llo fangue  diftillato  da  quelle  vene  diurnamente  bollenti  è 
L’acciaro  del  Diuino  amore  diede  forza  afrimprefa  del  fuo 
affetto  . Fù  necelTario  vn  concorfo  llraordinario  dì  amore.», 
p$:r  formarli  quclfErcmpio  fingolare  all'anime  deuotCi.il 
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lualc  effctìck>così'prodigiofó4uaiidoii  contempla  > vicn  à 

tó anco  pcricolofo à> chi vpleisciniitàdo,»;  '}  /:j  , 

• I.  I ‘ .'1  . ...  -1  


Partono  da  Monfctratp  i giui^onp  a ; Zarago^t^^^  t o 
Vifitano  quiuilc  Chiefe * e fcguòtìàdrViag^ 

• ^ giofinoal Pardo, ^ ^ ^ ‘ ‘ 

‘ ^ i : i.  r.n  lUn 

• ■ > ...  i;i  , i.'  /*.  - 

SEmpre  trattenuta  dcuotameatc  .in  fpirituali  giubili,  e 
feruenti  efcrciti)  pafsò  l’Infanta  quei  gioiai , ne  * quali 
riposò  rimpciatrice  tua  Madie  in  Moaferrato»  riceuendo 
auiui  fommi  gradi  di  pcrfeucraozajQella  fuavQcatiooCk  del- 
j Quali  hebbedi  poi  graBdifììma  necelfità  nelle  battaglie  , 
;hc  fe  li  rapprcfefacaronod  iV>ifi«àg^’Erciuittaggi  di  quel  Sa- 
bato Monte  icoid^artcndo  binignamcntc  larga  clcniofina  a 
Dùcei  Eremiti,  còl  riccùeaie  poi  da  qocUi  iptt  gratitudine 
cibi  dcuoti,  e naturali,  cho  fpleaaDOiinro  porgere  in  fuio 
prefenaa  à glVcceWfetti  di  quehMonte,ici»c  chiamati  obedi- 
uaoo,  come  folTcro  ragioneuoli  al  fibilpdi  quelli  lolitarij 
Hcroi.  Si  fupcra  con  gran  fatica  rafjjrczzàdr quelle  falite,& 
perciò  rendefr  mólto  ponoti  la  yifita  di  quelli  herèmi , con 
tiftlb  ciò  cauti»  «UifinbeWitationòdd  quefti  difagi  > KlOr 
fantai  diléttandofi  fommamette  d^ugume^canH  fìio  merito» 
cóO  quel  patimento  corporakiv  »^ppò  ólTcrfi  fcrotata  fmà 
mente  Sua  Altezza  per  inolti.giorni  còn  fuo  i^irituai  profifr 
Ito  nella  Chiefa  di  Noftra  Signora  di  Monferrato  V&  hauenr 
do  ourui  <iUqu4ftato  gnuic  veidoni  grandi .ychqoonforoò di 
pòi  dehtro'dell^bhìtnal rutto  iloempò  .dfilhduà  :Vitan,  fard 
Bón  ^Imperatrice  fu  a Madre , giungendo  ini  poche  giornate 
irtAragóna . Quiuì  li  fece  loro  incontro  i|  conforme  l’vfo  di 
quel  Regno  con  nobili  compagnie  à cavallo  , & à piedi  il 
Goucrnacor  Don  Giouanni  di  Gurrea  , il  quale  k'fcguì  poi 
j'ccompagnando  , e feruendo  fìnoà  Zaragozz^  doue  fu 
pràmodo  magnifica , c fuperba  i’Eiqrà6i  »Jchc  &iSut  inques- 
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linobilUfiouL Città  « «ìTcikIoU  vfdtQaJrincoiitro  lorp  il 
Marchefe  d’Aytooà  Viceri  di  quel  Regno , con  tutti  li  Tuoi 
principali  «nini Uri , che  fono  /oliti  accompagnarlo  in  fimi* 
li  funtionu  Alloggiò  > ^ il  Marchefe  nel  fuo 

lazzo  quelli  due  Reali  Petfbnaggicoorplendidezza  inloli- 
ta: Si  iollennioarono  Felle  Crandi)  concorrendo  tuttala 
Signorìa  > e NòhHtà  diquel  Regno  àcelcbrar.coa  pubiche 
dimollrationi:d\aikgrezza  la  loro  felicità  ben  gr;^n(lc,  e di 
canta  ft  ima  per  ructp  ilRcgno  Aragonefe,  com’era  il  trouar- 
fi  qui  trà  di  loro  prefenn , perfonaggì  tanto  augulli . Andò 
à ^^tar  rimperatrìce  in  iLiragozza  il  Tempio  di  Nofira^ 
Signora  del  Filar  i il  pròno  nel  mondo  dedicato  al  fuo  nqr 
«ne  Saùmflfimo»  honorato  dàirifieflaSaittiinma  Vargine 
la  Tua  propria  preftnzia'vincnceé.viflcjfiLbficato  dall’ Apollolo 
Sah  Giacomo  col  ininìficro  degrAngeli  > che  vcnùiano  ad 
arucarloalfopera}  geli ièdeli poi  nel  eorfo  4ì-:tanti  fecoli 
rhanno  refo  venenbiliffimo  con  Ict  loro  Singolari  dcuotìo^ 
ni.  Vifitò  parìmentein  Santa  Engiatia  le  Reliquie  de  i Mar>^ 
tiri  di  quella  Cittàiquellcoflà  candide» ehein  cenere  ilefià 
rendono  chianPla purità  di  quei  gcncrofi  cainpionì,  cho 
confignarono  in  numero  infinito  ICTite  loro  alle  fpadc  per 
difefa  della  fede per  ilche  fi  refe  la  pohicre  di  quella  fe- 
lice Città  tanto  Venerabile  > chela  ipanodivn  Ponicficcji 
n* efpreile  da  effa  il  vhiofanguc , per  teftimonio  di  quello  » 
che  quiùifopravihaucoanofpar/o  li  Santi  Martiri,  Pani- 
tono  poidi  Zaragozza  »&  eonarono  nel  R^no  di  Calliglia 
fiongendo  fino  à Guadalaaaca  » e di  quiuMn  AlcaJà  » doue 
^bito  coacorfe  tutta  la  Corte,  non  potendo  fofirirela  tar^ 
'd'aoza  di  due  giorni  » canto  era  grande  l'anfietà  di  veder  tri: 
di  loro  la  Cefarea  Fecfooa  dcl/Imperafrice  Maria,  Adora^ 
ionp  in  AlcalàìSacri  Cprpide  iduefsnciulli  martìri  Ghi- 
iio  , e Pafiore,  doue  l’infiiotacon  fama  inuidia  non  poteuai 
(àtiàrfi  di  coacca  piate  quelle  anticipate  » e Sante  Corone.» 
di  martrrioà  Creature  cosi  picciole  » & innocenti . 

Quando  parti  il  Rè  per  ù volta  di  Portogallo  » lalciò  i 
ftioi  figli , il  Prcncipe  Don  Diego , l’Infante  Don  Filippo*  c 
Donna  Maria  tutti  Nepoci  dell’  Imperatrice  loro  Aua  * 

figli 
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Cgli  delia  Regina  Donn'Anna»e  le  Infante  Donna  Ifabella, 
e Caterina  , 6^1ie  della  Regin|  ^|bpl}a^clla  Pace,  racchiii  - 
[enei  Monafterio  delle  Scalze  ; funcndà ‘Tempre  feruito 
qucftc  Santi  pareti  come  per  Palazzo  Reale  in  occafionc  d’ 
ifsenxa  delli  Regi , li  quali  confegrfano  quiui  la  Ipr  fam^lia 
rotto  la  Diuina  procecdotae  ^ .perche  Ct  vada  allenando  > c 
:re(cendo  al  calore  deUc  virtù>  cjto  ù profèlsaho  in  quella 
Santa  habitatione,  tra  le  Monache  ^e'Signore  nobiliOìnie  » 
:hc  con  difcreto-  » e deuotogoucmo  rannoinuigilare  affi n- 
ègnamenco^  &edueati0ne  'di  fimili  pecìbn^gi  »£  per^ 
ùbito  che  il  Rè  veline  io  cognittonc  ^ che  già  rittquaiia^ 
(i-Spagna  rin^eracrice  Tua  Sorelfa  ». diede*  ordine  y/che  ^ 
^rèndpceontitRllkhioi  -fratellifi  trasfèri/Tcro  al  Pardo  t. 

; fi  lafciafse  lilbetó>t|uell'appaftament07  nel  quale  ìubica» 
lano  trà  le  Scalze  )'acdò*in efta pocelscro-  alloggiare  l’Im- 
èrarrice»e  Pfnfanta  Margarita  *.&eftcndofi  ciò  cfequito» 

! Compiacque  Sua  Maefta  Gclirca  d^andar  i yifitare  i,  fupi 
«lepotr , primadi’&rUngrefsó  In  Madrid;  » & iquiata'al 
^atdo'i  vfiironoadincontcarlaacctìnipagnati  d»  tutta 
jortc  ycottlapompa, efplendoreconucniente,il'  Prenci- 
e DonDiegóycrinfanteDoa'  Filippo  i Fè  grande  vera* 
lente  la  contentezza  di  quelle  Reali  Pcrfonc  > c non  puote 
iccedere  lenza  lacrime  di  tenerezza  il  vederli  doppò  li 
mga-dimorai  4}  fanguc  d’Auftrix  originato  da  tante  vene  » 
)ileuato>tUtta  in  giu^ilo'aUia  -vifta  di;  quello  incontro  • Fc- 
ci'<>‘ le  Infante  lìngolarifsima  accoglienza  all'Infanta  Mar» 
trita  t alsifiendoli , e corteggiandolà  con  dimofiratiooi  di 
>rtcfiflfimo affètto,,  regalandoli ihfiemeà  vicenda  con  do*- 
itiui  di  qualità)  e prczzo>dcgni  d^effee  preftntati  iiC  ricc- 
ati  trà  le  perfone  pihcofpicUedelMortdojrnteruenncroal 
itdo  nelli!  due  fèguentrgiomi  tutti;  qudli  Grandi»  Signori»  i 
l^el  acr , dv' erano  nella  Corte,  con  tUttidi  romiftri  » Se  offi*> 
Ut  à baciar  la  mano  alllmperacrice»  calla  Aia  figlià»de^ 
icandòfeU con  la  doimu  loggcttione> e iènùt^ 
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Ofi  è famcì«iit«  la  maggior  contentezza  della  naturai 
p(*r  f;^:chè  vloa  allegro  3 e fodisfatco  lo  fpirito  quia* 
^ 'ad  VII  diocrfo  elcYcitib  è guidato  dalia  potente  pano 
nhja  l^nde  per  quello  le  gran  deiieid  > che  i' Imperatrice, 
e Sua  Altezza’godeuano  nd  Pardo  il  gufto  di.  coauerfar^ 
con  ìTiiròi  -Nepoti , t'allegra  oomitiua  ddla  Cpr{ei.ehcle  (hh 
na  aflìftendo  nonrendeuano  pàeaanicnteappagatif  e contea^ 
d quelli  due  gran  cuori  Reali  ; fi  xifolfe  ben  rodo  l’Imper>t 
irlce  dimandar  àvifitàr  le  Monache  Scalze  della  PrincipePf 
la  Sua  Sorella  > con  occafione  ancora  per  lapere  fe  fiaua  apf 
comodiito  il  Aio  appartamento . Afììgaò  per  qucda  vifita^ 
Donna  Francclca  d' 'Aragòn  móglie  dd  Tuo  Maggiordomo 
principak>  e Donn’  Anna  Molar  figlia  del  Aio  Caualerizzo 
maggiore  > gran  Pauorita-dcll*  Infamate  che  fino  dalla  Aia. 
pueririas’ofierì  con  Aia  Altezza  à feguir  vira  Keligiofa 
Scalza  lè  fu  vna  di  quelle  che  felicemente  lo  tirò  à fino; 
come  diremo  à baffo . Entrarono  qòcAe  due  Signore  in  quel 
Sacro  Conucnto  accolte  con  grand’ applaufo  dalle  Mona* 
die  » aHe  quali  il  feruore^ello  fpirito  j e la  Nobiltà  dei  fàn^ 
guc  fomminiilrarono  Ja  Carità)  «la  grafia  di gentijifsimo; 
accoglimento  ; Era  Abbadeffk  Suor  Gibuanna  della  Crocea 
forella  del  Duca  di  Candii , fuggetto  di  rara  pcrfetripne  di 
Spintol  e prudenza  nel  fno  goucruo;  alla  quale  portarono 
quefle*^gnorecompitiflimi Saluti  à nome  deU’Imperaciicc» 
c dell*  Infanta , fpiegandoli  il  contento  .grande  » col  quale  e* 
rano  partite  d’Alemagna  > per  giunger  à viucre  in  quei  Con* 
uento } e la  viua  Anfietà  3 che  già  le  premeua  di  goder  della 
loro  bramata  Compagnia,  conolcerle,  c conuerfar  con  loro 
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Rirpofe  l’AbbadciTa  à nome  di  tutto*!  ConuentO  con  quella.. 
Rima  ) che  fi  doucua  ad  vn  fauor  così  grande  > dichiarando 
la  fomma  contentezza  con  la  quale  tutte  le  Monache  Raua- 
no  afpettando  la  MaeRà  fuZ)  e Sua.Altezza  j dandoli  parto 
delle  continue  Orationi  i che  haueuano  inuiato  al  Cielo  per 
ottener  quella  gratia , che  foflero  gionte  felicemente  in  que- 
llo Regno , e il  molto  > che  fperauano  n’hauelTe  da  acqnillar 
quel  Monaltero  d’auguinenti  fpirituali , per  il  loto  Santo  e- 
fempio,  dando  perciò  elle  preparate  à riceuerle)  fenipre,  che 
lì  folTero  degnate  di  fàuorir  quella  Cala  per  tanti  titoli  loro 
propria;  Vilìtarono  adunque  con  ogni  lor  piena  fodisfattio* 
ne  il  Monaftero  j c tutte  le  danze  preparate  per  l’ Imperatri- 
:e , e dopo  elTerfì  informate  pienamente  > licentiandofì  coio 
nolto  affetto  dalle  Monache,  tornarono  al  Pardo  per  dar 
ragguaglio  della  lor  vilira  i e portar  lietillìma  relatione  all* 
Imperatrice)  & all*  Infanta , che  le  dauano  afpettando  conJ 
Ibmma  auidità  : Narrarono  pertanto  il  giubilo  grande,  col 
quale  erano  dnteaccolte  dalle  Monache, lodando  partico- 
larmente la  loro  piaceuolezza , ecorteda , la  follecìtudine,  e 
l'affetto , col  quale  dauano  attendendo  Sua  Maedà , c Suto 
\ltezza  ) tenendo  il  tutto  preparato , con  fomma  decenza.,  » 
i commendarono  dngolarmente  la  gran  commodità,che  ba- 
lenano di  darfene  quiui  ritirate , e feruite  ; quella  gran  de- 
lorione,  e grauità^onla  quale  fi  recitauano  quiui  i Diuini 
>0ìcij '.rhumiltà,  epcrféttionc  , con  che  s’efercitauano  lo 
ìanre  virtù , il  rifpetro , e carità  , con  la  quale  conuerfauano 
nfieme,  e finalmente  la  tenerezza,  e deuotione  grande,  che 
ragionauano  al  cuore  quelle  fante  mura . Staua  rutta  attenta 
'Infanta  Margarita  à queda  relatione,  modrando  ederna- 
nente  ne  gr  occhi  gl’  interni  affetti  dell*  anima  ; quando  pec 
àtiarfi  maggiormente , terminato  il  difeorfo , tirò  dà  parto 
Donn’  Anna  amata  da  lei  ( come  s’è  detto  con  particolar  af- 
etto  , e con  giubilo  fpirituale  ben  grande  la  pregò  à repli- 
arli  nuouamentead  vna  ad  vna  quelle  felici  relationi , che 
ortaua  di  quedo  Sacro  Conuento  ; E foleua  dir  poi  quedo 
'ignora  , che  li  dimandaua  ben  fpeffo  : Ditemi  Donn*  Anna 
Viro  , che  fono  tante  virtttofe  quefie  Monache  ? cantano  così 
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denotamente  ? V tuono  con  tanta  perfettione  ? Con  tanta  piaceua^ 
Uzza  ccnuerfano  tra  di  loro  : Oh'  che  forte  /ilice  hahhiamo  dtL* 
godere  in  loro  compagnial  Faceua  dimande  ad  Ogni  momento 
di  qucflo  Santo  Monaftero,  fbllccitando  inftantcmcntc  1' 
Imperatrice  fua  Madre  » che  fi  compiacefie  d’ afiegnar  vna_» 
volta  quel  giorno  tanto  allegro>  c fcilofo  > nel  quale  doueua- 
no  entrare  à rinchiuderli  in  quel  dcuoto  fantuario  5 fi  man- 
dauano  tra  tanto  dalle  Monache  frequenti  faluti , & imba- 
feiate  alla  Maeftà  Sua  > & àSua  Altezza  rendendoli  l' 
peratricc  ogni  giorno  maggiori  gratie,  fodisfatta  à pieno  per 
le  continue  informationi  ) che  da  ogni  parte  li  giungeuano 
della  perfetta  Regolar  ofieruanza  di  qiicl  Sacro  Clauftrojmà 
quella  che  diede  più  cópita  relationc  ibpra  di  ciò>  fùTIofata 
Donna  Ifabella  Sua  Nepotc , dilcretillìma  Signora  , che  a- 
maua  « e fauoriua  molto  quelle  Monache  •>  mentre  fuperò  có 
la  fua  actefiatione  ogn’altra>  che  n’hauefie  hauuto  Tlmpera- 
trice  per  eflcr  ben  cognita  à Sua  Maefià  la  virtù,  e prudenza 
Jingolare  di  quella  Sua  Nipote  , e perciò  s’ andò  accrefeen- 
do  in  Sua  Macftà  il  defiderio  di  tal  maniera , che  sbroglian- 
doli da  ogn’ impedimento,  epriuandofi  dolcemente  dello 
care dclitic,  che  godcua  còifuoi  Nepoti  determinò  il  gior- 
no per  fare  il  fuo  ingrefib  nel  Conuento  delle  Scalze  . 

CAPITOLO  XXV. 

Partono  fua  Maeftà  Ccfarca  , e T Infanta  fua  figlia  dal 
P.irdo  iC  fe  n entrano  nel  Reai  Monaftero  delle-» 
Scalze  di  Madrid . 

SI  licentiòT  Imperatrice  Maria  dalli  Tuoi  Nepoti  nel  Par- 
do , henclie  folTe  per  cagione  di  vna  fi  breue  lontanan- 
za ; e accompagnata  da  tutta  la  corte , giiinfc  al  Monaftero 
delle  Scalze  con  Tlnfanta  fua  figlia  . Fù  la  prima  entrata.» , 
che  fece  in  quel  Real  Monaftero  alli  7.  di  Marzo  dell’  anno 
I j 8 1 . giorno  di  gran  folcnoità  per  quelle  reali  Perfone , ha- 
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oendoIocTcfideratofi  longo  tempo,  e confeguitolofinalmé- 
te  trà  tanti  pericoli , e trauagli  j ftauano  le  Monache  afpec- 
tatìdoalla  Porta  regolare  del  Conuento  , pofte  in  ProceSlo- 
nc,comc  ordina  il  Cerimoniale,  che  lìano  ricemitì  i Pcrfo- 
naggi  Rcgii  ; e fermandofì  alla  Porta  quella  comitiua , chcj 
luaMacfti  conduccua,  entrarono  rimperatr/ce  e Sua  Al- 
tezza  con  le  Signore , e Dame,  cantandoli  dalle  Monacho 
Il  Te  Deum  laudamus  ; e furono  condiitte  al  Choro,  per  ren- 
der gratieà  Dio , che  grhauellc  fatto  godere  il  compimen- 
to di  quello  giorno  felice . Era  in  quel  Sacro  loco  vn  im- 
magine di  Chrillo  Signor  Nollro  pollo  in  Croce  , e contem- 
plando Tlmpcratrice  quelle  ClementiUIme  braccia  aperte, 
per  accettare  , e protegere  fempre  la  fua  conllantc  voca- 
:ione,con  la  quale  veniua  à feruirlo.  Orò  quell’  Immagino 
:on  aflFettuofilsime  parole,  non  curandoli  di  quello  riguardo 
a Aia  ardentirsima  carità  di  elTer  afcoltatada  icirconllan- 
:i . Inchino  la  fua  Augulla  Perfona  alli  piedi  di  quel  Santif- 
imo  Crocili ITo  offerendoli  tutta  le  AelAi , la  fua  Corona , lo 
icetrro  Ja  potenza  , l’auttorità , e le  ricchezze  ; conlìgnò  an- 
ora  fotro  la  di  lui  protettione  i Agli , che  haucua  ottenuto 
on  mano  tanto  liberale , particolarmente  la  fua  figlia  Mar- 
;arita  vnico  pegno  dell’  anima  fua . Che  cofa  vi  dono  io  h m-o 
ignare  ( Ji  diflè  l'pargendo deuotc  lagrime  ) , che  voi  non hah- 
tate  prima  à me  donato  ? refiitnifco  k voi  fenza  frutto  quelltL. 
tanta  , che  mi  confignafie  intiera  ; l'Imperio , la  poteflk  , la  co- 
ona  , e lo  feettro  , fono  tutti  lacci , é impedimenti  nella  vi  a , 
te  fola  fono  gufteuoli , quando  per  voi  fi  la  fidano  . D.il  coma- 
ofiopra  U Creature , vengo  fuggendo  alli  piedi  del  mio  Creato^ 
t^Jhmando  qnefia  fieruitu  per  vero  Regno  ; gl-  vltimi  anni  vi 
(duo  della  mia  vita  ; Pochi , e breui giorni  vi  offerifeo  quando 
utt  t decorfi  vorrei  hauerli  impiegati  nella  debita  Seruità  , che 
't  fideue  hauendoni  sepre  adorato  con  l'intimo  del  mio  cuore\N$n 
tuge  tardi  chiarrina  vna  volta  a quepe  vificere  dimifierìcordia 
vando  toftauo  nel  mondo-,  i mio  Signore  ^ mai  mi  laficiaPe^  a- 
-fio  che  voifiolo  ricerco , quanto  meno  m'athandonarete'ì  Da_. 
nauanttmtsbandifico  affatto  dal  mondo,  t fido  quimi  mi  con- 
xro  per  obedirui  j laficio  il  regnare  per  fieruire  k voi  ; il  n h 
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fcatroha  da  cjfcr  la  Croce  ila  mìa  corona  le  fpine,  Fò  queffo 
in  quel  di  vn'  attiene  per  iCirconftanti  tutti  di  gran  tenerez- 
za , c fcntimcnto , riconofccndof?  nell*  Imperatrice  rifplcn- 
dcrc  con  gran  chiarezza  gl'  effetti  dell'  amor  Diuino  . L’In- 
fanta poi  da  quel  punto  3 che  entrò  nelle  Scalze  Tenti  afperfa 
Tanima  Tua  di  dolcezza  > c foauità  /ingoiare  in  tal  maniera^, 
che  flaua  > come  a/lratta  3 & afTorta  3 c Toleua  direne  gl*  vi- 
timi  anni  Tuoi . Ih  Ji grande  H giubilo  dell*  anima  mia  quando 
mi  viddi  la  prima  volta  tracjuejìe  Sacre  Monacheiche  da  queltìH 
in  fi  ante  3 ch'io  poji  i piedi  nella  foglia  del  conuento  3 fentij  inte» 
fior  mente  rapite  le  mie  potenzio , e con  tal  violenza  5 che  mi*  era 
necejfaria gran  cautela  yper  non  apparir  inconf  derata  nelle  at^ 
tìoni  hnmane  , che  ficeuo  ; fi  mofle  à grand ifllma  tenerezza^ 
fpargendo  dolci  lacrime  3 quando /enti  parlar  la  Madre  Tua^ 
in  quella  forma  tanto  fenfatamente  3 &con  la  voce  interio- 
re delli  affetti  andò  accompagnando  ancor  ella  le  parolo  > 
che  efprc/fe  l’ Imperatrice  . 

Diede  /ingolariffimo  efemplo  > quella  Madre  > e figlia  à 
tutti  quelli  3 che  erano  prefenti , con/iderando  in  Signoro 
cosi  grandi  3 vn'  affetto  3 e feruor  di  fpirito  tanto  lingolarcj 
c mentre  contcmplauano  quelle  Regine  del  mondo , che  si 
gencrofamente calcauano  le  vanità»  abominando  li  tutto 
col  difprezzo  di  Te  ftelTe  3 TAbbadelfa  , e le  Monache  del, 
Mona/lero  baciarono  la  mano  à Sua  Maellà»  e Sua  Altezza^ 
accarezzate»  & abbracciate  poi  dalle  loro  Reali  Pcrfonccoh 
fommo  affetto  • Era  Rara  allenata  nella  Tua  fanciullezza  P 
Imperatrice  dentro  quella  Cafa  Realc»viuendo  Carlo  Quia** 
to  Tuo  Padre  » prima»  che  li  fo/lè  data  la  forma  di  Conuento» 
c non  fu  minor  cixcon/lanza  della  fua  allegrezza  trouarlaL». 
poi  diuenuta  Palazzo  per  le  Spofedi  Chrillo  andana  notan>- 
do  3 & infegnando  à quei  3 clic  flauano  prefenti  le  flanze»  o 
le  Camere  y e li  Camerini  nclli  quali  haueua  habitato  1'  Ail^ 
giifta  Perfona  delP  Imperatore^  il  Rè  5 la  Principeffa  Sua  So- 
rella» e Sua  Maclià  propria  » c confrontando  quelle  memo- 
lie  col  fucceffopscfcnte  andana  riflettendo  fopra  gP  effetti 
mifcricordiofi  della  prouidenza  Diuina  » che  haueua  difpo- 
Ro  > che  foSc  ella  tornata  in  quefto  Spiritual  Palazzo  à ter-  . 
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linar  lafuavita  doppòilcorfo  di  tanti  anni,  e varierà  di 
ccid^ntì  così  grandi.  Finalmente  doppo-haucr  Vifirato 
rincipali  ftanzcdcl  Conuentos’  andòà  ritirare  nella  fua_. 
iabìtacione.Mà  Tlnfanta  eoa  denota  allegrezza  cleggcndofi 
e fuc  Dame  , e tra  le  Monache  quelle  della  fua  medefimaj 
tà,  andana  ben  fpelTo , e ritòrnaua  con  duplicato  contcn- 
o à vedere , e vifitare  di  nuouo  tutto  quel  Sacro  Conuento 
lon  potendo  arriuarc  à fatiarfì  di  contemplar,  e baciar  quel- 
e Sante  Mura,  che  per  tanto  tempo  fofpirato  haueua  con.» 
fommo  fpafimo  del  fno’  innamorato  cuorcj  . 

Cosi  hebbe  fine  il  viaggio  deH’Imperatricc  Maria, 
e dell’  Infanta  Margarita  fua  figlia  , fatto 
da  Alemagna, Quello  fìk  U primo  in-  *• 
greCTo 'del  lor  Santo  ritiramento*  ; 

quale  bifognò , che  lafciaG. 

(èro  tra  pochi  giorni  , 
per  tornado 

. T!  . . poi 

à godere  doppo  breue  teni^ 
po  per  tutto  il  corfa 
della  loco 
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LIB.  II.  CAP.  I. 


LIBRO  SECONDO 


Richiede  il  Rè  dall*  Imperatrice  ) che  vada' al  Regno  di 
Portogallo  con  Sua  Altezza  : Partono  di  Madrid, 

. , e giungono  d Guadalupc  . ' 


uli  ; !■- 


CAPITOLO  PRIMO 


O Stato  di  Portogallo  3 & U pi^imo  flabili- 
tncnco  di  quel  Regno  nella  Corona  di 
Spagna  « haueuano  di  biiogno  della  Pcr- 
■ fona  del  Rè  ; è gl’  intcreflì  dell'  Imperio 
richiedeuano  >chc  s’abboccaffcro  iniieme 
laMacflàSua  » erimpcratriceMaria  Sua 
,sssìss^=sss^  Sorella  . Si  degnò  perciò  participarc  il 
Re  con  lettere  alla  Macftà  Cefarca  il  fcncimcnco  grande  nel 
qual  fi  trouaua  per  non  eiferfi  potuto  trasferir  à Madrid  , à 
riccuerla  t foggiungendoli  poi  * cheli  accidenti  dello  Rato 
della  Monarchia  lo  poneuano  inobligodi  fupplicaria  à vo- 
ler trasferirli  in  breue  tempo  à Lisbona  per  negotiare,  cj 
concludere  tutto  quello  j che  folTc  attenuto  all’Imperio}  s’ 
accomodò  l’Imperatrice  àfeeuir  quella  detcrminatione  con 
gufto  grande»  non  tanto  perche  bramaua  molto  d’incontrar* 
fi  col  Re  luo  Fratello,  come  perche  conolceua  quanto  cr«_, 
conuenicntc , che  non  fi  andafle  più  diiongando  quella  vifita 
per  caufa  de  i graui  negotij  » che  haucua  da  partecipar  coxl» 
Sua  Regia  Macllà . Reftaua  temperata  in  qualche  parici’ 
amarezza  di  doucrlafciar  così  prcllo  quella  Religiofa  riti> 
rarezza , che  con  tanto  affetto  haucua  abbracciato , col  pcn- 
lar  d’hauerla  à goder  poi  fempre  . Doppò  di  poco  tempo 
fi  liberò  affatto  da  tutti  i negotij  temporali  con  rennntiarli 
allanoritia  , c prouidenza  delRè . La  nollra  Infanta  Mar- 
garita per  l’affetto  grande , col  quale  s’ haucua  piantato  nel 

cuore 
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uorc  quel  Rcal  Monaftero  delle  Scalze  , non  reftò  di  fentt- 
e in  quefta  partenza  mortificatione  grandifllmaj  hauendo 
[iàdillribuito  il  fuo  mododi  viuerc,  & dato  forma  alla-» 
orrifpondcnza^che  doueua»  non  folo  verfo  le  Seme  del 
lignote  5 come  anco  al  Signore  ifteffo  , credendofi  già  fcr- 
narnentCj  che  non  haurebbe  più  vedutoli  mondo, ne  il 
londohaurebbe mirato  lei; Si  licentiarono  adunque!'  Im- 
peratrice, c Sua  Altezza  da  i loro  diuer^Ncpoti  ,e  dalle^ 
tonache,  cori  grandimmedimoflrationid'aiFectOt  e tene- 
?zza;an(icurandole,  che  in  breue  tempo  tornarebbera  à 
odcr  della  loro  compagnia  per  non  diuiderfi  poi  più  da  lo- 
3 fino  alla  morte . Partirono  di  Madrid  con  la  medcfima_, 
^orte , con  la  quale  erano  venute  da  Alcmagna  indrizzando 
lor  camino  verfo  Portogallo  ^ordinando  le  giornate  in  tal 
laniera  > che  giunfero  à celebrar  laSettimanaSanta  in  Gua- 
aliipe  * Arriuarono  per  tanto  à quella  Santa  Chiefa  con_, 
>disfattione  grandiffima  dell*  anima  di  Sua  Altezza , per  eC-  : 
Tgià  informata  delle  molte  gratie,  che  iui  fi  degnaua  Ia_, 
egina  del  Ciel  compaitir  largamente  à i fiioi  ferui  deuoti , 
come  , che  (lana  Tempre  il  fuo  cuore  ripieno  delia  deuo* 
jnc  verfo  quefta  gran  Signora  non  fi  può  efplicare  il  gu- 
0 fingolare , co!  quale  ella  fi  compiaceua  di  quefte  dcuotc 
itioni.  Diede  ordine  Plmperatrice,  che  tutta  la  Corto 
disfacefieinGuadalupcalSantò  precetto  della  Cattolica 
omana  Chiefa , e fi  recitarono  quini  gl*  oditi;  diiìint  eoo 
mma  Maeftà  ,e  decoro;  Concorfero  tutti  quei  luoghi  cir- 
muicini  per  veder  quelli  perfonaggi  Reali , reftando  am- 
irati della  fingolar  pietà,  c deuotione  , con  la  quale  intcr- 
niuano  affiftenti  alli  Diuini  offici]  in  quei  giorni,  non  fo- 
rimpcrarrice  , c Sua  Altezza  mà  tutta  la  Corte  ancora-jj 
r il  che  hauendo  concepito  vna  tenerezza  ben  grande , o 
molo  alla  Chriftiana  fede , fe  ne  ritirarono  tatti  alle  loro  . 
bitationi  fommaracnte  edificati . Giunta  Tlnfanta  à Gua-  , 
lupe  s* applicò  fubito  alla  pratica  delli  fuoi  fpirituali  c- 
citi; , trattenendoli  continuamente auanti  Taltarc  di  No- 
a Signora, rapprefentandoli  quiui  i fuoidefideri; , c di- 
indandoli  aiuto  > e fortezza  per  le  bramate  rcfolucioni  ».  . 

anda- 
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andaua  efcrcitancio  ancora  con  la  vìrtìideir  Oratiooc il pie» 
tofo  officio  della  carità  > diftribucndo  molte  elemo(ìne  à i 
pouerclli  di  quel  pacTe  » & altre  applicandone  à i lochi  > & 
vfì  pij  ) non  tralalciando  d*  abbracciare  attione  alcuna  vir> 
cuofat  e meritoria)  che  fé  li  offieriffie  in  quei  giorni  Santi  i 
recando  animata  à tutte  quell’  opere  pie  dall'  efempio  della 
Su  a Madre , Vna  delle  maggiori  fortune  naturali , che  heb- 
be  Sua  Altem  » e credo  foÌTe  la  più  efficace  per  caminar  fe- 
licemente allo  fiato  fopranaturale  fu  l’hauerli  concefib  Id« 
dio  per  Madre  Tlmperatrice  Maria  ) Signora  tanto  illumi- 
xrata dalla  celcfie  luce»  che  mirauall  tutto  nella  fua  figlia 
con  occhi  perfpicaciffimi . Mai  le  fh  necefiario  fiar  ai  fian- 
chi dell’  infanta)  perche  s’infcrHoralTe  di  Dio  col  fuo  Ipirito» 
anzi  fenza  lodarla  molto  , acciò  non  declinafie  in  Vanità  , la 
lafciaua  feguir  i propri)  impulfi  ) per  non  impedirla  nei  be- 
ne . Confiderando  in  quello  , che  vna  tal  dottrina»  e mo- 
dodi  operare  era  pracàcata  nel  Secolo  molto  meno  di  quel- 
lo,che  lì  conueniua  ì mentre  fomminifirauano  alcune  Madri 
alle  loro  figlie  li  ftromenti  della  Vanità , con  le  gale  ) & ab- 
bigliamenti) che  lotto  feufa  diciuiltà  • e sfogamento  li  per- 
mettono ) acciò  fi  guafii  la  naturalezza  ) le  è buona , e fi  fo- 
menti la  cattiua,  ecaU'hora  tagliandoli  i pafsi alle  virtù, 
fante  deuoeioni , mentre  le  ved  ono  humili , Se  inclinate  alla 
pietà  ) le  chiamano  Saturno , e troppo  melanconiche  » non.» 
piacendoli  quel  garbo  troppo  languido,  e manfueto  ,e  non 
le  filmano  per  figlie  delle  lorovifcere»  fè non  le  vedono 
inutatiue  deùi  loro  più  liberi,edifToIuti  cofiumi.  La  licen- 
za de  i tempi , fortiisima  cofiella rione  Top  a dell*  anime  ,ar- 
rìua  à fiir  che  fiano  efemplari  nelle  male  ciarle , e dottri- 
ne, quelle  che  deuono  efier  Maefire  nella  virtù  ,e  quella 
Madre,  che  hà  da  difendere  , c cufiodire  nella  fua  figlia  la 
purità  dell*  anima  non  hà  altro  penficro , che  renderli  bea 
acconcio  con  vani  abbigliamenti  il  corpo  ; e cosi , quando 
apre  gl'  occhi  la  picciola  donzella , per  rimirar  femplicemc- 
te  il  mondo , già  fi  troua  vefiita  di  tutte  lefuc  pefsime  vani- 
tà . Sommitiifiraua  r Imperatrice  alla  figlia  fua  fpiriti  effi- 
cacifsimi  per  la  Santità  della  Vita , Se  il  pnncipal  aiuto,  che 

le 


L I B.  IT.  C A PI.  8x 

[edaaaera  il  fuo perfettifsimo  cfcmpio d’ ogni  virtù,  onde 
fc  n*  andaua  vdUndo  Sua  Altezza  per  il  corfo  degl'  efcrcirij 
deuoci  alla  (ìcura  Corona  della  perfectione  ; dilettauafì  d’  e> 
fercitare  la  pietà  dcirelemofina  col  denaro,  compartiua del- 
le velli  alli  poucri  ignudi  foccorreua  con  diuetlì  prouedi- 
neoti  i bifognolt , daua  foccorfo , e rimedio  alle  mifere  Or- 
bine, e nel  viaggio,  nelle  Chiclé,nel  1 alazzo,  & in  ogn* 
tltro  luogo,  era  fedelifsima  difpenfatrice delle  facoltà  fom- 
nìniUratefi  da  Dio, per  mano  della  quale  lì  compiaccua  l<o 
Diuina  Macflà  difpenfar  le  Tue  ricchezze , e Touuenire  alle 
kecelTttà  de  i mendicanti . Prima  di  partir  da  Guadalupo 
ornò  Sua  Altezza  à rinouar  il  fuo  propolìto , c (labilimcnto 
atto  di  ciTer  Monaca  , e con  canto  maggior  ardore , quan- 
o già  haueua  cfperimcntato  , e praticato  quel  modo  di  vi- 
ete , che  s’haueua  eletto  ; Quelli  fono  li  maggiori  indicii, 
he  lia  Diuino  quello  Spirito  , che  viue  in  vn’  anima , 1'  ac« 
refcerlì  il  delìderio,  quando  fi  può  ridurre  ad  elfetto  la  ri- 
alutione , e renderli  più  /cruente  la  gratia  quando  porrebbe 
ITcr  più  codarda  la  Natura . Che  T Infanta  Margarita  bra- 
lallèd'eirer  Monaca,  quando  non  conofceua  Monache.» 
calze,  era  Santo penfiero  , benché  fottopollo  al  variarli, 
ome  accade  ben  fpelTo  per  diuetfi  humani  accidenti  ; mà , 
hehauendo  praticatole  dette  Monache  , e veduto  l’vfo 
ella  penitente  vira,  e Taullcrità grande  di  quella  rigorola 
ITeruanza  , pcrfeucralfe  poi  a£Fettionata  con  l'animo  à qucl- 
, che  poteua  odiare  il  corpo  è vn  pronunciare , e mollrar 
dito  quella  rcnten7a  : ADomino  faùumejt  ipnd  : Riferiiia  > 
)i  SuaAltezza,  che  dairalfìllere  , che  ella  fece  auantil* 
nmaginc  di  Nollra  Signora , ne  partì  con  grandilfima  c5- 
ienza , e ferma  fperanza  d’ hauer  à veder  ridotti  à compi- 
cntoi  delìderii  Tuoi , e che  mai  fi  prefentò  perallhora  alla 
ergine  Maria  per  raccommandarli  quello  fuo  grauenego- 
3 , che  non  fe  ne  partilfe  con  feruor  più  ardente , & accer- 
ta dell' elìto  felice . Troppo  gran  perdita  fanno  quello 
ime,  che  non  ricorrono  alla  Madre  delle  gratie  , & affai 
quilla , chi  gode  quella  fortuna  di  chieder  il  fuo  bifogno, 
ilàndo  per  quella  porta  Saura  * 
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CAPITOL  O II. 

Partono  Sin  Macftà  i t Sua  Alteiza  daGuadalupe.j> 
arriuano  à Lisbona  ; ti  và  incontro  il  , c 
l'Arciduca  Alberto. 

OTtenuti  la  bcncditione  della  Vergine  di  Guadalupc, 
La  Maeftàfua  ,eSuaAlcez’.a,  Se  offerti  i quella^ 
Chiefa  ricchi  doni  > & al  Monafterodi  quei  Monaci  molto 
cfcxnplari , che  iuì  Hanno  , vna  larga  prouifione  di  cantati- 
ua  demofina,  partirono  prolegucndo  il  lor  Viaggio  per 
Portogallo . Sollenniflime  furono  le  Feftc , & i trionfi  , che 
fi  fecero  tra  i Popoli  ,e  le  Città  per  doue  pacarono , fino 
che  giuftgeffcro  à Lisbona  i preparaci  per  ordì  ne  del  Rè»per 
tutto  il  camino  » gralloggiamcnti  à Sua  Sorella,  e Nepote; 
Concorreuano  i Goucrnarori  delle  Città  ,i  capi  de  à Popoli» 
i Signori  di  quel  Paefcà  farli  riucrcnaa  » con  offerirli  grati 
tributi, c donatiui  . Prima,  che  arriuaffero  alla  Città  di 
Lisbona,  vfei  ad  incontrarle  l’Arciduca  Alberto , e poco 
doppò  il  Rè  iftdfo , accompagnato  dalla  piu  nobil  Cortei 
dell'Occidente , per  andar  ad  incontrare  quella  Corte  fet-^ 
tentrionale , con  le  dimoftratìoni  di  quel  contento  grande» 
che  godcua  di  quello  arriuo  . Fu  quella  vna  giornata  molto 
celebre , veduta  in  poche  età  per  la  rara  concorrenza  di  fi- 
ihili  affetti  in  Perfonc  cosi  fingolari , effendo  Rata  per  il  Rè 
la  villa  di  l’uà  Sorella, amata  da  lui  con  maniera  particolare» 
cdefidcrata  tanto  in  fiia  compagnia , di  fomma  confolaiio- 
ni , c contentezza  ; reciproca  poi  ancora  per  rimpcratrice, 
mirandoli  Re  fuo  fratello,  coronato  di  poco  tempo  di  co- 
rona così  nobile  j come  quella  di  Portogallo,  ambidued' 
età,  d’habito , c di  Rato  tanto  differenti  da  quello,  nd  qua- 
le lì  trouauano»  quando  trà  di  loro  li  diuilero.  Veneraua_. 
l'Infanta  nella  Perfona  di  fuo  Zio  la  cara  mc^ria  deU’iin- 
perapr  Malfiaiiliano  fuo  Padre . Aminiraua  il  Rè  l’kifcnta  , 
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affigliandoti  dentro  il  fuo  animo  Regio  quell'  iftclTo  luogo 
che  d.ina  alle  fue  figlie;!* Arciduca contemplaua  vna  volta  la 
Madre  Tua  in  fi  lontano  Paefe  fommamente  contento:  l'Im- 
peratrice fi  rallegraua  col  fuo  figlio  Alberto  in  Spagna , ri- 
nouandoli  la  memoria  di  quello;  che  lafciaua  in  Àlcmagm; 
miraua  l’Infanta  queU'Arciduca  fuo  fratello»  quale  mai  fi 
crederono  gl'occhi  Tuoi  hauerlo  più  \ riuedcrc  % quando 
Io  contemplarono  partirli  per  così  difianti  prouincie  » A.  il 
fuo  fratello  giubilaua  di  vedere  in  Spagna  la  Sorella»  cofa, 
che  mai  gi  nfe  ad  imaginarfela  i e così  non  fi  poterono 
follennizzare  vifire  fi  allegre»  fenza»  che  ne  falifTcro  dai 
cuori  loro  fopra  de  gl'occhi  i ceneri  a^'tei  cagionati  da  que- 
lla fi  bella  fortuna  , i ù il  concorfodella  gente  eccefs  uo;  gl' 
ornamenti  » le  fede  » gl  apparati  » la  diuerfirà  della  foggia^ 
de  gl'habiti  » delle  nationi  » c de  linguaggi  , col  numero 
grande  di  popolo»  non  pofTono  pienamente  dcfcriu.’rfi;  Si 
fece  vn  follenni'fimo  incontro  in  L'sbona , co  i M leftì  » 
pompa  non  p'ù  veduta»  per  le  grandi  circonflanze»  che  vi 
concorreuano . La  Pcrfoai  » che  s’incontraua  era  l'Impe- 
ratrice del  Mondo»  forella  del  lor  proprio  Rè  ( e ciò  » che 
non  meno  vale  tri  gl'huomioi)Mad re  dell' Arciduca  defiina- 
loGouernatoredi  quel  Regno.  Andò  l'imperatrice  col  Rè 
fuo  fratello  » e Tuoi  figli  à pofarncl  Palazzo  , doue  grcrano 
dati  preparaci  erappartamenti  » «on  la  douuta  grandezza  » 
cMacftà.  Sincero  fede»  gioflre,  c giochi  publici  nella.» 
Ciré  stanco  dalli  natiui  del  Regno  » come  da  quelli  della^ 
Corte,  manifedando  alJVIondo  Lisbona  con  ollcncationo 
mai  più  veduta  la  grand^opulenza»  e tributi  inedimabili»  che 
l'Afia  dairOricnce  gli  fuole  inuiare  : Baciarono  la  mano  al- 
l’imperatrice» Se  àSua  Altezza  i Signori  più  principali  del- 
ia C orte.»  e del  Regno  » li  dati  » e nobiltà  di  Portogallo  c 
la  Città  di  Lisbona  > In  quedu»  e nei  difeorrere  col  Rè  Suo 
'rateilo  delli  negocij  dello  dato  d'Alcmagna  fi  trattenne» 
'Imperatrice  i primi  giorni.  Non  fono  fccrct/ graccìdenti* 
he  in  quei  tempi  accadderoi  ne  meno  occulte  !ecagioni»che 
ondulTero  1’  mpcratrice  a Lisbona  . Sfugge  però  à bellit.» 
loda  la  mia  penna  feorrer  per  le  materie,  c negotij  di  dato; 

L a non 
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non  cffcndo  qucfto  il  mio  inftituto  i mà  l’intento  Religiofo  » 
che  mi  guida  è il  defcriuer  la  vita  dell'Infanta  Margarita 
della  Croce  ) e le  chiare  virtù}  delle  quali  Iddio  la  dotò) 
narrando  la  ragion  del  fuo  ftato  la  qual  fu  il  difpreaaar  lo 
flato  maggiore)  per  eleggerli  il  migliore . Solo  toccato  del- 
le materie  publiche  > quanto  mi  condurranno  à qucfto  fine 
per  non  render  ìmmenfo  quello  volume,  e noiofo  con  la  di- 
grelIioDC . Vado  perciò  dando  di  mano  à negotio  cosi  gra- 
fie )incamìnando  qucft’opera  più  al  profitto  fpiritualc  > che 
alpolitico.  . 

. . i • 

. CAPITOLO  III.  ■ 

y 

Santi  efiercitii  dcU’Infanta  Margarita  in  LiA 

bona^» 

• 

LI  dcuoti  elferciti j , ncfli  quali  Sua  Altézza  fi  traticncua 
in  Portogallo  tra  le  grandezze  di  quel  Palazzo  , potc- 
uano  parer  perfetti  nella  claufura  de  i Monafteri*,  perche^ 
chi  pofliede  tanto  alti  gradidi  gratia,  comcbaueiiaranim* 
di  Sua  Altezza  non  mnta  la  perfcttronc  con  il  luogo  , Lo 
fpirito  di  Dio  fà  gran  campo  nel  cuore , e iui  troua  quell* 
folitudinc  ) che  godcrEremita  nel  deferto . Inipiegauafi  U 
mattina  in  ftar  fempre  alTiftenrc  all’oratione , & alla  Mcfi* 
nel  fuo  Oratorio , trattencndofi  anco  qualche  tempo  nella 
Jcrionc  delli  libri  fpirituaH  i ne  mai  Ufciaua  trafeorrere^ 
giornata  alcuna>  nella  quale  non  s’cfTcreitalfc  in  qualche  la- 
uoro  di  mano  . Il  giorno  por  haueua  altri  trattenimenti  ) & 
elTercitif  dr  fimrl  perfettionc,  c purità,  che  s’anderanno  nar*- 
rando , Vlciua  alcune  volte  in  compagnia  della  Madre  Sua 
à vifitar  le  Chicle  della  Città  di  Lisbona,  le  quali  fi  rendo*, 
no  veramente  di  grandiffima  dcuotionc  y c Maeftài  panico*, 
larmentc Ir Monaltcrif delle  Monache , che  nel  numero, c 
grandezza  polTono  competere  con  quanti  fi  trouano  ncllcj 

maggiori  Cictà  d'Europa  ••  Narraua  Sua  Altezza  > «he  E 

coDa- 
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ompiaceua  affai  dì  mirare  la  pietà  del  Clero  % è popolo  dt 
[uella  nobilìffima  Città  , e la  magnificenza  s e buon  ordine» 
ol  quale  faceuano  le  proceflioni  » e folennizzauano  le  pria- 
ipaliFefie  della  Chicfa;  & quella  nella  quale  fi  telerò  più 
cgnalati  fu  del  Santìnfìmo  Sacramento  » che  la  celebrarono 
:on  pompai  Scappa  rato  fommamente  denoto*  Compito» 
he  haueua  il  giorno  il  Tuo  determinato  lauoro , foleua  con^ 
ocare  le  Tue  Create  1 con  le  quali  fi  poneuaà  dilcorrere^ 
!el  Tuo  caro  Conuento  delle  Scalze . louitaua  all’Oratorio; 

; Tue  più  confidenti  > e quiui  voleua  >che  fi  componeffero  m 
d forma»  & ordinanza,  come  foleuano  afiìficre  appunto 
nelle  monache  t\el  loro  Sacro  Choro  ; Et  doppò  haucr  re- 
itato  l’offitio  , & altre  lor  deuote  Oration  i , fi  poneua  fubito 
orar  mentalmente  > con  grandifsima  quiete , e filentio,rcn* 
endoSua  Altezza  in  quella  maniera  amabile  la  rirtù  » o 
ulleuole  lo  fpirito  ali’  inclinatione  della  natura»  prelèntan- 
oallc  fuc  Create  l’occafione  dell' interno  profitto,  con» 
iuntocon  l’impiego  efierno , acciò  non  li  cagionaffe  cantai, 
ena  la  Croce  ; foleua  poi  dire  ella  fielTa  tifi  con^ffo^  che  ed- 
ine fiimauano  efuePìeffereitifi ptr  fpaffo  » r paffattmpfi  ; ma  /> 
tl  mificuope  lo  fticeufi^  con  fenfo  grande  yc  n*  acqutftauo  molto 
rojitf  : E vn  dono  di  fingolariilìma  diferetione  render  foa» 
c la  virtù»e  che  quella  velie,  che  la  fiacchezza  della  Nollra 
atura  non  pùò  portare  con  foggia,  ruuida ,.  fe  le  ponga-  iiu» 
olfo  in  forma  di  habico  aggradeuolc  , acciò  lì  caroiniicon,» 
laggiorgullo  alla  perfettione . Inuigilaua  oltre  tutteje  virà>» 
i nella  carità  verfo  ipoueri,  e perciò  tcncua  deftinata  vna 
elle  fue  più  confidenti  » che  fi  prendeffe  peniìero.,  col  -titor 
> di  teforiera  » di  quelle  viye  imagini  di  Dio , che  do» 
anque  vedeffe  » ò fenriffe  il  bifogno  dg  iniferi  , fubito  dall’ 
’ca  de  fuoi  tcfoci  foffero  proueduti  r e foce  cefi  > quind;i  gu- 
aua  molto,. quando  fi  vedeua  adunato  molto  denaro  , tut> 

I applicato  per  la  poucra  gente  > benché  poche  volte  potef- 
mirare  la  fua  boria  alquanto  piena,,  mentre  ad  ogni  mo» 
emo-la  Icemaua  » alle  voci  lagiimeuoli  di  quelli  , che  lo^ 
pplicauano  della  fua  piecofa  carità  . Non  poteiia  offeruar 
rma  » c modo  particolare  in  dillribuir  quclVclemofina, 
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pcreflcfc«(ittifsm)i  rolTèruanta  della  claufura  regolare  iiv:> 
quel  palaaeo  ; nc  battendo  femprc  pronti  i Creati , per  im- 
pegarìi  nel  fuo  intento  volontario,  quella  che  doucua  ac- 
comodarii  ^11’  impeditnento  violento.  All*  bora  imparò 
con  ingegnofa  cari  tifar  la  Tua  elemo/ina  in  ogni  maniera.» 
pofsibilc , mentre  pofe  1*  vlànza  di  prender  il  desinato  pane 
per  i poocri^  e legarlo  ad  vna  picdola  cordicella  , e poi  ca- 
larlo da  vnafeneftra , procurando  nell*  iftelTo  tempo,  cht# 
le  Create  tutte , chiamalTero  con  frequenti  cenni  Ji  pouercl- 
li  lontani,  acciò  vcnilTero  à prender  quel  cibo  legato  eòi 
vincoli  della  fua  ardentifsima  cariti } Era  Ipertacolo  di  gran 
tenerezza  il  veder  da  vna  parte  accorrere  quella  pouera  , 
denota  turba, e dall’  altra  il  conlidcrare  quella  deuoca  I on* 
cella  nel  berfaglio  di  Chrillo , che  Ibno  i poueri  lanciar  dal- 
le fineftrc  rdcmolina  à Chrillo  iftclTo  i Ch’  quinto  è vero  > 
che  non  è d’oftacolo  alla  cariti  la  claulura  i nè  il  vero  amo- 
re può  hauer  porte  chiulè.  Non  potendo  altre  volte  la  Aio 
Santa  impatienza  folfrir  quella  prollilìtàdi  tempo  , che  in- 
cerpòneualì  nel  difpenfar  il  pane , per  mezo  di  quelle  corde 
pmeua  nell' i Hello  pane  alcune  monete,  c di  quelli  nc  Io 
gittaua  quantità  ben  grandecon  le  fue  mani  da  quell*  illeflc 
fineHre.  Mà  non  era  poi  minore  il  penHero  jchc  ella  tcnc- 
lu  di  corrifponderc  con  le  Monache  Scalze  di  Madrid,  qua- 
li chiamaua  con  quello  nome  di  fue  care  Sorelle , Icriuen- 
doli-ben  fprlTocon  alfcttuolifsimc  c tenerirsime  lettere  , Ut 
incontrando^  in  qualche  cola  > che  à proposto  per  or» 

namentodi  quella  Sanca  Cafa  > procuraua  Albico  d*  hauerlt 
•elle mani, c conferuandola con  fuo gu Ho  grande  ne  Tin- 
•iaua  poi  con  fommo  affetto , come  molti  regali  mandò  di 
Hima  grande , li  perclTcrc  di  Aia  mano  » come  per  la  valuta 
del  prezzo  riguardcooic . 
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Muore  il  Prencipe  Don  Diego  > e fi  tratta 
d'acca&r  l'infanra  Margarita  col  Rè 
filippo  Secondo  • 

I 

POeo  dura  la  felicità  humanat  e da  vn  breue  accldcnto 
vieti  disfatta  vna  gran  fortuna  • Staua  Filippo  Secondo 
i Portogallo  >doppò  a haucr  incorporato  nella  Rcal  Co* 
ana  quel  Regno,  hcreditato  per  Sangue,  e fonia  guerra 
cquiftato  , accumulando  fuori  di  quello  le  ricchezza.# 
he  mandano  in  Tributo  rOriente  c i nuoui  Paefi  dell* 
ifiasfuccedcuano  profperamcnce le  cofe  della  Monarchia, 
^uafi  buon’Efpedientc  i quelle  dclllmperio  , godeua  nel 
IO  Palazzo  vna  felicità  ben  grande , hauendo  appreflb  di 
: rimperatricc  fua  forclla,  cooipiacendofi  dell’allegra  fuc- 
s/nonedclli  fuoi  figli,  del  ripofo , che  teneaa  nell'Arcidu* 
i Alberto fuo  Nipote  >*dcHa  pace  dclli  fuoi  Regni,  ei 
rouincie , c della  fomma  ripucatione  neU'armi  ; quando  il 
>lporaortale dVna fobie, recifo  la  vita  al  Prencipe  Don 
^iego , rubbò  il  contento  al  Padre  fuo , e le  fperanze  alla 
ta  Monarchia  • Era  quello  Prendpe  in  età  di  14.  anni,do^ 
icodi  marauiglioli  doni  naturali  di  belli/Iima  difpofirione, 
i conditionc  Regia  , generofb  ncirfraprefo , di  cuore  vc« 
mente  magnanimo,  di  cbiariflimo  intelletto  , c final* 
ente  la  dcHtia , c contentezza  delli  fuoi  Regni»  Rcflò 
mteiftata  fommamente  la  Corte  da  queflinfauflo  accidea- 
, e benché  il  Rè  ( Gran  Maeflroin  occultar  con  la  digni* 
grhurnani  afiètti  ) diflìmulaffo  il  dolore  nelle  cfterne  di- 
oftrationi,  fonti  grauemente  la  ferita  nel  fuo  interno  , Re^ 
ìiherede  delle  m^giori  fperanze  del  Mondo  Tlnfantc  Fi- 
Ter*p,impoflcflàndofi  della  dignità  di  Prencipe  >fo- 
a t^qcc  Corone  in  età  di  fei  anni  ,con  poca  falute  , c de- 
MCzzaigrandc  di  compì  cfsionc , Ob*  quanto  è da  notar  fi 
I . la 
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la  varietà  delle  cofe  huraanc , e de  grtffetti  delle  Ordina- 
rioni  Diuine . Il  Prcndpe  Don  Carlo  » già  peruenuto  allc^ 
robufta  età  di  hnomo  virile  * (è  ne  muore  nei  fiore  degP  an- 
ni Tuoi  * fparifee  nella  giouentù  * rapito  per  foraa  j Dà  il 
luogo  al  Principe  Don  Diego  nella  maggior  Primogenitura 
del  mondo  ; quando  anco  quello  fielTo  Prencipe  fperanze 
delle  genti*  mentre  fottentraua  con  la  vita  alla  fortuna  mag- 
giore del  mondo  fe  ne  muore  immaturamente  eftinto  da  vn 
picciolo  calore  di  fuoco  maligno.il  Prencipe  Filippo  Terzo, 
che  fe  n’andaua  crcicendo  con  pochlflima  falutc , caufando 
per  ciò  molta  pena , e penfiero  al  Padre , & alti  Tuoi  Va/Talli 
incaminòvna  .vita  longa  perfettifsima.  Regnò  venti  anni 
con  fonima  fortuna,  e lafciò  felictfsima  , e feconda  fucccffio<< 
ne  alle  fucCcrone . Dalla  morte  del  Principe  Don  Diego  j 
la  quale  tanto  travàglio  apportò  al  Rè  fao  Padre  , & all’Im- 
peratrice  *nè  refultò  * fe  non  lìmil  dolore , almeno  maggior 
pericolo  • e perturbatione , all’Infanta  Margarita*  perche 
fìi  fubtto  giudicato  per  poco  ficuro  lo  flato  * nel  quale  rime- 
ncua  la  {uccefsione  del  Rè  * reflringcndofì  nella  vita  fola  del 
Prencipe  Don  Filippi  , Giouinctrod’ctà  * c di  fanità  molto' 
breue*  & benché  vi  fodero  altre  figlie  , non  fi  fuppliua  pe- 
rò trà  li  Regi  con  le  femine  * nella  mancanza  degl'  Heroi  y 
perche  fi  muta  con  qucAe  la  linea  n^lafofl.inza*quantunque 
nel  dritto  fi conferui . L' età  del  Rè  per  la  Tua  fanità  * e per 
gl* anni  * che  haucua  pareua  babilc , per  le  nuoue  nozzo  i 
percheerancccfTario  perlafciarafsictirari  i Tuoi  Regni  que- 
iia  maggior  fbdisfattione  chebramano  li  flari*di  voler  veder 
afsicurata  la  defeendenza  del  loro  proprio  Kè  ; rendeuafi 
facile  quella  determina  tiene,  mentre  trouauafi  cosi  vicino 
jl  rimedio , per  ponerla  ad  effetto  ; fembrando , che  in  vn., 
medefimo  tempo , quando haueua  Iddio  apertala  porta  al 
Prencipe  Don  Diego  perche  vfcifTc  dalla  vira  * hauefie  con- 
dotte à mano  T Infanta  per  confignarli  la  Corona*  quando' 
b(  n anco  Sua  Altezza  fi  ritrouaffe  all'  bora  in  Alemagna , fi 
deueua  procurale  di  concludere  quello  trattato , ondci'eA 
fcr  ella  venuta  in  Spagna  in  fimil  congiuntura,  pareua  più 
coAocafo  di  prouidcoza,  che  accidente  fortuito . Poco , ò 

oiuna 


L I II.  CAP.  IV.  89 
u’una  difficoltà  s’iocontrtrcbbe  negl*  impedimenti , del  fan- 
rue  ) e deir  affinità  > effiendofi  già  vna  volta  ottenuta  la  dif- 
)cnia  per  la  Regina  di  Francia  Donn’  Ifabella  Tua  Sorella^, 
|uando  riRcffi>  Rè  Filippo  fecondo  voleua  accafarii  con  lei; 
;oncorrcua  poi  à fare  j che  folTe  più  amabile  quella  delibe* 
aiionela  rcal  perfona>c  qualità  marauigliofa  dell’  Infantai 
/ergine  di  belliffimo  afpetto  nel  fior  de  gl’  anni  Tuoi , di 
catto  1 e maniera  gentilifsima  > dì  naturai  intelletto  perfpi* 
ace  1 oltre  il  felTo  1 e l' età  1 di  virtù  poi , e Santi  coRumi  in> 
erni  lìngoiarifsima . Si  propofe  quefia  prattica  dal  Conlì- 
;Iio  di  Rato  alla  Perfona  del  Rè  1 il  quale  doppò  matura  con- 
iilta, Rimò  conueniente  darli  difpofìtione  1 e tirarla  à fine, 
;ià  1 che  la  congiuntura)  e la  necefsicà  prefeniauanoal  crat- 
ato  facilifsima  la  Rrada . Si  rifolfe  di  darne  parte  all'Impe- 
atrice  Sua  Sorella  ) giudicando , che  vn  tal  negotio  , quale 
anto  bene  complina  all’  Infanta  Margarita  fua  figlia  > fareb* 
Csfentico  da  Tua  MacRà  Cclàreacon  Tuo  guRo  grande.  Non 
ra  l’Altezza  Tua  i ne  meno  per  ombra  informata  della  guer- 
1 fpirituale  « che  s’andaua  fulcitando  contro  dell'anima  pro- 
ria > cviuendoinconfapeuole  del  tutto  ) s’andaua  eferci- 
indo  più  che  mai  nellifuoi  deuoti  > e fanti  trattenimenti 
i Oratione  vocale , e mentale , di  leggere)  e difeorrere  del- 
r vite  de  i fanti)  e confabular  ancora  del  fuo  Caro  Con- 
ento  delle  Scalze  ; conferuandofi  nella  fua  fchiettezza  ) e 
mplicità  Verginale  > più  applicata  alla  confideratione  di 
uella  corona  ) che  afpettaua  nella  Religione  ) che  alla  mi- 
ima immaginatione  di  quella  ) che  le  andaua  prelèntando 
Mondo . .) 

C A P I T O L O V. 

r 

Scriue  il  Rè  vn  vigUctto  all’Imperatrice  fopra  del 
negorio  del  fuo  accafamento»  e quello» 
che  ne  fegoì . 


Ecerminatofi  il  Rè  di  dar  ragguaglio  airimperatrìce 
della  rifolucione  fiicta  dal  fuo  Configlio  di  Stato  ) fo- 
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pra  raccafamcnto  propofto  con  Sua  Altezza  ► panie  alla 

fui  prudenza  cofa  più  coiiucncuole  {criucrli  piu.  tofto 
viglictto,chc  difcorrcrc  à bocca  di  materie  così  ptopè^uci. 
linarròadunquc  quello  • che  li  haucuano  cotxligtiato. i iuoi 
minillri , e ciò  > che  parcua  conueniefi  al  £uo.  ftato , e poi- 
ché niuno  v'haucua  maggior  imcrcltc  di  lei  fcconftdaua  ikI 
fuo  aÉfetto  ,chc  hauerebbe  breuemente  difpofto  di  quelto 
negotio.  Letto  Pimpcratricc  il  contenuto.,  fece  fapcre  al 
Rè,  che  prefto  lihaucrcbbcdajtolirifpofta  i.mà  come  cho 
l'ardente  defiderio  con  mapatienza  fta  aUpettando  mafsi- 
me,  quando  è incalzato  dalla  conuenienza,  rabboccò  prt» 
ma  il  Re  con  fui  forella  „ rapprefcntai^oli  il  wgotio  coil. 
motiui  gagliardi , e pefanti }.  ponendoli.  Manti  della  confi» 
deratione  la  poca  fanitX  del  Prcncipc , c il  non  ^l” 

tro  figlio,  nel  quale  lafciafiè  alsicurata  la  tucccfsionc,  il 
pericolo  delle  Corone,  nella  mutatione  delle  linee,  la  faci- 
lità , c difpofitionc  del  prclentc  cafo , l’vtilità  grandi , che 
alPlmpcratricc, all’ Infanta  ,&alli  fuoi ^telline  feguiua- 
no , ritornando  à legarli  con  più  ftretti.  vincoli  verfo  la  fua 

RcalPerlbna.  Fù  quello  voo-  de  i maggiori  e piu  graui 
cali: che  lucccdcflcro  mai  alL’Irapcratricc  , U voler  della 
quale  fi  ftaua  adeflb  mirando  adocchi  aperti  dal  maggior 
Rè  della  terra,  mentre  arrifchiauafe  llclTa  à vna  fola  , e 

fcmplice  rifpofia  . Trà  le  pcrfonc  RcaJinon  balla  per  ritl- 

rarfil’impcdimcnto.d!clla<Ìignità, ò. il  parentado  del  fan- 
eiic.  Serilpondeua  al  Rè  col  condefccndcrc  alla  conuc- 
nienza  del  trattato,  era  vn  invpcgnacfiaU'cfccutionc ,,  quan^ 
doapprouaua  la  propella  i.fc  poi  s:opponcua,,cra  vn  biafu. 
mar  col  fuogiuditJoqucirimprcfa,,chcdalla  lapienza  del 
più  prudente  Rè  del  Moodo-cradUmaupcr  piuaggiuftata. 
Difponcr  dell  Infanta  fui  figlia,  fenza  prima  acccrurlì  bene 
dellavolonti,  c vocationedilcLcta  vn’arrifchlar  la  fua_» 
parola,  c poncrin  pericolo  la  propria  auttorità  j.  il  negar  à 
fuo  fratello  le  conuenienze  maggiori  del  lùo  ftato,.  & con  la 
{ucccfsionc  la  maggior  ficurczza  della  fua  Corona  ( malli, 
•ne  in  faccia  fua  ) non  li  parcua  decenza ,,  nè  potcua  nom, 
cagionar  à lui  gran  pena , Che  haucuada  bramar  di  yan- 
® taggio, 
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raggio  edi  veder  la  fua  figlia  Regina  di  Spagna  ? che^ 
più  poteu  defiderare  airiftclTa  s che  il  farla  fpoU  di  Dio  > ò 
rvno»  òTalcro  arrifchiauacon  vna  fola  rifpofta  delle  fac^ 
labbra  • Sodisfece  rimperatrice  con  difcreciffima  maniera 
didifcorfoal  Rè  Tuo  fratello  ; moftrando  di  far  molta  (lima 
del  fauore  , col  quale  honoraua  la  fua  figlia  » mà  cfTcndo 
quella  maceria  di  gran  qualità  > era  conuenienre  raccom- 
mandarla  à Dio»  penfarui  fopra , edifponerla  con  qualche 
[patio di  tempo»  fiipplicandola  MaeftàSiia  ^ che  fi  cOm« 
^iacefle  concederli  qualche  giorno  per  poter  difeorrere  fo- 
pra di  tutto  » e poter  procurar  j che  perfone  fante  » e diuore 
:hiedefIero  à Dio  la  luce  neceffaria  per  rifoluere  negotio 
rosi  importante . Gran  mezo  è quello  della  Rcligiofà  pietà» 
>er  vfeir  dalli  trauagli  »c  prender  rcfpcdicntc  nelle  forru* 
le , & occafioni  tanto  follccitts  come  quella  . Abbracciò  il 
ìè  con  (anco  zelo  la  rìfpofta  deirimpcratrice  > lodando  la 
;iu(la  mira  » che  Iiaiicua  di  collocare  in  cosi  buone  mani» 
omein  quelle  di  Dio»  quello  tracrato»  replicando  parimen- 
c , che  haucrebbe  anco  Sua  Macllà  per  parte  fua  dato  or- 
ine » che  li  faceffero  le  medefime  diligenze»»  poiché  da 
crfone  cosi  propinque  era  bene  » che  li  carainaflc  per  gl* 
[teffimezi  à quel  fine»  che  folo  confifteua  nel  maggior  fer- 
idodi  Dio»  e nel  publico  Bene.NelIa  (anta  Ignoranza  di 
ueflo  trattato  nella  quale  dormiua  Tlnfanca  » fi  fuegliò  ben 
refloraccortezza,  conlaci^ualc  fogitono  viuerc  nc  I pa- 
izzi  li  Cortigiani  » doiic  fanno  profcflxonc  d'intendere  i 
unimicontrafcgni,epenetrarc  i più  profondi  fccrcci . La 
raticà  ,chc  prima  tennero  li  Miniflri  » e che  fi  depoficò  an- 
>poi  nelli petti  deili  Prencipi»  s’andò  lentamente  fpar- 
endo  tra  rutti  ; e perciò  già  fi  portauano  con  inchinata  a« 
oratione  verfo  Sua  Altezza»  quelli»  che  prima  col  folo 
fpetto  remoto  la  rìueriuaao  • Faccua  peròrifleffione  rin- 
nta  fenzafapernela  cagione»  fopra  quel  fuo  corteggio 
foli  più  vigilante  » & accorto»  più  rifpeccofo»  e riuerente» 
ù affiliente  »airhonorare  »e  più  infinuato  ali’adulatione. 
mtiua  con  voci  confufe  difeorrere  li  fuoì  feruitori  di  fimtl 
zteria»  che  con  affettato  riguardo  andauano  pcocuranda»: 

Ma  che 


s^t  L I B.  ir.  C‘À  r.  V. 

che  non  perucBÌfTc  all'orecchio  dt Sua  Altezza,  qiicllo  ,chc 
per  ogni  maniera bramauano,  che  intendeOc dalla  bocca, 
mentre  rfiotteggiaiiano  con  dolci  cquiuoci , ciò  ,chc  noiu 
volcuano  {coprire con  le  chiare  parole.  Quelle  Signore, 
che  prima  erano  meno  aderenti  airafsiftenza  dcH’lnfanta , 
erano  adefTo  diuenute  le  prime  ferue,  che  hauefle;  e chi  ha- 
ucua  tenuti  cenfurati  , e notati  i Tuoi  deuoti  efercitij , già 
nc  li  celcbraua  al  prefente  per  fue  fante  Viiiù . Finalmente 
era  già  diuenuta  perfetta  Sua  Altezza,  era  già  fanta,  non^ 
più  annoiava,  nè  infàftidiua  con  la  deiiocione.  Oh’ cuore 
humano  ; inconflante  inganno  della  vita  , picciol  berfaglio 
del  vento  , che  vola  , doue  fi  generano  i ttadi menti , c do* 
ue  nafeono  le  adulatìoni. 

CAPITOLO  VI  ; 

CoufuiioDe , nella  quale  ritroua  riraperatrice  Maria  > 
per  il  trattato  dciraccalàmcnto  dell’Infanta  fua 
figlia  col  Rè  fuo  Fratello , c dò  > che  ri- 
folfe  in  quello  punto  • 

✓ 

TRouauafi  l’Imperatrice  Maria  grandemente  cofiifa  nel 
trattato  dcU’accafamcnto  dell'Infanta,  conofeendo  fa- 
cilmente la  difficoltà  , che  doueua  incontrare  in  negotio 
ch’era  di  tanto  poco  gufto>efapore  alle  inclinationi,con- 
ceiTe  da  Dio  alla  Aia  figlia . Era  in  fi  grane  refolutionc  po- 
rta in  mezo  trà  le  perfonc , che  più  amaua  in  vita  ; non  volc- 
ua  difeontentare  il  Rè  , e bramaua  non  dar  pena  all'Infanta  : 
Ben  conofccna  Sua  Cefarea  Macftà,  quanto  doueua  dfer 
d'horrorcil  far  quefta  propofta  à vna  figlia.  Vergine  così 
innocente,  epura , tante  volte  olfertafi  à Dio  autore  d’ogni 
purità  ; tracrarli  d’accafamento  quando  ella  folo  diicorre- 
ua  di  Religione  i c quando  più  ardentemente  dimoftraua 
di  volerfi  sbandir  dal  Mondo , volerla  coronar  Reginardel 

I Mon- 
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Kohdo:  Li  faceuagran  forra  quella  gran  rocatione  , c !i>* 
e intcriore*  conia  quale  fempre  l’haueua  veduta  caminare* 

' quella  carità  r e fentimento  d*amor  Diurno  * che  haueua 
naticato  in  quell'anHiia  * ch’èra  il  contrafcgno  più  chiaro, 
;he  iddio  fé  rhaucua  eletta  per  fpoià  ftia:  Li  pareua  * che  il 
arn  eie  inllanza  farebbe  flato  pJùtoflo  vrgenza»  che  conlì- 
;Iio,attera  Tobedienza  grande  con  la  quale  vna  tal  figliavi- 
leua  reggetta  alla  volontà  della  Madre  Tua  * in  modo  che> 
lifficilmente  li  hauerebbe  potuto  parlare  con  perfuafioni* 
he  non  ne  hauefle  veduto  grefletti , comedi  commandi  ; il 
;rauarla  poi  dVna  cofa  cosi  rileu  ante  * non  li  daua  il  cuore« 
mpedita  al  farlo  dall’amor  * che  portaua  à Dio  , & alla  fua 
[glia  * In  che  maniera  poteua  conflgliarla  > che  lafciaflo 
ddio  per  vnliuomo*  benché  foife  il  primo  huomo  del  Mon- 
io>  Togliere  vna  fpofaà  Chriflo  Rè  Diuino*  per  darla  in 
à vn  Rè  humano  è cóntriflar  la  Aia  figlia  per  leuarli  i 
leni  celedi  * e darli  le  Scolta  terrene  i Dall  altro  canto  V 
uttorità  del  Rè  non  lafciàua  dì  preualer  grandemente ' nell* 
nimodeirimperatrice*  Prencipc  Religiofo*  prudente  * ea 
|uel  che  li  fuceua  più  forza  l’era  fratello . Chi  poteua  pre> 
Liroer  in  (cfleflb  più  Religione  di  quella*  che  fl>(fe  in  Filip- 

0 Secondo?  Chi  maggior  prudenza  della  Tua?  O amor 
>iù  grande'all’Infanta*  che  il  Coronarla  Regina  di  Spagntu? 
’refontuofa  pareua  quella  oontradiitionr«. che  s’opponeilc 

1 queflo  intento:  quaU’attione più  Religiofa  ,;cheil  flabili- 
elle  più  Cattoliche  Corone  del  Mondo  ? Qual  prudenza^ 
nagg’iore,  che  cedere  a qucfl’honefla  , e fortunata  necefsi- 
à?quali*affctto  verfo  Sua  Altezza  * come  il  vederla  Regina<* 
; Signora  di  tante  prouincie  ? Non  pareua  ».  che  fofle 

io  di‘ Madre  Timpedirle  così  aita  Corona  . Chi  poteua^ 
>rornetter(i  deila  fecuràvocatiosc  dcirin&nti.*  ò preueder 
1 futuro  fucceflb  ? quanti  femori  s'erano  perduti  col  tempoè 
quanti  fanti  defiderij  mutatificon  l’età  ibpragiunt^f  Có> 
ìdcraua*che  non  farebbe  fiata  alerimenee  impedita  nell* 
fercitio  delle  virtù  la  fua  figlia*  mentre  fi  folTe  trouata  Co« 
onata  Regina  di  Spagna . Honeflifstmo  era  il  campo  nel 
]ual  fi  poneua>e<più  emioeme  ancora  perpt^felTarui  fànca- 

mente; 
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mente.  Lo  ffrìrire  » U deuoeione  » e Tamor  di  Dio  > poteut 
pratticarli  ancora  canto  nel  la  lua  vaila  grandczaa,  corno 
nel  facra.Tmrameflto  ; anzi  con  maggior  vcilicà  deil'anime. 
Rendcuaietì  credibile  i che  l'haueiTc  creata  Iddio,  e dotata^ 
con  tante  virtù  per  luce  & efempio  del  Mondo  i perche  be- 
ntlsitnopuò  eflTer  fpolk  del  chi  è anco  fpoia  dell* 

buotneu Qnainto  era  dunque  conuenience  guidar  quella  fua 
vocatronccoi  prudente  coniìglio  quando  non  fi.trattaua  (fì 
riuooarla  conf  acolcà  eccleiìaiHca  ? nè  doucua  in  ciò  eiler  di 
picciol  mocluo,  oltre  il  compiacimento  Regio,  e k pubUea 
vtiJicà,  laconuenienza  deU’infànta  iileifa  : perche  farebbe 
flato  poi  mariiitefo  l'hauer tenuto  in  dietro  quello  trattato, 
quando  non  foifefacceduto  che-fi  ibflè  fiuta  cHa  Monaca  t 
éc  acciò  non  andalTe  auanti  quefto  deuotopenfiero , di  Mo* 
nacarfi  non  era  necefTaria  tnuMtìone  alcuna  in  Sua  Altezza  , 
bailaua  il  giuilo  titolo  della  Tua  debole  knira  non  coherente 
à queirafpra  c rigorofa  vita:  perche  epuntine  vince  la  nc- 
cclsità  è à quanti  non  baila  il  defidcrio,  à i quali  refiando 
l’anima  nei  ivo  vigore,  cede 'vinta  , e fuperata  la  carne  è 
Oh' quanto  fi rammaricatia^’efser venata iiaod’AJemagjQa 
in  qucilo  paefe  dcllaSpagna  per  negarein  fiiccia  al  Rè  quel 
più,  che  poteua  negarli  , & eiserfi  poila  quiui  nelle  fucj 
braccia , per  maggiormente  tormentarlo . Da  chi  depende* 
ua  rimperatricc , da  chi  rinfanu , Tuoi  fiateJli , c li  Arcidu* 
cbiè  come  poteua  poi  prometterfi  della  Regia  benignità  nel- 
le Tue  occorenze , chi  fi  rhiraua  dalli  giulb*  defidcrij , e fo- 
diafattioni  Regie.  Chetrattato  era  quello  , per  ponerlo 
indubiaconfukai?  EHuenir  Regina  Tlnifanta  } far  piacere  è 
vh  fratello  Rè  : ilabilir  mohi  Regni , e fornir  alla  Cattolica 
Chiefa.  Tutti  qttefii  motiui  non  hi  tono  baileuoli»  per  obli* 
gar  l*imperacrice.à  deterrainarfi  di  dìfcorrere,  con  la  fua  fi- 
glia di  quefta  materia,  parendoli  che  ibfse  vn  legarli  la  vo- 
lont  i , il  folameme  proponerli  quefto  trattato  ; Haueua  l’Io- 
fama  per  fuo  Coofefsorc  il  Padre  fi-à  Giouanni  d'Erpinofiu 
dell'OrdincSerafico  delPadreS.Franccico, della  Prouincia  di 
Cartagine , huomo  di  gran  fpirico,  e prudenza , ch’era  Ra- 
to molti  anni , ( come  atcualincntc  cca  ) ConfcLsore  dellTm- 

pera- 
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iraerice incora  i Era  fiata  alleuau^’Akezza  $ùa  fotte  la^ 
ira  di  qucfto  buonferuo  di  Dìo  « ftimato  da  lei  • come  Pa- 
« ^ecredutolo'icome  Marilre  • .A  quefto  Sacerdote  > & 
Don  Giouanoi  di  Bor^a.  priiho  Maggiordomo , diodo 
:dinc  l’Iinpcratricc  » checiafeanoà  parte  proponefse  que- 
ooegotio  all’Infanta  * non  volendo  la  pnidence.e  làggia^ 
gnora  lafctar  efempio  tli  Madre %,  e norma  di  Regina  > eh* 
lueise  mai  p'onunciato  conlcfoe  labbra -t  parole  >xbe  po« 
{sero  ritirar  in  dietro  la  ftiaigUa  nella  ^ock>ra  Carriera» 
te  haueua  f reio  per  coofeguir  la  Corona  della  Religione . 

CAPI'TQl-O  VII  , 


tifeorfo , che  fa  il  fuo  Óonfcflbrc  aH'Infanta  >e  (jucllo  » 
, chcSvaAItc;^iaxifpoiidcp  —,  v ' 


\ Arlò  all'Infanta  il  Padre  Frà  Cioiunni  (fErprnola  fua 
Conlclsorc  con  gran  fpirito  > e liberti  nella  nbàidria  dei 
omatnmonioye  doppò  bauerli  propofto  il  negono'^fi« 
ilmcDce  conclufe;  Sigmera-tle  miferfcord'u  ,xhe  Iddio  hà  vfÀ* 
COM  Vojtrd  Alttz,s.a  > ut  la  mia  lingua  può  efplicarle  » nò  V<h- 
<’a  Alttfiz,a  è bajieuoU  fer  riconofctrle . Uhk  creata  %ua  Di<r 
ua  Mae/lk  del  più  ntèilfaugue  del  monda  ; Vhk  dotata, di  -v* 
iariffuno  intelletto  ydi  rette  indiuattoniy  e di  fanti  dtfider^, 
k collocato  il  fùo  nido  la  Diuina  cariti!  negammo  di  V ofira 
ltez.za  y,  con  tanto  maggiori-  capitali  d'affetto  , guanto  e più 
ande  la  diffirenxA  trk  Pìvnor  diuino  „ é“  hmmano  ► Adejjo  le 
opone  la  maggior  corona  del  Mondo  , acciài  poffa  effer  ftrua  di 
i conputfUco  effempio  yfe  Vàteetta,  » o auto  U.  difprezxJ  con 
imihixfi  la  rial  fa  , Gran  prona  vuol  far  Iddio  in  V ofira  Al- 
cza  delta  di  Ut  iiferenionty  ne  meno  picciola  ancor  dèlio /pi- 
'0  « mentre  che  lafiia  in  fùo  arbitrio  y Veffir  fpàfa  di  lui  „e  i 
tute  della perfittione  li  prefenta  gmelcbe  è-  femplicewunte  bua* 
Man  refi  delufa  Veftra  Altezza  dalia  Corona  Maggiore 
Ha  terra  » che  non  è altra  » che  urrà  > mù  nto  Ufei  ancora  perù 
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di  tf aminai»  bént  la  fudvatatìame  > frima  di  rifolnerp^  e farla 
ìm  efftm  • Ri»^i»à  fanta^a  dnìtir  Veftra  Altex,&a  } /c  éfaefi» 
fiata  fi  tUgge  j cara  fifa  fé.  di  D<#  » fe  quel  prima  abbraccia . Pià 
^oriafe  fembra  quella  al  giaditia:  del  maièda  > màtil più  perfetìa 
eqatfla  ^perche  quantunque fia  capa  fpeciafa  il  regnar  [opra  la 
terrai^  di  maggiergrandedzdnandimena  « il  feruir  in  terra , 
per  regnar  pai  ne  Iteti  la»  B ben  vera’ 91'ebe  effenda  più  alta  per  fi  t- 
tìane^  cercàf  isddiewliaRelijgiineìJian  tutti  pera  fina  guidati' 
par  imvid più f erfi^fa ^perche re fieirebbe  il  mMda.fin'za  virtù 
fi- tutti n'haueff età  da  vfeire  ^er'babitar&i  fiacri  claufirii  dt 
così  à Signora  vada  bene  efaminandofi  fiapra  il  fua  fianca  propo- 
nimento ) e pai  ben  tonoficiuta-ì  acter^ta  non  ififici  ^eternit* 
per  quefi'oggetto'caduèo  ; e fugace . € bi'euè  larvila-,  dr  altre  d* 
(fierbreuijjtma  ifienfpre  fidrucciolofia  i Se  ne  vola  il  tempore 
porta  r abbate  con  fe  il  Nofiro  vitale  alimento,  col  quale  refipiria- 
)no  , e fiinde  ogni  nofiro  anhelito  vna  giornata  ì alla  morte',  al 
comparir  della  quale  agni  aperta  ficenn  fparifìe , Se  le  Diuine 
infipirationi,fie  la  fiamma  fioaue  dell' amoro  fio  Giesù,  bene  infini- 
ta, fie  ilidefiderio  di  fiertiir  k lui  nella  prafifisione  Religio/à", 
ftamua  fiéS cafianti  nel  cuore  di  Vafira  Mtet-xa.  k.  fronte  df 
quefinmiodificatfò  ,nonUfi(i  lafiùavoeationt',  che  più -vale  il 
firuirc  nella  Cafiadi  Dio,  che  il  regnare  dentro  i Palax.x,i  del 
mondo -,  mk  fie  il  configlio  poi  della  Madre  fina  la  connenienua 
della  caufia  publiea  , e la  giu  (la  fogge  ttione  deio  fiato , nel  quale 
fi  ritreua  di  ebedire , conduce  (fe  k fine  quefio  trattato  > vada  pu- 
re generofiamente  efiercitando,  come  R gina  quelle  virtù  , che 
voleua  prtfifiar  Religiofà',che  ben  fi  confi  poter  adornarfi  di  pre- 
tiofe  gioie  il  corpo , e andar  vefiita  di  più  ricche  virtù  l’ anima, 
con  quelle  fi  campar  fa  la  dignitk  k g[‘ occhi  del  Mondo  :mk  con 
queflela  fpofiadiDio  kluifiprefienta  » Hk  molte  Regine  V o- 
fira  Altez>x,a  per  efiemplari  ,che  furono  fante  con  la  Corona  £ 
oro  in  tefia . Tal  fi  la  Regina  Efier,  ér  altre  , quali  per  effier 
fante  depofèro  il  Regno»  Tal  fi  quel  prodigio  fi  Miracolo  della 
Regina  1 fabella  di  Portogallo  con  la  quale  Vofira  Altex>sMpar- 
tecipafit fretta  parentela,  nella  quale  fi  refe  lodeuolifisimo  il  fin- 
to difprezx,o  delle  grandez,x^, e l’heroieo  efcrcitio  delle  virtù  i 
Tenga  Vofira  Altez^  raccommandato  quefio  negotio  k Dio 
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pehga  nelle  fne  mani  i'elet tiene  ài  cesi  grasse  materia^  che  è il  ca~ 
mine  vssico per  a Jftcùrar  ^intento.  Stette  afcoltando  Sua  AIrez- 
M con erubefeenza  Virginale  il  prudente  difeorfo  del  fuo 
Padre  Confcfsorc,  haucndo.in  horrorcq^uciranima  innamo. 
rata  di  Dio , che  li  fofsc  propofto  altro  lipofo  j che  il  fuo  Fi- 
glio$antifsinio>al  quale  haueua  già  contecratoilfuo  cuore, 
6;  inchinando  gi’occhimodeftatnentei  già  bagnati  di  molte 
lagrime)  li  andò  ricordando  quanto  l'era  già  cofa  notoria 
Il  propofito  fermo  col  quale  era  andata  crelcendo  di  dedi- 
:arfi  à Dio  in  vita  Religiofa  *e  ritirata , i fauori  >che  ricc> 
3Uto  haueua  dalla  diuina  mano  nella  condnuationc  di  que- 
lo  fanto  Rabilimcnto  » con  dirli  i Per  sjtsél  cagione  i Padre 
Zonfiffere  ho  io  d' abbandonar  la  mia  vocatione  ) posando  finì  che 
osai  dtfidero  di  fegttir  la  >.  hi  da  effere  Sfofa  di  Qhriflo  % perni 
^efie  Infinta  , e non  l'hi  da  effere  y fe  mi  efferifeono  la  Corona 
a Peginai  Commoditk  temperati  non  hanno  dageaernareìa  mia 
vocatione  y facendo  fin  Iddio  in  chiamarmi  ) che  io  in  fegnitarbi 
^on  farebbe gratitndineì  nè  prudenza  lafciar  Iddio  per  l’huomoj 
'eterno per  U fugace  > e Pimmenfoper  il  picciolo , Non  vi  credia- 
e , che  r itesi  i molto  nel  mie  cuore  la  Corona  di  Spagna  > perche 
toppo  grane  mi  femhra  nel  pefoì  e leggiera  nella  flima  ; non  po- 
tei diuenire  cofa  maggiore  nel  mondo  ^ è vere  , mk  l’accader  mi 
’uefta  fortuna  nella  prefente  vita  ) è f Come  dite  y cofa  fugaci  (fi- 
sa ì e di  gran  pena  j da  altra  corona  fòncsafpettataì  e per  far  ac- 
miffodì  quella  vi  fepplico  è Padre  » che  mi  aiutiate  con  le  ve- 
he  ora  tieni  y e facrìficsfi  perche  gran  tormente  mi  cagiona  il  pen- 
are di  non  hauermi  à poter  con  furar  tutta  k DiOf  qual  filo  ado- 
9 ìC  veglio  arsiate  con  tutte  le  potenze  delPanima  y e feruir  col 
irpo  sfeffo  : Prima  mi  manchi  la  vita  y che  io  alla  fedCìC parola^ 
■se  ho  data  k Dio,  Terminò  con  deuote  lagrime  qucAe  fpi- 
tuali  ,e  fenfate  parole  y pregando  il  fuo  confcfsorc y cho 
ndafse  in  tal  maniera difponendo quella  materia  ycbeoon-» 
onefse  la  fua  madre  commandarli  cofa,  che  fofsc  contraria 
la  fila  vocatione . Cosi  li  promife  il  difcrcto  Padre  > ani- 
and  ola  à fperacin  Dioyclie  vederebbe  ridotti  al  lor  buon 
rmine  i fuoi  fanti  proponipienti  ; quello  che  più  tormen- 
ua  l’Infanta  era  il  temere  i che  la  Madre  fua  li  douefsc  en- 
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trare  in  quefta  trauagliofa  materia  > però  s^iateneriua  tutta 
in  lacrime  al  folo  penforui  ; rammaricando/?  » che  s’haucfTe 
à trouar  cofa  alcuna  % nella  quale  non  haue/Te  à dar  à lei  \tu> 
lolita  e continuata  /bdisfatione  . Era  » come  s’è  detto  ? tn^ 
ccccffiuò  grado  Tamore , c tiuerenza  »chc  portaua  airim- 
peratricc  fila  Madreix  nelli  Tedici  anni  di  foa  vita,  mai  ha- 
ueua  mancato  à i minimi  cenni  d^ognl  Aio  gii  Ao  ; ma  corno 
che  queAa  materia  era  tanto  riletianrc , confideraua  l’Infan- 
ta , che  hon  poteua  ritirar^  d'iafifter  quefta  volta  lei  fteffaj 
{oprala  Aia  operar ionci  perche  à lei  fola  toccaua  relcggcrc» 
efifendo  folitc  il  pili  delle  Wte  le  figlie  in  quefti  negocij  più 
obbedire  ichc  difcorrcrè  i mà  Iddio  però  stelofo,  c fino 
amante  deU'onimc  5 non  tcncua  meno  conto  dcirimpcratri- 
ce  X àcciò  non  s’imptgbafic,.  che  ddllnfanta  » perche  reftat* 
fc  contenta  » e tc&i  fi  riduceuail  tutto  à poter  dubitar  del  fo- 

10  pericolo  >e(rcndo  colà  molto  lontana  l’hauerne  à prouac 

11  danno  • ' ’ ' 


Sentimenti  Spirituali  di  Sua  Alteixa  nella  pretenfione^ 
^ che  baueuano eh  el)^  mutafle  la  fua  vocatione  » e 
difi:oria)  che  {opra  queAa  materia  li  fece 
y ' Don  Giouanni  Borgia ..  ‘ * 

STawafi  Infònta  Margar  ita  efiremamente  afflitta  5 per  1 1 
trattato,  cheli  haitcua  propofto  il  Suo  Padre  Confcf- 
forc  ; s*ÌQtcneriua  fpc/Iò  con  calde  lagrime  sù  gl*  occhi  gc^ 
mendo  j e forpirandoal  celo,  hauendo  prcueduta  la  Spiri- 
tual tempefta . che  s’era  folleuaca  contro  il  Aio cafio  petto  t 
Andana  confiderandola  gran  ibfianaa  del  negotìo;  Finftan;- 
ze  gagliarde , che  li  doucuano  cfter  fatte  quanti  pochi  P 
baueuano  à difendere  per  ttencr  fòrte  il  Aio  intento»  c quan^ 

ti  r hauenahoda  Aimolàre  à tralaftkrip»  Vedeua già  fparfa 

per 


é 
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per  tutto  il  Palazzo  quella  pratica  t lènza  hauer  con  chi  sfo- 
garfi , attorniata  dalle  Create  j chtOauano  tutte  aniìofe  alla 
tonclufìooe  di  quello  negotiO  ) difeorrendone  con  lei  ben 
rpeflb  : ma  trauagliandola  più»  quando  penfauano  darli  guf- 
to , c ìufìnga . Diirimulaua  Sua  Altezza  in  tutti  i dìfcorl]  con 
grandiflima  rolFerenza»  tenendo  afcoHaal  poHìbilc  la  Tua  in- 
xnùirmia  pena  con  rellerna  modeHia  del  fuo  volto  pacifico. 
Procurana  d' cuitar  qucA’  occadoni  noiofe  » ftanJorcne  riti> 
:atada  tutti  « quanto  potcua.  Se  newiUcua  fola  » e rconf  . bta 
cordatali  di  quell*  antica  allegrezza  leg^adrii  ; fcolorira 
iella  faccia  » c perduto  anco l’ appetito'  nei  cibarli.  S i rin* 
rbiudeua  nel  fuo  Oratorio , e quiui  piangeua  con  viuc  bgri> 
nc^  e fofpiraua  la  fua  mifera  forte;  qucrclanafi  con  2>io  ,e 
:hiedcua  mifericordia  alia  fuaSaotiflima  Madre  i donandoli 
lutto  il  fuo  lineerò  adetto.»  narrandoli  i continuati  dcliderij. 
:on  i quali  era  vilTura  ,c  ricordandoli  le  gratie  » che  haueua 
ler  il  palTato  riceuure  »cJa  collante  inclinatione  confcruata 
)cr  fino  al  prefente  diconfecrarfeli  Irrua  Rcligiofa.  Stau'-e 
èmprc  titubando  coi  fofpetto  .»  che  la  Madre  Tua  non  li 
iroponefle  vna  volta»  il  difcorlb  di  quella  materia  ; e quan< 
lo  incontrauafi  à rimaner  da  fola  à fola  con  Sua  Maellà  > 
utra  timida  » e tremante afpettaua  la  mala  nuoua  di  quell* 
idiaco negotio»e  tutta  staggili acciaua  per  il  grand'  horrore, 
:ol  quale s'angulliaua  il  fuo  cuore.Non  formaua  parola»  1* 
mperratrice  »che  non  fofpettaire  fubito  l’ Infanta  »cbe  fof* 
e (Quella  il  principio  del  mai’ augurio  del  qual  temena  ; 
osi  viucua  con  quelle  fpine  » e amarezze  di  cuore  » cagio- 
lando  gran  condoglienza  à chi  la  miraua . Hauendo  intefo 
)on  Giouanni  Borgia  » primo  Maggiordomo  dell*  impera- 
ricc  dal  Padre  ConfelTore  di  Sua  Altezza»  quanta  poca  in- 
linacione4iaueua  l’ Infanta  à quello  trattato  » Rimandolo 
•cr  molto  conueniente  al  fuo  intcreRè  » in  vigor  dell’ordi- 
le  hauuto  da  SuaMaeRà  CefareatiS’abboccòconr  Infanta.^ 
on  raprefentarli  la  decenza  grande  del  negotio  » che  1*  crai 
ato  propoRo,  quanto  era  giuRo  » che  lua  Altezza  fi  lafcial- 
ì indurre  alle  conuenienze  dello  Rato  publico , c che  que- 
a era  la  più  ficura  > everadiuotione:  Nc/f  ìnAta  Vefira 
' N a Al^ 
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Mtes.z.A  ( li  diflc  ) ftx.fì  fótavuHte^à  htn  st  A vtnttfa  àtmom-^ 
ÌQ^r.vtiltàimtAti.inà'fookdtr  fott*vnruHÌào  fxtco  di  tartA 
Inutile  vht»  1 ibi  Ithk  compartita  iddi»  con  fi  larga  mano' è vn 
■foner  la  luce  fottadetnMggw%  e non  fifpra  il  Candelitto  » Se  fi 
peffum  eflrarre  dalle  Religioni  io  perfine  virtttofe  j per  render- 
migliore  il  mondo  ì /f  Mant  i pià  farà  conueniente  tton  fhandirle 
dal  mondo  alle  Religioni  ? E gran  virtù  arder  aoanfi  gl'  occhi 
dinini  i .ntk  e anco  oiù  il  rilucere  y che  il  non  arder:  Idon  tutti- 
quelli  > effe  ardono  dal  dinina  amore  i{l»minano-,mà  è ben  vero  y 
tbe  tutti  (fueliit  che  dlnminano  ardono  anco  deiLHninoamrcw 
B appunto  ycdmt  iìm  fole  nel  mondo  vna  Regina  Santa  y à"  il^ 
lufire  , la  frale  reca  Vtile  all*  anime  col  fino  efempie-t  le  perfet~ 
tiona.con  le  fie  virtù  y e le  rallegra  c«n  la  fua  gentilen,M  • 
Quanti poueri  foccorre  > quante  orfane  marita  quante  Vergii- 
nelle  confacra  per  fpofe  à Dio't  quefte  fono  opere  da  trala  filar  fi 
por  viuer  ritirata  à fi  fila  ? tì<m  negpà  Sigmoray  che  il  firuire  a 
Dio  l virtù  Più  per  fitta  > mk  chi  dkepero  , che  queflofia  vn  la- 
fciarloi  lo  ferra  V oflra  Altez.za  doue  è pi  ù neceffario  y che  la 
ferra  y e doue  è maggior  finezx.a  il firuirlaXJfe  Vofira  Altezza 
fia  per  fitta  nella  Religione  è cofia  ordinaria  dagradirfile , mà 
che  fin  Religiofi  nel  Palazzo  y e diaenga  vu  efemplarperfietton 
'come  deuono  e (fere  le  Regine  Sante  yviuor  nel  f colo  y fenza  dei 
fecol  yqueflo  fiche  è tl  fimmo  della  virtù  , che  deue  pretendere  ». 
il  trattato propfifiolr è di  tal  qualità  y che  Vofira  Altezza  noto 
può  rictr farlo  ; la  fua  Aladre  lo  de  fiderà  yalla  fra  Cafa  fi  con-- 
tekne  ì il  Re  lo  propone  y i mini  fi  ri  lo  configliattoy  i regni  ne  fiun-n 
no  infian^a  y é^ogn'  fiamoreuote  circonflanza  l'acclama  ; che  ptm 
defilerai  che  altre  conditroni  ci  mancano'  Nello  fiato  y nel  qua-* 
le  fi  frena  adt  fi>  y sk  beni  (fimo  la  fua  prudenza  y che  non  puh  nc 
difeorrere  yuè  determinare  d*  altro  fi  non  dobedtre  atr  Impera- 
trice fia  Madre  della  cui  prudenza  , amore  sk  nk  a fficHrafa 

Vofira  Altezza  finn  k qui  per  H cor  fi  dette  fie  /dici  ffìme  impre- 
y?  ,Non  puotè  rcfiTiircr  animo  conftantifnmo  dcU*InEintai> 
che  più  palTiik  aaancr  Don  Giottanai  nclfuodifcorbyOiKle 
interrompendolo  proruppe.  Don  Giouawtiygià  m'  hà  par-- 
late  fipra  dt  quefio  il  mio  Confi (fore  y é"  i^  gl’  ho  rifpofio  quelloy  • 
cb(  Iddio  m' hk  inf pirata  al  eaarty  e etti  à lui  vi  rimettt  » 1* 
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^utl  shi  dite  di  mia  Madre  , creda,  tc/^e  yer  l'amar  j che  mi  for- 
ale per  il  fMo  Santa  Batte  finta  mai' mii  commanderà  cofa^  che 
tote  /a  del  tutto  canforme  alla  valantà.SDio  y con  la  ^uale  viue 
1 Maefià  fua  tanta  a^giu  fiata  ; cast  deua  efferlaancar  ia  > e farà 
<ene  yche  tutti  lo  fama:  Non  ftimò  bene  Don  Ciouannifar 
itera  riTpofla  à Sua  Altezza  » perche  nel  color  della  faccia.^ 
;onobbe  ageaoloicnte  i trauaglio/ì  cfretri,che  li  cagionaua-. 
IO  al  cuore  quencragìoni^fs  ne  vici  adunque  dalla  ilanza , 
fubitol’  Infanra  » come  Ceruz  fèritaS  che  và  cercando  il 
infrefeo  deli’  acque  > hauendo  vdito  > che  Sua  Madre  ordì- 
aua  in  qualche  maniera  quella  rifolutione  » e rideteendo  di 
>iìi  • che  lènza  ordine  di  lei  non  farebbero  venute  Sfarli  co> 
ì viue  inllanzC  ) fi  ritirò  nel  fuo  Oratorio  ) c con  profluuif 
i lacrime  , quiui  fi  pofe  i sfogare  tiTuo  incerno  dolore  > ef- 
tamando  con  gr  indilfimo  fentimento  > e tenerezza  in  que« 
:e  parole . E PojjthHe  * « mio  Diotche  non  mi  vogliattìche cosi 
ti  fcacciate  ? Quando  Panima  mia  vi  cerca  > voi  mi  licentiateì 
htando  Voglio  tfferVojlraSpafa  voi  mi  ripudiateìChe  male  hà 
itta  àmia  bene  qua  fio  cuore  y che  intieramente  vi  adora  ? In  che. 
fa  vi  hà  infufiidito  queJF  anima  y che  tutta  vi  ama  ? Perche^ 
on  valete  vna  vita  y che  brama  perder  fi  per  voi  ? Andate  vói 
arcando  à mio  Signore  la  pecorella  fmarrita  y e con  tanta  tratta'^ 
Ho  ve  la  ponete  fopra  le  fpalle  » e adeffo  i che  quefia  cerca  voi  la 
xfeierete  perduta  "i  CIk  voglio  ia  fare  delle  Cerone  del  Mondo 
Ràdei  (telo  ? Non  voglio  altra  corona  > che  adorar  voi , nè  mi 
irottaltraRegno  ychedi  ferutruLSi  fiiano  altre  o mio  Signore 
rr  efempto  nel  fecola  y io  voglio  drl  tutto  vfeirne . Seruinoal^ 
•e- per  norma  <P  hauerla  fegui  o » io  bramo  la  gloria  d^hauerlo  la^ 
'iato  i E così  y come  s’andana  fpargendo  per  il  ?alazzo>che 
crartaua  il  negotio  dell’ accafamento del  Rè  coll’ Infanti  > 
pcnetraua  parinrente  la  repugnanza  »che  vi  opponeua  Sua 
Lkczza  il  contrario  lèntimento  ,che  n’  haueua  ili  iape^ 

a ri  difgufio» che  haueua  concepito  il  flK>  cuocere  te  molte 
jigrimC}  che  gl’eracofiato  quefto  pvopcfto negotio  >la  con- 
rmplaitaoo  tutti  ) attriliata  1 fola»  c malinconica  > fenza^ 
uel  giubilo  natiuo  in  faccia  f col  quale  ralkgraua  prinia^ 
hiunque  U mirana  ;mai  feti  veUcu^iogl'  occhi  afciiuti»  nè 
. . per 
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per  tempo  ahunos’vdiua»  che  non  fofpiraffe  dal  profondo 
del  cuore.  Sraua  ciafctino  fofpefo,e  confufo  nel  Palazzo  fem 
ZI  poter  penetrare  doue  hauerebbe  parato  finalmente  que- 
llo negotio  i merauigliandofi  veramente  il  mondo  di  quelle 
lagrime  così  Arane  in  Sua  Altezza  9 pianger  vn  Infitn  ta>per- 
chc  voleuano  farla  Regina . 

..■li  • 

CAPITOLÒ  IX.  , ‘ • 

' ^ j;r 

Quello  , che  patì  Sua  Altezza  fopra  il  tratta* 
co  del  fuo  accafamentp  j c larifpofla>  ^ 

che  diede  riropcratrice. 

HAuendo  intcfol’  Imperatrice  dal  Padre  Fra  Giouannt 
d'Efpinofa  c da  D.  Giouanni  Borgia  la  coftantc  dc- 
tcrminatione  dell’  Infanta  , e mirando  anco  con  ginocchi 
propri]  nella  faccia  di  lei  la  meftitia , con  la  quale  fi  pallàua 
quei  giorni , c la  gran  turbatione  9 che  li  cagionaua  quefto 
negotio  9 fi  rifolfc  di  dar  rìlpolla  al  Re  fuo  Fratello>  fe  noiu» 
per  cfcluderc  affatto  il  negotio , per  accennarli  ^meno  quel 
camìnotper  il  qualcguidaua  Iddio  la  figlia)  acciò  fiprendef- 
fe  rifolutionccon  maggior  confi|lio.Mcntrc  adunque  Tlm- 
pcratricc  andaua  cercando  congiuntura  à propofito  per  en- 
trar in  quefto  difeorfo  col  Rèicra  moffa  à gran  compalfiono 
dal  veder  quello  9 che  tutta  via  patiua  l’Infanta  9 attefo  che» 
per  cagione  della  repugnanza  9 con  la  quale  s’intefe , che  el- 
la contradiccua  ad  vn  negotio  di  così  grand’intcrcffe,  c ri- 
licuo  per  le  lue  Create , fi  fufeitò  vna  domcftica  pcrfecutio- 
ne  contro  qucft’innoccmc  Signora , colorita  col  manto  del- 
la coniicnicnza  ; nel  che  non  poco  hebbe  di  bifogno  della-» 
Diuina  protettionc . Si  marauigliaua  ben  fortemente  tutta  la 
fua  famiglia , c qucrclauafi  deli’  Infanta , che  volcffe  priuarfi 
di  cosi  alta  fortuna,  c fi  ritiraffe  dall’cffer  Regina  di  Spagna 
eda  vn  pollo  nel  qual  poteffe  largamente  beacficarc,  c pró- 
ueder  la  fua  feruitù . Come  che _già  era  tanto  -fparfo , c pu- 
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blicatò  quello  tràtratOjfe  ne  difeorreua  però  alla  feopcrta  da 
:utci  ) petfuadendola  ciafeuno , icondcfcendcr  in  quella  ri^ 
follinone  » e tralafciar  Tingrcflb  d' vna  vita  canto  adiicciua  9 
z penofa  y come  era  quella  delle  Scalze  • Haueua  V Impera- 
trice al  Tuo  ferui  rio  Signore  molto  nobili»  e di  fomma  dif- 
:retezza  » le  quali  aiutate  dalla  loro  propria  ancoricà  » e fat- 
te animofè  per  la  tenera  età  di  Sua  Altezza  » gli  dauano  af- 
faltt  gagliardilHmi  » facendoli  gran  premure  » & infianzo  s 
ma  trà  l^altre  fu  quella  : Quando  farti (fmo^  0 S ignara  da  Ale^ 
magna  » r lafcian,  *910  i noftrt  genitori  » e fratelli  » ci  fottopofemo 
i ogni  ventura  • Hathiamo  corfo  i pericoli  della pefle  > le  difgra- 
ie  de  i viaggi  e le  tempefe  del  mar  enfiamo  venute  in  Vaefi  J!ra-> 
tieriy  ftuati  tante  lontani  ^ à*  incom'modi per  la  corri fpondenxa 
:on  li  no  fri  » che  k ptnafappiamo  noi  didoro  » loro  di  noi^  /è 

ramo  vini  • Il  rifora^che  con  loro  recano  quefi  trauagli  ^ i il 
>ajfarceli  noi  fìtto  gt  occhi  di  voftra  Altexxa^e  ricrearci  con 
a fua  prefenza . Ci  vuol  abbandonar  Voftra  Altezza  > e vuol 
xbéandonar  (e  medejima  fuggendo  dalla  rr/aggior  Corona  alla  pii 
oueray  e rigorofa  vita  ì E vero  » che  la  fodtTfat tiene  fua  s*hkda 
referire  ad  ogni  co  fa  ima  la  fua  diferetezza  ha  da  e f aminar 
ent  queftafua  fìdisfathnt  ^ Vuol  altro  voftra  Altezza  > che 
ffer  Santa  ? Segua  » é*  imitile  pedate  della  Madre  fua  » vada 
Metro  Agl  ejempq  delle  Sante ReginCyElifabetta  d*  Vngaria  » e 
MFortogallo  ^ Aquantrficerogratityebeneficif  queft e Signore 
on  la  lor  mano  * Qjtantine  foc  cor  fero  con  la  loro  liberalità  dir 
e fero  fìttola  loro  protettioneì  ^ ai utornO' col  loro  nobile  eftmpio'> 
^on  poteuane  efercitar  tutte  quefte  opere  fante  > fe  ftauano  rac^ 
hiufe  nel  cantone  di  vna  Cella  » e dentro  le  ferrate  d*  vn  Mo- 
a fi  ero  ^ Come  fi  potrà  vmer  tene  net  mondo  ^ fe  i buoni  lafcia- 
0 il  mondo.  > e fe  a quelli  »,  che  ci  refiano.  manca  la  luce  del  San^ 
rtfempio  lQ^anto  aUinofiri  interejji  tutti  ti pofponghi amo  all* 
^cìinatione  di  V ofira  Altezze^  » non  douendo  le  nofire  commodita 
.ner  indittrola  fua  vacai  ione  , non  manca  modo  y e potenza^ 
ll^  Imperatrice  per  beneficarci  ^ e già  refiiamo  premiate  coi  fola 
'rtnrla\ci  difftaceben  fi  della  deboi  fanitk  di  V ofira  AltezztL^'y^ 
ilice  fua  gentil  compie fsione.  y e xht' voglia  applicar  fi.  k vna  Vita 
^si  offra  y e rigore  fi  ^ Che  b Mia  da  rimaner  fi fempre  cofiantf 

il 
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il  ft$o  cuore  uelta  frofefsiohe  t che  ahhraccierit  mon  pofstamtiu» 
hitario  > come  che  ben  coHofciamo  il  fuo  Spirito-»  e la  fma  forte 
Ali  ijuaute  voi  e poi  lafauitk  abbandona  i fanti  defiderij  ■»  r vi^ 
uendo  fiabile  la  volontà  » rammaricato  Ucorpo  ? Miri  bene 
t‘  Aitez,x,a  Sua  ejueUo  * che  lafcia  •*  confideri  (juelloi  che  impren^ 
de  ; e non  fi  rìfolua  così  facilmente  ad  abbandonare  tante  ptrfone 
che  viuotiocon  il  gufo  di  firnirlat  e con  la  contentezza  della  fua 
coHuer fattone-»  condannando  noi  ^ mentre  le  (liamt  aftifienti-^en^ 
tre  che  tanto  damiamo-»  mentre  andiamo  lacrimando fempre 
la  fra  fttnra  afsenza^  e il  detrimento  grande  che  n'  hà  dapali^- 
re  la  fua  finità  in  così  au fiera  profi fsione . Vedendo  T afftittif- 
lima  Signora  le  oppugnacioni  grandi  con  le  quali  era  abbat- 
tuta , non  rifpondetia  altro»  k non  che  quelle  non  erano 
materie  da  tenerfcne  difcorlb»  e propolìto  con  lei  » cercane 
do  ogni  Urada  di  sfuggircic  deuiarfì  da  chi  nc'ii'  parlaua,  hor 
col  ritirarli  all'  Oratorio  per  racommandarlì  à Dio  » hor  re- 
citando offici)»  efalmi  deuotamence  > hor  prendendo  libri 
fpirituali  per  leggerli  » e (opra  curro  palTandofcla  alTai  alleo, 
ftrette  » c fireqaencemente  col  Aio  Padre  Confelibre  nel  qua- 
le teneua  ripollo  ogni  fuo  dolce  riAoro . Anco  1*  Arciduca^ 
Alberto  fuo  fratello  l'era  di  qualche  follcuamenco  in  qucAc 
anguAie  » perche  febene  hauerebbe  bramato  il  compin^en- 
codi  queAo  negotio  » portaua  però  fempre  riguardo  alla  fua 
Santa  vocatione,efIèndo  Iblito  confortarla  » che  viuclTc  pur 
contenta , perche  fequcAa  fua  rifolutione  procedeua  da  Dio 
tutti  hauerrebbero  poAo  la  mano  in  aiutarla  per  confeguirne 
radempimcnto . Quelle  Signore»  e Create  » che  haueua_> 
appreso  di  fé»  come  care , c coniìdcnti  » e chiamate  col  no- 
me della  SantaVnionc  non  poteuano  far  altro  oAìtio»chc ac- 
compagnarla con  le  lacrime  » non  hauendo  ardimento  di 
pcrfttadcrlt  » nè  l’vno , nè  l'altro  » per  non  dar  pena  à lei , o 
per  nou  difgu  AarA  rimperacrice.  Hauendo  incefo  Sua  Mae- 
Aà  Cefarea  quello  » che  palTaua  in  queAo  negotio  andò 
moderando  ogni  cola  con  la  fua  grandiifìma  prudcnza»dan- 
do  ordine,  che  non  foAc  più  molcAatala  figlia , col  parlarti 
fcHdiqurAa  maceria,  e parendoli  tempo  hormai  dimanife- 
ftarc  al  Rè  fuo  fratello  la  dif&coltà  , che  s’iocontraua  nel 

trac- 
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trattato  propoftoli  l’andò  informando  delP  antico  compiaci- 
oientodiutno  ^ col  quale  s’cra  degnato  lo  Spirito  Santo  ma- 
nifcftar  chiaramente  , che  voleui  clcggerfi  la  fua  figlia  per 
fpofa  » e checon  tal  denoto  penfiero  era  ella  nata  > e crefeiu- 
ta>  & al  prefente  vi  dimoraua  collantemente  infinuandoli 
incora,  che  patena  à lei  bene  per  allhora  fofpendcre  il  ne- 
>otio  di  qnefia  materùi  fino  chefi  ginngefic  in  Madrid  t o 
t'entraffe  dentro  il  Conuentodell^Scalzc;  che  poi  in  quel 
empo  con  riflelfione  maggiore  potrebbe  la  Maeftà  Sua  ri- 
bluere  il  meglio . Rifpofe  il  Rè  con  quella  prudenza , c rc- 
igiofa  pietà  ,che li  regnaui  nel  petto,  ammirando , c Ili- • 
nandoalTai  la  finta  vocatione  di  Sua  Altezza  , e che  pare- 
laligiuditiofocrpcdicntc  quella  dilationc,  per  efaminar  trà 
into,  fé  quelli  dcfidcrij  erano  impulfi  Diuini,  perche  irt-, 
uefio  calo  tutti  doueuauo  concorrere  ad  aiutarla,  màdo- 
cuafi  però  bene  efaminare  vha  rifolutionc  fi  grane , e canto 
uoua  in  perfona  di  cosi  alto  fiato , come  la  fua  Nepote  in.» 
(à  tanto  tenera , che  fuol  elTerc  per  ordinario  fortopofia  alle 
urationi  de  i difeorfiirefiando  per  tanto  in  piedi  il  crattato 
in  dubbio  il  fuccefib  li  fiifpcle  il  tuttofino  all*  arduo  in., 
ladrid . 


CAPITOLO  X - 

mono  di  Portogallo , il  Rè , rimperatrice , c Tlnfant?, 
giungono  in  Madrid,  e dcuotione  di  Sua  Ahezza 
ad  vn*  imaginc  di  vn  Crocefiflb  nel 
Conuento  Reale  delle  Scalze. 


VGgiuftpe  le  materie  di  Portogallo  dalla  Prudente  ap- 
plicaiionc  di  Filippo  Secondo,  raceommandata  l’ in- 
rporarione  di  quefia  nobii  partcdcH’  Imperio  di  Spagna 
Ila  Monarchia , alla  cofiantc  lealtà  di  quel  Regno  , & il 
> gouemo  all*  Arciduca  Alberto , partirono  di  Lisbona.. , 
le , ^Imperatrice , cPlnfanta . Viaggiando  con  granfcli- 

O citi 
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, cita  j e celebrando  i loro  incontri  le  Cittì,  e i Popoli  per 
tloiie  paflfauano  con  ogni  po/fibilc  dimoflrationi  d^allcgrezza^ 
iocaminò  il  viaggio  àS.  Lorenzo  Reale , entrando  qiiiuil*' 
Imperatrice,  e Sna  Altezza! contemplare  quella  rara  ma-* 
rauiglia  del  mondo  , doiic  l’arte , e la  potenza  Ranno  emiw 
landò  le  forze  loro:  Stanano  in  S.  Lorenzo  afpettando  Sujl# 
MaeRà  i il1>rencipc  Don  Filippo  » e le  Infante , e così  furo*** 
rio  con  foIennitT  particolare  incontrati  il  Rè  dalli  Puoi  figli , 
rimperatrice  da  Suoi  Nepotl.e!'  nfanta  dancfuc  Cugine; 

Si  trattennero  qualche  giorno  in  queRa  Chiefa,  di  doue  poi 
• partirono  per  Madrid;  quando  giunti  in  queRa  Citrà  Reale 

fe n'andarono  il  Rè, il  Pfencipe,ele  Infante  nel  Palazzo? 
rimperatrice  con  la  Tua  figlia  s’inuiò  à drirtura  à pofarfi  nel 
Gonuento  delle  Scalze  ,doue  quelle  fante  Monache  l’accol- 
fero  eoo  gfar>  giubilo  fpirirualc , e dimoRrationi  fingolarif-k  t 
fmictP.iffctto  . bella  noRra  dcnoiifsinia  Infanta  Margarita 
. non  v’è  g chi  polfa!  pieno  cfplicar  il  contento,  col  quale> 
slneoofrtS  hcrmai  con  qucRe  Sante  Relrgiofe,efll*tido  d«_r 
c]fuclle  riceuuta  con  infinite  accoglienze  per  noti  poter  là- 
, trarfi  di  vederfi  conicguita  qucllagioìa  tanto  pretiofa.  Se  n* 
andarono  fubito  nella  Tribuna  di  qucRa  Rcal  Cafa  opprctfo 
l’Altar  maggiore,  doue  nelle  fcRcpublichc  afsiRonoli  Re- 
gi alli  I iuini  Ofiìtij*  Confinaua  quefta  Tribuna  con  queir 
appartamento  di  Sua  Altezza,  doue  haueua* comporto  il  fuq 
caro  nido  quella  candida  , & innocentcColomba  : quiui  an- 
dana ! sfogar  i Puoi  afianni , e vibrar  faerte  d'amore  nel  ber- 
faglio  del  fuo  binino  Amante;  quiui  rirroiuu  rii  conforto 
— nelle  fiie  Tribolationi,il  configlio  nelle  fuc  dubiezzc , il  co- 

raggio ne  luoi  fgomcnti , la  cortanza  nelle  fuc  pèrfccurioni, 

& il  ripofo  nelle  fuc  pene  .S’afFctfibriA  con  grandilfima  dc- 
uocionc  ad  vn’  Imagine  di  vn  Chrifto  CrocefiRb  , che  fta- 
ua  fopra  l^Altar  Maggiore  , indrizzahdo  à quello  le  fuc  fer- 
. ucnci  orationi  ,fcmbrandoli  5 che  tante  porte  egli  confeA 

• uaflc  aperte  per  ricourarla,  quante  piaghe  li  moftraua  foF. 

fcrcc  per  filo  foccorfo . Conferiua  con  quefta  fantalmagi- 
ne  nella  fila  oratione  tutto  quello',  che  li  ^ndiua  accaden* 
do  ogni  giorao  > panccipandoli  fino  ad  ogni  ftio  minurifi- 

mo 


MB.  II.  CAP.  XI.  fOj 
mo  penderò  ; difeorreua  con  lui  con  vna  conHdcnza.>  come 
à fpofo , J:àd9taua , p riueriua  come  fuo  . fi  thÌB; 

ceua  alla  memoria  le  paflate  tribolacioni^  p noi?  lalpiaua.di 
preuederne  altre  future;  U 9fieri»atu«a-p9iriipppdcntejn 
holocaullo  la  fua  collante  fede  > e chiede ualc>  clie  t’ai;iin^c 
di  forte  valore  per  il  tempo  del  fuo  bifogoo-  coshviup 
J'afferto  » co^^qualc  rcftaiia  legata  à quella  lànta  Imaginta* 
che  col  darli  taluolta  vn  femplice  fguardo  folaippqte,  li  (cq- 
tiua  oel  cuore  celTati  i fuoi  grauofi  a^noi , c iti  qqclJa  gaf- 
fa, che  alla  , virtù  del  Iole  fc  ne  fparifeonp  le  nubi  vCOsl;fu^- 
giuaao  le  fue  pene  allo  fguardo  del  luo.Chrill9  Crpc^Hq. 

CAPITOLO  XI.  - 

Ripropone  di  nuouo  à Sua  Alleila  il  trattato  dcjl*acc|f  • 
fan  ento  j Difeorfo  di  vn  cerco  MinillrO  ) 

' c rifpolla  dell’ Infanta . ^ ‘ 

> ' , 

QVando  Hauafene  l'Infanu  applicata  con  piuintenfo 
feruorc  alli  fuoi  fpirituali  efercitii , e eoo  maggioo 
’agliardia  andaua  ricevendo  l’aoima  fua  augumenci‘an)o4 
od  : quando  per  Timpiego , e foiitudìnc  deintro  quella  fan? 

;a  ritiratezza,  e per  la  perfetta  compagnia  » che  lì  faceuano 
juelie  deuote  Monache  , le  lì  o£leriua  più  eHì^ace  materiit^ 
ila  fua  vocatione . Tornò  vn’  altra  volta  à fpaigerfi  più  vi- . 
lamente  il  trattato  del  fuo  accalamcnto , e con  maggiort 
nllanzc  à cioouarfehe  i proporti . £rano  prcfencaci  bciM 
pelTo  diuerd  motiui  al  Re,  di  quello  t che  lè  li  cooueaiba, 
>er  pigliar  rifoludoncin  quello  negotìo  ; e perche  vna  mac- 
eria , come  quella  non  era  bene  renderla  di  peggtor  quali-., 
à ; con  perdèrui  più  tempo  fopra , fìi  pccciò  gkidicató  cfpe-; 
licnce  il  douerfene  prontamente  parlare  con  l’Akezza  Sua», 
ola  , che  fù  appunto  periei , come  vn  rimaneggiarli  la-pia-, 
a al  cor  ferito , e rinouarli  il  dolore . Feceli  pertanto  vn 
uouo  difcorlb  contliR:cl|o  (>rudenza  di  prima  il  Padre  Fri/ 

O 2 Gio- 
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Giouaiini  Efpinolà  Aio  ConfeTsore»  lenza  dcuiarla  dal  «Tifa 
Santo  propoAto  accennandoli  il' buono  ^ fenza  occultarli  il 
migliore  > iaA:iando  oprare  alla  gratta  > c non  alinihilando 
lavocatione.  A quefto  Padre  «come  anco  à rutti  quelli  Per- 
Ibfiaggis  che  li  tennero  quello  propoAto  irtfpofe  ella  cotu» 
conAaozavniforme» dicendo,  che  haucua  fatto  proinefTa^ 
di  faccìAcarA  cteroameotc  à Dio , e feruirlo  in  l^to  Rcligio- 
fo  » e che  non  A trouaua  con  animo  di  abbandonar  il  Aio 
. deAderio  . E T Imperatrice  Aia  Madre  A bene  conofccua.,) 

. quanto  li  compliua  > che  s'ciFettuafre  quefto  accafamento, 

• volle  nondimeno  sfuggire  anco  la  feconda  volta  di  portar 
in  perfooa  il  trattato ,.arrifchiando  più  toAo  quanto  vtile,  & 
interelTe  potcua  refultamele  da  quello  effetto  > che  opponer. 
mai  la  minor  contradittione  al  lanto  propoAto  della  Aia.», 
figlia  : Conofceua  qual  poteua  eAer  la  forza  della  Aia  auto* 
rità  con  1*  Infanta , e non  volcua  opprimerla  con  si  grauo  ■ 
pelo  , facendola  Iddio  in  quello  vn'cfcmplare  di  tutti  i Ge- . 
nitori,  perche  apprendine  a lafciar  nella  propria  volontà  le. 
Jor  figlie , quando , che  Iddio  le  guida  ; che  fc  al  comman- 
dar , che  fà  Iddio  nell'  anime  li  togliono  la  facoltà  d’ obedi- 
rti  che  buon  fuccefib  poflbno  fpetare  nelle  loro  rifolucionii 
ContentauaA  però  rimperatricc , con  permettere  > che  oca 
fbfic  difeorfo  con  la  fua  figlia  ••non  hauendo  voluto  negar. , 
almeno  quell’ arbitrio  al  Kè  »n>  alla  caiifa  communei  pcr-^  ' 
che  tanto  Aircbbc  fiata  foucrchia  crudeltà  il  ferrar  afiatto  kt 
porta  à cosi  gran  trattato  ,come  A^-npolo  ben  grande  l’opr  . 

. poncrli alla  vocatione.della  figlia . S’inAnuò  però  con  .Suo  • 
Àitcxza  vn  certo  Perfonaggio , ( che  qui  non  A nomino  ) 
per  farli  va  panicolar  difeotfo  » il  quale  eoa  cfAr  per  altro 
dotato  di  gran  giudiciotc  prudenza  , diede  à conofccre.!, 
in  quella  occaAone , che  non.ò  coAi  tanto  facile  il  dar  forma 
coDUcnience  al  perfuaderc , ne  vefiir  raffcttu.con  aggiufiote  ^ 
ragioni,  quando  A parla,  con  perfonc  grandi  ,con  le  qaaii. 
facilmente  sbaglianoomco  le  più  conAdcracc  lin  gue  . 
interpello  anco  prima  nell’ ificfso  trattato • e quella  vqltov  .• 
parlòcon  Sua  Altezza  in  quella  forma  ; Im  varir  0C(n^tm4  ì 
Signora  i$  ho  ttauto  difeorfo  con  Vofira  Alttr^a  fo^ra  il  f irn 

inf 
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fKg0tf0 , che  feffà  mai  occerrtrli  netta  vita  > ne  mai 
tèfetnte  frenalerecì  imiei  cannti  etnee  tti  à render  per  pia  fa 
W fna  tenera  età  v torno  k nnent  ragionarne ntt  fopradi  cioì  perc- 
he fono  anco  vine  le  mede fime  ragioni , no fira  mifiriay 

efttal  infilicita  della  forte  comune  di  t^uefH  Regni  > è deh  piU 
mee  fiato  delta  Sna  Reai  Per  fona  perfuade  k Vofira  Altez,-^ 
’M  far  refi fenza  k quello  tche  piu  li  conti  iene  i Chi  hk  piantato- 
ìel  gentili fftmo  cuore  di  Vofira  Altezza  vna  repngnanza  coir 
(linata , k vna  rifolntione  tanto  importante  ? ^ello  , che  vie» 
tnfigliato  da  tanti  Eminenti  Perftnaggi  , quello  che  è giudica* 

$ per  piu  eonueniente  dal  maggior  Rè  della  Terra,qnelle  hcui 
M ardifee  far  refiflenza  l'Imperatrice  fna  madre  » quello  » che 
bramato  auidamente  da  tutti  li  Regni  i quello , che  viene  in-' 
tlzatOi  e follecitato  da  eia/enno  y quello-,  che  con  te  lacrime  k 
i occhi  vien  fupplicato  dalla  fna  famìglia  s quello  di  cui  hk  di  - 
i fogno. la  Religion  Cattolica , non  hk  da  trouar  luogo  nel  libera- 
rbitrio di-V oftra  Altezza  ì fes'hk  da  prendere  così  grane  rifa» 
itione  per  via  di  notitia  -,  chi  Ut  tiene  maggiore , che  la  Vojlra>' 
erfona  Reale  ? Se  per  via  di  volontk  , chi  può  ritirarfi  da  de  fi-m 
^rq  così  concorrenti  ? Se  per  preghiere  , chi  non  s'arrende  k ^ 
\nte  inftanze  è Se  per  conuenienze,  ehi  può  ferrar  gl'  occhi' 
Ile  proprie  ^ k quelle  delia  fna  Madre  ^e  fratelli  è k -quelle  dol 
IO  Zio , e Corona  ì è qstelle  della  fna  fu  miglia  > e ReUgidto' 
hriftìana  > Sipoffonovnir  infieme  per  produr  vn'  effetto- pik 
tmerofecaufèe  E fi  ftrkgikmai  vn  concorfo  di  ragioni  piti 
ncludenti di quefieì  Dunque  rigetta  dalla  fisa  teftaVofirajr} 
Ite  zza  la  Corona , come  fc fi  (fé  vna  f degnata  » aggrù^patm\ 

pera  ?,  ^ ejfendo  nata  Infanta  non  vuol  effer  H gHea  è-^Pez' 
al  firtuna  è cempàrfa  ài  tnondo  là  V offra  Reai  Per  fonai  petK\ 
nerfi  in  deffovn  facce  di  rozza  latta  * e viuer  in  penerà-,  e 
nfaìd  vita  folitaria  « malinconica  , e taciturna  ? CJsi  dubita  ■> 
e non  fa  ìmprefa  piu  perfetta  il  fèguir  Iddio  ? mk  chi'la  chia*. 

I ad  abbandoKarloìConflituendoiaRegina  con  la  ma^hrCorotectft  : 
UafuaChieftèPar  che  ersi  oondanniye  biafiutò  Vofifa  Altezza  - 
inaiti  fiati  della  •Sttàtinent^  che  li  cagionano ‘tasttoifpaàen-^  •- 
, come  fé  fife  delitto  i^ffe  fede  rii  . Non  pe fièno  firfe  jfiar  fi”'  \ 
\ vco'  ifiefia  tcfiatiàédna  d^ó,e  di  fiine  : lo  virtè  % è li  Regni 
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nffn/ìpui/httir  ptMf  cott  Ugr4fidticx>e  t d<  /krMt  :V$mLf 

(foce  ? mancano  efeotpij  à V ojlra  Alttz.XiA  > e da  queliti  mòò 
apprender  éeniffimo>t  cke  prattk amente  poffono  tonfarfixit^m 
le  Refe  con  le  /piat  ì Chi  non  sà  che  lofcettro  in  mano  -aU\^omo 
non  è altro  y che  vn  chiedo , e vna  croce  ? Se  brama  eccafiene  di 
patire  VefiraAltezscat  non  ne  li  mancherò  in  tjuefln  fiato , chf 
non  èeffente  la  maggior  grandezza  dalla  pia  bajfamiferia  degl* 
huomini  ; Si  perfuada  finalmente  vna  volta  » che  hà  da  prenaler 
ébn  la  fna  forza  la  viua  ragione  yC  che  hanno  da  cfdcfe  i.poehi 
fnoi  anni  al  fenno  prudute  di  tanti  Minifiri , a^la  volontà  del 
fnoZioy  alla  fofferenza  della  fna  Madre  y alle  lacrime  della.fota 
famiglia , aW  acclamationi  de  i Regni , à'  alleeonnenienze  dei^ 
h fiato  de  Ila  Monarchia  ; onde  è douere  che  corra  V ofira  Alttzzm 
eon  la  velontà-y  ione  pur  ha  da  efifer  poi  condotta  con  la.  vtoiear 
za:  Non  potè  tolcrarc  Sua  Altezza  ( vScntendofi  ifcrito  .il 
euore  dall’  vltima  parola  di  cjucfiominifiro  ) che  4>iù  con» 
nntiaflè  coftui  il  Tuo  difeorfo , c accefa  da  vn  iànto  Zelo  cosà 
fifpoftli  arditamente.  V^ingannaufe credete y che  poffatro^ 
narfi  forza  hnmana  y che  mi  gnidi  ione  non  fi  compiacerà  di  con- 
durmi la  Dinina . Prefumete  forze  con  i vofiri  anni  inuecchiari 
hnpaurire , e fpanentare  i miei  teneri  ì A tatti  i motiui , che  ha^ 
àete  portato  yhò  rifpofioin  altre  occafioni  i tatti  li  connince  Iol» 
volontà  di  Dio  y che  è^S  'tgnore  di  tnttede  fitte  Creature  il  ^uale. 
quella  s'elegge  y di  cui  fi  compiace } adejfo  à Voi  per  P vltima-  pia* 
^la  1 che  hauete  detto  faccio  intendere  y che  non  habbiate  piàar* 
dimente  d’entrarmi  in  quefia  materia  : Così  benauuifato  quc« 
Ilo  miniftre  fe  n’vfcì  dalla ftanzi , nè maipiii  tentò  d’ aprir 
bocca  in  queftd  trattato.  ■» 

CAPITOLO  Xlf.  ’ 

^refeono  le  tribolariohi  tìcll*  Infan»  rirfr  acràfamento 
propofia , yie.n.c,qpfolata  da  va  Chrifto  Qòcefiilp  . / 

; V : con  vo  particolar  fauore. 

NÒn  fi  può  fàpprefentar  con  bafteuolr  parole  la  tw^- 
tione  f che  causò  nciranimo  dt  Sua  Alteaza  il  ragio» . 
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]«amcmodi  qtieAo  N^ini/IrO}  perche  quancunque  notifsima 
à lei  lo  fse  la  ibtnma  Religione  del  Tuo  Zio  ^ la  virtù  della  fua. 
Ma<lre,&ih'rirpetrocol  quale  ha ueeano  feinpre  venerato 
la  fua  lodeuole  voca Clone  ; nondimeno  non  lafciaua  di  dadi 
gran  pena  il  confìderarc , che  parlauano  con  tanta  dcrci  mi- 
na ciorìc  in  materia  cosi  grane  » perche  temeua  » che  non  ha- 
uefse  ad  efser  l'vlcima  prona  delia  fua  coibnza  il  precetto 
dell'Imperatricc:Queiloera  quello  che  raffliggcua<inaggiorr 
mente  ) perche  tutti  i grani  peribnaggi  paflati  li  haucua  ce- 
naci per  inferiori  alla  tua  falda  determinatione  « benché  ioA 
fcTO  fiiperiori  sili  anni  fnoi  .Solo  nel  penfar  alia  Aia  Madre, 
fi  vedeuafenza  fòrza  per  farlireHAcnza  ,e  in  quefio  foio  ca- 
lò fenz’ animo  d‘obedirli  i A trouaua  Sua  Altezza  in  quel 
Reai  Monaftero  afsai  più  ben  proueduta,  e collocata  per  go- 
dere la  fua  quiete  ) ma  meno  aderita  i & aflìOita  pf  r com- 
battere nel  campo,  di  quiinto  li  fofsc  fucceduto  in  Porto^ 
gallo.  IJ  mancaua  il  Aio  Fratello,  TArciduca  Alberto } e non. 
fempre  porcua  hauer  commodità  d’abhoccarH  col  fuoCon* 
fcfsorc;nè  A era  per  anco  tanto  intrinfecata  con  le  Mona* 
checche  hauefseconAdenra  di  participarli  ogni  Aio  intimo 
affanno;  le  Aie  Creare  ,e  quelle  dell’  Imperatrice  erano  le 
più  difcopcrte  in  qucAa  materia , le  quali  con  rapparcnia.» 
del  Tuo  ben  maggiore  più  la  trauagliauano  con  rormentofè., 
pane  i onde  cosi  abbandonata  qncA'afditta  Signora  daliu 
Creature,  fen'aRdaua  dcfolara  à cercar  il  Creatore, cho 
con  araoroia  prouidenta  li  reneua  ferrate  qitcAe  baffe  Port^ 
humanc  , acciò  trouarsefolamenteapcrta  quella  del  Cielo. 
In  quella  guifà  appunto , che  la  fpofa  Tanta  nè  i Acri  Canti- 
ci fcn’andaua  tutta  anhelarire  , per  trouaril  Tuo  caro  dilet- 
to^cos.  l’Infanta  cercaua  il  Aio  Dio  con  dolci  lamenti,  e lo 
chbmaiia  con  interni  fofptfi  del  Aio  afditro  cuore  Se  n’en- 
trana  nella  detta  Tribuna , e qui  fé  nc  Rana  tntta  afAfsa  ìil.* 
quell' Imagine  dell’  accennato  CroccAAo  Aio  tanto  dcuo.- 
to.Vn  giorncTtrà  gl’ altri , nel  quale  A trouaua  maggior» 
mente anguAiata  dal  Aio  trauaglio, con  volto  tutto  bagna- 
to di  lacrime  , e con  voce  dolente,  così  A sfogò.  Q^audo  hi 
di  JÌKtr  di  uttàtHÌ  d mÌ9  %ign9ri  ^ ì ^tnUrdi  mi  Ufiieraomo  >■  ac» 
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dì  io  li  fcgna  ? e gii  che  le  fole  vo/lre  uozz^  io  bramo  I iftiand» 
s'hanno  da  celebrare  ? Affettate  forfè  * eh'  io  mi  mora  con  lo  ffa- 
fimo  di  qutfia  dilatione?  Doue  hanno  da  terminar  tante  inftanzt 
che  mi  fanno  ? doue  m'hanno  da  condurre  tante  perfidie  ? fino  k 
quando  permetterete  » eh'  io  mi  (Ha  in  quefta  dura  pena  i dubitane 
do  di  perderai^  Ho  da  efferVofira  Spofa  o mio  Signore  voi  lo 
fapete  j io  vel  promifi > io  vel  mantengo  ^ difndetimi , aiutai 
temi  voi.  A pena  fini  queft’  vltima  parola  la  feruentr  don- 
zella fpargendo  due  fonti  di  lagrime  da  gl'occhi  fuoi , quan- 
do quella  SanciiTìma  Ima|ine  di  Chrifio  CrocefifTo  » fi  de- 
gnò per  fila  infinita  carità  accennar  alla  fua  diletta , chej 
efaudiua  il  fiio  pianto , con  Tabbaifar , che  fece  due  volte  la 
fua  veneranda  tefta  in  fegno , che  l’inuiaua  conforto  nclla^ 
fila  intcnfifliìina  palone  j offerendoli  per  caparra , c confen- 
fodcl  fuo  fpìrituai  matrimonio  il  cenno  di  quefio  replicato 
miracolo.  Ccfl'arono  fubito 'nell’ anima  dell’ Infantai  de- 
noti affetti , c vi  entrò  la  forte  ammiratione , mentre  fi  trouò 
ad  effer  fpcttatrìce  con  gl’  occhi  propri!  d’vn  prodigio  così 
marauigliolb.Lt  nacque  quindi  nel  cuore  vna  confiantiflìma 
ficurezzadi  douer  confeguir  il  fuo  bramato  intento)  re- 
fiando  con  vna  confolatione  interna  tanto  foaue)  che  già  di- 
mofiraua  di  cominciar  à goder  con  la  fperanza  in  quella  vi- 
ta non  picciola  parte  di  quella  gloria . che  è riferbata  à go- 
« derfi  nel  ciclo . Oh'  quanto  fi  rende  mtrauigliofo  l’amor  di 
quel  Dio  CrocififTo  «cheadoriamo  » poiché  non  fiimò  que- 
fio ) che  foffcbafteuoleàconfolar  quel  cuore, che  doleua/i» 
fe  non  rallcgraua  anco  quegl'  occhi  ) che  lacrimauano  > fa- 
cendo , che  gl’  occhi  vedeffero  inclinarli  quella  fella  nell* 
ImaginC)  & il  cuore  conceffe  nell*  originale  inclinato  à le 
il  Dkiino  amore . Due  volte  abbafsò  quella  Corona  di  Ipi- 
ne  > nella  prima  offerì  le  fpine  alla  fua  Spofa  ) nella  lèconda 
Ja  Corona.  Due  volte  s’inchiaa  ) con  vna  raccerta  ) coiu 
r altra  fe  li  dona  ; accredita  col  fecondo  miracolo  il  primo  » 
e conferma  vna  merauiglia  con  l’altra . Due  volte  affermaci 
vna  in  nome  della  fua  Madre  Santilfima  > mediarricein  que- 
fte  nozze  fino  in  Monferrato  )raltra  in  nome  fuo  proprio  •- 
Due  volte  à due  vite  s'offerifce  per  fpofo  della  lua/pofa» 

per 
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é perqaeda  vita  mortale  trauagliofa  > e per  la  trionfante  > -8c 

eterna.  Duplica  li  fauori  ^ perche Pamor  Diurno,  tanto- 
tì  iprontoà  rimunerar  gl’  offerenti  > come  à confblar  gl*a/1it< 
li  ti.  Fùpn  finezza  del  diuino  amore  l'incUnar  in  quell’ 
ii  ^ ‘ gie  la  ma  facra  tefta  coronata  fòpra  d’vn  legno  , mà  fu  però 

'i  anco  maggior  il  dar  forze  ad  vn  cuore  humano , che  decli- 
, naife  la  tefta  da  quella  Corona , che  con  tante  inftanze  li  ve- 
■oiua collocata  fopra  le  tempie,  efefi  trouò  quefta  virtù  fi 
grande,  chi  dubiterà  di  quella  prima  mifericordia  vfata  ^ 
Seti  vede  vn  feruor  tale  nel  cuore  humano , credanfi  puro 
quei fauori  nella  corrifpondenza  Diuina  ; perche  più  facil- 
mente s’inclina  Dio  verfo  di  noi , che  noi  non  decliniamo 
dalia  pompa  del  fecoio.  Chi  hà  concetto  della  Diuina  bon«> 
tànon  lì  marauiglicrà , che  s’inclini  Iddio  à chi  difprezza.. 
il  mondo  per  lui , efièndofi  così  leinpre  gouernato  il  Diuino 
amore  dal  Santo  PrcfCpe  fino  alla  Croce.  Se  s’abbaflb  in_» 
Pcr/òna  dal  cielo  fino  alla  terra , per  venirci  ad  infègnare  il 
diiprezzo  del  mondo , quanto  più  ^cilmenteabbifferàadef- 
(o  il  fuo  ritratto  dalla  croce , per  confolar  , chi  per  fcruirlò 
abbraccia  qucfto  difprezzo?  Reftò  adunque  confortata  à 
pieno  quell'  anima  amante , che  con  palli  tanto  veloci  anda- 
rla feguendo  il  fuo  Diuino  Spofo , che  non  lo  poceua  arriua- 
K quella  gran  corona  del  Enondo>che  dietro  la  perfcguitauak 
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Si  continuano  le  medefime  inftanze  dell*  accafinnento 
ne  parla  Sua  AlrezZa  all.^  Madre  fua_. , 
c quello  , che  li  vien  rilpofto. 


GRan  caparra  ottenne  il  cuore  di  Sua  Altezza,  reftan- 
rdoafficurata,  che  non  poceua  mancarli  il  felicifììmo 
Cuccefso  della  fua  adempita  vocatione , come  prcuidde  in 
juel  miracolofo  prodigio  contemplato  da  gl’ occhi  fuoi,c 
:oci  aei.colfflo  dcllifuoi  aftannì  fèmpreferbaua  viua  vn^*n« 
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II4  L/B.  ir.  CAP.  xm. 

terna  fperanza  > che  non  hauefle  mai  ì maocarU  quello,  che 
dal  trono  della  croce  gli  haueua  imprelTo  dentro  all’ anima. 
Aia  t il  fuo  diletciriimo  fpoib . TrouauaA  nondimeno  ancor 
perfeguitata  » Se  abbattuta , mentre  l’andanano  perfuadea- 
do  continuamente  diucr/ì  perfonaggi  con  arguiifsiroe  ragio- 
ni à voler  degnarli  hormai  di  condefeendere  a quella  prò- 
polla  «nella  quale  concorreuano  tante  connenienze  di  Aa>' 
to  > ingegnandoli  quelli  con  la  forte  batteria  delle  hunoane 
ragioni)  che  non  hanno  poca  elbcacia  nel  mondo , di  fpia- . 
narà  terra  la  Torre  fortifììma  della  Tua  celefte  vocaciono> 
fenza  delìAer  mai  dall’  imprefa.  Andauano  faettando  il  cuor 
deir  Infanta  cò  i dardi  dorati  delia  lor  propria  auttorità  > e 
della  fua  conuenienza  > cagionando  al  fentimento  di  queli^ 
anima  denota  ferite  acerbiflime  di  morte  « quando  volcua- 
no  incoronarli  la  vita.Non  fapeua  doue  applicarli  laSanta^ 
Donzella  allhora , quando  mentre  llintaua  più  che  certa  la_« 
fua  vittoria  haueua  occalione  di  maggiormente  attrillarlf 
per  veder  i mezi  tanto  contraiti  al  fuo  bramato  intento . Si 
alTcniaua  tal  volta  la  Diuina  confolatione  dall*  anima  di 
Sua  Altezza , per  far  la  prona  della  coHanza  di  quella  Sua.» 
Spofa  « mentre  non  vedeua  intorno  à fe  altro , che  Creata- 
re  quella  » che  tutta  affi(Ta>folo  confidaua  nel  Creatore.  Se:» 
li  rendeua  dubbiofa  la  fperansa  ; fe  li  poneua  difficoltà  nel- 
la vocatione  ; venina  giullifìcata  la  caufa  contraria  > col  de- 
bilitarfeli  totalmente  la  propria  tcon  tutto  ciò  aderiua  in^ 
quelle  aridità  : e tribolationi à quell’  iAeffo  Diuino  Spoiò  « 
che  li  compiaceua  di  tormentarla  in  quella  guifa  ; riceuen- 
do  da  queir  iftelTa  mano  il  conforto*  dalla  quale  grcra.. 
llato  inuiato  il  trauaglio  . Così  fuol  condurre  la  Diuina^ 
bontà  le  anime  fue  dilette  per  i deferti  della  vita  interiore  « 
perche  folleuandolc  con  i dolci  refpiri  le  tiene  dfcrciratcj 
nella  dura  fatica  * & obligandole  con  le  pene  ad  inuiarli  al 
Cielo ) li  dà  animo  coni  contenti à profegurr  il  camintr*. 
Standofene  adunque  fempre  fluttuando  il  cuor  di  Sua  Altez. 
za  in  fcntimcntirpirirualì)  andaua>  e ritornaua  ben  rpelfb 
in.qucUa  Santa  Tribuna  * come  candida  colomba  appunto» 
che  per  mitigar  la  fua  fete  fc  nc  vola  al  fonte  dell*  acquo 

pu- 
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)arilsiixie . Non.  poteua  più  hormai  il  Tuo  infiammato  rpiri- 
:o  foftener  quel  grauc  pefo  di  cosi  inccnlH  agonia  » nè  era.» 
piùbafieuole  laiùa.inuicta  pacienza  per  afcoltor  canta  va- 
rietà di  dimorfi. , tutti  contrarij  al  fuo  defidcraco  iatento  ; 
}nde  preie  per  vjtima  rilòJutioned’  entrar  ella  medefima  in 
]uefto  propoiico  con  l’imperatrìce  Tua  Madre  > come  ap« 
punto  efequi  viia  mattina  nella  medefima  Tribuna,cermina- 
:a  che  hebbe  rimpcratrice  la  fua  folica  Oratione  : Et  ( oh' 
]uanco  fù  giudiriofa  quella  congiuntura  di  luogo>  e tempo) 
'abboccò  rinfanta  con  fua  Madre } quando  quella  bà  tcr- 
ninarodi  parlar  con  Dio>  e vien  trattando  il  ncgocio  di 
àrfi  fpolà  diChrillo  alla  prefenza  del  mcdefiinoChrillo.- Do* 
lepromifevna  volta  voler  cfierli  Sua  Spola  > quiui  lo  con* 
erma , e data  la  parola  lo  Aabililice . Si  preparò  per  tanto  à 
mtir  humilmente  ogni  qualunque  rifpolla  fc  li  fólle  incon- 
rata  di  difgullQ  ! e fé  fblTe  condefecra  Tua  Madre  à corapia- 
erla , quiui  voieua  rendere  le  douute  grafie  à Dio  • doue^ 
t Madre  Tua  la  degnaua  di  tanto  fauore  ; fé  poi  fi  folle  mo- 
rata difficile  i e penitente  voieua  quiui  appellarli  3 dall'  Im- 
eratrice  à Cbrillo.c  dalla  Creatura  alCreatore.£ccoadun- 
ue  comparfa  l’Infanta  modella «& humile  nel  fembian- 
r , con  gf  occhi  inclinati à terra  > e col  volto  teneramente 
irbatoicbe  inginocchiandoli  à i piè  delia  Madre  y la- 
iando  parlar  più  all*  affetto  > che  alla  lingu’a  j cosi  difl*-:»  . 
ignora,  già  so  > che  li  è noto  il  mio  faldo propofito  » che  hf  fempre 
vottodi  firmi  Monica  Scalza  in  c^ue (fo  Santo  Qonttento . 6i?n_» 
muta  d' Alemagna  con  vo/lra  Maepk  con  cjueflo  fine  di  confai 
armi  k Dio  » al  cjvale  mi  fono  dedicata  già  molti  giorni  fono 
r fuA  fpofa  > la  fupplico  k firmi  grafia  5 (h*  io  pojfa  confegnir- 
l'intento  > e che  io  mi  veda  vna  volta  con  folata  con  cjuefia 
ona  fyrte , degnandoji lei  di  voler  afjegnarmi  quel  giorno , nel 
aledeuo  prendere  l'habito  Santo  j che  così  mi  lafcieranno  vna 
ita  ripofare  quefie  tante  importane  infiaMz.e  » e molto  più  l‘in~ 
ietudine  amarijpma  del  mio  cuore»  il  quale  fi  vede  poner  in 
bbio  qaefia  fua  fi  felice  fortuna  » S’intenerì  appreffo  con  vn^ 
ofiuuio  di  lagrime  feguitando  à perfuadcr  molto  pij  con.» 
occhi  quello  >che  haueua  propollo  con  la  lingua  » c dan- 
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do  più  forza  al  Aio  diA:orro  con  qucAa  muca)&  efficace  elo- 

Sue  oza  . Non  A tfoua  h;iucr  maggior  coraggio  la  noAra.» 

acca  natura  » che  allora  quando  nc  li  vien  fomminiftrando 
la  gratia  s qucAi  tcneriffimi  motiui  {piegati  con  innocente^ 
rchicttc2za  ) & rapprefentati  con  tanta  pietà  » diedero  tal  fe« 
rita  all*  animo  dell’  Imperatrice , che  rifolutaA  tutta  in  lacri-^ 
me  ) e conuinta  affatto  fopra  queAa  materia , componendo 
prima  il  fuo  i^uguAo  fembiante , non  più indi£ferente  ) mà 
propitia  nella  cau fa  li  diffe  : A^ar^arita  fregate  iddio  ^ thè  mi 
conceda  falute  » che  mentre  io  vinero  •vi  difendere  femfret  e vi 
darò  aiuto  nelveftro  Santo  trofotìto  : Oh  > che  raroefempio 
reAa  reglArato  per  tutti  i fecoli  della  giufta  Aima  della  Di- 
u inainfpiratione>edeldifprezzo  delle  vanità  del  mondo 
in  qucAe  parole;  Margarita  io  vi  difendete  femfre  : e da  che 
co  fa  ^ Dalia  morte  ^ dal  ferro  ^dal  trauaglio  ? nò  « dalla  Co> 
rona  » dallo  feetro  ) dal  T effer  Regina  del  mondo  ; la  giudi- 
caua  oAcfa  nella  propoAa  di  queAe  grandezze  quando  vo- 
leua  difenderla  da  chi  haueffe  voluto  offeruarnele  . Oh’ 
grand’  annihilamcnro  di  fe  Aeffa,  e altiffimo  concetto  di 
Dio.  Più  ama  l'Imperatrice  veder  la  Aia  figlia  feruadel  Si- 
gnore ) che  mirarla  Regina  ; più  guAa  di  hauerla  à veder 
trauagliare  nell’  alta  perfettione»  che  regnar  nella  fola  virtù; 
più  anabifee  di  vederla  fcalza  che  calcare  col  Aio  piede  le  più 
vaAe  Prouinciedel  mondo  i più  fi  contenta  di  vederla  patire 
Altro  rhumile  obedienza  , che  delitiar  nella  Regia  autorità. 
Di  tré  figlie  jlc  quali  hebbe  fortuna  di  poterle  veder  co- 
ronare nel  mondo  ) nega  la  terza  à vn  huomo  » e la  confe- 
gna  à Dio  . La  Regina  di  Spagna  Dono’  Anna  generoAi  > c 
compita  Signora  fc  nò  morì  fantamente  coronata  nel  fuo 
Regno . La  Regina  di  Francia  Donn’Ifabella  • raro  efempio 
di  Regine  paffò  da  qucAa  vita  > già  depoAa  la  Corona  , ri- 
tiratafi  in  Santa Claufura  : Vuol  adeffo  l’Imperatrice  , cho 
veda  il  mondo  offèrta  à Dio  la  terza  figliola  in  più  alta  > e_9 
Aipcrior  Gerarchia  ) oche  qucA’  Infanta  Margarita  vada., 
imitando  le  virtù  efercitate  dalla  Regina  Donn*  Anna  Torto 
la  Corona  sC  dalla  Regina  Donn'lìabella  dentro  la  ritira- 
tezza : acciò  Teccelfa  vita  ? che  fi  refe  cosi  illuArc  nelle  due 

fo- 


LIB.  II.  CAP:  XIV.  117 
ibrelle  con  la  loro  grandezza  > rifplcndelTe  poi  con  più  chia>; 
ri  raggi  in  fua  Altezza  nel  difprezzo  . 


CAPITOLO  XIV,  » ^ 

* \ 

Spiega  V Imperatrice  al  Re  la  determinatione  di  Sua^ 
Altezza , e la  rifpoHa  di  Tua  Maella  > e nuoua  tribo  * 
iatione , che  nafee  pei  Tlnfanta . 

BAcìò  la  mano  1*  Incinta  Margarita  alla  Aia  Madre,  rio- 
granandola  , che  li  hauefle  oiAft'ca  la  Aia  protettiono 
nel  fanco  penfìerodi  £irA  Religiofa  , e così  quel  tcneriflimo 
aderto , che  Ano  allhora  portato  li  haucua  s’ andò  crefeendo 
con  vincoli  più  riftretti , per  hauer  ottenuto  queflo  fegna- 
lato  Aiuore . Soleua  poi  Sua  Altezza  replicar  ben  fpenb  in 
Aia  vita  qoeAe  parole  : Oh'  guanto  fono  obligatà  a DìotC  guan- 
to anco  a mia  Madre , volendo  denotare , cheà  Dio  doucua-», 
perche  li  haueiia dato  vna  tal  Madre,  & à Sua  Madre  per- 
che Ihaueua  fatta  diuenire  fpofa  di  Dio.  Da  quel  punto 
poi , che  r Imperatrice  fece U fua dichiaratione , che  haue- 
rebbe  apertamente  difefo  il  Tanto  propofìto  della  Aia  Aglio.» 
Margarita  , s'andarono  mitigando  , e cefTando  del  tutto  lo 
ioA.mze.  S'abboccò  P Imperatrice  col  Rè  Aio  Fratello,  e 
venne  ad  informarlo  di  tutte  quelle  ragioni  potemi/Iìmo 
con  le  quali  da  diuerA  MiniAri  erano  fiate  propoAc  alla  fua, 
Aglia  le  conuenienze  di  queAò  trattato  ; mà  che  qucl.'a^ 
craAferaprc  moftrata  coAantiffima  nella  Aia  Santa  vocatio- 
ne , foggiungendo , che  mentre  alP  alpetto  della  vita  peni- 
tente, che  abbracciaua  ,e  alla  viAadi  quella  Corona,  con 
la  quale  1*  inuitauano  ftaua  feguendo  con  tanta  perfeueran- 
za  ilfuo  propo/ìto,eonofceuaA  manifeAamente  , che  era  la 
mano  di  Dio  quella , che  guidaua  queAo  cuore  , e però  , nè 
A potcua , nè  frdoueua  più  da  gl*  huomini  impedir  à Dio 
queRo  feruitio , nè  all’  Infanta  cosi  buona  fortuna , li  rap- 
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prefentò  ancora  quel  profluuio  di  lacrime  , col  quale  era 
fiata  da  lei  fupplicata  à determinarle  il  giorno  > quando  do- 
uefle  prendere  i’habito  Sacro  ; raàche  non  haueua  voluto 
aflègnarlo  ) fenza  darne  prima  conto  alla  Tua  Regia  Maellà. 
Diede  rifpofla  il  Rè  con  molta  cortefìa,  volgendoli  à pregar 
la  Diiiina  Maeflà , che  non  permecteiTe  mai  « che  la  Tua  per- 
fona  douede  elTer  d’impedimento  alcuno  all*  Infanta  nel 
voler  farli  religiofa  i proreftandofì  di  più  , che  era  cofio 
giuftilfima  » che  tutti  l’aiuta fTcro , e che  gl*  humani  rifpetti 
s’arrendeflero  alle ordinationi  diuine  ; confidando»  cho 
Iddio  Autore  della  natura  concederebbe  falute  al  Prencipe 
Don  Filippo  Aio  figlio  > nella  fucceAìonc  del  qualo 
potrebbe  aificurarfi  tutto  ciòcche  haueua  pretefb  confermare 
con  la  Aia  . Crederà  coft  gran  prudenza  non  folo  lo  fpiri> 
ruale , mà  il  politico  ancora  y le  ftimcrày  che  lliauer  dato 
Iddio  al  Prencipe  Don  Filippo , Rè  Tanto  » e pacifico  fuc- 
ceflionepoi  fi  vaga  y e numerolà*  hebbe  origine  daU’hauer 
volentieri  confinato  prima  il  Padre  Aio  la  propria  fpoAi  à 
Dio.  Si  publicò  nelli  due  Palazzi»  e coAoandò  volando 
per  tutto  Madrid  quefta  rifolutione , che  tanto  tempo  haue- 
ua  tenuto  fofpefa  la  Corte  » e quando  pareua , che  flnlanta 
haueffe  a goder  vna  volta  la  Tua  bramata  traquillit.',(i  fu  Aitò 
di  nuouo  contra  di  lei  vn*  altra  tempeAa  » fc  non  dell'  iAcffo 
pericolo,  almeno  di  pena  vguale.  Si  cominciò  à biafimarcj» 
& hauere  in  horrore , gii , che  l’Infanta  non  .voleua  accon* 
fcnrireallo  fiato  matrimoniale  y che  volcfsc  poi  cleggerfi  y e 
fegnir  la  vita  afprilfitna  della  Religione , e perciò  1*  andaua- 
no  pcrAiadendo  alcune  Signore  delle  fianze  dell’  Impera- 
trke  y che  viuefse  ben  fi  racebiufà  in  quel  facro  Conuento  y 
mà  non  già  fi  profefiafiè  poi  Monacha,e  Rcligiofay  perchcjy 
chi  bcnifiìmo  conofceua  la  gentilezza  grande  della  Aiate- 
nera  complcfiìoncybcn  poteua  filmare , che  folle  vna  teme- 
rità il  volerli  obligareà  vita  cosi  rigorofa»  fbrtoponendofi 
à euidcnrilfimo  pericolo  di  non  corrifpondere  à Dio  confor- 
me fe  li  ohligaua  i e però  potcuafi  refiar  y come  la  Aia  Ma- 
dre nella  Aia  propria  habitatione,  c terminati  y che  folTero 
poi  i felici  giorni  delia  Macfià  fuà  andar  continuando  il 

me- 
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medefimò  rinrtmento  « godendo  quiui  non  (blo  dalla  coni-* 
pagnia  rpiritualedi  quelle  fance  Monache  > mà  anco  delle,i 
lecite  » e particolari  comodità  > delle  quali  hàbi  fogno  que- 
llo corpo  humano  per  portar  il  pefo  della  Aia  vita  : morta.» 
poi  r Imperatrice  Aia  Madre , Telerebbe  fua  Alrezra  per  la 
protettione  di  tutta  la  famiglia  di  lei  ; fnccorre  ndo  à i fedeli 
conia  Tua  liberalità  » e profittando  alle  genti  col  Aio  virtuo- 
fo  cAtmpio.E  fopra  di  ciò  li  andauano  proponendo  éafi  par* 
ticolari  pafTati,come  della  Principeffa  Donna  Giouanna  Sua 
Zia  ) che  nel  medefimò  Conuento  era  viiTuta  > e morta  con.» 
grandilfima  perfettione  ; della  Regina  Donna  Ifabclla  Aia.» 
clorella  in  Vienna  i & vltimamente  dell*  Imperatrice  Aia  Mf- 
dre  tcfemplare)  che  potcua  eficrli  di  precetto.  Rifparc'à 
qucAe  inftanzeSua  Altezza  con  chiara  , & aperta  rifolutio- 
iie  » che  haueua  da  efler  Religiofa , e feguir  voleiia  la  voca- 
rione  con  la  quale  era  chiamata  da  Dio  ; quello  però  > chcf 
piò  poreua  difpiacerli  » era  di  non  haucr  tanta  facoltà  di  por 
ter  remunerare  Così  buona  feruitù  » come  quel  la  delle  St^- 
gnore  , che  afiìfjteuano  a*la  Sua  Madre  » mà  fperaua  nondi- 
meno I che  concederebbe  Iddio  longa  vita  alla  MaeAàiAuL.» 
c trà  tanto  fi  difporrebbe  il  tutto  in  quella  forma  > che  fi 
conuenifiè  che  quando  vi  rcftalTe  cofa  alcuna  da  curapirfi 
conferuaua  fetnpre  Sua  Altezza  il  medefimò  (angue  nello 
fue  vene  ; perche  non  fi  recidono  con  la  profdfione  Kelia.'p,. 
la  i vincoli  naturali  ? maifime  douendo  (perare , che  la  Aijo, 
iorcrcelfione  rrouarebbe  fcmpi%  apprelTo  il  Rè  Aio  Zio , o 
nel  Prcncipe  Aio  Cugino  ) quando  felicemente  rcgnafioi 
quel  luogo-)  che  fi  douelTealia  Aia  A Arcua  parentela;  A AcA- 
leropur  certe  jche  Tempre  le  protegerel  be,  e con  tanto 
maggior  alFcuo  ) e volontà  quanto  più  prontamente  fi  difr 
poneua  ad  abbandonarle  per  amor  di  Dio  ; il  quale  più  può 
remunerare  per  mezo  d’vna  pouera  Religiofa  Scalza  » eoo 
d’vn’  In  finta  coronata  Regina  . Con  queAe  » Se  ahre  genti* 
liffime  rifpoAe lafciò  acquietato  Taoimo  di  quelle  Signorej^ 
pecfuadcndole  à confolarfi  » animando  alla  Iperanza  quelle» 
che  liaufuano  darcAar  nd mondo, ^ al  ,to(ai  drfprezKO  dèi 
fccolo  quelle  > che  haueuano  da  la/ciailOv  con  lei . jQuixù 

poi  ' 
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poi  rifpofero  tutte,  conio  lagrime  à gl’ occhi,  alcune  per 
il  contento  di  feguirla , & altre  per  il  dolore  di  perderla . 

CAPITOLO  XV. 

Parlano  V Imperatrice , c*l  Rè  di  nuouo  alF  Infanta 
neirvlcima  rifolutione  di  farG  Monacha  > e ciò« 
che  fi  fece  auanci  la  rifolutione  . 

Rlfolutoil  Rè,erimpcratrice,che  Tlnfanta  cirafso 
auanti  il  Tuo  Tanto  proponiincnto , & in/lituto  per  il 
quale  Iddio  la  chiamaua  ,parue  nondimeno  conuenicneo 
alle  loro  Maeflà , douerli  prima  efaminar  molto  bene  la  di 
lei  vocatione  ; anzi  giudicarono  necelTarijffìma  vna  matura^ 
ponderatione , fopra  vna  rifolutione  così  rileuante , e cho 
tanta  fama  haucua  à fpargerdi  fé  per  tutto  il  mondo . L*/«- 
finta  Margarita,  Figlia  deir  Imperatore  Majfmiliafio  Sorella 
deir  Imperator  Rodolfi,  e delle  Kegiae  di  Spagna,  e di  Francia 
cognate , e nepote  di  Filippo  Secondo , delli  Imperatori  Carlo 
Quinto,  e Ferdinando,  vefiirfi d" vn  fiacco  di  ruuida  lana , per 
vinere  Scalza  ? era  ben  forza  grande , che  tutte  l' Vniuerfo 
nationi  volgeflfero  gl’  occhi  à contemplar  quella  inaudita  ri- 
folutione , i Cattolici  per  animarla , gl’  Herctici  per  biafi- 
marla . Elfendo  poi  per  caular  effetti  ben  grandi , c differen- 
ti in  qualfiuoglia  cafo , che  riufcifTc  ; cioè  efempio , c riue- 
renza  , Te  perfeueralTe  l’Infanta  i è fe  poi  la  Tua  fanità  nonu 
potelTc  foffrire  l’afprczza  di  quella  vita  «diferedito  non  pic- 
ciolo apprelTo  licontrarij  alla  noflra  Religione , ecenfura^ 
nellinoftri.  Era  quella  vna  rifolutione  troppo  nuouanel 
mondo  ilafeiar  vna  Signora  li  grande  , con  tanto  dillacca- 
mento  il  mondo  > Eranlì  vedute  in  altri  fuccelfi  rinchiuderfi 
confefuate  dentro  piìi  breui  confini  limili  Maeftà,  & Altez- 
ze , priuateli  dell*  autorità  del  commandare,  come  fatto  ba- 
ueua  la  Madre  Eia,  e la  Tua  Sorella , e la  Tua  Zia  ; mà  morìr- 
fenepoi  toulmente  al  mondo , e lafciar  di  ponerfi  nello  fU- 
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to  maggiore  della  vita  per  collocarfi  nel  più  infìtno  c difprcz- 
zeuole,  ctaqucfto  vn'cfcmpio  fenza  efempio»  t pe^òil  Re» 
come  quello  ) che  con  piudenzacost  grande  guidaqa  la  ri-> 
folucione  »econ  particolar  rifleinonc  craccaua  qncRa  mate- 
ria «diede  ordine  in  diuerfe  parti  » che  (ì  tenone  raccomman- 
dato  ì Dio  quefto  fi  importante  negotio  » fcriuendo  à molte 
perfone  fpirituali  j cherifplendcuano  alThora  nella  Spagna 
checon  Orationi  « e Sacrifìci;  impetrafTero  da  Dio  illuRra* 
tjonc  particolare  per  quello,  che  fofTc  conuenientc  fopra  la 
Vocationedi  Sua  Altezza.  Fù  cofa  degna  d’eterna  confidc- 
rar ione,  che  rifpofero  quefte  pérfone  da  ogni  banda,  cho 
profeguifTc  auanti  l’Infanta  la  Vocatione fua,c  caminaflc 
ptr  quell’  Inffituto  , nel  quale  iddio  la  chiamau:i  perche  da 

3uefta  determinatione  ne  refultarcbbe  cdifìcatione  ben  gra- 
e apprefTo  i fedeli  i parricolar  feniitio  alla  Diuina  MaeR)  » 
c gloriofo  efempio  nella  Cattolica  Chiefa.  Ciò  difpoRo 
adunque  in  queffa  forma  « conclufcro  il  Rè  , e rimperatricc 
di  parlar  all*  Infanta, e proponerli  tutti  quei  dubii,  ediiH- 
cohà , che  li  potcuano  fucccdcre , fi  al  prefente  , come  ìtl» 
Alture . Si  trasferì  à queft’  effetto  il  Rè  apprefTo  le  fcalze  , c 
difeorferoambedue  con  Tua  Altezza  nelle  danze  dell’Impe- 
ratrice. Era  ben  cofa  fitigolarc  in  vedere  vna  picciola  Don- 
zella , Signora  di  cosi  tenera  cti  , e fenz’  altre  notitie , che 
quelledc  quali  con  la  luce  fupcriorc,c  con  Tinterna  dottrina 
haueua  acquiftato nell’anima, efTcrcfaniinata.c  perfuafà dalli 
tfue  più  graui  Pcrfbnaggi , cltcfi  trouaffjro  fbpra  la  Terra. 
Doppòhauerli dunque  qiiefti  propofio  varie  difficoltà,  c 
motiui , li  impofero  in  fine  , che  rirpondeffe  libc  amento 
quello,  che  in  fefentiua . Volgendo  all'  bora  l’Infanta  il  fuo 
parlare  alla  Madre,  così  dille  : Sì  finora , è ben  noto  à V offra 
Mae/fk , auantofer  tempo  fi  degno  Iddìo  à‘ illuminarmi , accio  io 
lo  eonofcelji-,  e che  appena  lo  conobbi , che  l'amai  ; ne  fono  fegui^ 
ti  poi  k /fuefF  amore  molti  impegni  t per  doner  effer  fina  fpofa  y 
eont'nuaticonperfeueranz.a , cosi  longa , (ir  accreditati  con  tan^  * 
to  particolari  grafie , come  k V o (Ira  Mae  fio  è ben  chiaro , e ma»' 
mififioi  non  altro  appren  ’o  di  diffìcile  , fi  non  che  non  mancano 
trattagli  nella  Religione  j tnk  tutti  però  li  fupera  il  vero  amore  . 

E 
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2?  ijutl  Dh  ) thè  al  cercarlo  mi  dà  ctnftaHza  j mi  fommìnifirerà 
ancolapatien&anel  fcruirle.il  piu  che  iopeffa  perdere  % fe  mi 
pen^e  à feruirlot  è U mia  vita  t e di  quefta  appunto  > i il  prime 
donatiuo } eh*  io  li  faccio  j con  tanto  maggior  contento  ■%  quanto  io 
so  j ohe  il  finir  di  itinere  in  quefta  vita  peno  fa  yìvn  cominciar 
à godere  dell*  eterna  gloria  . Vojlra  Mae  fi  à » e mio  Zio  mi  fac^ 
ciano  gratia  della  loro  heneditiene  ^ e godano  diveder  fotta  fpo~- 
fa  di  Chrìfio  vna  lor  figlia  > è Nipo  e ; è già  che  dignità  così 
grande  non  v'è  j chi poffx  meritarla  » deue  io  profondamente  in- 
chinarmi à riuerir , chi  giungerà  à confeguirla  . Si  alzarono 
Albico  in  piedi  ouelle  loro  MacHà  ferite  nel  cuore , e lacri- 
manti sii  gl’ occhi  s ammirate  > & attonite  di  cosi  fenfaccji 
parole,  e dandoli  la  loro  cara  benedicrione  gli  diflero  > che 
già  vedendoli  chiaramente  la  Diuina  volontà,  non  foto  non 
retarderebbero  la  concilinone  defuoi  defidcrij,mà  che  ben. 
tofto  deputarebbero  anco  il  giorno  delle  Aie  finte  nozze  i e 
che  però  continuaiTe  pure  nel  medefimo  feruor  di  fpirito , 
rendendo  le  douute  gratie  à quella  Diuina  MacAà , dallio 
quale  riceucua  così  fegnalato  fauore  : Cosi  dirizzandoli 
anco  Sua  Altezza , e ottenuta  la  beneditrione  dalla  Madre, 
e dal  Zio  A ritirò  con  loro  licenza  dentro  la  Tribuna , à ren- 
der à Dio  quel  ringratian'cnto  con  le  lagrime  che  non  ertu 
baAante  ad  elplicar  con  la  lingua  . 

C A P I T O L O XVL  . ? 

£ intimato  il  giorno  della  coDuerHone  di  San  Paolo  » 
per  darA  l'habiro  Santo , e Rcligiofo 
à Sua  Altezza  . 

DlfpoAo  quanto  era' nccelTario  fopra  il  negotio  d’vnt.» 

rifolucionc così fpcciofa, quanto  era  i’infanta  Mar- 
garita nella  Religione  delle  Scalze  , deputarono  il  Rè,  o 
rimperatricc  per  giorno  prccifo  alla  fpiritualc  coronatiooo. 

di 
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di  qucAa  fpofa  di  ChrìAo  il  mercordi  , giorno  vigefiino 
quinto  del  mefe  di  Gennaro  deiranno  1584.  nel  quale  cele* 
bralaChiefa  la  Conuerfione  di  Si  Paolo.  Terminaua  ap- 
punto in  quel  giorno  mededmo  l’Altezza  Sua  Tanno  deci- 
mo fettimo  della  Tua  età  Tantamente  trafeorfa  hauendo  gui« 
dato  così  Iddio  con  la  Tua  Tomma  prouidenza  queAo  fuccef- 
fo  f e per  tanti , e vari;  me  zi  difpoÀolos  che  volle  ) che  na- 
TcciTe  l'Infanta  alla  vita  del  Cielo  in  quel^giorno  iflelTb  > 
che  era  nata  alla  terra  ; lignificando  con  ciò  > che  la  fece  na- 
feerfy  perche  rinafccffe , mentre  quel  di  medefimo , cheli 
haueua  conccfTo  la  vita  temporale  li  diede  anco  la  fpiritua- 
le  • Si  publicò  quell’ auuifo  per  tutta  la  Corte  y nella  quale 

. per  la  nouità  del  cafo  9 c per  la  riuerenza  d’vna  limi]  rilòlu- 
tione  fatta  da  così  alto  Perfonaggio  li  pofèciafeuno  in  cT* 
pettatione  grandiflima  :Vfci  alla  Fama  del  mondo  quella.» 
voccsche  Sua  Altezza  livelliua  Monacha, quando  hoiliua.» 

* appunto  il  trattato  di  farli  Regina  ; e cosi  s’accrebbe  più  mi- 

* ll^rio  al  fuccelTo)  e maggior  materia  alla  ponderatione . 
Andauali  variamente  difeorrendo , conforme  fuccede  in  ca- 
li cosi  lingolari;  alcuni  ammirauano  larifolutione  y altri  Tab- 
boriuano  vii  politici  volgeuano  gT occhi  à quel  lafciar  d’ef- 
fcr  Regina , li  fpiritualial  confacrarli  Religiofa  ; quelli  no 
difeorreuano  con  cenfura  ciuile,  quelli  lalodauano  con  il 
douuto  riTpetto . In  quelli  Rel!ì  medelimi  y,  che  erano  intrin- 
fcci  di  Tua  Altezza  c au  fa  u a no  effetti  differenti  ichfpìangeua 
il  perderla , perche  à loro  mancaua , e piangendo  Sua  Altez- 
za fc  AelH  piangeuano  ; chi  al  Jalciar  di  Teguirla  fé  gli  augu- 
menraua  la  pena  • perche  non  potcua  imitarla  ; Finalmento 
alcuni  inteneriua  » & altri  auualoraua  » 8c  altri  tormentano 
quella  Santa  rifolutionc.  Tutti  poi  vnitamente  difeorrendo 
li  ftupiuano  di  quello  viuo  dihnganno  del  mondo  : Tetà 
dell’anno  decimo  fettimo  difprczzarla  vita?Vn  li  vago 
Perfonaggio  gettar  lungi  da  fe  la  Corona  Reale?  Se  i)  piu» 
che  li  può  ottener  nel  fccolo  è il  comman^ii  con  le  fue  Co- 
rone y che  cofa  ponno ellèr  mai  tutti  i fuoi  contenti»  quan- 
do quella  corona  » che  è il  più  nel  mondo  h diTprcggia  » c li 
ealca?  Che  la  mortrdepooga  dal  capo  de  ìRegi  la  Corona 

w.  a che 


II4  LIB.  II.  CAP.  XVI. 

<he  li  tolga  con  violenza  dalla  mano  lo  fccttro , quella  è vnà 
lòtte  communc  de  i tempi  > & ogni  fccolo  nafee , viue , 
muore  nelle  (enebre  ingannatrici  del  mondo  . Quei  lampi 
coronati  appena  ci  abbagliano  con  la  lor  o 1 uce  ì che  fubito 
cifpauentano  con  la  lor  ombra  ufeura  ; e però  l’abbandonar 
volontariamente  in  vita  quello  , che  con  violenza  bifogna.» 
lafciarc  nella  morte;  deponer  la  corona  con  le  proprie  ma- 
ni ; anzi  non  di{lbnerla  ; ma  nui  ammetterla  > e non  pur  am- 
metterla mà  difprezzarla  fempre,  è vna  rifolurionc  quella 
gloriola , e da  ammirarli  i mà  difficile  nella  prattjca . ^aruc 
conueniente  jche  tré  Signore  del  fatuo  concerto,  & vnio- 
nedeir  Infanta,  Create  dell'  Imperatrice,  e di  Sua  Altez- 
za , che  s'erano  fempre  mantenute  in  quello  facro  propolìto 
prendeffero  il  Santo  Habito  Religiolo  > prima  dell’  Altezza 
Sua,  Erano  quelle  di  riguardeuoleconditione  , e di  parci- 
colar  Spirito , c virtù . La  prima  Donna  Luuilà  di  Perncllan 
figlia  d'Vratislao  di  Pcrnellan  , gran  Cancelliero  del  Regno 
di  Boemia»  Caualiero  dell’ ordine  del  Tofone  del  configgo 
fccreto  deir  Imperatore , che  hebbe  per  Madre  la  Signora., 
Donna  Maria  Mantique , Dama  molto  fauorita  dell'Impe- 
ratrice. Entrò  nella  Religione  di  teneri  anni»  c banendo 
poi  profclTato  , s’andò  accrefeendo  con  fplendori  di  perfec- 
tione , cosi  ammirabile , che  fenza  poterfi  dentare  fi  collo- 
cata , come  lampada  lucente  fopra  quei  pollo  » di  doue  po- 
tcua  benificar  il  Conuento  » elTendo  Hata  eletta  per  Prclata  » 
rifcrcicando  fempre  quell’ officio  con  fomma  prudenza  » & 
efempio;  cangiò  il  Ilio  nome  nella  Religione  in  quello  dì 
Suor  Luuifia  delle  Piaghe.  La  feconda  Signora  » che  prefu 
l'habirofù  Domi’ Alhna  Molar  j figlia  di  Pietro  Molar  Ca- 
unllerizzo maggiore  dell’Imperatrice»  e priuato  partici • 
lare  dell*  Impenuore  Maffimiliano»  la  di  cui  Madre  fìiaia.* 
deir  Infanta  Margarita»  e della  fua  Sorella»  l’Infanta  Leo- 
nora. prefe  nella  Religione  il  nome  diSuorAnna  della  Cro- 
ce »che  fino  in  qiwHo  volle  imitarla  fua  Santa  Signora,alla 
quale  con  ranca  lealtà  haueua  feriiico . Fù  la  Terza  Donna 
Raffaella  Cardona  » illuHre  di  Sangue  » mà  più  infigne  nel 
nobile  difingaono  della  fua  gloriofa  vocationc  i hauendo- 
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Japur  fcguita)  benché  Foflc  per  natura  vna  delle  più  bi- 
zairc  Signore  di  quel  tempo.  Figlia  fìi  quella  del  Contea 
Villaforijs , e la  Madre  Cameriera  Maggiore  dell’  Impe- 
ratrice i VilTc,  e morì  in  quello  Real  Conuentocon  chiarif- 
fìmoefcinpio  comiìutatolì^il  nome  nella  Religione  in  Suor 
Rafifaclia  della  Madre  di  Dio  . Prclcro  il  lanto  habico  que- 
lle tre  Signore  la  Domenica  antecedente  al  mcrcordì , nel 
quale  doucua  riceuerlo  Tua  Altezza  > e furono  le  loro  Con- 
duttrici le  tré  Infante  Margarita , Ifabella,  e Catherina.  Si 
celebrò  con  gran  folennità  quella  funcione,  flandoui..  aflE- 
fteoti  Sua  Altezza  con  vna  Santa  inuidia>  che  godelTei^  |- 
uanti  di  lei  le  fue  amiche  le  loro  nozze . Tre  giorni  di  dila- 
cione  fofFriua  con  fpafimo  grande  ^ chi  in  feguir  Iddio  Tuo 
vero  amore  volcna  eflcr  la  prima.Scne  flette  tutti  quei  gior- 
ni Sua  Altezza  con  vn  giubilo  infolitO)  vedendo  » che  fe  li 
andaua  auuicinando  quella  bella  fortuna  > che  con  tante  pe- 
ne meritato  fi  haueua.  Frequentaua  più  , che  mai  quelìt_j 
Tanta  Tribuna  ,e  con  diuotiflìme  lagrime  fupplicaua  il  Tuo 
Diuino  fpofo  > cheli  anticipafle  i giorni . Alia  mifura  f che 
foifrì  con  tanti  trauaglila  ricompensò  il  Signore  con  fpiri- 
tuali  regali  adornandoli  l’anima  ) per  il  giorno  delle  Sacre 
Nozze  con  deuotiflìmi  fenrimenti  di  fjMrito . Sentina  nel 
cuore  fiaminc'viue  di  carità.) interiori  notine  nella  fedo» 
e Angolari  iiluflrationi  nella  fperanza  > odorando  la  foauó 
fraganza  delle  vefligia  del  fuo  amato  fpofo  > che  veniua  per 
incoronarla . Spargeua  finalmente  dalla  fua  C roce  l'amante 
Crocefifib  al  cuore  della  fua  fpofa  dolci  fiori  di  gratin  > pre- 
parandola con  tali  fluori  allo  fpiritual  ornamento.  Fece  ìtL» 
queflo  tempo  vna  confeflìone  generale  di  rutta  la  vita  fua_ij 
caufando  à tutti  nierauiglia  ben  grande  la  dcuotione  con  la 
quale  flaua  fi  tanto  confide  rata  conlavifla  interiore , cho 
n jn  s’apparraua  vn  momento  con  gl'  occhi  dal  rimirare  il 
fuo  Diuino  fpofo . 


116 


UB;41  CAP.  xvu. 


c'aP  ITOLO  XVII  ; ; 

Si  vcfte  finalmente  Sua  Altezza  il  Sacro  habitodella^ 
Religione , e fi  narrano  le  cerimonie  « che  fi 
fecero  in  qucAa  funtione  • 

Glunfe  pur  vna  volta  quei  beato  giorno  deftinato  alla^ 
più  riucrita  attiene , che  mai  habbiano  venerato  i fc» 
coli  . J/  vefie  l’hakit0 , ruutdo , efex,x^»te  dell'  ordine  di 
Santa  Chiara  l'infinta  Margarita  Auftriaca  . Diede  ordine^ 
il  Rè  j che  quefta  fcfta  fi  celcbrafiè  con  fomma  autorità  , è 
grandezea  » c con  la  pompa  « & apparato  ^ che  fi  conocniua 
allo  Spofalitio  Spirituale, che  fi  faccua  di  vna  delle  maggiori 
Signore  del  mondo  , con  il  Rè  de  Regi,  con  il  Signor  dei 
Cicli  ; Comparucto  dal  Palazzo  al  Mooaftcro  delle  Scalze 
molto à buon  bora  il  Rè,il  Principe, c rinfantelfabella  , c 
Catarina , accogliendoli  tutti  nelle  iuc  Stanze  rimperatrice 
Maria.  Quiiii  replicarono  perl.i  feconda  volta  le  due  Maeftà, 
la  Cattolica , e la  Ccfarca  il  difeorfo  fecreto  all’  Infanta-  , 
chiamata  in  loro  prefenza  per  accertarfi  ficuramentc , fc  per- 
feneraua  nella  pronunciata  rifolutionc  : Fece  fubbito  appa- 
rire Sua  Altezza  con  marauigliofa,  e pronta  rifpofta  ,cho 
viua  più,  che  mai  fi  mantcncua  nclfuo  ^abilito  propofito; 
onde  s'intenerirno  di  tal  maniera  quei  due  gran  Perfbnaggì 
alle  infocate  parole  di  quella  generofa  donzella , che  fu  ne- 
eelTario , che  toftodi  quiui  fc  ne  vfeifTero , e dandoli  vn’  al- 
tra volta  la  lor  fuprema  bencdittionc , ordinarono,  che  fi 
profegiiiffe  il  giubilo  di  quella  giornata  feliciffima  . Fù  au- 
iiertito  da  moiri  accorti , e confiderati,  che  effendofi  dilpo- 
fto , e publicato , che  fi  cclebraffc  la  funtione  nella  Chiefii» 
cfifaccfTela  procelTìonc  per  la  ftrada,  entrandofi  per  la- 
porta  Regolare  del  Conuento,  fù  mutatodi  fubito  quello  ap- 
puntamento, ordinando  il  Rè,  che  fi  facefTc  l’entrata  dall’ 
appartamento  deir  Imperatrice , cclcbrandofi  la  roclTà  nel 
* ' - fuo 
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Aio  Ontorìo»  equiuifì  facclTcro  le  prime  cerimonie  s Fù 
creduto  1 che  non  voleffe  Aia  Maeft\  auuentiirar  la  grauirà 
Beale  del  Aioafpetco  i gl’  occhi  del  popolo > prcuedendo  > 
che  era  ncccffarlo  intencrirfi  per  violenza  in  vna  Funcione 
cosi  deuota  > c religiofa . 

Qual  penna  farà  Aiificiente  à delcriiiere  gl*  interiori  orna* 
menti , che  portaua  in  quel  giorno  dentro  dell*  anima  fua.» 
riofanta  > dicalo  la  purità  della  Aia  vita  > & il  Aiocodel  Aio 
Santo  amore.  Fù  ricchillìmo  per  tanto  romamento  efterno, 
col  quale  entrò  nell’  Oratorio  à celebrar  il  Aio  Sponlàlitio  . 
Comparue  veAita  dVna  Regia  Zimarra  longa  fino  in  terra 
di  lama  d’argento  ^ riccamente  con  oro , e perle  prctiofe , 
con  artificiole  fiori , cifre , & imprelè  lauoratc  gentilmen  te, 
appropriate  al  Aio  mifterio:Se  li  ripartiuano  in  diuerfe  efire-. 
nùtà  di  quella  pompofa  veAe  varie  gioie  di  prezzo  ineAima- 
bile,  oltre  le  quali  li  pendeua  dal  petto  quella  grand'  Aqui- 
la Imperiale , compoAa  di  diamanti , che  fù  donata  alla  Aia 
Madre  dairimperator  Carlo  Quinto  . Portaua  i Aioi  capel- 
li) che  erano  biondi  » come  Toro*  gratiolàmente  difcolti. 
fparfi  ) e cadenti  fopra  le  fpallc,  che  era  vna  viAa  di  vago 
appetto  ,c  gentilezza  fingolarc.  Teneua  inteAa  vna  ghir- 
landa à foggia  di  Corona  Reale , compoAa  di  gemme  . o 
pietre  prctiofe  ,con  Roridi  feta  eccellentemente  lauorati , 
per  lalciarla  poi  al  fuo  fpofo , che  era  Coronato  di  fpine . 
La  Perfon  i)  il  garbo  > la  grana , rafpetto  ) lamenti lezza  * 
maniera , e l’età  giouenile , tutte  mirate  inficine  con  queAi 
fupcrbilfimi  ornamenti  non  potcuano  non  caufarc  tenerezza 
ben  grande  al  cuore  di  chi  fi  trouaua  prefente  )Contemplan/> 
dotchein  qucAa  fanta»  c fpirituale  attiene  daua  moAra.» 
chiara  nell' cAerno  delle  doti  interiori  dell’ anima)  conio 
quali  era  Aata  adornata  da  Dio.  £ così  veAita  con  qucAo 
Angelica  foggia  appena  entrò  ncH’  Oiatorio  di  Sua  Madre-» 
done  la  Aauano  appettando  le  loro  MaeAà>  & Altezze,  che  (i 
diede  principio  alla  melfa  aPcoltata  da  lei  con  fi  vigilante  at- 
tiene » che  edificaua , e commoucua  i circonAanti  tutti.  Ri- 
ceuè  poi  la  PantilTima  Cpmunionc  > con  teneriifimi  Pemì- 
tneati,  e dimoArationi  di  riuerenza  Araordinarij  » corno 
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quella  > che  nell’  intimo  dell  anima  fua  riponeua  in  quel 
giorno  per  Tempre  il  Tuo  dolciflìmo  fpofo»  per  non  maila- 
fciarlo  partire.  Celebrò  la  detta  meffa  il  Padre  Confcflbro 
dell’  Imperatrice  Frà  Giouanni  d’Efpinofa  » il  quale  bene- 
difse  THabito  Monachale,  con  l’orationi, e cerimonie  (olite  j 
& immantinente  fe  ne  vrcirono  dall'  habitatione  dcirimpe- 
ratricc  per  la  porta  » che  faglie  al  Conuento . Cauarono 
fuori  da  queft’  Oratorio  la  Santa  Spofa  in  proceflione  > il  Rè 
c l’Infanta  Donn’  Ifabella  fua  figlia,  che  guidauano  queft’ 
attionc  j e tornando  Sua  Macftà  al  proprio  luogo  continua- 
rono le  due  Infante  . Andauano  aiunti  primieramente  li 
grandi  di  Spagna , i Maggiori  offitiali  di  Palazzo , feguitan- 
do  poi  » il  Sacro  habito  , e Cordone  do  la  Religione^ 
di  Santa  Chiara  «col  quale  doueua  efser  «reftita  r[nfinta.j  , 
adornato  di  vaghi  fiori  »cga'anterie  dcuotamenic  curiofo; 
Ne  veniua  poi  apprcfso  l’Infanta  Donna  Margherita , e l’In- 
fanta Donna  Ifabella,  doppò  le  quali , Tlnfanta  Donna  Ca- 
terina , e dietro  à quella  feguiuano  il  Rè , e rimperatrice,  & 
in  fine  le  Donne,  e gran  Signore  della  Corre , c del  Palaz- 
zo . Seguiua  poi  anco  la  mufica  fituata  al  fuo  luogo  defti. 
nato  ; S’incaminaroro  in  quella  forma  fino  alla  Porta  del 
Conuento, douc prin«ipiaua la  regolar  claufura;  E quiui 
ftauano  afpettando  dalla  parte  di  dentro  le  Sacre  Monache, 
dinintc  in  diuerfichori  con  torcic  bianche  accefe  in  mano. 
Fece  il  Padre  6onfefsore  la  lolita  cerimonia, con  l’Intuona- 
rc  quel  Dluino  verfetto:  Aperite  mihi  Portas  iufitti^’.  Api  imo 
fubito  la  Porta  le  monache,  e cominciarono  à cantar  diuo- 
tamente  il  refponforio  Regnum  mundi , ornatum  fncuìi  con~ 
tempo propter  amorem  Damini  mei  lesù  Chriflì  : cerimonia.» , 
che  fi  vfa  con  tutte  le  Monache , che  entrano  in  quel  facro 
Conuento  ; mi  però  mai  tanto  appropriato  fecondo  la  figni- 
ficatione  di  ciafeuna  parola, con  più  chiaro  mifterio  di  quel- 
lo , che  fegui  con  queft’  Infanta  . . Nel  punto  ftefso , che  fù 
aperta  la  Porta , giunfe  quiui  Sua  Altezza  , & abbracciando* 
la  con  accoglienza  mateina  la  Madre  Abbadefsa,  lipofo, 
come  à fpofa  di  Chrifto  nella  manp  delira  vn  Santo  Croci- 
fifso  d'auolio,  e prendendola  per  la finiftra  l’introdufsc  nel 

Con- 


F 


LIB.  II.  CAP  XVII.  iiD 
ConoentOyCclaufura . Nei  riceaer  > che  fece  rinfanta  ìnj 
Ikcra  imoginc  del  fuo  dolciilìmo  fpofb  CrocefìiTo  piegò 
le  ginocchia  à terra  > con  adorarlo  profondamente  , e ba- 
curli  i fanti  piedi  con  forama  tenerezza  , & alFctto.  S’ulzò 
di  poi  in  piedi  ,c  con  il  fanto  Crocefiflfo  nella  delira  tenen- 
do con  l'altra  la  guida  dell'  AbbadclTa , fi  voltò  verfo  Tlm- 
peratrice  faa  Madre , al  Rè  fuo  Zio  » al  Prcncipe  fuo  Ncpo> 
te,  alle  Infante  Aie  Cugine  pC  i tutta  la  prima  nobiltd  del- 
la Spagna,  che  quiui  interuenne:  a i quali  fece  cortclìllì*^ 
mo  faluco  ,e  riuerenza  , con  fembiance  compofto  y e grafia 
0^  ■ fingolariifima , in  fegno , che  A licentiaua  da  tutri , dalla^ 
grandezza , e dalla  pompa  del  fecoló. . Fatto  quello , volra- 
' te  k fpalle  al  mondo , per  nbn  mai  più  tornarlo  à mirare^  , 
(c  n’entrò  con  le  Monache  al  Capitolo  dei  Conuento , por- 
tando  il  Aio  SantillimoSpoA)  trà  le  braccia  con  volto  cosi 
allegro , e fcreno , che  niuno  poteua  farli  compagnia  fenza 
* lagrime  di  tenerezza  . Era  ordinata  la  proceffione  in  que- 
lla maniera  : Andana  auanti  la  Croce  poAa  in  mezo  da  due 
Monache , che  portauano  i Candelieri  in  mano , feguendo- 
* nt  poi  apprelTo  Falere  Monache  ì due  à due  con  le  torcio 
accefe  , e di  poi  TlnAinta  Margarita  polla  in  mezo  trà  la  Aia 
Cugina  rinfanta  Donna  Ifabella  la  Conduttrice  » e trà  la^ 
Madre  AbbadelTa , appreflb  le  quali  kguiua  immediata- 
f mente  il  Rè , l’Imperatrice  fna  5orella,  le  Dame , e Signore, 
e Analmente  li  Grandi,  e i prìmi  Signori , che  A trouarono  in 
queA'  attione , li  quali  Airone  in  gran  numero  . 

CAPITOLO  XVIIl 

Si  va  continuando  qucA*  ìAeAa  materia  del  veAir  A 
Sua  Altezza  dell'  habiio  Religiofo. 

ARriuò  con  quefF  ordinanza  la  ProcclHone  al  capitolo 
in  vna  fala  grande  , che  era  adornata  vagamente  nel- 
le Aie  muraglie, con  ricchiffimi  apparati, e (opra  il  fuolo, 
contapctidigranprczao.  Quiui  erano  preparati  dueAl- 
^ . R tari 
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uri  dcuotiffìmi  ^ il  principale  de’  quali  era  ftabHe,  Se  afEilTO' 
per  fempre  in  quell*  iftcflb  Capicolo,c  l’altro  più  piccolo 
inalzato  à polla  per  quella  funtione.  Erano  qucfti  ador«- 
nari  con  llatue  di  diuerle  fante  Reliquie  > & altre  figure  di 
prezzo  ineflimabile } fopra  l’vno  de’ouali  fiaua  pollo  Tha- 
bito  facro,  col  quale  doueua  vcftirfi  rlnfann  ; quìui  vieino 
t fiaua  il  Tedile , doue  haueua  da  allentarfi  la  Madre  Abba* 
delfa  i per  far  le  folite  cerimonie  nel  darli  rhabitoalle  Mo- 
nache: £ cosi  collo  > che  fnrono  entraci  tutti  in  quella  bellA 
llanza  « loauiffima  per  la  fragranza  de  gPodori  » ricchifiima 
per  la  pretiofità  de  grornamenci  ) edeuotifiìma  per  le  fante 
Reliquie  > e Etera  attionci  che  fi  doueua  celebrare»  rena- 
rono le  Monache  in  piedi  cantando  ^antifone»  c gl’hinni 
àdue  chori  ; Il  Re , rimperacrice,  il  Prencipe  » c le  Infante» 
fi  prefero  t loro  luoghi  vicino  à quell'  altare  »douc  llaua  il 
facro  habiroifi  pofe  à federe  PAbbadefia  > e le  Dame  » c Si- 
gnore con  il  rcllantc  della  Corte  s’accomodarono  anco  lo- 
ro con  gran  quiete  ordinanza.  In  quefia  forma  ltrirro*> 
uaua  il  maggior  concorfo  della  nobiltà  del  mondo  » rillret- 
to  in  quello  breue  cìrcolo  » quando  voltarono  gP  occhi  lo^ 
ro tutti  gP  alianti  alP Infanta  Margarita»  che  ftaua  drituu 
nel  mezo  di  quella  llanza  con  la  fiera  Imagine  del  Croce- 
fido  nelle  mani  » afpctcando  » che  lì  componelfe  il  tutto  9 
la  quale  fubiro  »che  PAbbadelTà  fi  fb  collocata  atfuo  luogo» 
prima  falutando  da  vna  banda , c dalP  altra  con  gentiliìsi- 
ma  gratia  tutti  i circofianti»  e poi  lac£do  pareicolar  riueren- 
za  al  Rè , all’  Imperatrice  » » al  Prencipe  » & alle  Infante 
s’inuiòcon  i più  aHegri  pafsi  » che  hsuclTe  mai  formato 
in  vita  fua  per  celebrar  le  fue  nozze  col  Diuino  fpolo 
Giesù  i & arriuata  doue  llaua  PAbbadelTà  le  li  pofe  alianti 
inginocchiata,  e baciando  quiul  vn’alrra  volta  i facri  piedi 
di  quel  Tuo  dcuotilsimo  CrocififTo , abbalTari  deuotamente 
gP  occhi  à terra  » con  modellirsima  humiltà , e riuerenza^ 
dimandandò  in  gratia» che  li folfeconcelTo Phabito della-. 
Madre  Santa  Chiara  » per  poter  con  quello  render  più  San- 
ta Panima  fua . AmmelTe  la  fupplica  PAbbadelTà  con  Tuo 
grandilsimofpiritualcontento  9 dando  breue  rifpolla  corl* 

pru- 
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prudencirsimeparole:  e cominciando  fubito  Tlnfànta  à ffo> 
gliarfi  di  quei moi  Rcgij  abbiglianaenti , fi  leoò  la  Corona 
ditefta>  depofe  il  Collare  > fi  slacciò  con  Tanto  di  fprczzo 
quelle  gioie  » fi  priuò  diurni  li  anelli , come  fc  fofTe  (laro 
ogni  colà  comagiofa } non  le  deponcua  folamentC)  raà  le 
gettaua  lontane  da  fe  con  Tornino  horrore . Non  poterono 
Tardi  meno  quelli , che  (lauano  preferì  ci  di  non  concorrere 
con  tenerifsimi  TcntimCnti  alle  Tcruenti  > e nobili  ateioni  di 
quella  prudente  Vergine»  vedendola  mettere  in  pratica.» 
con  tale  Tpirito  quel  più  » che  fi  può  far  nel  mondo  » com’ 
è Tabbandonarlo  affatto  ; giunfcro  ad  clTcr  così  c-ficaci  qne- 
fti  Tencimenti , che  rilleflb  Filippo  Secondo  non  potè  rcn> 
derne  elcnce  la  Tua  Reai  grauirà:  quel  gran  Monarchx^  » 
quel  moderatore  de  pcoprii  affetti»  dentro  la  lua  Kegi&^ 
grandezza  ; quel  Maeffro  di  prudenza  » quell’ cTcmpIare. , e 
regola  de  Sauii  Prencipi  » non  potè  comprimere  gl’ occhi 
Tuoi  dalle  lacrime  nel  veder  quello  Tpettacolo  tenenfsimo  . 
Pianlè  Aiippo  Secondo  » & oltre  di  lui , l'Imperatrice»  il 
Prencipe  » e le  InTancc , tutti  Turon  neccTsitari  à piangerei 
commolsi  da  vna  gran  violenza . Non  Ir  vdiuano  in  quella 
ftanza  »ilc4ioa  finghiozzt  » non  fi  vedeuano  fc  non  lagrimej 
mentre  quella  infèruoraca  Vergine  gettaua  lungi  da  fecon.» 
Tomma  gcnerofità  » à pezzi  il  mondo  » in  età’  che  appena.» 
l^aaeaaancòrconolciato . Standofene  quelli  cosi  atflitri, 
e conturbati  per  la  viua  reflcTsione  » che  Faceuano  Topra  d’ 
vn’attocosìheroico»e  virtuolò»  lela  palTauaSua  Altezza 
tanto  Ibflenuta»  c confiderata  »che  hauendo  dato  ordinea 
rAbbadelTa , che  quattro  Monache  TaiutalTero  à Tpogliarfi 
di  quei  Tuo  ricchi  ornamenti  » ella  ftefla  animofamente  le 
nidaoa  all'opera» & infegniualt  quello, che  haiietiano  da 
we , mentre  per  la  loro  tenerezza»  llauano  quali  putte  fmar- 
rhe  da  t fenfi . Spogliata  adunque  l’Infanta  Margarita  dal 
calore  della  Diurna  Cariti  <ii  quei  Tuoi  Kegij  vefiimenci» 
gettatili  lungi  da  Te,  come  reliquie  della  vanità  mondana.»  » 
abbracciò  con  Tomma  veiieratione~,&  affetto  Fhabico  hu. 
mite»  e pouero  delP ordine  di  Santa  Chiara  » nella  medefi- 
IMI  fbfina  a c dell'4(lefi&  maceria  » xrhe  lo  portano  le  più  nf. 
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fcruanti  Monache  Scalze  • Mà  non  cagionane  minor  deuo- 1 
rione  > che  allegrezza  il  veder  quella  pronta  > e fcruence  an-- 
fìctà  con  la  quale  s’afTrettaua  di  veftirfì  con  quei  Santi  orna-» 
menti  deirhumiltà  religioià  ) tanto  lollecita  à fcguir  Chri- 
fto  ) come  pronta  ad  abbandonar  il  mondo . Refiò  hnalmen-> 
te  cinto  ) c legato  quel  Regio  ) e maeRofo  corpo  con  la  ru- 
uida  corda  del  Serafico  Padre  S.  Francefco  » e così  con  que- 
lli deuoti  Pjifsi  fì  giunfè  poi  con  giubilo  ringoiare  dell*  ani- 
ma Aia  alla  (anta  cerimonia  di  tagliarA  li  capelli . Prefe  in 
mano  le  forbici  i’AbbadefTa  per  fare  quella  deuota  attiene» 
e l’Infanta»  come  Agnclletta  manfuetifsima  non  meno  pron- 
ta, c rifucgliata  in  quella , come  nell’ altre  attioni  » appli- 
candola lua  deuota  mano  à quella  matazza  d’oro,  checon^ 
mirabil  vaghezza  A fpandeua  fopra  le  fuc  fpalle , la  prefen- 
tò  alla  fua  Superiora , acciò  con  Tanto  miAerio  tagliaflè  con 
quei  capelli  dalla  Tua  imaginatione  tutti  i penAeri , & affet- 
ti del  Tecolo  Li  reAarono  leciA  Analmente  i capelli , e fu 
vn*  attiene  quella , che  feri  à morte  quei  cuori  » che  Aaua>^ 
1^0  aAìfsi  d contemplare  qucili  amoroA  lacci  della  vita  hu- 
mana.  Li  fu  poAo  in  vltinio  luogo  il  velo  bianco,  come 
portano  le  Nouitie  > e cosi  vedendoA  ella  già  diuenuta  pern 
fetta  SpoTa  di  ChriAo  , prefe  in  mano  i capelli  ,che  li  erano 
Aa,ti  ugliati.  Se  aggroppatili  inAeme  compoAi  in  vna  bclhk»^ 
forma , s’accoAò  à quel  Tanto  CroceAAò , che  haucut  potM 
tato  in  Procefsione,  e doppo  haucrlo  adorato  ne  li  fece 
aili  piedi  vna  deuota  legatura  , la Aiando  quiui  pendenti» 
quclÙ  amoroA  pegni  della  fua  Tcruitù . 

Non  potè  non  eAer  cenAderara  dalli  CirconAanti  con_» 
particplar  meditarionei,  qucAa  Tua  nobile attio ne;  mentre 
vedeuano  qucAa  deuota  Maddalena  fenza  peccato  alcuno 
allacciare  i piedi  del  Saluatore  con  i vincoli  dell’anima  » ac- 
ciò non  fe  ne  fuggiffe  il  Tuo  amato  fpofo  ; volendo  %niAcar 
con  quel  legame, che Taceua  à i piedi  di  ChriAo» e Aer elio 
per  mezo  della  Tua  Diuina  grada  vTcita  dai  pcricoloA  lacci 
della  vita  fecolare  ; e quelli  capelli  » che  la  Santa  peccatrice 
ofTcri  mentre  li,  tcncua  per  anco  attaccati  alla  teAa , ella  li 
pieTcntò  con  Tuo  inAqico  guAo  tagiiad  » e rcciA . Fece  ademr 
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pieo  con  queft’  anione  quello  > che  pochi  giorni  alianti  ha- 
ueuarifpofto  all'  Imperatrice  Tua  Madre  j la  quale  difeor-. 
rcjidoli  delle  cerimonie  i c circondanze  > che  interuenir  do- 
ueuano  nell'  attione  del  fuo  vedir/i  Monaca  , li  dide  : Mar- 
garitd/uhitf  fche  vi  faranno  ftati  tagliatili  capelli  bìjogna  > 
che  me  li  confegnate  > perche  li  detto  mandar  in  AUmagna  alla 
Regina  Denn’lfahella  vojlra  Sorella  -,  al  che  ri/pofe  l’Infan- 
ta ; Signora  > Vojlra  Mae  fi  à mi  perdoni  ) e mi  dta  licenza  » i 
miei  capelli  non  hanno  da  andar  in  Alemagna  altrimenti  » ogni 
cofainfieme  s'ha  da  offerir  a Dio  intente  s'ha  da  trottar  di  mio , 
che  non  hahbia  per  fempre  ad  effer  dedicato  a Itti  ; Ecco  adun- 
que con  quanta  applicatione  di  vero  Spirito  andò  confa- 
crando  al  Signore  tutti  i penderi  temporali  della  Aia  vita.» 
e come  bene  tirò  a fine  il  priuarfene  afatto  di  tutti  • , 
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Si  profegue  > e (ì  dà  fine  alla  Sacra  funtione  dell’  IngrelTó 
dì  Sua  Altezza  nella  Santa  Religione* 

SVbitO)  che  fìi  terminata  tutta  quella  funtione  nella  qua- 
le riceuè  Sua  Altezza  rhabitohumilc  di  Santa  Chiara 
con  le  dcuote  particolari  cerimonie  di  quel  facro  Conuento» 
fìi  condotta  dalla  Madre  AbbadeiTa  à far  r inerenza  j e ba- 
ciar la  mano  all'  Imperatrice  Aia  Madre  , e al  Rè  fuo  Zio?  e 
àfalutar il  PrencipCf  e le  Infante  Aie  cugine.  Riccuè  ac- 
coglienzeparticolari da  quedi  Kegii  Perìbiiaggi  ladcuota 
Nouitiaj  e ricondotta  poi  dalla  Superiora  al  fuo  primo  luo- 
go ) vennero  quiui  accodandoli  tutte  le  Monache  ad  vna> 
ad  vna  à far  con  lei  i foliti  ampleffi  . & abbracciamentL 
conforme  l’vfo  della  Religione  : E perche  non  poteuano  dar 
nafeodi  fotto  quella  venerabil  vede  di  lana  i rirplendcnti 
raggi  y che  vfeiuano  dalla  Aia  Regia  perfona  > maffime  alla 
vida  deir  humiltà  perfetta  di  quelle  Sante  Vergini  > erano 
mofse  perciò  à baciarli  deuotamente  la  jnano  * mà  l’Infan* 
ca  offe  riua  loro  con  fommo  affetto  le  braccia  aperte  > e fe> 
le  dringcna  caramente  ai  feno . Finiu  queda  cerimonia  > fi 
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riordinò  di  nuouo  la  proceffione  in  quella  forma  medcfima» 
con  la  quale  s’era  fatto  Tingreflo  nel  Capitolo)  inuiandofi 
al  Choro  ) quale  (kua  adornato  con  ogni  dcuota  rlcchez* 
za  ; Come  anco  era  cofa  vaghiifìma  il  contemplare  quello 
cappelle  ) clau/Iri , e corridori , per  li  quali  11  palTaua  > ab* 
belliti  con  ricchi  altari  ripieni  di  varie  argentane  9 e facri 
Reliquiarii,  con  qiu^iri , e pitture  d’inefHmabili  prezzi:  Era 
in  fomma  diuenuto  quello  facro  Conucnto  vnceleftc  Palaz- 
zo) fpirando  da  per  tutto  deuotione)fantità  )C  grandezza. 
Giunta  nel  Cboro  la  Procefsione  )fìi  quiui  farra  roffcrta.* 
della  nuoua  Spofa  di  Chrifto  Margarita  , mentre  inginoc- 
chiacift  tutti  alianti  il  SantiUtmo  Sacramento  9 ai  quale  fi  fa- 
ceua  quell’  oblatione  , fti  cantato  deuoramente  U:Te  Datm 
laudamus  y al  fine  del  quale  PAbbadelIa  recitò  le  lolite  ora-' 
rioni  9 con  il  che  fi  polc  termine  à quella  funtionc  degnai 
per  tanti  titoli  d^ellci*  rcgillrata  ad  vna  eterna  memoria_j . 
Terminata  quella  procefiionc  9 fi  vedine  fubito  alle  congra- 
tulatÌQiìi  con  Sua  Altezza  dall’Imperatrice  fua  Madre>  dal 
Re  Tuo  Zio  9 dal  Prencipe  ) dalle  Infante  » e dall’ altri  Perfo- 
naggi  principali , che  erano  interuenuti  prefenti  . Non  fi 
può  quiui  fpiegar  d fufficien?a  con  la  penna  quell’  aUegrez» 
za  profonda  , che  partici, larono  tutti  vedendo  tirato  à'  fine 
quello  felicilsimo  fueccfso . Coniemplaua  rimperatrice  già 
fatta  Spofa  di  Chrillo  la  figlia  fua  ) compiacendofene  nell* 
anima  con  grado  infinito  . Miraua  il  Rè  diuenuta  fpofa  del 
celelle  Rè  > quella  9 che  voleua  egli  veder  Regina  fopric-» 
i Tuoi  Regni, coronata  per  il  OiclO)  chi  non  volle  portar  co- 
rona fopra  la  terra  , vedendo  chiaramente  dalla  corteccia.» 
di  quel  fuo  habico  humiie  , li  fpiriruali  fplendori  della  in- 
terna corona  . Rifguardauano  le  Monache  con  guHo  parti- 
colare deli’  anime  loro  fatta  già  lor  Compagna  quella  9 che 
era  (lata  creata  dalla  natura  per  loro  Signora  9 de  entrar  ad 
obbedire  quella  9 che  era  naca  per  comman.lare  ; rendendo 
à fé  ftefse  pib  toierabiit)  e dolci  le  loro  fatiche  con  quello 
penfierO)  mentre  vedeuano  9 che  vn  Perfonaggio  Reale  fi. 
vniiia  tanto  fpontancamence  con  loro  per  fottentrare  al  li 
medefimi  patimenti . Confidciiauano  le  Signore  » e Damo 
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della  Corte  quella  bella  età  di  dicersctte  anni  tanto 
prudente  » illunrintrta  dà  Dio  » canto  rifoluta  9 c genero- 
fa  in  quella  fanra  attione  9 cosi  /laccata  da  tutti  gl'  adetti 
del  mondo  9 dalle  bclJeaze,  da  gf  ornamentbdallc  vanirà9 
da  i diletti  terreni  9 cheefsendo  dotata  dalla  natura  d’vn’  af- 
petto»  e fembiante  cosi  maedofo  9 &attrattiuo  9 che  notLj 
vi  era  pari  à lei  in  quel  tempo  {opra  la  terrà)  lafciaua  da  par- 
te ogni  fperanza  9 e fortuna  del  fecolo  9 per  faafì  hnmile , 
pouera  Spofa  di  Chri/lo  ; come  con  gF  occhi  loro  già  la  ve- 
deuano  diuenuta)e  con  infinito  concento  dell*  anima  pro- 
pria di  lei  • Dauano  d’occhio  à quella  fua  natiua  bcllez2a_r> 
a quel  volto  cosi  giouiale  9 dotato  di  gratia  tanto  particolar 
re  9 ridotta  in  vn  porto  cosi  Tanto  » terminata  la  Tua  nauigai- 
tìone  dentro  il  mare  del  mondo  alla  vifìa  degl’huomini 
della  terra  •feampati  i pericoli  de  i moftri  maligni  > che  in- 
fìdiano  tanto  alla  vita  dell*  anime  ; non  curandofi  quella  San- 
ta donzella  ) che  s’o/curafTe  il  bel  fole  delle  Tue  cflerne fat- 
tezze 9 già  che  ii  vedeua  alìtcìiratoil  godimento  dell’ eterna 
luce  • Haueuano  motiuo  i Signori  9 c grandi  di  Spagna^ 
di  far  reflelTione  fopra  la  di  lei  grandezza  di/ìngannata  in.^ 
queùa  glortofa  attione  9 mentre  dalia  ad  intendere  con  la 
luce  di  così  nobile  difìngannO)Che  la  maggior  grandezza 
c Fcffer  pc!fctt0  9e  fante  9 celie  quelb  c /limato  Pcrfbnag- 
gio  più  nobile  > c maeftofo  9 eh*  è più  retto  9 c virtuofo  . V- 
feiroro  da  quc/lo  Chorocon  fanta  allegrezza  tutti  quei  Re- 
gii Perfonaggi , trattenendofi  il  Re  tutto  il  giorno  con  li  Tuoi 
figli  in  quel  Sacro  Conuent0  9 doue  Tlmpcratrice  9 e Icinr 
fante  /ì  rcficiarono  tutte  ad  vna  tauola  in/icme  con  Sua  .Al- 
tezza ; mà  giunta  la  notte  fi  fcpararono  tutti  9 tornando/cne 
il  Rè  9 con  ifuoifìgli  à Palazzo  9 Tlmperatricc  ritirandofi 
al  fuo  appartamento  9 e andandofene  Tlnfàntaà  ricono/cc- 
rc  la  fua  pouera»  c Religiofa  cella  . Hor  quando  fi  vidde  Tua 
Altezza  comparfa  9 & arriuata  deue  pcteuacon  libero  gii- 
/io  Tuo  /lendcre  ampie  le  vele  alli  /uoi  fpirituali  /cntimcntb 
doppò  haucr  vagheggiato  con  allegri  rcfpirì  di  cuore  Tan*- 
gufto  fpatio  di  quelle  picciolc  9 c nude  pareti  9 alle  quali  era 
pur  vna  volta  giunca  con  tantofuo  combatcimenco9  doppò 
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hauer  dato  d’occhio  à quel  pouero , c ftrctto  Ictticciuolo  aP* 
2ato  fcarfamenie  da  terra  con  fomma  fimpliciti,  c fcnza  al- 
cuno ornamento,  non  fi  ponno  cfprimerc,  nècon  penna 9 
nè  con  lingua  le  confblationi  grandi  i che  cominciò  à go- 
derhe  rinternodcl  Tuo  fpirito,  gl'  afFetri  amorofi  , chencj 
dimofiraua  il  fito  cuore  , & il  giubilo  immenfO)  che  appa- 
riua  nel  Tuo  efierno  ; rallegrandofi  efiremamente  , con  le  at« 
rioni  del  volto  per  il  confeguimento  felice,  che  liaueuano 
ottenuto  le  Tue  continuate  anfietà . Dopoi  confiderandofi 
d’intorno  rutta  vefiita  di  quel  (acro  ruuido  panno  , io  prcn- 
dcuaben  rpcffocon  le  mani,  fel'accofiaua  alla  bocca.  Se 
-deuotamenteil  baciaua , fe’l  poneua  fopra  la  teda  inchinan- 
dola profondamente  per  adorarlo , lo  bagnaua  ancora  con^ 
tenere  lagrime  di  giubilo , e contentezza  ; ringratiando  Id- 
dio di  vederli  tutta  ricoperta  di  quella  deuota  lana , vefiita 
dVn  habito  humile , e vile , mà  benedetto , c Tanto,  fpoglia- 
ta  affatto  del  mondo , collocata  in  vnaprofefsionc  Keligio- 
fa , in  vn’  Infiituto  fanti fsimo,  in  efèrcitii  Tempre  fpirituali, 
c deuoti  ,trà  i quali  ogni  pa(To  fiimaua  voa  felice  giornata^ 
al  Paradifb . Il  primo  pciificro , che  fi  prefe  l'Infanta  fubito, 
che  fii  entrata  in  quella  fua  bramata  cella  fu  il  dimandato  » 
che  li  foffe  fatto  grafia  di  quel  Santo  Crocefiflfo  ,che  haue- 
tia  portato  in  mano  nell' ingreffo,  che  fece  in  quei  Santo 
Monaftero;  perche  voleua  tener  fcrapre  apprefTo  di  fé  quel- 
la dolce , e cara  compagnia , che  Thaucua  condotta  à n fe- 
lice fiato  ; con  quella  imagine  voleua  pafiar  la  fua  vita,  al 
fantifiimo  confortto  della  quale  l’hauetia  facrifìcara . Coa.» 
quefia  poi  fi  godè  (entimenti  così  fpirituali , e fanti  ; & fo- 
ló  al  mirarla , e falutarla  fi  trouaua  tanto  confolata  interior- 
mente , che  non  fi  può  efprimcreil  concetto  coramune  ,col 
quale  vien  depofta  quefia  fua  tanto  notoria  affettione.  Li' 
jeruì  l’imaginc  di  quefio  CroccfilTo  per  efempio  al  fuo  con- 
ftante , c perfeuerante  amore  ; lo  chiamaua  col  nome  di  fpo- 
fo  fuo  per  hauer  celebrato  con  lui  le  fuc  nozze  ; e non  fo- 
lamentc  in  tutto  il  corfo  della  fua  longa  vita  non  volle  da 
lui  mai  fcpararfi.mà  anco  nella  fua  fclicilsima  morte  fpirò 
ranima  propria  nelle  fontifsime  braccia  di  quello  ifiefiò  vo- 
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tendo  dar  tutta  (è  mede(ìma>  in  quel  vltimo  giorno  à chi  s' era 
confecrata  in  quefto  primO)  canto  ^ lei  iorrunato . Doppò 
hauer  prefo  ogni  refpiro , e conforto  il  fuo  innamorato  cuo- 
re alia  comparfa  di  quel  Santiflìmo  Crocefìnb  Aio  Spofo  , 
che  Aibito  le  fu  portato , e doppò  eflèrA  dclitiata  della  de. 
uota  compagnia  delle  Aie  care  forelle  Monache , che  erano 
concorfe  à godere  della  Aia  amata  prefenza  > dilTe  con  voi» 
to  allegro  ; Voglio  dìfponcr  adclTo di  tutre  quelle cofe)  che 
tono  entrate  con  me  in  quello  Sacro  Conuento.  QjieJl»  Sa»- 
tiffmoCrocefiffo^cea  iléjuaUUhi  frtftthabito  [atro  reflerk 
Mfreffo  di  me  , perche  egli  c il  ptti»  Spefe  » é"  i*  fpofa  ; Imi 
tutto  mio  t i^  tutta  di  lui*  Alla  di  lui  Sautijftma  Geaitrì^ 
te  la  Ver  girne  Alaria  ^ per  gratta  » é"  iutercejfione  della  tjuale 
ho  ecmfegmito  quefia  bella  fortuna  > faccio  don  a ti  no  della  vejltt 
della  quale  mi  fpogltaì  » per  veftirmi  delthabito^  che  adtffo  ten- 
go i cjr  d^dero , che  fia  portata  in  mio  nome  all’  Immagine  mi- 
racolofjjima  della  Vergine  Maria  di  Guadalupe  , LaCoìlangf 
t Cintura  di  diamanti  con  tutte  le  principali  gioie  re  fino  k 
^efto  fatto  Conuento-,  acciò  s’impieghino  per  far  la  fabrica  d*vm 
iujirmaria  > della  quale  fono  fiata  infirmata  ,che  ven’ò  dibifo- 
gno  ,e  per  far  altre  fianx.e  -,  che  fembraranno  più  neceffarieù 
Si  licentiaronp  poi  da  lei  tutte  le  Monache  > pregandola  à 
voler  dar  ripofo  al  Aio  aff’aticato  corpo»  non  potendo  elTer 
di  meno , che  non  folTc  molto  Aanco»  elTendo  fiati  cosi  lon> 
ghi,edicanta  applicatione  fpirituale  grefercitij  fanti  di 
quel  giorno.  Di  quella  maniera  adunque»  come  narra- 
to, Ai  tirata  à fine  la  più  felice  vocatione  > che  fiali  mai  in- 
tefa  efeguita  da  Perfonaggi  grandi , quanto  fli  quella.  Vln- 
fanta  Margarita  vefiita  Monacha  fcalxM  delfhabito,e  prc fi  (po- 
me di  Santa  Chiara  i che  fu  appunto  vn  trasformarli  la  mag. 
gior  potenza  nella  maggior  humiltà»  c balTezza;  la  ricchez- 
za farli  pouera  ; l'honore  vefiìrla  liurea  del  difprezzo,o 
la  più  rilpettata  volontà  renderli  la  più  obediente  » e fom- 
mellà  ; palpando  il  mondo  à marauigliarfi  per  cagione  di 
Sua  Altezza  in  differente  sfera  » non  più  ammirando  la.» 
maeftà  , e grandezza  » mà  la  bontà , c fantità. 
i Fine  del  Libro  Secondo  . 
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luna  cola  accrefee  canto  la  grada  nel  ca- 
mino fpirituale  dell' anima  ^ quanto  11  dar 
buon  impiego  alla  vocatione  interna.»; 
quando  qucBa  è condotta  al  Aio  fine , fe 
ne  vola  velocemente  lo  fpirito  denoto 
per  mezo  dell’ ali  della  Diuina  volontà; 
perche  chi  fi  lafcia  guidare  da  gl’impulfi 
dei  Ciclo  nauiga  verfo  il  porro  con  si 
profpcro  vènto  »the  feraprc  moltiplica i meriti,  e và  augo^ 
mentàndo  nuoue  Corone  alla  Aia  perfèttione . La  noAta:ii 
Infanta»  che  camioando  al  Aio  termine  prefifib  feguiuàj» 
Tempre  con  vniucrfal  merauiglia  la  Arada  delia  virtù:>quànr- 
do  fù  introdotta  poi  neUo  fiato  fontano  di  fpofa  di  Chriftoi 
endàuaopcrando'con  gradi  di  purità  più  perfetta.  Haueub 
concepito  vna  fomma  fiima  di  quella  gran  dignità  neilili^ 
quale  fi  crouaui  9 e pareuali  eflrr  afccfa  à Vna  più  nòbilo 
Gerarchia  jotiando  s'era  abbaflàta  dal  porto»  c nome  di  A|J- 
rezza  » le  prime  parole , che  gli  diflc  Mmpcratf ice  Aia  Ma- 
dre » quando  la  viddeveftita  di  quella  lana  Serafica  furono 
quefte  ; JHorsm  figl'm  /Httrgayitu  da  (jut  auanìi  ’òi  haaete  dn 
feordart  della,  vajlra  nafdta  » e della  '^figlioia^za  •»  cAt  hauett 
(on  i vo/lri  Geitìtofi  terfent  * fole  dòttete  ftnfa¥e  ^effer  figUà 
del  ìadre  San  FrHncefcètt  della  Madre  Sànta  Chiara  » t 
fe  tenetenelo  femore  à memoria . Imparò  qucfti  facri  detti 
rimpcratrice  dalla  Dottrina  di  Chrifto»che  c’inlegito  con 
dirci  i Chi  vorrà  feguir  me,  tenga  in  oblluione  il  Padre  » c 
la  Madre,  Aia  e cosi  andò  perfuadendo  quefta  Signora  alla 
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fu4  6glia  >.cbe  fi  fcordaife  della  Madra  propria  ; acciò  non 
lì  tetarda^e  con  amar  lei  dal  feguir  pcrfcctamentc  Iddio . 
Pù  gran  finezza  in  vero  dell' Imperatrice  il  conlìgliarc  vna 
tal  virtù  i ma  gran  valore  ancor  deir  Infanta  il  metterla., 
perfettamente  in  prattica  s perche  non  poteua  la  Maeftà  Tua 
rinuntiar  à cofa  maggiore  t che  all’  amor  grande  qual  por* 
tauaàquefta  fua  figlia  , nc  faa  Altezza  prillarli  di  rodisfac* 
Ùone  piu  panicolare  » cht  l’amar  teneramente  la  Madro 
fua.  Upiù  forte  oracolo  » che  fuoi  ritardar  i figli  dal  fe* 
guir  di  vero  cuore  Iddio  è l’antor  naturale  > che  pèntano  alli 
loro  Genitori  > e perciò  quella  deuota  Genitrice  diede  vn 
sì  buon’auuifo  alla  fua  figlùicioè)  che  fantamente  l’ab* 
bandonaHe.  Mà  dottrina  di.quclìa  forte  ^ che  pronantiata^ 
dalle  labbra  del  Diuino  Saluatore  è fiato  di  tanto  velie 
pròficto  alle  genti,. quantunque  lai  volta  Su  ammplfii  daiH 
figli  1 non  però  fempre  è praticata  dalli  Genitori , non-  vo- 
lendo quelli  priuarlì  afiatto  deU'amor.proprio  , e dcipìil 
cari  pegni  dell’  anima  loro . Stampò  l'Infanta  nel  fuo  cuo* 
K qitefic  prudenti  parole  della  fua  Madre  ; elfendo  vifiùta 
ppi.Cinquant’  anni  nella  profcflìoBe  del  Serafico  Padre  San 
PratieclM  fono  la  Regola  della  Madre  Santa  Chiara , con., 
fomma  fiima  di  quello  fiato«ciie  abbracciato  baueua.Quan- 
do  ceneuano  propoOto  con  lei  tal  volta  della  fua  Regia  Stir- 
pe».de’  fuoi  faoiofi  Antenati,  e del  nobiliffimo  fanguc , che 
poreaua  nelle  vene  » deriuato  da  Imperatori , c da  Regi , la 
fila  ordinaria  rifpofia  era  il  dire  ino»  deut  far  caft  diejuefte 
Viftiià  , io  mo»  Cfito  faglia  di  alt  ri,  che  del  mio  Padre  Sa»  Fraff 
cefeot*  della  mia  Madre  Santa  Chiara  ^ cosi  mi  dtffe  la  mìa 
Madre  terrena e così  voglio  tenerlo  à cuore,  e f>raticatlo  con 
tatto  l'affetto  : mà  di  quefio  ne  diremo  pi  i diffufamente.'» 
quando  diicorreremo  della  fila  humiltà  ; baili  adefib  hauer 
accennatola  cofianza  grande  ; con  la  quale  fi  priuò  l'impc* 
rarriccdcir  afiettoveciò  la  fua  figlia , ponendola  tutta  nel* 
le  Diuine  mani , & il  gufio  fingolare  i col  quale  fna  Altez* 
fa  rinunciando  alla  temporal  filiatiooc*  voile  addotrarfi 
ocir  eterna  » e Diuina  . Da  quella  fiima,  e concetto  gran- 
de delio  fiato  fldquak  i’haueua  Iddio  cpllocaca: vii  nacque 
Lw  Sa  nel- 
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Bciranimo  ) nel  tempo  del  fuo  Nonitiato  vna  particolarfol- 
Iccitudine  di  voler  iapcre  tutte  le  obligationi  lue,  & arriuar 
à conofeer  la  prattìca  di  tutti  li  fpirituali  elTercitij  : E lì  co^ 
me  quelle  perlone  > eh’  inalzate  à vna  gran  dignità  voglio* 
no  chiarirfi  di  tutte  quelle  preeminenze , che  fe  li  deuonoa 
per  non  riceuer  pregiuditio  nella  loro  grandezza , cosìs’an* 
daua  inlormando  Sua  Altezza  dcgrìiumili  clTcrcitii , alli 
quali  eraxbligata  nello  flato  di  Nouitia , volendo  inlìllere 
con  ogni  ardenza  à quello  fpiritual  puntiglio»  di  non  far 
meno  dell’  altre  Monache  più  perfette  nel  bruire  à Dio  nel- 
la Religicne)  mentre  che  ella»  più  di  tutte  lorohaueua  la* 
iciato  nel  mondo»  per  trottar  veramente  Iddìo , Stana  fem- 
pre  olTeruando  con  fanta  diligenza  tutti  quelli  edcrcitii 
Jiclli  quali  s’impiegauano  le  lue  Connouitie , e li  poneua  fu- 
bito  in  opera  perleEelTa.  Quando  lè  Tincootrana  qualche 
dubbio  » ò dimcoltà  » andana  à prender  parere  dalla  Madre 
AbbadeUà  » ò dall’  altre  più  grani  Monache  con  dirli  : Alt 
/àccia fit  gratis  infegttarmi , come  fannt  a mettere  im  frattica 
ejneflo  e ffircitio  ^ perche  il  mio  de  fiderio  è di  no»  errarci  ^ e le 
prego  ad  vfar  co»  me  la  carità  d'anni  farmi  quello  finche  ie 
manca  fi  ; acciò  pojfa  emendarmi  » e dinenirvna  buona  Afona» 
tha.  Si  preflTc  fralmente  dentro  il  luo  cuore  quello  punto 
di  voler  clJcr  perfetta  nella  fua  vocatione , regiftrandoui  la 
nota  di  tutte  le  obligationi , che  apparteneuano  allo  llato 
fuo , collocando  /opra  quello  fondamento  la  fìbrìca  di  tutte 
le  Tue  deuotioni  » e fanti  eirercitij.  Si  refe  nella  fua  interna 
militia , come  li  Difccpoli  di  San  douanni  Battilla  » quali 
interrogando  il  loro  Maellronel  Deferto  » che  cofa  hauelfè- 
ro  potuto  operare  per  faluarf  » hebbero  quella  fola  rifpo- 
fa  : che  fscefTcro  quello  à che  erano  obligati  : Cosi  porra- 
ua  ella  fempre  alianti  gf  occhi  feoperta  quella  verità, che 
l’obligatione  è lollimolo  alla  diuotione;  e chi  fopradi 
quella  non  edifea  » fabrica  sù  l’arena.  Haueua  quello  par* 
ticolar  fentimento,  che  il  partirfì  dalla  propria  obligarione» 
benché  fotto  colore  di  deuotione , folle  più  rollo  fiacchezza» 
che  fpirito , e che  non  trouerebbe  Iddio  nella  mifericordia» 
chi  ncU’illelTo  tempo  li  mancaflc  nella  giuftitia  > giudicali* 
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do  raoiamente  > che  ciafeuno  deue  procurare  di  perfìcteioj 
narfì  nel  Aio  proprio  ftaco  ; perche  il  tralafciar  quello , che  è 
di  obligo  ) per  feguir  ciò , che  fcinbra  più  perfetto  è vn  cer* 
car  Iddio  per  la  via  Aorta  1 c fé  AefìTo  per  la  diritta.  £ tanto 
profondamente  capacitaua  in  fé  Acfla  qucfto  punto  > e lo 
pratticò  poi  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  con  sì  alta  per» 
fettionc,  che  giunfe  ad  efler  MaéAranel  Tuo  MonaAerofo- 
pra  tntti  i dubbij , e difficoltà  >che  s'offeriuano  nelle  co- 
Aitutioni  » & clfercitii  ) ricorrendoA  à fua  Altezza  , come  air 
Oracolodi  qucAa  Regolar  foadatione , reAando  tutte  Jej 
Monache  chiaramente  ammaeAratc  dalle  fue  dotte  rifpoAe> 
c molto  più  edificate  col  fuo  fantilsimo  effempio  • 

CAPITOLO  II 

J 

Fi  ioAaoza  Sua  Altezza  , che  nel  modo  di  tnttar  con  lei 
non  fi  proceda  con  riguardo  della  fua  nafeita, 
mi  conforme  rvfo  della  Religione . 

IL  primo  eombattimento  fpirituale  « che  hebbe  Sua  Al» 
tozza  nello  Aato  fuo  Religiofo  > fu  fopra  il  trattamento' 
Regio  ) col  quale  fi  portauano  con  lei.  Teneua  ella  già  fup- 
poAo  per  cola  ferma , c Aabilita , che  entrata  nella  Religio- 
ne , renuntiato  haueua  con  li  vcAimenti  Reali  à quel  termi- 
ne , e rfuerenza , che  fi  vfaua  prima  con  la  fua  Sereniffima.» 
Perlbaa>echela  fua  Superiora  haueua  da  li  auantià  trat- 
tar con  lei , come  fuddita  1 le  Monache  come  con  vna  loro 
forella  « & i fccolari  tutti  > come  con  l'altre  Religiofc;  e per-  • 
ciò  molto  lidifpiacquc  in  quelli  primi  giorni» che  le  Mo- 
nache fi  portaAero  con  lei  con  quelli  rifpetti»e  cerimonie) 
che  non  felidoueuano  jcome  a humile  ferua  di  DÌ0)O 
che  la  Madre  Abbaddfa  fc  la  facellè  Aare  appreflb  di  fe 
nel  Choro  > e nei  Refettorio.  S*andaua  nondimeno  imma- 
ginando ) che  quelle  fcAero , cerne  reliquie  dello  Aato  fe- 
cplarcpaAato»c  che  duraAc  anco  quel  calore  della  dignità 

Rea- 
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Reale,  cosi  diffcnfandoii  con  lei  per  la  folennità  ^ctadell^ 
fua  vcAitione  , c che  fra  poco  tempo  farebbe  (lato  fuperato 
oga'honore  dal  fanco  difprczzo  della  Religione.  Mà  quanr 
do  s’accorfe  , che  s’ andana  continuando  nella  forma  de  i. 
compimenti,  come  verfo  ad  Infanta , fé  n^ahUlTc  fopra  mo« 
do , & andò  cercando  il  mezo , che  li  potcua  tenere  per  far 
refìÀcnza  alla  fua  Abbadèfla , quando  haueflc  voluto  ope- 
rare in  quella  maniera  con  lei,  bramando  però  ciilfcnder  la 
fua  bumilcà , lenza  mancar  vn  punto  dalla  parte  dell’  obe- 
dienza  . Quando  l’AbbadclTa  li  replicaua  con  dire  , che  li 
commandaria  qucRa  ò quella  attione , come  fua  Superiora, 
' -non  lapeua  ella  che  rifpondere , c fi  confondeua  tutta  vcf- 
gognofa  prontifTìma  all’obedienza.  Si  querelaiu  , che  non 
foircroammelTe  le  fue  Jnfianze»  eche  non  potelfc  vfciie  al 
dilprezzo  di  fc  lècfTa , lenza  oflfefa  di  quello , à che  era  te- 
nuta di  obedire  . Così  polla  in  quella  perpleflìtà  s’appellò 
vnà  volta  al  tribunale  dell'  Imperatrice  fua  Madre,  moucu- 
do  qi^Uii  vna  gran  lite  Suor  Margarita  della  Croje  contro 
rinfanta  Margarita , allegando  quella  in  Tuo  fauore,  che  ha- 
ueuarinuntfato  alla  pompa  del  fecolo , e che  s’era  fatta  fpo- 
fa  di  Chrillo  Giesìi . e che  perciò  il  titolo  d’infanta  , il  no- 
me d'AltezZa,  la  differenza  del  fangue  ,e  dello  fiato  , era  tl 
tutto  cancellato , e difpofio , per  TingrelTo  fatto  nella  Reli- 
gione. Ecco  la  copia  della  fupplica  prefentata  à fua  Madre; 
Hauendomi  Vo/lra  Maeflà  ordinatp  tch'  io  non  tenga  memoria 
d'effer  figlia , fi  non  del  mio  Padre  San  Vraneefeo  , e della  noia 
Madre  Santa  Chiara  , la  frego  adunane  à non  voler  fermettefe:^ 
che  mi  tolgano  le  Monache  con  i loro juferfini  honoreuoU  tratta^- 
menti , ifndlo  , eh*  io  ho  confègnito  fer  mezo  della  mia  vocatio^ 
ne*  Ve ^er  figlia  di  quefii  Santi  , e L'imitar  la  loro  hnmiltè , 
come  può  confarfi quefi'  imitatione  con  i titoli  d' Altezza^e  d'in- 
fanta ? ^uefie  Altezze  lafciaè , quando  io  prefi  l'hàhito  fante-, 
pvrfar  acqui fio-^  d'v.n*  altra  mdggier  qlfozza  ; mi  priuai  d'tffer 
Infinta  nel  mondo  per  divenir ,Spofa  di  Di*  ; non  i douere , che 
veglino  pontrmi  in^  lite  la  mia  Corona  , r priuarmi  del  vero  ho^ 
nere , confarmi  quefio  vano , e femporale  . Non  fi  con  fanne  in- 
fime qnefii  ijtq  vvcqholi  ^tldgpofa  , é .lufantq  » Neuitiq , ér 
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Altfcza  : ni  fi  semitnt  ^ che  quandi  ì$  depoxgo  tutti  li  ti  tolti 
negligo  ferfeguitarmi  ce»  quell’  ifttffoi  th'  io  tralafcia  Non 
Jlimerk  og»' v»o  xaniùiche  Jié  (hiamatà  Infanta  colei  ^che 
vefie  altre , thè  penero , r rezzo  pannai  e che  fi  àia  il  titolo  di 
Altezza  i chi  per  viuere  in  perfetta  ha  fife  zza  s’è  ridotta  ad 
andar  fcalza  ? Si  condolga  con  me  Vojlra  Maeflk  del  tranaglio 
nel  qua  le  mi  trono  ^efi  compiaccia  voler  mantenermi  quelloy  che 
mi  hi  conce ffe  ne»  è gin  fio  » che  quando  Sua  Aiaefii  mi  dedita 
i Die  per  fpofa  di  lui  i ^ i quefti  Santi  per  figlia  loro  ) mi  rh 
tonduchino  poi  le  mie  f creile  a quel  fecole  j che  con  tanta  mìa 
fodisfattione  hi  abbandonato . S'inginocchiò  nel  porger  que* 
fta  fupplica  à piedi  della  Aia  Madre  ) per  fcongiurarla  coiut 
più  viua  inAa/iza,  verfando  qnellc  lagrime  da  gl’occbtper 
fiat  acquilo  del  difprczzo»  che  fogliono  fparger  gl’  ambi* 
tiofi  nell’  affetto  >chc  hanno  à gl’  honori  j e alle  grandekzc. 
L'abbracciò  l’Imperatrice  con  gran  tenerezza,marauigliaD> 
doli  di  quella  Aia  humiltà)  e le  glofferfe  di  parlar>tanto 
all*  Abbad offa  »come  all’ altre  Monache , con  procurar»  che 
cangiaAcro  ■ maniera  nel  trattar  con  lei  » e fì  portallero  ap- 
punto » tome  faceuano  con  l'altre  Monache  » lenza  differen- 
za alcuna.  Mà  però  Ano  à tanto  che  A metcelTc  in  pratica.» 
qucAa  òiutationc , era  forzata  Aia  Altezza  viuere  io  vd&4 
mortiAcationc  grandillìma  » douendofi  render  obedientc 
alla  Supcriora  con  vna  fuggettione  indifpenfabilcin  quanto 
fì  comandaiia  arca  il  mantenimento  di  qucAi  honori  « 
Succedeuà  taluolta>che  l’AbbadeAa  cardaua  alquanto  ad 
entrat  ih  Refettorio  > & accorgendofene  l’Infanta  » s’andaua 
allhora  ponendo  deliramente  all' vltiino  luogo  con  le  No- 
uitic  ; mà  giungendo  poi  l’ AbbadeiTa  » e vedendola  quiui 
fermata  » fubito  per  darli  occaAone  di  mortiAcarA  d'auan- 
taggio  »e  per  collocarla  al  luo  luogo  cònuenicnte  la  prc»- 
dcua  per  la  mano  » e la  conduccua  ài  Aio  Aro  affcgnatoli  ; e 
qucAo  era  vna  raddoppiata  mortiAcationc  all’ humililfìmo 
Icntimcnto , ch'haueua  di  fc  (leffk  r Incinta  , mentre  doncua 
farfì  vedere  paflcggiarc  per  tutto  il  Refettorio  per  andar  à 
crouirvn luogo  più  gradutto»  & eminente;  Onde  foleua.* 
dire  nclli  vicinai  tempi  della  Aia  vita  > narrando  jc^ilo  » che 
. ' ' li 
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li  era  fuccedatonel  Nouitiaco:  Si  compiaccia  fure  Iddit  d*Mc» 
cettar  quell'  occajioni  grandi  di  merito  tche  mi  dauanonel  No» 
Minato  f mortificandomi  eftremamente , mentre  voleuano  dijfe» 
fentiarmi  dall’  altre.Non  fofio  efprimere  la  grand'  affiittione^ 
che  mi  caufuuano , quando  mi  leuauano  dal  luogo,  che  mi  toicaua, 
eh*  era  l’vltimo  di  tutte,  e m'andauano  ponendo  in  quello, che 
non  meritano  mai , onde  con  mio  grandi/simo  ro fiore  hifognaua, 
eh*  io  vi  fitfsi.'Dz  quefte  parole  hà  occafionecl’impararo 
come  deue  portarli  il  cuor  vano , e fuperbo  > mentre , chc_» 
vna  Signora,  la  più  Illu  re  (oprala  terra,  dilcorre  in  rat 
forma.  Non  puocè  Tlmperatrice  dilTerir  troppo  la  promef* 
la,  che  li  haucua  facto , rendendofeli  la  figlia  tutta  vigilan- 
te  ,&  accorta  in  tenerli  ricordato  quella  grada,  che  li  haue- 
ua  richiedo . Parlò  dunque  la  Maedà  Tua  alla  Madre  Ab- 
badelTain  fauor  della  figlia , & hebbe  per  rifpoda  : Che  la 
maniera  del  trattar  con  Tlnfanta  Vfargarita  non  dipendeua 
dal  luo  arbitrio , mentre  non  fi  rendeua  quedo  modo  d'o- 
perare verfo  vna  tal  perfona , contrario  alla  dilei  profeffio- 
ne, e che  quedo  era  negocio  , che  doueua  rifoluerlo  la_* 
Maedà  del  Rè , non  potendo  lènza  Aio  ordine , le  Tue  Vaf* 
falle , benché  fodero  Monache  trattar  diuerfamence  con.» 
vna  fua  Nipote , e Cognata , e maflimc  ncll’idelTa  Spagna. 
Stimò  dunque  necelTario  T Imperatrice  dar  ragguaglio  à 
Sua  Maedà  Cattolicha  di  queda  rifpoda  dell*  Abbadeda  ,e 
di  quanto  pretcndeua  rinfanca  . Determinò  il  Rè,  che  li 
douelTe  proceder  con  ogni  doutito  concerto  ; cioè,  che  neU 
la  rifolutione,  che  fi  prendede s’hauelTe  riguardo  al  Regio 
decoro , lènza  mancar  di  compiacer  allo  Ipirito  , e Ibdis- 
fattioni  di  Sua  Altezza.  Si  Arce  però  vna  Confulta  di  grani 
Minidri,  & fù  conclufo  da  fua  Maedà,  cheli  profeguidè.» 
auanti , verfo  Sua  Altezza,  con  Tederior  complimento , e 
rìfpetto , come  haueua  fin*  all’hora  pratticato  rÀbbadclTa.1  ; 
nel  redo  poi  la  lafciafTero  feguirc  la  fua  perfetta  vocatione, 
attefo  che  la  Regia  dignità  non  fi  perde  con  la  Religione, 
anzi  lì  rende  più  nobile,  & liludre , come  con  da  chiaro  nel 
elTempio  della  fanta  Regina  Dona  Elilabetta  Monacha  pure 
di  fanta  Chiara , che  fi  relè  tanto  celebre  > e famofa , per  le 
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lite  opere  finte  > c miracoli  Fani  > alla  quale  mai  nella 
{ione  ) nè  fuori  d'eflTa  » fù  fatta  mutationc  alcuna  nel  mocio 
di  rifpcttarla , c riuerirla  efteriormcntc , che  allhora  affai- 
maggiormente  và  rifplendendo  appreffo  gl’  occhi  del  fcco- 
lo  la  perfettione , quando  lì  vede  » chequelle  perfone , che 
fono  tanto  bonorate  dal  mondo , effe  poi  così  profondamen- 
te-lì  humiliano  per  feruire  à Di6,ondé  in  conformità -dì 
quello,  ordinò  rimpe;racrice,  alla  Tua  figlia  per  parte  della 
Maellà  del  Rè, che  con  tutti  i Vaffàlli,  e Minillri  Regi| 
lenza  alcuna  eccettuationc  di  flati , ò di  grandezze  trattaffe 
con  quellà'medelìma  auttorità , e fupcrioricà , con  la  quale 
fi  portaua  con  loro  rifleRòRe . 
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' Dinoto  fèndmerito  di  Sua  Altezza  per  non  hauer 
. ^ > ùftenutò  la  grana  , che  dimandaua  fopra  il- 

t):attAmento  verfq  la  Tua pérfoh^ , e come  '*'  ^ f 
rchóconfolata  dalla  lua Superiora.  ’’ 

* ' ' ^ - * ' 

SI  dolfe fommamente  l’Infanta  per  hauer  perduta  vna.> 
lite  i nella  quale  fupponcua  trouare  ogni  giullìtia  iiu* 
fuo  fauore,  equandos’accorfe  } eh' era  ferrato  ogni  paffb 
al  poter  appellarli , per  hauer  riceuuta  la  fentenza  contraria 
dalla  Madre,  dal  Zio  , e dalla  Superiora  , fé  n’afiliffe  con 
amarillimo  crauaglioi  onde  tri  le  mortifìcationi , che  pote> 
ua  patire  maggiori , quella  li  fù  la  più  graue , perche  cori-^ 
forme  , che  era  dotata  da  Dio  con  abbondantifiima  mifura 
del  donò  incflimabile  della  fahta  humiltà  ,così  gl* era  vna_» 
ferita  nell’  anima , quando  pretcndeua  il  mondo  voler  far 
dimoArationi  d’honori  ver/b  la  fua  Perfona:  e perciò  fù  ne- 
ceffìtata  la  Madre  Abbadeffà  fua  MacAra  di  fpirito  tcnerla_j 
confolata , e folleuatacon  particolari  maniere  ; acciò  il  ram^ 
marico  grande , e rafHittione , che  ella  fè  ne  prendeua  non 
U cagionf  Ae  danno  alla,  corporale  falute , e così  vn  giorno 
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liditTc:  S^ttf/aghé  ffrfi  i S/^mrat  cèe  vttda  J/f 

y#4  vini  Pili'  ejftr  (ìtÌAmtM>  ton  ’tmli  di  Hiuerema  > ai 

yì  di  Vfi  -f  fon* jmre  .voci  humane  t^he  mn  rendo*-, 

no  grande  il  picciolo^  nè  ilgréndè  pii  aho,*  La  fódez.ZjO.  della 
vini  fonfifte  aelC  amar  eon  femore  v»oU*  ofrar  eoa  furiti  , t 
nel  non  fmagliarva  punto  della  Hegola  della  Diaina  volontà  i 
de  fidia  il  titolo  a Vojira  Altex,x>a.d*lnfàma  > i di  Nouitia^* 
ohe  impedimento  li  cagiona  alla  fua  fcrfnt  'taae  ì "Brofegua  a» 
t^ti  il  fu4  f amino  > e lafci  » che  Paltre  froftrifebòno  ejuelle  pa- 
role f e titoli , che  i loro  piace , poiché  nonarrina  mai  i ferir  Po-, 
nima  quel  che  folo  punge  P orecchie.  Si  fthni  Vofira  Altéz,ut  per 
Ber  fona  haffa  j e non  fari  condannata,  che  altri  latenghino  per 
grande',  nella  vita  interiore  eiafeuno  puh  da  per  fe  fieffo  pren- 
der errore  j mi  Pvmo  con  l'altro  non  pnò  ingannar  fi  , Gii  Vo- 
fira  Altezza  hi  fatto  le  fue  infante , dtfiderando , che  fi  hah- 
bia  riguardo  al  fuo  filo  bah  to  ,e  prof  fune,  adejfo  Pqffiggerfi-% 
Crattrijìarfi  per  qnefio  rifletto  potrebbe  effèr  pim  amor  proprio, 
che  vera  humilti.  La  vera  perfittìone  non  ammette  proprìtta 
aUnna nell’ anima, nè  forte  veruna  di  compiacimento^f  fodtf- 
fattiouex  S'a  fftcuriìche puh  ejfer  pii  toffo  virtù  d' humilti  , il 
lafciarfi  chiamar  Infanta,  perche  la  per fttifsima  humiliatìo- 
ne  confifie  nella  pronta , e rafjegnata  obedienza,  Qi^etli,che  van- 
no cercando  Iddio  faccati  da  ogni  co  fa  ,proc  arando  più  di  riet* 
rarfi  dalla  fodisfattione  delli  loro  interni  defiderq  , che  dalle, 
ofterne  imperfittioni  del  corpo,  atttfo  che  il  vero  fp trito  fi  findé 
/opra  quefta  mafsima  che  vada  morendo  og/^  giorno. la  no  fifa 
propria  volontà , (he  viue  in  noi  fiefii , Che  cofa  vuole  Vofira 
Altezza  ? fi  compiaccia  adeffo  per  amor  di  Dio  non  voler  cofa 
élcnna , perche  cosà  ini  vuole,  Quefio  de  fiderio , che  nacque  nel 
fieno  deW  humiìtà  iMnO fa  adeffo  eflinto  per  le  mani  delF  obe- 
dìenza. , fi  nieghi  ,e  fi  mortifichi  in  ogni  cofa  , fe  vuol  regnar 
eoa  Chrifio  fopraogni  cofa  che  ali'  bora  commanderà  affo  Iuta- 
utente  il  Signore  nella fia  volontà  , quando  farà  morto  del  tut- 
to il  fuo  proprio  conop'tacimento  per  amor  di  lai , fifutfia  gran- 
dezza , nella  quale  iddio  de  degnato  di  collocarla  ; come  è Beffèr 
figlia  ^Imperatori , e Uepotede  Regi  non  fe  ihà  acquijlata  Vn* 
fifa  AitetzacOn'<kffapropriévirtit,t  però  non  fi  puh  infà* 
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fti^hiriferU  fiima  ftii perii  itfprex,M^  ette  fe  rii 
face  (fri  è digaitkimf  re  fiata  per  quel  temf*^  che  dura  la  vita, 
te»  Uguale  non  fi  fui  intercedere  fatte  alcune  > e faceuiefi  al- 
trimenti 1 farebbe  vn  difperre  » tue  i futi  Geniteri , h Parenti 
perdefiere  quel  dritte  y che  banne  dì  refiar  ancor  efsihonorati 
nella  per  fona  di  V ofi^q  AUex.M.  Ijlen  fi. mancherà  in  che  meni- 
ficarjt  nella  Religionéy»el  feguir  i che  fàrk  nelle  cofe  fu  fan- 
tiali  il  camino  del  nofiro  ìnfiituto\fi prenda  dunque  quefia  efler- 
ma  morti f! catione  ^ e differenza  * che  fi  vfa  con  la  fua  Perfonay 
più  te  fio  per  croce  yche  per  compiacimento . RcAò  acquietato 
alquanto  rhumilc  animo  dell’ Infanta  alle  fpirituali  parole.» 
della  fua  Madira  , e Superiora  > e poflafì  (opra  le  fpa  le  la.. 
GroÒe'  di  quelli  titoli . Se  hónort  » fe  ne.caminò  con  quclK 
tutto  ri icorfo  della  fua  vitay  <hauondo‘facrificaia  fa  &aJiiA 
raiU^  col  dinlò-coltclloidelfa  làuta  obedionza.  Era  grande- 
Eàtfetto,  che portaua  alla  Ara  Superiora  ; ini  maggiore  an- 
cora la  puntualità  , con  la  quale  prociiraua  d’obedirla.  Si 
Dcfcin  qaefla  virtù  Angolarmente  fègnalata  nell’  anno  del 
foo  Noqiriato  » non  volendo  fàr  cofa  tieu ita  lènza t Aio  <ot'« 
diae^recifo.  Li  daua  conto  delti  Tuoi  efrercitij . e dclii  frutti 
della  fua  oratìone  : li  riferiua  tutti  quelli  atu  di  mortiAca- 
tfonciy  che  fàceua.  Se  in  tutto  lì  fottometteua  al  prudentiffi*^ 
oiogiadicio  di  lei.  Arriuò  dipoi  à fottiglieeza  si  grande  ) ili 
dar  queAo  conto  del  fuo  interno  allalua  Superioriyche  pa^ 
iaua  caluoita  le  notti  intiere  con  lei  nell’  efame , clie  làceuà 
delia  Aia  conlcienza  > fcoprendoli  non  Iblamente  le  attionf» 
mà  ancotutti  i minimi  pen Aeri  accadutoli  ;e  Ibicua  dircj» 
ohe  teneua  la  fua  Superiora  in  luogo  appunto  di  Aio  Ang^ 
lo  Cuftode  ) e che  però  voleua  mia  conAipenole  di  tutto 
quello  ) che  non  poteua  occultare  al  fuo  fànto  Angelo,  nien- 
te operando  in  prefenza  di  chi  è capo,  che  non  eflcguilTe> 
ancora  con  ogni  purità  in  alsenza  dell*  iAelfò,e  A cornei 
odia  la  luce  quello , che  opra  Anifhramence . cosi  non  recufa 
d’eAer  veduto  . chi  s'impiega  in  òpre  iodeuoli . Può  fcruir 
di  ^nd’efèmpioà  i fudditi  ,quèft*  obbediente  fuggettio. 
ne  deli'  Infanta . mentre  non  folo  riconofccua  in;  Ìu6gó  ^ 
Dio  la  fua  Superiora  ueUa  gunòi^  prontezza  in - <^di|-AÀ 
■j-,  , X a 
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mà  anco  nella  (ìncerirà?  e fchietrezza  4i  partecipaci  tutto 
il  fuo  interno:  c però  » come  nonpotcuano  dTer  occulte  alla 
lliuina  Maeftà  le  Tue  attioni  » così . voleua^che  folTero  palcfi 
ancora  à chi  Ja  guidaua  in  luogo  di  Dio. 
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Erperienzcche  fì  TAbbadciTa  dello  fpiritò  di  Sua  Altezza 
nclli  ede retti j della  Religione. 

La  Madre  Suor  Giouanna  della  Croce,  figlia  di  D.Gio> 
uanni  Borgia  Duca  di  Gandia , Sorella  di  San  France- 
feo  Borgia  » & Abbadcffa  di  quefto  Real  Monafiero  > la  qua- 
le diede  Thabito  all'  Infanta  > e di  cui  andiamo  difeorrendo:  * 
in  quefia  materia  >fù  vna  Signora  prudentiflima  » dorata  di 
gran  fpiriro  » c talento  » preparata  veramente  da  Dio  » per 
Maefira  intcriore  di  quefia  dcuoca  Nouitia  ; acciò  potefio 
formare  più  ficuri  i primi  pafil  nel  camino  della  fua  voca* 
tione.Fù  gran  fortuna  dcirÀbbadefià  rincontrarli  in  tempo» 
nel  quale  à lei  toccafic  d'accettare  alleuare  vn  fuggetto 
così  efèmplare  » & vn’ anima  tanto  pura:  mà  non  fò  però 
minore  quella  di  Sua  Altezza  nel  fortir  vna  Maefira  »c  Su- 
pcriora tale  per  le  tuafiìmc  più  fufiantiali  del  fuo  profitto. 

Si  guadagnò  quefia  iPrelata  con  fiicilità  grandiflìma  la  vo^ 
lontà  deirinfanta»  perche  airautorità-»  c credito  di  Supe- 
riora congiungeua  con  ottima  temperanza  la  buona  parto 
difbmma  prudenza^edilcrejcezza  jinuigtlauacon  ogni  ar- 
dore al  di  lei  profitto» c per  non  cagionarli  danno  alla  fanicà* 
li  andana  aggiufiando  gl’eficrcitij  fecondo  le  forze  » in  ma- 
niera che  non  cadefiè  à terra  sii  i primi  gradini  d’vna  prò- 
fedìone  così  aufiera  ».e  rigorofa . Tal  volta  li  daua  occafio- 
ne  di  humiliarfi  con  Ifórglide  gl'  honori  : altre  volte  andana 
prouandoil  fuo fpirito  col  di^rezzarla » e mortificarla,  fa*  • 
ccqdo  efperlenza  con  quelli  atti  contrari;  » fé  teneua  niente 
di  proprio  nell’  anima  Tua  : |U  ^ridaua  taluolu  fcucrità«  ‘ 
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elaTìpiieiideuà  i^^dlc  af-- 

àonìH  che  haueteb.bero  meritato  lode  r con  dirli  i ^ c^e 
fì,  fur<  laRcligifint  Vtfira  Aiutai  r irofp^  deli^nt^  ìì  vuA 
ferfona  foco  bhfna  per  ceftLAlamA  ittttt»  ^ttelU  rchefd  e qnffi 
perdute  ; uùh  fi  attiene  ^ che  ^t^giia  i-egui  gierue  dimenta  peg-*i 
giare  ^Rifpondeuai  Sua  Altceza  à.  quelle  parole  con  granu» 
quiete  » e manfuecudioe  : VÀ  ragtene  Maeftra  mia^  dieemelrt 
te  bene  il  vere  > gì  a vede  > e conefee  if  nella  mi  fera  eh'  ie  fine  ) e 
certe  mi  difpiace  affai  i n,A  pure  defìaere  vna  vetta  d'emendar^' 
mi^habbia  patienz,a^J»  nie pei^  t amor  ài  Die;  ben  et'auuegge 
(he  li  dò  molta  eccaftone  di  jeppertare.  E cosi  andana  facendo 
quella  Tua  Maellra  pepite  prone  di  quella  forte  ^ dalle  qua^ 
h’vfcitìa  l’Infanta  rritìlto'a^proffittataie quella  tutta  atntìiU 
rata  , in  veder  vna'XIreatura  cosi  perfètta,  amnaocftraca^ 
nel  Palazzo , ad  eflèr  Eeligiofa  nel  Gonuento . Li  cfercitaua 
taluolta  lo  fpirito,  con  impiegarla  nelle  humili  occupationi 
della  Communità  , acciò  in  tutte  lì  praticalTe  > c perche  in_> 
fimili  abbalTamenti  ahdalTc  rompendo  il  concetto  di  quelli 
Reai  grandezza>>;nollaqual6  era  Hata  nudrita . Gli  con^- 
dauà)  che  fcopalTcJ -immondezze  de’  pauimenti  ; e che  nell'- 
officine  del  Refettorio  k dell’  Infermarta  yò  altre  che  hauef- 
Icrobifogno  di  qualche  aiuto  vandalfe  d feruir)  come  face» 
uano  le  altre  Monache . V'andaua  ella  con  ogni  follecitudi- 
BCbtrouando  ogniiua  maggior  recreationoiin  quello.}  cbsi 
l^Abbadelfa  li  comtnandaua  per  fuò  difprezzo«'&,  humilia4 
rione } e quiui-non  fì  pùò  efprimere  l^anlktà  igtandeich'cll» 
haucua  d’effer  Impiegata  i in  quelli  abbaflàmemì  v viuendo 
in  ellì  tanto  contenta  » cbq  era  necelTàrio  per  veramentot 
mortificarla  operar  rutta  il  coptrario  * e contradir  al  Tuo  ge- 
niotnegadolì  la  fodisfateione  in  quella  mortificatione  delU, 
quale  tanto  gullaua.  Si  pxendcuagiiande  fpalTo  rimpcratri-' 
ce  ih  veder  la  Tua  figlia  Margarita  incorno  a i Lauacori  louar 
ancor’  ella  con  le  Tue  proprie  mani  i bianchi  lini  ).e  le  ruui« 
de  lane } giubilando  nell’ anima  Itia  con  infinito  contento 
nel  contemplarla  grada  9 e maniexa  cdn  la  quale  s’afiàttea*.^ 
ua  volentieri  in  quefto  bafTocircrcitioiaialacataill’ioiora  dai‘>< 
U Madre  AbbidclTa  • lommini^aodoli  queU*  9 ch’eroi 

nc- 


I5ó'  LIB.  Ili;  CAP.  v: 
nrcefnma  per  lattare . Oh*^kumittiperfeccifnma  iiel  Signee 
del  tutto  ì chi  (c  non  vn-  figliò  di  Dio , nato  in  vn  Prc/icpcjif 
yirsutò  fcaho , morto  ignudo , potrà  toglier  fa  fuperbia  > 8t 
alterigia  dalle  menti  humanc  » c ridurle  à quelli  volonurij^ 
difptezzi?  Chi  altri  >fe  non  quel  Diuino  Efemplarc  potrà 
obligare  lì  Perfonaggi  Regi)  à'trionfar  fopra  le  proprie  hu- 
«Itìationi  ^ & à cercar  gl’honori  uà  i vili  ciscpcitij  > 


C A P ITO  L Ó V. 


Pìuoti  ammaedr^UTierixi  che  4^ua  l'Abbadefia  airit^anta^ 
c come  quelli  ic ila  . paffaua  nel  Nouatwto 
r con rimperarricc  Sua  Madre. 

f,!-  ’ ’ - . u , . 

t ' ! j 

VSaua  molta  diligenza  la  Madre  Abbadefià  > acciò  ap^ 
preodclàc  bene  l'Infanta  il  mpdOdigouemarfi  ncUc:* 
Religione  t cs'gndafsc  afsuefaceodo  ali*  Inìlicuca  Rcgolarck 
all’  Ecclcfiaftiche  cerimonie^;  al  filonrio  v & aMa  cOtnpofick>-* 
ne  cficma , che  tanto  edifica  * l'andaua  cfaminando  fopro 
Poration  mentale  ^ e li  daua  molti  fanti  ammaeftiamenci 
nelPorarvocalmente.Strendeuaella  attentilsima à quanto 
l’era  infegnato  > piantandoli  nd  cuore  quei  fanti  configli  ; e 
Gdnferuandoli.  poi  si  viuameute  'tccefi  » che  incontrandofi  4 
vedere  vna  minima  tralgtelsionc  di  quello  ♦ che  gl’  era  fiato 
infegnato»  diccua  fubito  : A/«»  wi  detto  eh’  io  impetra fsi 
im  (juefta  marniera.  Li  IbJeuano  poi  replicare  le  Monache  : E 
fofsihUe  0 Signora  ^ che  n ,ffontamente  » e con  tanta  facilità  fi. 
ricordidi^iHefioVoftta  AHetcxÀ'i  Rjfpondeua  ella  imettn* 
fegnd  la  miai  Mae  fi  r a 4 o non  fermttta  mai  iddio,  eh*  io  mi  feort. 
di  di  /pie Ho  j che  affrefiit»  t^màtdo  mi  feci  Monacha  ; non  vedete 
V'-i  j ch’  io  ho  fommaohltgàtiotee di  capire,  dr  intender  malto 
tene  quella  promeffk , cid  io  feci  à Dio  f Oh  cB^*JiobiI  attcn- 
cibne  » ebe  honefiiniina  follccicudioe  1 Ferole  fon  quefte  da 
(crìuerfi nel  prOpriociiore  da  cutcrle  QialkibCbidfio . Chi 
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ilritcouerà)  che  ricordandòfidLquelLoi.eh'vna  volta*  prot 
ihiTe  à Dio  > ardifca  di  mancar Jielmaaceaerli  i Quefto  dol- 
ce ricordo  è il  più  licurc  Pcotettorc  » che  poisino^hauere  lo 
accionì  de  Religioii  » perche  ditficilmeme  s'adempirà  dalla^ 
volontà  quell*  odèrta  «.jcbe.già  s’è  cancellata  dalla  memoria. 
Andauali  trattenendo  tutto  il  giorno  Tlafanta  nel  feguir  le 
pedate  della  Communità  con  porfcttionc  grandiilima  ] ce<t 
netta  elTercitaM  la  fua  vigilante  aiitentionc  nel  falmeggiar.ùi 
CboroyOllèruanaefattiiTimo  il/ìlenrio  nelli  ClauOri  * dimo^ 
ftraua  vua  fomma  modeftia  nelle  recreationi , e nel  Refeuo-  * 
rio  vfaua  vna  gran  pa reità  > & aftinenza . Si  crouaua  prc- 
iente  al  tempo  ^ iluuori  con  le  altre  Nouitiei  procurando 
con  ogni  fotlecicttdincdicirar.à  iìoela  Aia  parte alIègnataR 
per  il  desinato,  tempo  ) pcrfcttionapdo  qufil  che  faaueuai* 
perie^mant  con  fomma  ^Jitezza  « acciò  potelTe  fecuircpel 
cùho>&  ornaùiemò  alli  Diuini  Altari . Si  prefentaUa  ogni 
mattina  ali’  Imperatrice  Sua  Madre,  per  farli  riuerenzajo 
baciarli  la  mano  dcrouandoia  feroprc  giunca  molto  à buonT 
bora  dentro  lafacraTribuna.»  di  doyc  Itaua  afcolcando  tuC» 
le  quelle  mclTc, che  fi  cciebraufkoo  all’ Aitar  maggiorc>.& 
ottenuta , ch’haueua  la  fùa  materna  benedittione  le  n’anda- 
tiaiad  applicarfi  à gl’  clTercitij  della  Communità  del  Con- 
ucnto , tornandola  poi  à vedere  > c Aar  con  lei  per  vn  poco 
di  tempo  doppò  il  pranzo  ,c  lafciandola  poi  di  nuouo  ver? 
fo  l’hora  del  Vefpro  . Se  la  palTaua  tutto  il  giorno  occupata 
ne  gl’eflcrcicij  del.  Conuen^o  , Hooal  tempo  deli’  bora  del 
ripofo  ) Se  in  quei  bora  fé  n’andàuhuio  infieme , Madre , e fi- 
gUa  à far  oratione  nel  Santuario  delle  facre  Reliquie  per  rac- 
comandarli ciafeuna  à quej  fanti  <orpi  di  maggior  loro  dcr 
uótione , doue  poi  fi  licentiauano. vna  diH’  altra , ritirandoli 
Sua  Maeftà  al  proprio  appartamentoVe  la  figlia  Infanta  nel- 
la fua  pouera , c denota  cella  • Era  di  gran-confolatione  per 
l’Imperatrice  Madre  veder  il  profitto  della  figlia  fua , e con^ 
quanto  {pirico  andana  efeguendo  quella  vita , nella  qualp 
era  Aara  chiamata  da  Dio . L’eA*aminaua  A>pra  li  Aio! 
citi] , e nell’  vdir  le  gracie , che  dalla  Diurna  mano.ticcueua 
fcopriuadl  grantheroci>e.voofpici(Q  iacldoppxaco.ia  queU’ 

ani-  ' 
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anima . OocHe  Perfonc.'^he  rìfplendono  nel  mondo  co&J 
chiari  rag^  di  virtù  ) giome  che  fono  à farli  Religiofc»!! 
tendono. Icmpre  migliori , e più  fante . Edi  mole*  importane 
za  nella  fpiricual  nauigacione  la  pelante  arena  della  Tanta.» 
obedienza , perche  rende  alHcurata  la  nane  da  tntti  i venti 
delle  vane  paffìoni  > c dall’  onde  perieololìlfìmc  del  fecolo. 
Non  fi  troncrà legno  alcuno  nelmar  di  qucllà  vita,  fenza.» 
pericolo  di  oàufìragiosi  fé  la  propria  volontà  regge  il  timo»- 
ne^clo  goucrna,  LicentiataV  chc’^'era  dairinipcracrico 
Sua  Madre  l’Infanta  li  ritiraua  fubito  nella  Tua  cata  cella , e 
qniui  recitana  altre  breui  oratiooi  ; era  di  fua  Compagnie.» 
in  quello  tempo  vna  Monacha  molto  da  leiamata  > chiama- 
ta per  nome  Suor  Giuliana  della  Croce  d’OlTorno^  perfona.» 
molto  innocente  icpùia  9 & appiicatiinma  alla  Icttione  de 
libri  fpiritualirdotatai.d’vna  eccellente  mano  di  fcriuerej)i 
per  il  che  era  di  Tomaia  confolatione  à Sua  Altezza  i per  le 
copie  9 che  li  faccua  di  molti  deuoti  edercitij  > li  quali  prat» 
ticaukno  poi  inlìeme  con  particolar  fèruorc9  e fpirito . Cosi 
e^andaua  occupando  il  giorno  la 'NoltraInfaDCa9  nonlafcian- 
damomemo  akaho  di  tempo  otiófoiiafiammandoli  fem-t 
precón  nuoui  defìderi;  «ericeuendo  maggiori  doni  ne 
elTercitij  9 che  faccua,  pòlche  quella , che  nel  Palazzo  già 
s’era  moÀrata  Reiigiofa , poteua  fenza  farli  violenza  alcuna 
arriuar  ad  clTer  fama  nel  Moiiailero . ^ 


CAPITOLÒ  VI. 
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^.và  dirponeado  la  Profelllone  di  Sua  Alceùa;  e proua 
, particolare  y che  fi  la  Sua  Superiora  della.» 

V.  pj^rfeuerauza  9 P Spirito  di  lei . 

* : : ! 

V'  ^ • J 

BEncheandalTe  (correndo  l’anno  del  Nouitiato  con  me- 
no velocità  di  quello  9 che  bramaua  lo  fpirito  ardente^ 
^Sua  Altezza  s’andàuà  però  approflimando  di  giorno  in.» 
giorno  la  Corona  ^efe  gr^ccrcfceuail  Tuo  particolar  epa- 
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cento  ; St  rendeua  diipofta  > e preparata  » per  hr  la  profeA 
itone  con  (ànti , e rpiricuali  elTercinj , applicando  à queft* 
intento  Iecommunioni)lidigiuni , e le  penitenze.  Edifica- 
ua  grandemente  con  quella  Aia  burnii  tà  con  la  quale  anda- 
na Aipplicando  le  Monache,  che  raiutalTero  ad  ottener  par- 
* ticolari  gratie  da  Dio  per  il  giorno  delle  Aie  nozze  infor- 
mandoA  da  quelle  del  modo  col  quale  s’erano  loro  prepa* 
rate,  quando  A confecrarono  alla  Diuina  MaelU  » e prega- 
ua  di  più  la  Madre  AbbadelTa , che  volelTe  bene  incarni- 
narla  fopra  di  qucAo  punto  per  elTcr  bramofa  d’accrefccrA  il< 
merito  delle  Aie  preparationi  con  la  virtù  deir  obedienza. 
Gl'  andana  auuertendo , e ricordando  la  Aia  MaeAra  quel- 
lo 1 che  li  fouueniua*  e per  darnuggior  calore  all*  eiTercitiv 
li  ordinaua  quell*  iAelTo,  che  lei  praticaua,e  come  che  era 
fpirito  fapiencilfimo  non  lafciauamai  di  far  ogni  proua,  per 
conofcerc  fin  doue  arriuaua  il  femore  della  Nouitia»  dicen- 
^ doli  vna  volta  tra  l' altre:  Sigmora  vada  tonfiderando  bene, 
veftra  Alrezza  nanfe  è grande  tf  nelle  thè  lafcia  » e quante 
fece  quel  ch^  imf  rende  in  qnefla  "Re  ligie  nei  quello  di  contente 
grandi ftinào , e que^e  di  gran  patimenti , e pene . Venfi  bene  4 
queW  ingrejfe  di  doue  non  fi  può  tornare  per  vfc irne,  Cendant 
narfi  k vna  perpetua  clan  fiera , è-perder  la  chiane  della  vita 
del  Monde  ? Ponderi  benel’a/jfrezxMi  é"  rigore , con  il  qua- 
le fi  viue  in  qnefio  Conuente , la  puntual  offeruanza  con  la  qua- 
le fi  mettono  in  praticale  no fire  Cofiitutioni.  Vada  mifuran-^ 
do  con  le  fòrze  del fuo  fpirito  la  longa  duratiene , e con  quelle  del 
corpo  la  qualità  de' patimenti , Quando  V offra  Altezza  fatta 
già  prefi  fifa  volga  gl*  occhi  alle  porte  del  piacere  jo  le  treni  fer- 
rate t quando  (i  ponga  a contemplar  gtanni  longhi , che  li  refi  ano 
di  vita  , e fi  treni  legata  k douer  terminar  i giorni  fuoi  in  vna 
prefifisione  così  pouera , e rigerofa  j può  fuccedere , che  s'incon- 
tri col  pentimento  doue  non  può  trouarfi  all’ hera  col  rimedio, 
^irtu  di  prudenza  il  faper  prenenir  i pericoli , e prima  di  fiog- 
giacere  alla  perdita  prone  dere  col  riparo.  Se  non  ha  da  hauer^ 
forze  V offra  Altezza  per  refifiere  tm  quella  vita , eh'  abbraccia 
•è  meglio  la  fidar  la  al  principio  ^ che  voler  ingoi fir fi  affatto  i 
non  mancheranno  mezi  » e mettiti , per  venir  k quefia  rifielntro- 
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nt  (ih  apii  fk»  ìtrtTMta  t f yfpHtàtinte . NoD  pòceua  ficetie«> 
rt  iDjiggio^mortiHcQciDticSua  Aiteua  »tbe  il  vederfi  mct» 
tf  t ih  dubbio  la  Aia  pbrièucronEa  » t perciò  li  caricò  molto 
la  mano  la  Aia  Mac  Ara  fepra  di  qilcAo  punto  » per  feorgere 
lìh  dette  arriuaua  la  Aia  patleiika  nell’ aicòltir  Amili  pacolci 
cccimefapcua  difehderA.  Si  Compofìe  ella  con  granino* 
écAia  nell'  vdir  qucAc  voci  della  Aia  Superiora»  c termin*- 
to  ,ch*  hebbe  quella»  diede  la  AianTpofta  con  dire>cho 
non  haucua  dubbio  alcuno , che  fbilè  molto  conAderabile^ 
quello  » che  abbracciaua } mà  però  poco  li  parcua  quello 
eh*  abhandonaua  > perche  conofceua  »che  lafciaua  nella^ 
vita  del  fecolo  molte  fatiche  lènaa  guider^ne , molte  pene 
lènza  conforto  » molti  laccio  e pericoli , motte  difgratie , e 
precipiti;  : lafciaua  le  maggiori  miferie  nelle  confufìoni  > 
maggiori  » danni , lènza  rimedio  » e trattagli  fenaa  Ane  ; o 
cosi  com’  era  molto  quello  » che  lafciaua  ne  i mali  » era  po- 
co quello  » che  lafciaua  anco  nei  beni  ; poiché  in  quei^ 
vira  A riduce  il  tutto  à vn  breueguAo»à  vna  felicità  ma* 
fcherata  »à  vna  allegrezza  Anta  >a  vna  fpcranza  incerta»  à 
vna  Acutezza  falfa  ; lafciaua  vna  vita»  che  fe  Afopportaè 
vn  tormento  » fe  A gode  A Aà  in  gran  perìcolo  : laiciauAé 
quella  maggior  fortuna  eh'  vn  minimo  accidente  fe  la  rag* 

r'ra»  quelle  più  aire  grandezze , che  vn  licue  foAìo  le  getta 
terra» le  ricchezze, il  comando»  le  dcKtie,i  contenti, 
tutti  pendenti  dal  fonilifllmo  Alo  della  vita  ; e recifo  dal 
èempo  queAo  Aame»  ch'ogni  giorno  A và  afTotrìghando, 
cade  il  tutto  per  terra , e tutto  A riduce  in  poluere . Rifpofè 
parimente , thè  conofceua  con  gran  chia rezza  tMicllo , che, 
abbvaociana  nel  Acguir  la  vocartone , che  An  dapicciobu 
imchilia  hiiictia  defkfcrato  : Imprendeua  vna  vita  Religio- 
sa, e Acnia , lioue  i parime-ntì  fono  teA>ri  dell'  anin'a  » e fcr* 
irono  crrccti  aH' iAetk)  colpo  di  riftoroi  vn  ripofo  fcnzi^ 
qltèrationc;)  voaconretuezza  fen2aTÌmerdimcnto,vna  fc* 
Àcità  ktta  fb^etle,^flg1lAo  Senza  Ane,  vn  di rprczzoibr- 
hinaro  » \h  pacinfiodèo  «Megro  ,vn  timuaglio  leggiero , vfi* 
afprcìza  foaiie  ; vna  vka  ideila  quale  fe  fi  pacifee  s’acquiAc 
tnerìto  ) fc  A gode  A 'Cooièguilcc  gloria;  vna  vita»  nella  qna*- 
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tei  le  fcntiua  pena  mentre  caminaua,  afpcttaua  nel  fine  fi- 
cura  la  Corona,  le  fi  andaua  rìpofando  non  haueua , che  te- 
mere della  futura  fttica  , che  fe  era  breue  quella  vita,  fi  tcr- 
minaua  conefià  il  trauaglio , fe  poi  fi  prolongaua.  andaua 
crcfccndo  il  premio  col  tempo  i c foggiunfc  in  fine , che  i 
quel  Monalèero,  & habito  lauto  ,foio  l’haueua  couj|ott«_, 
l'amor  di  Dio,  c che  quell’ ifiellb  Ji  concederebbe  forza  per 
tirar  à fine , quello , che  Ji  haueua  dato  gratia  di  defidera* 
re  i che  le  fuc  fole  forze  non  erano  fufficienti , mà  col  Di- 
ttino aiuto  non  haueua , che  temere . Non  fi  può  cfprimere 
Tanimo  grande  ^ che  haueua  per  fottcntrarà  tutti  li  pati- 
menci  delia  Religione,  chiamati  dai  mondo  all’  bora  perie^ 
con  nome  di  afprezze , rigoroficà , e croci . Non  v'era  efer-» 
citi©  di  qualfiet^lia  penitenza , che  non  l’ abbracciafic  di 
tutto  cuore , c fe  la  prudenza  della  fua  Macfira  non  la  folTe 
andatamo^raodo.fi  dichiaraua  fempre  fiifictenci/lìmo  J’a- 
limpfiio*  aquello  doue  non  li  giungenino  le  forze^  !Fi  ftu* 
pkianocon  ^an  difpùicere , che  fi  trouafie  perfona , aUà^ 
qttaiepotefieparereautfera  la  vita  della  Religione  parago* 
nata  con  la  vita  del  fecolo , nella  quale  tanti  incommodi»!  -Jt 
diiàgi  fi  paeilicaflo , marauigluadofi , che  fia  tenuta'  per 
cola  ^auentok  la  penitenza',  e non  i prccipitij  mortali,  dd^ 
ue  lòao  llrafirtnace  Taoime  da  i vitij  : Qjtamu  magfUri 
ffftru  Fcuar$  ( diceua  ella)  piùeUl  pomer0  per  accumMlàr  dé* 
fàar§  ptrc»mfermarl§^&  accrefeerlo^.  Qpefte  pene  t e rranagU 
/kramm0d»Ui,eU  Mohili  fatiche  della  Religiane  fi  fiimarant^ 
amare  ? ahhraeew-tmoU  trattagli t cheti  portane  alla  rouina , e 
fneili  fuggiremo , che  ci  folle  citano  la  falute  ? Oh  tfuanto  è fitnU 
firn  cfttefio  modo  d’intender  de  gl'  huomini  ^ che  douendo  patire 
meli'  vna  iO  nell'  altra  firada  ^che prendine , s'eleggono  ptà  tefio 
ihfmdare  à morte  per  guadagnar  Flnfrnoy  che  patir  ieggiermei^ 
te  per  conptgnir  la  palma  dell’ oterna  gleria  . . . » 
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• facci  la  ProfedjoDc  >il  valor  > col  quale  {b  li 
' oppone  jcfi  determina  il  giorno 


della  Profelijone  • 


NAufgando  In  quello  tranquillo  mare  la  Screnifìlimi^ 
Infanta  Margarita  al  termine  bramato  della  iua  Pro- 
feffìone,  già  ne  glVltimi  meii  del  fuo  Nouitiato , à villa  del 
Porto»  li  fufeirò  il  Commun  nemico  vn’  altra  fpiritual  tem<* 
peda . Era  di  parere  TAmbafeiator  d’Alemagna  » con  altre 
Perfone , che  frequentauano  V appartamento  delP  Impera- 
trice » che  farebbe  fembrata  buona  rifolutione  di  Stato  > già 
che  l’Infanta  haueua  prefo  Thabito  » & in  erto  perfeueraua^ 
non  tirafTe  auanti  la  Tua  Profcf(rone*»mà  fi  riroanefle  coiu» 
libertà  di  poter  goder  delle  Tue  entrate»  con  licenza  di  po- 
ter vfeire  » & entrare  nel  ' a^  partamento  della  Madre  Sua^  e 
doppo  la  morte  di  lei  fottcn trare  à tutte  le  Tue  ragioni  ^ et- 
fendo  cola  conuenicnte  all’  Imperatore  il  mantener  vna  Per- 
fona  tanto  propinqua  in  (lato  tale» che  potcfTeconla  fua^ 
autorità  intercedere  apprtffo  il  Rè  per  le  congruenze  dell* 
Imperio  ; mà  quefto  non  potcìia  confarfì  con  Tabbandonar 
il  fecole  » e far  proftffionc  Regolare.  Proponeuano  di  più, 
che  in  cafo,  che  volcfTe  profcfTare,  s’andaffe  difpenfando 
in  quelli  particolari  » acciò  non  fi  rcndelTc  ella  inutile  alla-. 
caufacomiDune  » & al  btnefitio  maggiore  de*  fuoi  fratelli. 
Rirpofe  à que/lc  ragioni  Sua  Altezza  con  vna  rifolutione-» 
veramente  efcniplarifiima  » aucftando  , che  non  v’era  » nè  vi 
poteua  elTere  cofa  in  quella  vita , per  la  quale  hauelTc  mai  à 
Jafeiardi  profeflare  nella  medefima  forma  » c con  riftclTo 
ci  reo  n Ila  n 2 c>»  come  tutte  le  altre  Nouitie»e  che  non  pet- 
delfero  tempo  in  quello  col  gettar  via  le  loro  diligenze» e.» 
configli  ) perche  li  faccua  làpeic  alTolutamcnte  » (laua.^ 
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dcterminatiniima  di  rinchiuderfi  dentro  la  Claufura  » e Ter-' 
uir  à Dio  per  Tempre  nel  Conuento  > benché  ne  feguide  il 
douerfì  priuar  della  cara  Compagnia  della  Tua  diletta  Ma- 
dre. Quando  reflò  informata  Tlmperacrice  dei  viuo  Tenti- 
mento  della  Tua  figlia  s'interpofe  di  mezo.i  con  ordinare^) 
che  non  li  fofTe  parlato  più  Topra  quella  materia  > e confo- 
landola  »come  vera  Madre  tutta  Te  li  ofFerfe  per  aiutarla^, 
acciò  pieHo  vedede  confnmati  r Tuoi  fanti  dcltdcrij . Anda- 
na trà  tanto  continuando  li  fanti  eferciti  della  Tua  Religio- 
ne 9 Tempre  ragionando  di  quella  lodeuole  vfanzajchcli 
oflerun'in  quel  Conuento  jche  le  Nouitie  lìanoTolitc  di 
dimandar  alle  Monachcj  che  lì  contentino  d’alfegnar  il  gior- 
no pei  dar- il  voto  Topra  la  loroapprcuationctc  così  anda- 
na dicendo  con  grandidima  humiltà  alle  Monache  , si  in_> 
commune  1 come  in  privato:  G/4  con$fc0 ih' i$  non  mi  mtrito 
quello  (he  vengo  addtntaudondo  * di  viuere  in  tosi  [anta  tem- 
fagnia  ftre^tr  io  tanta  iniqua  y teme  mi  trono  \ queft’  ijlejfo 
•però  U ha  da  meuere  a cotnpafstene  d'aaettarmi  per  loro  fonila^ 
t.  compagna  \ acttòpofst  diuentare  virtuofa  ^ iir  hahile  a feruir 
ò Chrtflo  Signor  Noflro  : Erano  parole  quelle  »cbe  poneua- 
no  in  obligo  rutre  quelle  buone  Madri  à mouerfì  à tenerez- 
za ben  grande  9 e marauigiiarlì  Topramodo  9 vedendo 9 che 
vn’ anima  tanto  perfetta  9 come  quella  9 haucua  sì  baisi 
lèntimentì  di  Te  lleTsa  . Efsendo  dccorlo  il  giorno  della.» 
Conucrlìonc  di  San  Paok>9  lenza  che  poteTsc  fàrelafua.^ 
ProfeTlìonc  9 per  alcuni  impedimenti , che  fopra  di  ciò  s’in- 
terpoTero  9 furono  poi  cosi  viuc  TinHanzc  9 eh’  ella  rapprc- 
TentÒ9acciò  gl’aTsrgnaTseio  vn’ altro  giorno  per  profefsa- 
rc9chc  l'Imperatrice  deteiminò  prcciTamente  quello  della 
Purificatione  della  Beata  Vergine  alli  due  di  Febraro  dell’ 
anno  15  >5.  Si  rallegrò  ellremamcmc  l’animo  dell' Infanta, 
vedendo  già  prefifso , e llabilito  il  termine  alla  Tua  Tpiritual 
coronationc  9 & andaua  viuendo  con  qucAa  fperanza  coul» 
aggionger  aliai  tempo , impiegandolo  tutto  in  altiflìmo 
meditarioni  9 e compiacendoli,  eh’  in  giorno  fediuo  dedica- 
to alla  Beatillìma  Vergine  Noftra  Signora  douefse  ella  en- 
trar nei  ^ empio  della  Religione  per  facrificar  i Tuoi  defidc- 
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rij , e purificar  rop^ratxooi  Tue  > Giubilaua  in  veder  > che  fi 
poncua  dentro  quef^o  nuouo  fiato  in  vn  giorno  dedicato 
alia  Vergine  Maria »hon  parendoli , che  potefse  temer  del-, 
l’efico  felice  » chi  formala  il  primo  pafso  fono  la  di  lei  pro- 
tettioiie.  S'andaua  adunque  preparando  nella  maniera  loli- 
ta dell’ altre  Nouitic  : Auanti  la  Profelsione  cooclulè  il  Tuo 
Teftamento  con  molta  quiete,  e con  licenza  particolare  con- 
cefsali  dair Imperatrice  Sua  Madre,  nel  quale  perprinaa 
claufula  fece  total’  offerta  à Dio  del  corpo, c dciranioia  fua: 
e per  feconda  rinunriò  in  tutto,c  per  tutto  con  ogni  Ibllen- 
oicà  à quante  ragioni  > c dritti  potcuano  appartenerli,  come 
ad  Arciduchefsa  d’Aufiria,&  Infantade  i Regni  d’Voga- 
Tìa  , c di  Boemia.  Ordinò, dipoi  con  difpoficione  partico- 
larifsima , che  fofgcro  vefiiti  molti  poueri , e lòuuemci  con 
larga  elcmofina  diuerfi  Monafierij , c luoghi  pij , proueduct 
vari;  bolj^dali , liberati  quelli , che  ftauano  in  carcere  per 
debiti  ,rifcattati  moÌEÌfcbiaiii,&  altri  dcuoti Legati, ehe.f 
volle  folscro  onninamente  fodisfatti  . Fece  donationo 
a)  Conuento  per  il  giorno  delia  Tua  profelsione  d’vn  orna- 
meoto  per  gl*  altari?  e pulpito i Donò  la  pianeta  tonicelle, 
e paramento  intiero,  con  il  quale  s’iiaueua  à celebrar  la 
Mefsa  tutto  di  Broccato  di  Fiorenza  ricchilfimo,  con  freeis 
e frontali  ricamati  con  perle,  che  i'Imperarrice  Donna  Ila- 
bell;^  fua  Aua  hauciia  donato  alla  Madre  fua , e quefia  non 
rhaucua  voluto  impiegar  in  altro  vlb  per  riferbarli  à quel 
tempo , quando  la  ^a  figlia  Margarita  fi  conlccrafsc  à Dio. 
Donò  parimente  vn  tappeto  ricamato  nel  Palazzo  dell’  Im- 
peratrice di  fiima , e prezzo  grande  con  altre  preciofifiìme 
gioie  tutte  dtfiinate  à quefia  funcionc.  Rogòquefio  fuo 
tefiamentoalli  25. di  Nouembre  dell’anno  1585.  alla  prc- 
fenzadi  D.Gafparode  Quiroga  Arciuefeouo  di  Toledo,  c 
del  Padre  Fra  Giouanni  d'Efpinofa  Confeflbr  dcli'Impcra* 
trice,pcr  mano  di  Tomafo  Gratiano  di  Antifeo  Notare  Apo- 
fiolico,e  Scrinano  Regio  . Furono  tefiimonij , Giouanni 
KcncnhylJcr  Conte  di  Franquebiirg,  Imbakiatore  dell' Im- 
pecio, il  Conte  di  Baraxas  Prefidentc  di  Cafiiglia,e  del 
fuo  Configlio  di  fitato . Dpn  Giouanni  Borgia  Maggiordo- 
mo 
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nto  Superiore  cicli’  Imperatrice  > Doa  Heroando'  Borgia  j e 
Don  Garzia  Sarmienro  Maggiordomi  di  Sua  Macftà  Cefa- 
rea  > t Hernando  Znclo  Aio  Secretano  » e Pietro  della  Valle 
Villamagna  Secretarlo  del  Hè . S’abboccò  il  Cardinal  Q^i- 
roga*  conforme  difpcine  il  Sacro  Coocilio  di  Trento  coju» 
lTnAiaca»ponendola  in  Aia  libertà  à dichiarare fchiecta» 
mence  la  uia  intentione  in  ordine  ai  farfi  ReJigiolà  , c vol- 
le Jarlo  à foJo  con  Jei  per  iòdisfactione  maggiore . Ri^io- 
fc  à tutto  Sua  Altezza  con  fingolarilfìma  gratia , c /pirite,  io 
modo,  che  rArciue/couo  rcftò  marauigliato , vedendo,che 
la  Diiiina  mano  era  tanto  liberale  con  quell’anima,  mentre 
Tarricchiua  di  fpirito  ri  grande. 
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Sfdilf eri/ce  io  Inabilito  giorno  per  la  Profc/fionc:Deuoti 
Tcnrimcnti  di  Sua  Altezza  j c ottiene , che  fi 
, decertnufi  va  altra  gioroau. 


*i}  M 


TRouandoA  già  preparata  l’Infanta  per  far  la  profer- 
itone nel  giorno  della  Purifìcationc  della  Bcatiffirm.. 
^^?tgine , e molto  contenta  per  veder  hormaì  pollo  fine 
alle  foc  Cjmcc  pene  , e darli  principio  alla  fua  fèHce  forte, 
permilè  però  Iddio  per  far  proua  della  fna  coftanza  , che  li 
xoflc  digerita  quella  fua  bramata  fodisfkctione . Era  flato 
inoiato  à Roma  dall'  Iinpcratrice  con  parcicolar  Imbafcntt 
il  Padre  Frà  Francefco  Gonzaga  Generale  dell’  Ordine  dei 
Padre  San  Francefeo  ,qnaldopoi  fti  Vcfcouo  di  Mantooi, 
acciò  foppl  calTc  la  Santità  di  Gregorio  Decimo  Terzo  à 
conceder  la  fua  benedittione , e licenza , acciò  potclTc  Sua 
Altezza  far  la  Profeflìonc . Fece  compita  Tclatione  il  Padre 
Generale  al  Sommo  Pontefice  deli’  Illuflri  virtù , e fpirito 
fingolare  dell’  Infanta , del  femore, coi  quale  Tiuena  nella 
Religione,  c del  raro  c Tempio  con  che  le  l'era  pallàca  nel 
Secolo  iftilegrandofi  per  quefti  fingolari  tuuifi  la  Sanciti 

Sua 


rio  tr?,;  HI.  CAP.  vili. 

SuaiCOnmlradareUDiuinaMaeftàichenel  tempo, eh**' 
«gli  gouemaua  la  Santa  Chidà  fi  fbfic  degnata  di  colloca- 
re vna  lampada  cosi  lucente  fopra  il  candeliero  della  Re- 
ligione ì acciò  illuminaifei  fedeli  nelle  tenebre  dellcrvani- 
là  monda  ne.  Si  compiacque  Sua  Santità  di  fcriuet  àll' In- 
fanta con  Paterno  affetto  inuiandoglicopiofiffimc  benedit- 
cioni , acciò  profèfiàfTe  quella  vita  midffima  « concedendo- 
gli Priuilegij  , e grafie  particolari , come  vedremo  qui  ap- 
prdTo.  Andò  poi  tardando  tanto  qucflo  dtipaccio  nel  fuo 

• arriuo , che  non  puotè  farfi  la  bramata  profeisiòne  nel  gior- 
no di  San  Paolo , nè  in  quello  della  Purificationc  della  Bea- 
ciffima  Vergine  j come  s’è  accennato  ; onde  bifognò , che  fi 
prolongafTe  ancor  più  perTInfàntaquefio  fuo  amorofo  mar- 
tirio. Concorfèancora  per  altra  parte  à quefia  dilatione  il 
ritrouarfi  affente  il  Rè,  che  effendo  andato  ad  accompagnar 

* la  figlia  Aia  l'Infanta  Donna  Catarina  « che  andaua  ad  ac- 
cafarficol  Duca  Emmanuello  di  Sauoia>fu  ncceffitato  crae- 
tenerfi  in  Monzone  per  celebrar  la  Dieta  fopra  i tre  Regni 
della  Corona  d’ dragona,  doue  dimorò  affai  più  tempo  di 
quello ) che  s*era  fuppofio,e  perche  haueua  defiderio  di 
ritrouarfi  prefentc  all' atto  della  Profèffionc  della  fua  Ni- 
pote } fj  perciò  neceffario  (bfpenderla  ,e  differirla . Soffri*» 
ua  rrà  tanto  Sua  Altezza  vna  pena  atrocifsima  * vedendo 
trafcorrcre  il  giorno  della  FurificationCiqual  fu  pieno  per 
lei  di  lagrime  per  non  vederli  adempito  il  compimento  de 

• defiderij  Tuoi  ; accrefcendoreli  anco  maggiormente  il  tor- 
• mento  ) e vedendofi  prefente  in  quel  giorno  alla  profèffionc, 
che  fecero  Suor  Anna  della  Croce,  e Suor  Raffaella  dellt-. 
Madre  di  Dio , due  di  quelle  Signore , che  prefero  il  facro 
habito  pochi  giorni  auautidi  lci>nonhaucndo  potuto  Suor 
Luuifa  delle  piaghe  profèffar  in  quel  giorno  per  mancarli  il 
tempo  affegnato  dal  Saao  Concilio  di  Trento . Era  così  in- 
tenfo  il  rammarico , che  fentiua  Sua  Altezza  di  quefie  di* 
lationi  y che  neceffitaua  à mouerfi  A compaOìone  chiunque^ 
Jaconfideraua  . Andaua  facendo  redeflìone  alle  Tue  poche 
fortune  paffatc , temendo  fcropre  dell’  efito  felice , fino  chcj 
non  lo  vedeffe  perfettamente  compito . Si  riduccua  alla., 
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memoria  quelle  {brade  difficultofe  per  le  quali  era  pa(fata_,; 
per  arriuar  àquefto  fincjgrimpedimcnci  le  contradittionit 
gl*  oftacoli  % t difgufti  9 le  pene  » e i martiri;  fofFerti  : and  a- 
uadubkandodi  qualche  nuouo  acddente)  che  poteiTe  per- 
turbarli il  Tuo  bramato  contento  > piangeuasC  lì  sfogante 
con  tenerifilmi  affetti  lagrimando  continuamcn:e>e  marti'- 
rizandofì  con  profondifiìmi  {ofpiii  : non  c ouaua  ripofb  ^ nè 
folle uamento  alcuno,  e fpafìmando  con  rinterne  vifcercii 
dcir animo,  fc  n'andaua  tutta  affannofa  al  Choro  , e quiut 
conamorofe  querele  ù lamentaua  del  Tuo  Diuino  Spofo, 
come  fu  vdita  vna  volta  prorompere  in  quelli  a noroli  ac- 
centi : Perche  , ò Signore  m'andate  prolonganda  quefla  mia 
bella  forte  ì V i dilettate  forfi di  vedermi  così  penare}  Siate 
ftmpre  benedetto  \ mi  rnuora  pur  io  di  tjuefto  martirio , ò Signo-^ 
re  ^ma  rnuora  contenta mentre  fia  confecrata  k voi  ; mi  dtjfe^ 
rite^tiefio  bene  » perche  non  lo  meriti.  ? mkchi  è # Signore  , che 
ne  faccia  acqu  ifto-i  e che  lo  meriti  ì Vefer  voi  quello  , che  fett 
ti  conduce  k qnefìk  fortuna  » e non  i noflri  meriti  • Qik  fi  troua^ 
no  nella  Religione  le  mie  fiore  Ile  ^ (Ir  ie  (lo  battendo  alla  porta» 
Quando  vi  compiacerete  o Spofio  mio  di  rifipondere  alla  vofira 
immile  fipofiatche  co  i fiofipiri  dell’  anima  vi  flk  chiamando  ? 
Son  è vofiro  fiolito  il  farquefie  dilationi le  patite  più  tofio 
voiyche  lec.igioniate  adaltri\ben  poffio  morire -^mk  non  percik 
mai  laficiarui  : Voglio , che  mi  troui  più  tofio  morta  , che  allon* 
tonata  da  voi  la  luce  di  quel  giorno , nel  quale  vi  de  gnor  e te  di 
comparire . Si  rifolfe  fubito  dipoi  di  andar  à fupplicar  in- 
ftancemente  Tlmperatrice  Sua  Madre , perche  (i  degnatfej 
di  (labilir  vn’ altra  volta  il  giorno  precifo  per  la  Tua  Santa.. 
Profellìone  ) c lì  propofe  di  non  voler  alzarli  dauanti  alli 
fuoi  piedi , doue  farebbe  inginocchiata  > fino  à*  tanto , che 
non  otteneffe  da  lei  quella  bramata  gratta  • Vedendo  poi 
chiaramente  la  Maeffà  Sua  la  viua  inUanza  , che  li  faceua  la 
fua  figlia)  e compatendo  al  Tuo  incenfo  rammarico,  li  promi<* 
fc  , che  hauerebbe  fpedito  vn  Corriero  al  Rè , col  diman- 
darli, che  fi  compiaceffe  di  condefeendere , che  alli  vinti- 
cinque  di  Marzo, giorno  dell*  Annuntiatione della  Beata.. 
Vergine  fi  facellc  hormai  quella  bramata  profcffionc.  pa 
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fià  giunco  in  qucfto  tempo  il  Breue  Ponti£do  di  Gr^Otio 
>ccimo  Terzo , il  quale  inuiaua  con  ia  Sua  Benediccione^ 
anco  il  facro  Velo»  che  haucua  da  feruire  {Mr  la  Profeffione 
di  Sua  AJrezzai  benedetto  di  Tua  roaoò  propria  3 e con  vi. 
fccre  di  vero  Padre»  preuedondo->che  quella  nouella  pian* 
ca  baueua  da  produrre  frutti  tanto  abbondanti  nel  Ciardi, 
no  della  Cattolicha  Chiefa  ; e compatendo  alla  fua  delicata 
cooiple/Tione  » acciò  non  perdeife  le  forze  » e fanità  corpo^ 
ralc  sù  i primi  rigori  delJ'o0eruanza  Regolare , li  mando  ia 
difpcnfa  {opra  rafprezze  della  Regola  «con  dire»  eh*  era.» 
fua  intentione»  che  non  )*obligalTe  la  profef/ìone  più  di  quel* 
lo  » che  ageuolmente  potelTe  adattarli  alle  Tue  gentili  forze, 
e delicata  complcfnonc  . Tolto  che  fh  informata  Sua  Al-  ■ 
tezza  di  quella  dirpenfa  » dilTc  con  gran  collanza  » che  rif- 
pcttando  le  gratie,e  fauori , che  Sua  MaeRà  li  faccua,li 
renuntiaua  tutti  in  quella  parte  , che  la  difpenfauano  nel 
fuRaniial  della  Regola,  ammettendoli  fole  per  i’accidenta- 
le  ì e che  anco  in  quello  cafo  era  ballante  la  facoltà  della  fua 
Superiora;  ma  per  fare  che  diccRc  , ancor  quelle  parolej,  ^ 
furono  necclTarie  gran  preghiere,  e tutta  rautorità  dcll’lra> 
peratrice  Sua  Madre , mentre  Tauuisò  , che  in  altra  manie» 
ra  non  bau  crebbe  ardito  d’auuenturarla  alla  Religione  ; già 
che  la  difpenfa  penerà  precetto  » della  quale  hauerebbej 
potuto  feruirfene  3 come  li  fofse  piaciuto . Notili  in  quello 
puntola  perfettione  di  Sua  Altezza  ; perche  all'hora  quan* 
do  forpirano  tanti  per  il  pefo  delie  loro  C oltitutiori^e  Voti» 
ella  non  acconfente , che  alcuno  l’alicgerilca  > più  difpia. 
cendoli  il  vederli  liberare  da  i minimi  legami  della  Religio- 
ne , che  ad  altri  il  trouarli  aggrauate  da  i più  forti  vincoli.  Si 
volle  feruire  quella  Signora  dclli  priuilegij  >che  llauanoin 
Arbitrio  delli  Sai  peri  ori  con  sì  gran  tempeianza  •>  che  à tutto 
'quellosch’cra  fuflicientc  l'autorità  dell*  /-.bbadersa  » vni  an- 
cora la  facoltà  del  Ponteltcc»  e non  volle  {eruirG  della  liccnr 
zadcl  Pontefice  3 douc  non  arriuaua  anco  quella  dell’  Ab- 
badelsa* Scrilse-poi rimpecatricc  alla  MaeRà  del  Rè» con- 
forme , che  haucua  promcfso  alla  fua  figlia»  e n’hebbe  per 
rifpoRa,chcnoQ  potendo  egli  abbreuiar  più  il  Tuo  viaggio 
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80t»Y0!cu9'fiè  anco  digerir  d’  auantaggio  quefto  fcruirld 
nUa  MaeiU  Diuina , nè  ali’lofanta  vna  confolacione  sì  gran^ 
de  ;e  peròdn  diquiui  li  daua  la  fua  benedittione  , acciò  fa- 
ccfTcoel  deftinato  giorno  la  fua  Tanta  Profeffionc . Quefta 
III  la  maggior  grana,  che  poteffe  conceder  il  Rè  alla  Su# 
Nipote,  & il  pià  lieto  auuifo,  che  riceuelTe  ella  in  tutto  il 
corfo  della  Tua  vita. 

C A P I T O L O IX. 

Profcflìonc  di  Soa  Altezza  ; forma , deuorione , e '• 
grauita  con  la  quale  lì  fece. 

ASfegnato  di  già  il  giorno  della  Santiflfima  Incarnatio- 
ne  del  Signor  Noftro  dell’ amo  1585.  perla  Profèf- 
fione  di  Sua  Altezza  , fi  refe  adornato  rutto  il  Conuento,  la 
Chiefa,  i Clauftri  ,e  le  Cappelle  con  ricchi, e pretiofi  ad- 
dobbaaienci.  Si  accommodarono  vagamente  gl’ Altari  con.» 
tette  le  Reh'qvic  numerefedi  quella  ianta  habiratione.  Que* 
tìe  Sacre  Monache  , che  per  lo  più  fono  Tempre  puncualifli- 
me  nelle  loro  fpirituali  fcftc  , in  quefta  che  fu  la  maggiore, 
che  mai  quel  facro  Conuento  Reale  celebrafrevfuperarono 
veramente  Te  ftelTe , fabricando  archi  ai  tifìciofì  di  fiori  ,cofi 
i quali  refero  abbellito , &:  adornato  il  Choro.  Empirono  li 
Conuento  tutto  di  candide torcie,  di  foauiflìmt odori , 0 
profumi  con  tal  fragranza,  che  tutti  quelli  ornamenti, e> 
preparatiui  confìderati  infieme  faceuano  comparire  quella' 
iacra  Claufura  vn  riftretto  Paradifo  . Difpofto  poi  ruttò 
quello,  che  potcua  efler  ncceffario  per  la  Profeflìoneyo 
giunta  rhora  determinata , che  fiìrdue  horeauanti  il  mezo 
giorno, fi  adunarono  infieme  tutte  le  Monache  capitofar- 
raenre , e di  confenfo  vniuerfalc  diedero  il  voto  fauorcuole 
fbpra la  Profeffione  di  Sua  Altezza, e raccertarono . So 
n*andarono  di  quiui  al  Choro  ,&  ingi fiocchiate  nme  per 
ordine  con  le  torciein  mano,  tronaodouifi  anco  prcfenco 
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rifflperatrfce  con  tnolci  Grandi) e SignoH  delU  Córte» fi 
diede  principio  alle  cerimonie  della  ProfefSone  » conforme 
IVfo  della  Religione»  e di  quefio  facro  Conuenco  . Si  reci- 
tarono le  Litanie  y & altre  ora  tieni  con  molta  deuotione  » le 
quali  terminate  che  furono  la  Madre  AbbadefTa  fi  pofe  à 
ledere  vicino  all* Altare, doue  fiaua  il  velo, e doue  haueua  da 
\ farla  Proicflìone  Tlnfanta.  Fece  quella  Superiora  vn  breue» 
e denoto  ragionamento  )rapprefcntando  alla  nuoua  Spola 
di  Chrifio  quel  molto  à che  fi  obligaua,  e che  era  per  anco 
libera  di  mutar  volontà  , Ibggiungendo  altri  fanti  auuifi  ,& 
ammaefiramenti  (oliti  darli  alle  Nouitie,in  quella  funtione; 
& iaterrogandola  fé  volcua  mutarli  il  nome  » e qual  fopra- 
nome  voleua  ponerfi , rifpore  ' Sua  Altezza  > che  il  fuo  tito  • 
lo  dóueua  elfere  conforme  la  deuotione , che  l’anima  fua_> 
haueua  Tempre  hauuto  alla  fanta  Croce  , onde  s’haucua  da 
chiamare»  Afor^ari/4  Jella  Grece,  Cagionauaedificationc 
grandilHma  il  veder  la  collanza  » la  deuotione»  la  mode- 
Aia  » & il  contento  fpirituale  »nel  quale  fi  ritrouaua  tatta_>' 
ingolfata  » la  gratia  » con  che  daua  le  fue  pronte  rifpolle  » la 
dolcezza» e loauità  delle  Tue  allegre  parole.  La  llauano 
contemplando  li  Circonflanti  con  lor  gran  tenerezza  » non 
potendo  contenerli  dalie  lagrime  , vedendo  quel  Regio 
perfonaggio  in  attiene  di  riucrenza  , & humiltà  sì  grande» 
e proceder  con  quell’  cdificationc  »che  non  ammetteua  pa- 
ri . Stana  applicatifiima  à tutta  quella  funtionc  Tlmperatri- 
ce  Sua  Madre» piena  nell'  anima  Tua  d’vn'  immenfa  conten- 
tezza » confiderando  ciò»  che vedeua  fuccedere  per  la  Tua 
ben'auuenturata  figlia  » accompagnando  ancor  lei  interior- 
mente ilfacrificio  di  quella,che  tanto  volontariamente  s’of- 
feriua.  Peruenuta  la  funtionc  ai  fuo  vltimo  punto  piegò  le 
ginocchia  l'Infanta , c tenendo  rillretta  tra  le  mani  giunto 
infieme  la  Regola  di  Tanta  Chiara  »fopra  le  quali  pofe  anco 
Jc  fue  proprie  la  Madre  AbbadefTa»  con  alta  » e chiara  voce» 
feccia  figlia  dell’Imperatore  la  Tua  Profeffione  » con  diro 
quelle precife  parole:  Jv  Suor  Margarita  della  Cr'oce  y faccia 
vetff  y e prometto  à JD io  » ^ alla  gleriofa  Vergine  Maria  , (jr  ttl 
Padre  Sa»  traacefeo  » inaila  Madre  Sa» fa  Chiara  tatti 
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K-^anH\  4 V9Ì  Madre  Ahhaieffa  di  òffemàr  ìnjtMti»  it  tem-ì 
fù  dèlia  mìa  vita  tjnefta  tegola  » dàta  dal  Padre  San  Franee/ce 
k Santa  Chiara  » col  viuere  in  Ohedienzà  Pouertà , Cafiirk  > è 
Claufnra.  Prendendo  poi  la  Madre  AbbadelTa  quel  velo» 
che  haueua  mandato  Sua  Santità  per  quell’  effetto»  e pone  n> 
dolofopra  la  teda  di  Sua  Altezza  » dilTc  quelle  parole  : Se 
Vofira  Altezza  offeraark  quello  » che  ha  premeffo^li  frometté  ' 
da  parte  di  Dio  la  vita  eterna  » in  nome  del  Padre  » del  Figlie^  " 
bìC  dello  Spirito  Santo . Intuonarono  fubito  le  Monache  il: 
Te  Deum  laudamus  » qual  fii  feguitato  à cantarli  dalla  Cap- 
pella Reale  dell’  ilèelTo  Conucnto  > & accodandoli  poi  tut- 
te quelle  à Sua  Altezza  » eraao  da  lei  abbracciate  con  lin- 
golarì dima  accoglienza.  Fu  condotta  poi  dalla  Madre  Ab- 
badcffa  à baciar  la  mano  all'  Imperatrice  Sua  Madre  » & à 
pigliar  la  fua  materna  beneditrione  » doue  poi  concorfero 
anco  tutte  le  altre  Monache  à far  TidelToatto  di  riuerenza» 
c congratularli  concici  della  fanta  Profeflìone  fatta  dalla.» 
fua  Figlia , accogirc*ndole  tutte  l’Imperatrice  con  grato  fem- 
biante»  per  clTcr  data  queda  vna  delie  arcioni  di  maggior 
contento  » che  bauclTe  riceuuco  invita  fua.  Ne  fegui  poi 
apprclTo  la  Mcfla  cantata  celebrata  Pontificalmente  dal  Car-  • • 
dinal  Gafparo  de  Qiiiroga  Arciuefcouo  di  Toledo  »cooj  > 
Mulica  eccellentiflimà  » c folennità  draordinaria . Termi-  ^ 
nò  con  quella  meda  tutta  la  funtionc»  la  maggiore,  che  hab> 
bia  veduto  il  Mondo'»  non  folo  per  la  grandezza , e Macdàt 
mà  molte#' più  per  l’arrione,  cheli  celebrò  di  queda  lìngola* 
rifìima  Spofa  di  Dio,  originata  dal  fangue  più  eminente  deD 
la  terra  » & innocenti  dima  per  la  fanrita  particolare  dell’ani-  * 
ma  fua  - Non  li  può  efplicare  à fudicienza  il  giubilo  lingo- 
larc,col  quale trionfaua  inquedodi  l’animo  confolatifli- 
mo  di  queda  denota  Vergine , vedendo  hormai  coronato  af-  • 
fattoi!  Tuo fanto  delìderio , e fuperato  del  tutto  ogni  timo- 
re . Si  contemplaua  fpofata,  e velata  nella  Religione  col 
fantidimo  Figlio  di  Dio  in  quel  giorno  ideffo,chc  li  degnò 
la  Di  ulna  Maedà  fpofar  fé  medelìmo  con  la  nodra  balfa.» 
natura  dentro  il  Talamo  Virginale  di  Maria  Sua  Madre.  Go- 
deua  affai  y che  in  giorno  » nel  quale  celebra  la  Chieia  la.j 
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venuta  ài  Dio  è hrù  huomo,  foflfe  comparfa  ella  à coolè^ 
crarfì  ferua  di  lui.  Si  miraua  intorno  priva  »c  fpogliata  af. 
ktto  non  foto  d'ogni  reliquia  mondana  > mà  anco  del  nome 
iftefsQ . Prcfc  il  cìtolo  di  Margarita  della  Croce  per  mag« 
giordifprczzodi  fe  medefimayC  per  più  alto  concetto  di 
Dio , perdendo  l’Altezza  Sua  il  nome  i doue  perfe  il  Tuo 
Spo(ò  la  vita.  Lafeiò  Chrillo  le  Corone  dei  Mondo  per  efser 
coronato  fopra  la  Croce» e cosi  abbracciò  la  Croce  Mar> 
gerita  » fuggendo  dalla  Corona  mondana» per  efser  difprez- 
zata  nel  Mondo  . Andò  imitando  il  Tuo  Chrifto  nel  portar 
la  Croce  per  il  camino  della  Perfettione  religiofa  »poue« 
ra»  obediente  » in  foggia  humìle  » e co  i piedi  (calzi . Cam- 
biò da  qucRo  giorno  innanzi  il  Hgillo  >e  l’arme  fua  » pren- 
dendofi  folamentela  Croce  «come  che  ben  fapeua»chc  per 
vincere  ognicofa  > quefta  folaiè  (ufficiente . 

-I.  ' 
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Primi  eflcrcirìj  di  Sua  Ahezzaidoppò<la<SiiaProfe(lion«7 
e gran  diligenza  fopra  rofferuanza-. 
della  Regola . 

FAtca  già  Monacha  profefsa  llafanta  s'applicò  fubito  à 
perfettiunar  con l’operc  quello» che  nella  fua  tenera., 
ctàhaucua  procurato  con  denderij  tanto  ardenti  » regnan- 
doli (emprc  nell’ animo  quel  viuo  affetto  di  vederli  dentro 
la  Religione  ; effendo  folira  dire , che  era  vn  renderfi  certa 
trà  Icrcmpefie  della  vita  il  nauigare  in  quella  ficura  naue: 
che  lo  flato  religiofoc  vn’vniuerfità  di  virtù  > doue  nciriftcf- 
fa  maniera  s’infcgna  la  perfettione , come  nelle  fcuole  ie.^ 
letterei  oue s'apprende  quella  profonda  feienza  di  conofeer 
là  flefsq.e  di  conofeer  Iddio;  oue  fi  riduce  la  fpcculatiua 
alla  prattica  ; oue  quello  più  sà  »che  meno  fuppuone  di  fa- 
pere  fouc  è gloria  lo  fiate  incognita , Se  vn  capacitar  ogni 
COiìt  il  pcnfair  di  non  intendere  cofa  alcuna  ; otte  fuol'  efsc- 
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rt  (>iii  tlto  il  fapcre  » quando  fi  priua  ranima  del  Aio  fapere^ 
eàmìnando  à Dio  per  la  ncgacione  di  fé  ftefsa , riempiendo 
più  il  cuore  di  virtù  ) che  rintellecto  di  notide.  Fece  il  Tuo 
ingrefso  in  quella  fcuola  già  molto  ammnellrata  » perche  Id 
ihidio^  che  haucua  fatto  (opra  le  virtù  « quando  habitana.* 
nel  Palaaao  Regio  j fu  per  lei  vn  corfo  di  molta  vtilita  nella 
Religione.La  prima  attione , che  fece  doppò  hauer  profef- 
fato»  come  riferì  lei  medefimavna  volta  » fìi  il  far  da  fèji 
ficlTa  vn’ atto  particolare  di  confecrarfi  di  tutto  cuore  alla 
Diiiina  Maefià  > e con  rutto  Tinterno  dell’  anima  fua  » di*, 
mandando  gratia  à Dio, che  fi  compiacefse  da  li  auanci 
comandar  nell'anima  fua  propria»  e non  gii  mai  lei  fief. 
fa  afe  medefima.  Prefe  fubito  per  fuo  particolar  cfserci* 
tio  quella  fingolar  virtù  » defidcrando  fempre  » che  la  Diuù 
na  volontà  comandafse  in  lei  ; e cosi  fenza  fuo  proprio 
volere  fi  ripofaua  in  Dio»  perche  teneua  in  tutto» e per 
tutto  rafsegnato  il  fuo  arbitrio  al  beneplacito  Diuino  . U 
fecondo  penfiero  particolare»  nel  quale  fi  pofe  , fu  nelia^ 
perfetta  ofseruanza  della  fua  Regola  » perche  diccua  : Nam 
tafla  U maggior  fottigliex.té  di /pirito il  più  delicato  im* 
tendimef$to  dell’  anima  » /r  non  jùridnet  la  cognitione  all’  opera» 
donendo  ejfer  gl*  effertit^  delle  •virtù  , nom  fola  fpecnlatiui  » »à 
prattici . £ perciò  fece  vna  cofa  molto  ingegnofa,  & à prò- 
polito  per  dar  ad  intendere  quella  fua  Tanta  applicatone  » e 
Ài  che  nclli  primi  giorni  feguenti  » doppò  la  fua  Profeffione 
copiò  di  propria  mano  la  Regola  di  Santa  Chiara»  con  li 
decreti  » c dichiarationi  >ch’appaiteneuano  al  compimentó 
della  Tua  obligatione»  e ne  fece  vn  libbretto  » quale  in  cìn- 
quant’  anni  di  vita  Religiofa  non  lafciò  mai  di  tener  tra  le 
mani  ; con  quello  vifse  » Tempre  mettendo  in  opera  quanto 
in  cfso  fi  contencua  » e con  quello  apprefso  volle  fpirarc» 
nel  giorno  del  fuo  felicifltmo  tranfito.  L'andaua  leggendo^' 
e crafeorrendo  fpefsc  volte  con  dire  » che  haucua  gullo  di 
tornar  à leggere  quei  capitoli , con  i quali  s’era  contratuta 
con  Dio  » perche  voleua  renderli  molto  accorra  in  ben  co« 
nofeere  la  promcfsa  fatta  >per  efser  poi  altrctanto  pronta^t 
e puucualc  nel  mao  cenarla..  Oh’»  che  cfsempio  è quello 

d’vn* 
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d'vD’amroacAramento  celcfte.Sc  tutti  tenefseto  auanti  gI’oc« 
chi  viua  la  memoria  di  quelle  promefse  > con  le  quali  fi 
fono  obligati  à Dio  s’accorgerebbero  ad  occhi  apertijquan* 
do  } che  mancano  nelle  obligacioni  loro  }C  irebbe  quelhu» 
Tanca  inuigilanza  vn  fuegliacoro  alla  perfettione>ò  almeno 
vn’accufa  nell!  mancamenti . 11  Tuo  principal*  ardore  con* 
lìlleua  in  capacitar  bene  la  Regola»  alla  quale  a’era  obligata» 
e caminando  per  quella  dritta  linea  verfo  la  petTcttionu 
richiedeua  a fe  ftelTa  rigorolìflìmo  conto  fopra  di  quello  in 
che  hauelTe  potuto  mancare.  Si  rendeuain  ciò  efattiflima  per 
quanto  gT  era  dato  licenza  dalla  lua  Superiora  » non  maa* 
cando  mai  da  ogni  minima  olTeruanza  commune  > e ToleuZ 
dire  per  ordinario , che  era  Toauillìma  la  Regola  » c Profel^ 
Hoac  di  Tanta  Chiara , c che  mai  lì  vedeua  maggiormente^ 
contenta  > che  quando  iuterueniua  » con  le  fue  forellc  nella 
Communità  facendo  inlìeme  con  loro  quello  in  che  eTsc.» 
s’impiegauano  . Erano'parole  quelle  propriamente  dellt^ 
gratia  » perche  certo  è » che  al  TenTo  non  poteua  parer  Iba* 
uc  quello  » che  è lì  afpro  » c penolb  al  corpo  ; e però  » co* 
me  TAutore  delia  vita  lafciò  detto , che  il  Tuo  giogo  è Toa- 
ue  » efsendo  il  -Tuo  giogo  la  Croce  » era  Toaue  la  Croce  ali’ 
Infinta  Margarita^ . 

? . 

CAPITOLO  XI 

JEfiercitij  di  penitenza  del  Reai  Conuento  delle  Scalze  di 
Madrid  $ ne  i quali  fece  la  Tua  Profefiione 
rinfanta  Margarita . 

PAre  coTa  conuCnientc  in  quell*  hiRoria  rapprelèntar  il 
campo  (opra  del  quale  glorioTamente  fece  la  Tua  car* 
riera  T Infanta  Margarita  vcjrTo  il  Palio  dell’ amor  celeRe, 
che  fu  i'elfercitio  delle  virtù  » con  la  perfetta  olTeruanza 
del  Tuo  Inllituto.  Chi  non  haurà  nel  Tuo  cuore  Tcintilla  ai* 
cuna  di  Diuino  leniimcnto  > Rimerà  per  vn’  afpra  propo* 
i fitio- 
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ftéoncìo  foàtie  quefta  forte  dì  V^ra  > come  la  nomili 
uaua.rinfanta . d*  effercitif , nelli  quali.fi  vannb  occupan- 
do qucfte  fante  » e prudenti  Vergini  nel  Monaftero  RealcJ 
dcllcScalzenel  corfo delle  ventiquaW horfe del  giorno,  c 
della  notte,fono  li  feguenti. 

► Si  alzano  à matucino  sii  la  ineza  notte  ffenza  forte  alcu- 
na di  difpcnfa , perche  in  qucft*  bora  già  ftà  leuata  dal  fuò 
ripofo  vna  Monacha^  la  quale  hà  per  vdìdo  dr  chiamare.» 
tutte  le  altre.  Finito  il  primo’ fuono  della  Campana , &*al- 
zatefi  dal  Ietto , recitano  tutte  infieme  nel  lor  Dormitorio 
in  tuono  ordinario  T. Antifona  : G/^r/à  i/f  excclj/s  Deotcoi 
verfato  , & oràtiotìe  della  Natiuità  del NSignore ,ringra- 
tiando  iddio  per>U4Bendìtio  dcirincarnactonc , c per  il  fiiO 
Nafeimento  (ah tiflì mo  ^ che  £ii appunto  in  queft’hora  mede- 
fima . Nel  tempo  però  della  Qu ad rageiima  dicono  TAnti- 
fona:  CJf/rfifis fi  prò  0Miefts(jrc.  e fOrationc-> 

Refpice  cfudfumus  Domine  fìtper  hanc  famiUam  tuafn  in  me- 
moria della  ^ffloncr  di  Ch  ri  ito  Signor  No/trò . Terminata 
quella  fanta-,  c deufota  cerimonia  fc  ne  vanno  in  ordinanza 
verfoii  Choro  vdouc  imtuono  grane , c pofato  recitano  il 
Màtutino,e  «doppò  qucifto’dicono  vn*  Antifona  ,v'n»Vèrfet- 
to , & vn’  Orationc  deU’AngcIo  Cuftodc  di  quelli ideflb'  fi-* 
ero  Conuento , che  àia  feguente*  i i 

Q Brote£for\(ertaiftium  ^paNpertatis^miUtkm  DàXy^ 

fios  fiagiliitmHfititdtprecexad  Dominìim  Hnftodi  nos  poinliìi 
huius  )/Horjafieirf  euram  gèrens  n (fidaci  »' 

Immntet  /Ingeks  Dòmini  in  circuitn  timentiam  eum  ^ ? 
. Ef  eripiet  eós . : ' ’ : : 
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PErpetttn  nobis  tpunfumus  Domini  famulahui  tms  ^ prote^ 
{fionis  tud  per  fanSfum  Angelumtnum  huius  Monafieru 
bentgnum  Cttfiodem  prnftà  enfiodiam^  quibus^  ér  Angelica pm-- 
flitifii  non  deeffe  fubjtdia.  Per  Chrifin  Dominum  Noflru^Amen* 
. Doppò  quella  commemoratione  ne  fanno  vn' altra  all" 
Angelo  lànto  Raf^ello  per  lis^Viandaoci , c particolarmente 
; Y per 
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per  li  Periwaggi  Regij  > pct  i Geqerali  dcltOtdkiinfe^'^c 
aìctt  PerfoDc  d«UQtC»jr bcnefòttrid  dei  CcJnueaio*  éhe  èh 
fcgucntc.  i , j.  . 

^ 0 Eeatijfiim  ’hàfhatl  Àrcl/amgele  Chrtjhjfergrgtiam^mtm 
A Deo  meruifticMftcdi  eosìnhéuvita  ak  •nmi  ai^tfitate-,  reduo 
tot  tu  domum  fuam  cui»  •mai  falute^  & f tèff  eritatet  vita  '/ut- 
tu^educ  eoi  ad  Eeguu  coletta,  i.  j • . "i 

^ Orafre  uahs  Beati/simèRafiaeli.1^.  . r.  ' < : >t 

%»  _ yi  dignieffictamurfremi/sienilrtis  CbriJU,  ' ' : 

0 Vi  B M V &. 

Mhtere  diguare  Demùie  de  Culit  ì»  adiuterium  earum 
Sau’ffum  Arthaugelum  tuum  BafAuelem  j vias 
r.um  dmg(u  ìoi  hofte  defiifdatt<ir  ai  omni  aduerfitate  cufla- 
diat  iprofferitatemeenfirat  $ augeat , infermet  j & doceat  . Dea 
copuleh  ea»iu»gàhod  gaudiafimpitetuaperdueau  Ber  CÀtri- 
ftum  Dmùtum  Nofirum , Ame»^ 

Si  fi  immediitamente  vn*  bora  d'araciofie  mentale  >leg- 
jgCDdo  prima  in  qualche  libro dcuoto  il  punto  «che  hi  da 
materia  allameditationeUc  vigilie peròdcllaCommu* 
]>ionc  ) che  fono  ducf  volte  la  fertiihaDa  (labili  ,&  altre  in- 
certe per  occaiìonc  delle  varie  fcùc  dell'  anno  » (è  ne  refiano 
nel  Choro  fino  alla  mattina  con  licenza  della  Supcriora^ 
quelle  ^ che  vogliono  reflami  * e per  ordinario  rodano  tut- 
te 9 fuori)  che  quelle  alle  quali  per  la  loro  gtaur  età  » e .de- 
bole falote  non  è così  facile , nè  gPc  porme0ÌK'Nell'hortL> 
quinta  doppò  la  meta  timce  fi  letiarto  vn*  altra  volta  tutte^ 
dal  letto  infallibilmente  per  dir  : Prima  ^ & in  quell'  hofo-. 
ileffat  auanti  d cominciarla  fi  dice  vna  MefTa  da  vn  Cap- 
pellano 9 doppò  la  quale  oefegùe  fubitot  Prima  cantata  9 c 
terza  recitata  à voce.  Si  canta  poi  la  feconda  MefTa  di  Ter- 
zaipoi  la  MclTa  maltiere  quale  è dei  Cantori.  Cosi  oonJ 
qucflc  funtioni  padano  il  tempo  fino  alle  fei  bore  9 e mezai 
ò fette  doppò  la  mezanottC9&  all' bora  fi  fà  il  cenno  per 
andar  alli  lauort  con  vna  Campana  chiamata  l'obcdienza, 
c s'applicano  tutte  finorallcnouc  bore  al  lauorarc9  ò in  al- 
tro miniftetio.  che  à ciafeuna  appartiene:  Alle  oouc  fono 
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ci)i*BURe  da  VD»  Campana  per  intcrueoiralla  MefTa  mag^ 
giore  scanuop  aUhora  6Vy?a*  e recitano  >c  fubitoli 
canea  la  Mcfb  mj^giore , fé  non  è giorno  di  Cappella  , 6 
fella  lolcone  perche  in  quello  cafo  s’otfcit  ia  MclTa  in  mu> 
fica  con  la  Cappella  Regia  dalli  Cappellani  del  Conuenro. 
Si  trattengono  nel  Chofo/ìno  alle  vndici  jvn’hora  auanei  ri 
tnezo  giorno  j & allhora  facendofì  il  cenno  per  il  pranzo, 
fc  ne  vanno  tutte  al  Capitolo  ) e quiui  dicono  il  Salmo:  Mi- 
ftrtre  à vicenda y con  Torationc  : : & vn  : 

De f rofuttdis ^ con  l'Oratione  : Tidelium  Deus.  Se  ne  parto- 
no poi  di  quiui  con  lìlentto  in  Proceflìonc  rerlò  il  Refetto- 
rio, doue  l'atra  la  benediteione  fopra  li  minfa , e richiella.. 
anco  per  fedair  Hebdomaderia  ,chc  deue  leggere , lì  fan-' 
no  le  penitenze  Regolari  > conforme  i difetti  CommelH  nel 
leggere , ò recitare  ) ò per  non  eflTcre  conuenute  alla  faota^ 
Communied) fecondo, che  giudica  la  Superiora . Le  No- 
uiticogni  r'enerdi  dicono  la  loro  colpa , e baciano  li  piedi 
à tutte  le  Monache  . Le  Portinare , e tutte  iealtre,  che  han* 
no  ammini'lrato  in  quella  fettimana  il  loro  vlEcib  ,di  co  no 
nel  fine  diclTa  la  loro  colpa  in  Rcfettorio,dimandando  per- 
dono de  i loro  difètti  « Si  cibano  alla  tauola  , tenendo  il 
volto  più  della  metà  coperto  , con  fommo  filentio , e com- 
pofitione.  Rendono  le  gratie  al  fine  nella  forma  Regolare, 
c tornano  al  Choro  in  Procefiiooe  dicendo  il  Salmo  : Mife^ 
rere . Recitano  dipoi  vn  Notturno  de  i morti  ,de  vn  Salmo 
del  Salterio  , compoflo  da  San  Boniuencura  in  honore  del- 
la Beata  Vergine , quale  ripartifeono  con  ordine  cale,  che  al 
fine  del  mefè  hanno  recitato  tutto  il  detto  Salterio.  Ter- 
minato quello  fi  ritira  ciafeuna  da  per  fc , & à quell*  officio 
che  li  appartiene , per  lo  fpatiodi  tutta  la  prima  hora  dop- 
pò  il  mezo  giorno , impiegandofi  poi  per  le  due  bore 
guenti  ne  i (oliti  lauori  di  mano , doppo  le  quali  dicono  il 
Vefpro  ; nel  quale , 8c  ia  tutte  le'  altri  funtioni  Communi  si 
nel  Choro , come  nel  Capitolo,  ò Refettorio  fc  ne  Ranno 
con  li  veli  calati  fopra  la  faccia , coperta  per  la  maggior 
parte . Detto  il  Vefpro  tornano  alli  Lauori  fino  alla  quinta 
bora  doppò  mezo  giorno,  & iU'hort'firitirano  «irOratione; 

Y » alla 
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alla  fciHìt'MncIza -)  vanno  à ‘fare  la  coiaefòhe^'^  dal  Hcffer-' 
torio à driteura  lì’ mirano  à dir  Compieta^jla  qual  finita.^; 
(è  ne  vanno  tutte  in  Dormitorio , e quiui  redrano  il  Salmo;' 
Q^f  habitat  ve  le  allegrezze  de  grÀngeli  ydeuocioneanti* 
chiilìma  di  quello  Conuento;  ne  credò  che  farà  di  piccioi 
guHo  veder  quiui  vna  copia  di  sì  bel  Cantico  « 

Qattdete  Summi  Spirùus  ' * 

V Seraphici  Collegi/ 

Tropingui  Dea  penitasy 
Ardemtes  plufijuam  ali/ 1 
Gandete  pieni  pnteì 


li.  X 


’ : 


’ • 

* - I V 
li 

; .-.n,; 

r . 

• rm  . * 

r?  f 

w 


-jr» 


; >=.  .if 

*v  j . .1 

^ ! 


» J) 

0 Cherubim  feientia . - 

- 4^  »v..'  ,,  , 1 
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A quibn:  celfi  cunei 

-M  : - ■ j ■*  « 

-i  -.1  i ' : 

Secreta  difeunt  grandi  tu 

H . ^n‘  ’ i 

Gaudete  Throni  fupplices 

^ f:':  / : t ■ Si  • 

k 

ludiciorum  confeij 

il.-  •. 

Offenfa  Dei  vindice: 

* .-4-  ■ ' '•  'Iti 

•'v  : ■ 

Eiu/dem  Secretar^,  “l 

' ••■  -«fu'lv'T  ■ . : s 

Gaudete  Dominantium 

■■  1 t n:| 

t 

Cohortet  admirabile: 

. ♦ • ft  J t-  ‘j  fi  * >i| 

4 

ìiegente:  vulgn:  gentinm 

. t . oh 

Vt  Con  Me:  per  ut  ile:  . 

i f z'^t 

Gaudete  Chori  validi 

-7.  -^i 

-•X  . 

A ' 

je: 

Votati  Vrincipatuum 

••  : n,.',  j 

f or  tante:  no:  •ut  pr afidi 
Honorem  demus  congrttnm 
Gaudete  robufiifima 
0 potè  fiate:  e altea 
A qutbn:  turba  pejfima 
Tranantur  diabolica . 
Gaudete  V afa  luminum 
Virtutetqne  per  facula 
ìmplente:  ante  "Dominttito 
Infignia  Miracula . 
Gaudete  "Duce:  incljti 
Archangeli  Magnanimi 
Vrouìncijt  prapofiti 
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ini.'r 

SeruùHtes  pufillanìnies . 

Gaadtte  firtes  Milites 

Bxercitus  Angelici  r . 

Cufiodes  nojìri  fofpitts 
Obfequio  multiplici  , . ' . ^ 

Gandentes  eia  pariter  ' . . 

t 

O.’.' 

-sfi»,  i 

a f.  • • ■ 

« 

ì 

Triumphatores  nobiles  4 

Affette  nos  finaliter 

■ ^ 

Ad  nuptias  optabiles  . Amen . 

Becitaco  quefl'Hinno  dcuoto  fi  dice  quella  commemora- 
rione , che  otfcrifce  la  Cbielà,  in  honor  de  gl’  Angeli  » con 
rOratione  à Sant*  Aiconio  Abbate,  e à San  Pontiano:  do  poi 
la  Madre  Vicaria  và  afpcrgcndo  con  l’acqua  Santa  il  Dor- 
mitorio,e tutte  le  Celle . La  quarta  bora  auanti  la  meza_» 
notte  fi  fà  il  fegno  per  il  ripofo, e perche  il  Dormitorio  è 
arricchito  di  tante  belle  Cappelle  deuote , & adornato, 
quiui  prima  fi  fermano  alquanto  le  Monache  à chieder  li- 
cenza al  loro  DiuinoSpofo  , per  applicarli  poi  à ripofa- 
re . Il  vcfiito  loro  è vn  habito  pouero  di  panno  grolPolanO) 
con  vna  fola  tonaca  dell’  iftefib  > perche  non  adoprano  ca- 
micia di  lino.  L’acconciamento  della  teda  è honefiifiimtk- 
portando  la  fronte  coperta  con  la  maggior  parte  del  volto. 
Portano  vn  velo  grande  «che  li  copre  la  teda  , e le  {palle, 
confcruando  il  fembiante  anco  tra  di  loro  fempre  crùbe-» 
feente , e modediffimo.  .Quando  entrano  li  Perfonaggi  Ke« 
gjj  non  fi  difcopronoil  volto  , (è  non  le  Parenti,  e quelle^ 
alle  quali  concede  ePprersa  licenza  l’Abbadcdà  : mà  in  pre- 
(ènza  d’huomini  à nefPuna  è lecito  il  diPcoprirfi,  perche, 
quando  li  parlano,  fempre  tengono  i veli  calati  : di  modo 
che  è imponibile  Teder  mai  mirate  • ne  anco  dal  loro  defpo 
Confedbre  ; attcPoche  nel  Pito,oue  fi  communicano , folo 
alzano  il  velo , quanto  è fudìcientc  per  poter  riceuer  Popro' 
la  lingua  l'Hodia  SantiPfima  ..Se  ne  vanno  cinte  con  vna.» 
groiPa  corda  di  canape , e non  con  altra  calzatura , che  con 
Icarpe  aperte  da  i lati , teiPute  di  grofPo  Ppago , ò di  giunchi 
Marini,  ( che  è vn’herba  propria  nella  Spagna)  fenza  al- 
cuna forte  di  Suola , ò di  Calcagno . Dormono  ve  dite,  nell*;. 
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iftcfla  forma  con  la  quale  vanno  il  giorno  per  il  Conuento; 
perche  da  quel  di , che  fi  vcftono  Nouitic , mai  deponoono 
per  tempo  alcuno  queir  habito , nè  anco  in  cafo  dWermi. 
, ta  ; e quefto  e il  più  ngorofo  punto , fopra  del  quale  fi  dif- 
corrc  da  tutte  le  Religioni  ; di  modo  che  anco  i>ua  Altezza 
le  ne  mori  con  quell*  habito  rozzo,  come  fuccede  à tutto 
Je  altre  Monache.  Il  letto  è vn  femplicc  pagliariccio  pollo 
lopra  a nuda  terra , vn  cofano  di  Canauaccio , pieno  pure 
di  paglia  ,&  vna  ruuidd  coperta  di  Lana  . Il  lor  vieto  ordi- 
nano è \ma  l^della  di  Legumi . & vna  pietanza  d’oua,  ec- 
' * Q«adragcfima,  e vigilie  , con  altri  herbaecì 

dell  horto  Digiunano  tutto  il  corfo  dell*  anno , fuori  che 
le  Domeniche  , & il  giorno  della  Natiuità  del  Signoro  . 
Fanno  la  difciplioa  nel  tempo  dell*  Aduento , e Quadraecfi. 

' 8*0™»  «ifl  I-uncdì  1 Mcrcordì,eVencrdì  ,c  le  viei-; 

je  della  Coraraunione  ordinaria , c ftraordinaria  di  tuno 

Cucina  tutte  per  circolo  dalla 
» fino  all’  vltima  Monacha , con  tutti  gl* 
altri  minifterij  del  Conuento,  fcruendofi  da  per  loro  mede- 
fimc , fenza  tener  dentro  il  Conuento  vna  mirima  femitè- 
della  quale  fe  ne  volle  prmare  tutto  il  tempo  della  fua  vita 
anco  Sùa  Altezza.  Il  giorno  dei  Sabbato  fi  aduna  il  Capito- 
lo,  equiuiciafciina  porta  il  lauoro.chchà  fatto  nella  fet- 
timana  decorfa  prefcntandolo  alla  Madre  Abbadefla  , Jt, 
quale  B quiui  vn  difeorfo  fpiritualc , raccomandando  lo 
Stato  della  Chiefa,  edella  Corona  Reale,  ricordando  altre 
* • Li  giorni  della  Communionc,  ' 

1 di  fcfiiui,&i  Venerdì  di  Quadragefima  fono  folitc  per 
lopiufiarfenc  fempre  tutte  infieme  in  Choro.  La  ritira- 
lezza , c ^ntanan?a  loro  dalle  perfonc  del  Mon  'o  è cofa^ 
uf^olarilfima , perche  non  parlano  con  alcuno, fe  non  per 
^ vrgentiffimi , c fèmpre  in  prefenza  dell’afcoltatricc.  i 
Quando  le  Regi^Maeftà  entrano  nel  Conuento , & in  loro 
compagnia  altre  Signore  della  Corte  fi  ritirano  tutte  lo 
Monache, eniuna  efeefe la  Madre  Abbadefia  non  le  man- 
da a coiamarc.  Se  in  quello  calo  pure  , fi  difeorre  con  vo* 
altra  afifillence  appreffo . Quelli  fono  «l’ cflcrciti;  di  quefto  ^ 
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pffniteatcSantuario,  e eoa  ouefti  paflìfe  ae  vanno  ì erouare 
IliorQ  Signore  quefle  beneaetteSpofe  giorno  > e notte  . A 
quefta  forte  di  vita  iì  và  Tempre  rinfcrrando  la  maggior  no> 
biltà  della  Spagna  >e  pareua  foauilfima  allaNoflra  In* 

faotiLj  . 

t ‘ • 

CAPITOLO  XII. 

Contento  , e profitto  grande  di  Sua  Altezza  ne  gl* 
cirercitij  della  Rcbgion?  . 

i.  . ‘ * • 

m • 

IN  queffa forte  di  vita  penitente  fe  n’andaiia  crefeendo 
con  le  Tue  virtù  Tlnfantai  eifendo  la  Aia  ProfefCone  cosi 
perfèna,  che  fblo  in  feguendola  augumentaua  ogni  giorno 
nuoui  gradi  di  merito . Era  fingolariflima  la  fua  contcntcz> 
za  nel  tonuenir  à tutte  le  fuotiooi  communi  dell*  altre  Mo- 
nache , io  quello  ) che  gl*  era  permcllb , c fentiua  vn  dolor 
grande } quando  era  impedita  ) e raffrenata  . Se  n'andaua_> 
(tempre  prefeote  in  tutti  i palfì  della  fua  Regola  auanti  el’ 
occhi  di  Dio , trouandofì  con  quella  roeditatione  molto  fa- 
tiorìro  il  (Vo  interno  fpirito  . Non  formaua  vnpafTo  il  cor- 
pV  fuo alla  fatica  > che  non  li  delTe  impulfi  all’  anima  il  Di- 
ttino ainorr,  Vedendola  le  Monache  olTeruarcon  tanta  pun- 
tualità tutte  le  funt'oni  communi , non  fi  può  dir  quanto  li 
poTtauano  affetto}  perche  fc  è degna  d’effer  amata  la  virtù 
per  fc  ile  {fa  i molto  più  Telo  mcrita,quando  rifìede  in  yn.» 
Sangue  Regio . Non  vi  era  chi  la  vdifle  replicare  à quello, 
che  gli  era  ordinato , anzi  poco  li  pareua  tutto  quello,  che 
douena  operare } difpiaccfldoli}chc non  li  foflc  comanda- 
to maggiormente  , tramando  ella  fola  , fe  così  potuto  ha- 
ueffe,  portar  il  pefo,  e la  fatica  di  tutto  il  Conuento*  Scj 
poteua  eficr  di  follcuamcnto  alle  fue  Sorelle  In  qualche  co- 
la, fepotcua  farli  qualche  piacere  » era  il  maggior  con% 
tento»  che  le  li  potè  ile  offerire.  Conuerfaua  con  tutte,ama- 

ua 
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ua  tutte  > e tutte  rifpettaua  » e(Tendo  {olita  dire  « che  noni 
miraua  alle  Creature  , mà  à Dio  dentro  di  quelle.  £ cosi 
ftando  fempre  alla  prefenza  Diuina , in  tutte  ie  cole  {eruiua 
à Dio  ) menando  vna  vita  allegra  > e contenta  > fenza  hauer 
co  fa  che  la  trauagliafTc  nell' eterno  > e li  dc/Te  moleftU_»i 
□eir  interno  : Et  in  vero  queAa  è la  maggior  felicità  della.» 
vita  ì il  trouar  la  Creatura  il  guAo  {no  nel  Creatore  > e nella 
purità  deir  anima , non  ne  i diletti , c delitie  del . corpo . Si 
trouaua  finalmente  tanto-ripofata>e  o^uieta  doppo  hauer 
abbandonato  ogni  grandezza } e tanto  lodisfatta  io  quella 
vita  fcalza , che  li  pareua  efferfì  {caricata  dalle  fpalle  vn  pe- 
fantilhmo  monte  > fatiata  affatto  delle  vanità  del  Mondo, 
non  haiiendo  più  da  temere  guerra  alcuna  di  lui  contro  di 
fc.  Quando  contemplaua  quei  poueri  mobili,  c fcarzo 
mafTaritie  della  fuacclla , e ch<;  il  fuo  ricco  corredo,  non 
era  altro , che  quel  ruuido  facco  di  panno  » che  portaua  in 
dofTo , & vn  fcmplicc  Breuiario , era  queAo  tutto  il  Tuo 
contento'.  Soleua  dire  alle  Monache,  che  era  molto  obli- 
gato  à Dio , per  quello , che  haueua  lafciato , c per  quanto 
Pera  ftatoconceflo  : Ho  abbandonato  la  Vanita , diccua  , c5* 
ho  ottenute  il  meglio  : Oh  , che  gufio  io  finto  in  non  fojfeier  ce/à  . 
alcuna  per  amor  di  Dio}  oh  che  buono  fiaccamente^  per  poterle  (e~ 
guire  con perfettioue  ? Ponderaua  nel  fuo  vero  lenfo  qucftL* 
vcritàitrouindofi  concentifTìma l’anima  Tua  nel  vederti ìil», 
luogo  per  poter  patir  per  Iddio , come  lui  haueua  patito  pec 
lei.  Li  cagionaua  gran  giubilo  al  cuore  il  contiderar  gl'  ef* 

. fcrcitii  della  Religione,  facendo  gran  conto  del  merito  dcl- 
r obedienza , la  quale  rende  fbaue  la  fatica  , e ticuro  il  ca-. 
mino  . Quando  ponderaua , che  non  haueua  volontà  prò-, 
pria, ringratiaua  Iddio  di  vederti  fenza  quello  ritegno, 
attacco  per  elTcr  vfeita  da  vn  gran  pericolo;  dicendo,  Iddio ^ 
f degna  di  comandare  alla  mia  Superiora , ^ poi  ella  ordina 
ame-i  e così  io  obedendo  à lei  faccio  la  Volontà  di  Dio,  Oh  che 
Rato  felice? oh  , che  nobil  arbitrio,  foggcttar  la  volontà 
alla  Ragione , c la  Ragione  à Dio . , 
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CAPITOLO  XIII. 


Moitificación  grande  di  Sua  Altezza . perche  li  folTe 
. ‘ ' .raHreoatoil  mortificarli. 

, t « . i.  . 

^ ij  I 

Le  falliche  della  Religione fc  fi. fopportano  per  amor  di 
Dio  fono.  Croci  allegre  > al  contrario  9 fi  rendono  mi- 
ferie  infelicifRme*  Sofiriua  còn  guflo  fpiricuale  Tlnfanta^ 
tutte  Je  pene»  che  patina  nella  aia  ProfeiHonetdifpiacen- 
doli  folamente  9 che  li  foffero  dalla  troppo  compari onó 
fminuicc , perche  elTendo  ella 'di  compleaìone  cosi  delica- 
ta f *c  di  qualità  canto  differente  9 e per  efferfì  poi  ridotta 
adaroo>flàco  sì  rlgoro(b»*Andaua  inuigilando  TAbbadcfla  di 
tenera  freno  il  Tuo  ai  dente  fcruorc9  mitigandoli  rimpieghi> 
c le  fatiche  9 difpenfàndola  in  molte  cofè  nella  rigida  oifer- 
. uanza  della  Communità  • Se  ne  doleua  però  rinfànta9e.> 
(enza  perder  il  douuto  rifpctto  alla  Supcriora  » fc  ne  la- 
. mcntàua  modcflàmènte  con  lei  > pregandola  j che  non  la  &- 
ceiTe.eicnte  in  cola  alcuna  > perche  cfTendo  ella  la  maggior 
peccàtricc  di  tutte  > era  conucnienccancora9  che  doppia- 
mente s^ifaticafle»  e patifTe  9 non  potendo  vedere  9 fenza 
fua  eRrenia  éonfufione  trauagliar  lc,fue  forelle9  & dTa  Rar- 
fehe  à ripofb.  Soleua  taluolta  lAbbadeffa  hauerli  riguardo^ 
che  non  s^impiegaflc  in  certi  faticofì  efercitij,  ò per  qualche 
indifpofitione  9 che  haueffe  9Ò  per  darli  occafìone  di  morti- 
ficarfi  > mà  in  queRi  caR  9 quando  non  fentiua  pena  per  lo 
fatiche»s’àffiggeua  molto  più  martìrizata  dal  defiderio  d*af< 
faticarli  s -c  quando  Je  fue  forelle  trauagliauano  allegra- 
meniè'cól  patire  > ella  crudamente  patina  col  piangere  9 de 
attriRarfire  come  è piùintenfala  pena  dell* anima  9 cho 
quella  del  corpo»  così  era  più  ardente  il  patimento  di  Sua 
. Altezza  di  quello,  dell*  altre  Sorelle  : e però  9 chi  faprà  co- 
nofeere  9 che  cofa  Ha  amare  con  defiderio  di  patire  » arriue- 
rà  ancora  à penetrare  che  cofa  fia  .patir  amando  > c non  pe- 
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n^r  parendo , effendo  quella  forte  di  paflìone  degniflìmiJ 
d’ogni  compaffioae^ . Li  porgeua  Jddiq  ip  qqcfta  fua  morti- 
ficarione  per  riftoro  yvl  mezzo  tn^abilé  i ^el-^uale  poteflTo 
fupplirw'  nel  Tuo  interno  à quel  patimento  efteriore  j che_» 
l’era  vietato  ; perche  con  tre  cofe»  (-cUa  diccua.)  andaua  ri- 
parando à quello  danno  ( già  che  danno  ftimaua  per  l’àni- 
ma ) quando  non  patina  il  corpo^)  la  prtima  Con  riconofeerfi 
humilmcntc  > che  era  la  minima  di  tuttC)  e che  però  meri- 
umente  non  la  lafciauano  impiegarli  al  pari  deli'  altre  » 
uando  da  quella  confidcrationc  vna  (lima grande  delle  Mgk 
nache  > e baUìllìmo  concetto  di  fc  fiefia  , con  dire  : Le  mie 
Sorelle  vagUoao  affai  * e ferHomo  fter  molto  alla  Religione  •>  éf  ^ 
I>io  ; però  io  per  non  effer  buona*  co  fé  alcnna  non  perno  fè  non 
per  dar  impaccio  all  altre . La  fecondà  era  vna  pronta  in- 
differenza , e ralfegnatione  interna  t & efterna  > con  la  qua- 
le itaua  preparata  ad  operar  tutto  quclloychc  poceua>  e che 
li  fòlTe  ordinato  t e lo  faccua  con  vn"  elTercitio  prattico  in- 
terno così  vjuo ardente  «che appena  s'accorgeua > cho 
le  fue  Sorelle  Oauano  impiegato  In.  qualche  fatica  , che  già 
le  andaua  aiutando  col  dclìderiò  >e  non  li  ftancaua  più  la 
Monacha  faticante  nel  fno  clTcrcitio  , che  Tlnfanta  nell’  ap- 
plicatione  della  mente  , c {anta  anfiecà  > con  la  qualeJe  an- 
(Jaua  allillendo  . Se  vedeua  le  Monache  impic^eià  lauar 
qualche  cofa  > e che  non  volelpero , che  s’accoftalTe  àneor  lei 
per  far  riftclTo , diceua  interiormente  ai  fUo  lddk>:  Signor 
mio  ) latterò  adnntiMe  col  cuore  ) quello  che  le.  mie  ftreUe pmlifcoi- 
no  con  le  mani  > già  che  più  meritano  tfvelle  fante \mani  t che 
quefio  mio  difgratiato  cuore . Se  le  vedeua  occupate  nello 
Kopare.echc  l^AbbadciTa  non  volclTe  che  ancorici  Io  fa- 
celfe  s’andaua  riuoigendo  al  Tuo  Diuino  Spofo  > con  dirli  : 
Qiesù  mio  » è vero  i così  è ^ non  merito  io  d^effer  fr  omento -i  col 
piale  fi  putifìa  la  Cafii  Vofira  ^ nè  di  giungere  alla  dignità 
di  leuar  via  quella  poluere^che  calcano  i piedi  delle  voftre 
Spofe  . La  terza  era  l’andar  praticando  perfettamente  nella 
miglior  forma  , ebo  potcua  tutti  grcircrcitij  interni,&  efier- 
ni  ) elìcci  lafciauano  operarci  e perciò  diceua  : Già  che  non 
pojfo  far  ogni'  cofa ^ voglio  far  almeno  quello  t che  mi  è lecito^ 
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ferche  ^ ctmiene  megar  H ptcff , quando  np» fi fuo  dar  il  tuel- 
tp . Quindi  le  nc  rifultaua  vna  gran  purità  nell’  opere  fiio, 
trac^endo/i  nell'  alto  eflercitio  di  far  la  volontà  Diuina^ 
ogni  giorno»  ccon  quelli  remedij  procuraua  di  patire  ancor 
ella  quelle  fatiche  dell'  altre  forellc  , di  modo , che  forfè  fi 
faria  potuto  cambiare  il  merito  da  chi  fatica ua  attualmente 
con  chi  iòlamence  con  la  direttionc  accompagnaua  quello 
faticho . 

CAPITOLO  XIV. 

Comd  (lana  ain (lendo  Sua  Altezza  aU*Imperatricc 
Sua  Madre  nel  Conaento  . 

VNa  delle  maggiori  cure  nelle  quali  inlìfiéua  degna- 

> come  figlia  » c come  Monacha.*» 
era  1 aflllftere,c  fcrnircall’  Imperatrice  ftia  Madre  » in  quan- 
to  pero  non  mancalfe  mai  vn  momento  dalle  funtioni  eom- 
muni , facendolo  confpirlto  grande.  Non  Iblo  , non  farà 
Tuori  di  propofito»  ma  degna  materia  di  queft’hiftoria  il 
narrare  qui ui, come  s’andauano  gouernando  quelli  du<L> 
gran  Pcrlonaggi  nclli  loror  ctìcrcicij  f perche  non  fù  di 
minor- marauiglia  il  grand*  efempio»  c virtù  della  vita  dell* 
Imperatrice  nella  Profcflionc , che  faceua  del  terzo  Ordi- 
ne de.  Padre  San  Francelco , che  la  perfettione  » con  la  qua- 
le andaua  feguendo  l’Infanta  il  penitente  Inftituto  della  fot 
propria  Regola.  Habicaua rimperarrice  nell' appartamen- 
^ '0  quello  Reai  Conucnco,  vnito  all* 

mefla  habttatione  delle  Monache  »&  è quello  vn  Palazzo» 
wl  qual  ville  longo  tempo  l’Imperator  Carlo  Quinto  Suo 
I^drc.  Era  diuifa  la  Claufura  del  Conuento  da  vna  Portt_» 
alla  quale  erano  alTegnatc  due  Portinare,  vna  Monacha  per 

la  parte  di  dentro»  & vha  Signora d’honore  per  la  parte  del 
Palazzo»  in  maniera  »cliC  non  poteua  vfcir»ò  entrare  al- 
tra Pcrlona»  che  quella  à.chi  era  conceffa  la  facoltà . Qniul 
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dimorò  i'Imperacricc  Maria  venr*  anni  continui  , quali  non 
li  parucro  già  lunghi,  mencre  s'andaua  dilponcnao  al  bre-‘ 
uc  tranlìco  della  morte.  Teneua  diftribuitc  tutte  Thore  dei 
giorno , leuando/ì  dal  ripofo  la  mattina  molto  à buon*  bora» 
fupcraodo  con  fpirito  ardente  la  fiacchezza  della  fua  grane 
età , c delle  forze  confumate.Se  n’entraua  fubito  nel  Con- 
uento,  e dentro  l’Oratorio,chiamatoil  Reliquiario  per  eflcc 
quefta  ftanza  arricchita, & adornata  di  molte  fante  Reliquie. 
In  quello  luogo  fi  riuedeua  cóla  fua  cara  figlia,e  doppò  effer- 
fi  infieme  faliicare,fì  trattencuano  qualche  tempo  in  far  di  lo- 
ro fielTc  fante  oblationi  à Dio  : Faceuano  infieme  la  loro 
vocale , e mentale oratione,afcoltando  di  quiui,ò  dalla.. 
Tribuna  qualche  mclTa . Quando  giungeua  poi  rhora  .,  che 
doueuano  le  Monache  ritrouarfi  in  Choro,ò  interuenire  à 
qualche  fiintionc  commune  fi  pattina  Tlnfinta , andandofe- 
ne  anco  tal  volta  Sua  Maefià  nel  medefimo  Choro,  ò reflan- 
dofi  nella  Tribuna , c sii  l’hora  del  pranzo,  fè  ne  ritornaua 
al  Tuo  appartamento.  Era  folita  il  piu  delle  volte  pranzare^ 
dentro  riflefia  claufura  in  vna  picciola  flanza  remora*  chia- 
mata il  cancellettojcon  raffiflcnza  delle  fue  Signore , delle  ' 
Paggcrte,del  Maggiordonio,e  delli  Medici.Si  cibaua  altre 
volte  più  al  di  dentro  in  vna  (àia  grande  , e quiui  fi  ritroua- 
uano  prefenti  fole  le  Paggette , e Create , che  erano  pura- 
mente necelTarie.  £ formata  quella  (ala  nella  fua  medefima 
Claufura  con  ottima  Architettura  fituata  à bella  villa , e con 
finefire  sfoggiate , che  guardano  verfo  il  Giardino  adornata 
con  pitture  vaghifìiine , e di  prezzo  inefiimabile , donaceui 
da  diuerfi  Perfonaggi  Reali , douc  fempre  fi  trattengono  i 
Regi  ) quando  entrano  nel  Conueirro , e doue  ftaua  quafi 
fempre  Tlmperatrice  : quiui  intcrueniua  l’Iofanta , c l'altre 
Monache,  quando  li  faceuano  compagnia.  Teneua  in  quefP 
iflefiafianza  vn  letticciuoìo  di  ripofo  in  occafìone  di  qual- 
che fua  leggiera  indifpofitione , perche  in  tal  calo  non  vo- 
leuaftar  fuori  della  Claufura,  netrouarfi  priua  deiraflìflen- 
^ , e confolatione  della  fua  figlia , e dell’ altre  Monache», 
clfcndo  folita  dire , che  con  quella  Tanta  Compagnia , fe  U 
alleggeriua  il  dolore  nelle  fuc  indifpofitioni . Si  ritirauadop. 
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pò  il  praazo  dentro  il  facto  Reliquiario  con  flnfanta)  qiiiui 
ripofandofi  vn  poco , e la  più  cara  quiete , conforme  rifcri* 
ua  Sua  Altezza  . era  il  far  oratione , e;  difeorrefo  di  colo 
ipirituali  con  gran  deuorione  > e fpirìtoi  E fuccedendo  » che 
fi  fitccfiè  il  fegno-per  conuenir  à qualche  fumione  commu-^ 
ne  del  Conuento,  le  ne  partiua  l'Infanea»  reftandofi  la  Ma- 
dre Sua  nell'Oratorio;  di  doue  poi  le  ne  ritoinaua  alla  detta 
fala  « nella  quale  pur*  anco  'interueniua  l’Infanta  con  altro 
Monache  à goder  della  fua  denota  conuerfatione  . E per- 
che la  Madia  Sua  era  aggrauara  da  frequenti  infermità  , 
che  licagionauanodofori  bcn  grandi , non  poteua  tal  volta 
per  fe  ftefli»  nè  Icggarv  nè  orare  vocalmente  sù  i libri , e 
perciò  haueua  due  Monache  afiegnate  > iVna  delle  quali  li  ♦ 

rccitauacon  vbcé  alta  Ic'fiic  lolite  orationi , e deiiociont»  e 
Taltralileggeua  per  vn*  bora  del  giorno  qualche  libro  fpi- 
rituale  » e dcuoto . Si  dilettaua  atfai  fèntirfi  leggere  dei  ^ 
punti  di  meditationi  Ibpra  la  Palfiond  di  Chrilio Signor  No- 
fito  y e fpccialmenre  nclli  giorni  delle  Domeniche,  de  i 
Marcedi,  e Mcrcordi , Venerili^  nè  i quali  fi  faceuj  reci- 
tare il  corfo  delia  fanti riìma  Palfionc  narrato  da  vno  dcUi 
quauro  fanti  Euangclifii . Ne  gralcri  giorni  por  reciraua  lo 
quindici  orationi  di  fanta  Brigida  > che  trattano  patimento 
della  medcllma  Pafìfonc . nel  qual’  cfercirip  dimofitaua  l’In- 
fanta , che  non  era  mincte  lò  mà  pròpria  deUocione,mentre 
con  gufto  grandiffimo  dell’  anima  fua  dimoftrato  per  le  la- 
grime , che  fpargcua  da  gl’  occhi , quando  leggeiu 'quei  li- 
bri , daua  ad  intendere  , che  tutto  il  fuo  alTccco  ftaua  riuol- 
to  al  fuo  Spofo  Chrifto  appalfionàto . Si  faccua  poi  leggere 
altri  d cuori  trattati  di  gùfto  fuo  , non  manfcando  però  dai 
folito  lauoro  delle  loro  mani , canto  l’Infanta , come  l’altrc 
Monache  nel  tempo  ».che  fi  leggeua  ; e terminata  , eh’  era  la 
leitionc  fi  trattencuanoà  dilcorrere  con  ragionamenti  fpi^ 
rituali  fopra  di  quello , che  haueuano  Ietto  i con  grandilfi- 
mo  vtilc  dell’  anime  loro , non  intermetreudo  mai  il  folito 
lauoro  manuale.  Giungendo  poi  Thora  di  ricirarfi , s’acco- 
fiaua  l’Infanta  à baciar  la  mano  airimperatrice  Sua  Madre» 
e riceuer  la  fua  benedittione  ; c ritirandofi  Sua  Maeftà  alf 
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appartamciito  proprio,  ella  fé  n’anrfaua  à grdfercitijxom* 
munì  del  Conucnto  . Era  per  l’Infanta  quell’ occupationo 
di  ftar  in  «Compagnia  della  Madre  di  gran  foggctcionc  al 
ftio  corpo  » -beiKhe:  di  gullo  particolare  all’  animo^  perdio 
il.doucrli  accudire  con  tanta  puntualità  i c con  maggior  vi». 
gUanza  poi  doueodoliaucr  à cuore  la  Tua  Profcffione  , noa 
l’era  qofa  di  picciolo  trauagUoima  li  foniminiftraua  però 
Iddio  forze  bafteuoli  per  fuppHre  à tutto  , mentre  perJui  il 
tutto  operauat  onde  foleua  pbi  ditaCp/f^fa , dr  il  d$ufr 
pt^plire  ton  ttpu.0(cnfati$nt , mi  cofiìxua  qualche  pena  -,  mk  pe- 
rk.per  gratÌA.di.  Dio /top  mi /H9ftca4a  U tempo  pet:  quella  k che 
tra  thligaté  » nefooM  ctrporAlt  per  ftraeea^.eh’  io  mi  trota  fù\ 
to'ìngegnana  dimop  perder  vm  moinoiito  Ài  tempa  ^ e tosi  fedif* 
Jaceot  d Dio , e non  mancano  al'dehito  'colf  mia; Madre  . Il  pri^ 
mo  miopenfieròera  verfo  Iddio  a.i  cui  ero  più  thligata  , e per 
ejfer  quella  vna  si  hkona  Madre  ^ cosi  6 compiacesta  di  re  fiat 

^ Impic^ndojfi  firt  Sua  Altez- 

za in  quello,  che  li  era  d’obligo,non  li  mancaua  tempo  per 
quanto  l’era  di  dilecceuole  ^.c  col  non  gettar  il  tempo , li  fo- 
prauanzaua , perche  funi  eilcr’longà  ad  cdrrr  quella  dimorai 
che  feorre  veloce,  per  chi  la  perde  non  prcualcndofcnc . . 

> 
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k 

Morte  dell  Arciduca  Ernefio,  Fratello  di  Sua  Altezza; 
pa0a  per  Madrid  l'Arciduca  Alberto  in  Fiandra: 
c quello  , cfac  fuccedej. 

CHe  cola  è il  tempo , fc  non  vn’  occulto  tirando  della., 
vita,  il  quale  con  fecrcra  violenza  la  ftrafeina  alU^' 
moitca  L’Arcidtica  Ernedo  figlio  de  gl*  Imperatori  Maflì- 
miliano  , c Maria  vnica  fperanza  dell’  Alemagna , nel  mezo 
all'  aceejeraro  corfo  del  uio  viucrc  fc  nc  morì  nella  Fiandra. 
Era  fiato  alleuato  in  Spagna  con  Filippo  Secondo  fuo  Zio, 
&hauendofatto  efpericnza  quefio  prudente  Rè  del  valo- 
re, 
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re:?^'virtìrdel  fuo  Nipote  l*inniò  al  goucrno  di  qucHiSràtV 
dòn  rifolatione  d'accaìariocon  Tlnfama  Ifabdla  bicorne  fe- 
g(A  poi  il  matrimonio  rii  qudia  còn  l'Arcidtfct  Alberto  Aio 
fratello  • Era  Aato  qnd^f  irn  Prencipe  degno  di  longa  vita^» 
ck)tatodi  gran  Prudenza  ))ofortezza  9 di  nobili)  e virtuoA 
coflumi;  Heroe  non  iole  diigraàdiKimo  efempio  ad  altri) 
ma  ancora  finto-in  fé  Aedo»  Gl*  haueua  alcune  volte  parla-* 
to  fenfibilmente  il  Aio  Angelo  Cu  Aode)  & era  Aato  veduto 
da  iGcntilhuonvinidellafua  Camera  circondato  di  CeleAc 
luce  . Se  ne  pani  Spagna  verfo  PAlemagna  in  età  d'anni 
venti  ) de  andò  aiutando  in  quelle  ProuincieJa  pacedeirin> 
pCTÌo  con  ifuoi  configli’,  e la  difeiic  con  la  Aia  precettio- 
ne  , afAAendo  all'-lmperator  Ridolfo  fuo  fratiélló  con  ere- 
ditò vmuprfde  apprefso  itpopoli.  Gouernò  P Arciducato 
d’  AuAtia , e Stf^ia  amato  dalli  fudditi)  c temuto  dalli  nemi- 
ci jAnachefe  ne  fcefe  alli  PaeA  Badi  ^ con  ordine  del  Rè 
Svà  Zio.  Non  $*cra  quini  ancor  trattenuto  per  vn’anno, 
qulodo  fi  degnò  Iddiodì  chiamaHo  à ^a  ripofata  vita:.  Fii 
laìòoHe  fua  alli  aò.  diT^btiafodèlPaOno  15 9 j.  corrgran- 
difAma  ediApatione  > ^onuuciando  ai  morire  .parole  di 
gran  tenere 2fea  )fommrniAratealIe  labbra  dal  Aio  {aotifAmo 
cuore . Fif -degna  di  particolar  conAdcrationc  la  relarion«> 
data  di  queAa  morte  dal  Padre  Antonio  Crcfpo  della  Cora- 
Ì>ignta  di  Giesù  fuo  Conjfefsore  ) alP Imperatrice^  la  qual 
fentì^  amaramente queAò  colpò,comc  ottima  Madre*  c lo 
foffrli'^otnc  ChriAiana  tanto  perfètta  » aiutata  da  Sua  Ab 
tozza  à portar  la  Croce  di  queAa  pena  trauagJioAffima  . Se 
ile  mori  qtteA'  Arciduca  con  danno vniuerfale  del  nomc3 
Chriftrano  per  tener  fófpefe  gran  fperanze  del  fuo  proprio 
auuairzamcnto  nella  di  lui  Perfona*  ; Li  coronò  queAa  mor^ 
te , e li  accreditò  la  vita  il  btlTElogio  di  f apa  Clemente  Ot<* 
tauO)  cliégoucrnaua  in  quel  tempo-il  timone  della  Cattar 
lica  Chiefa)!!  quale  quando  hebbe  qucA'auuifO)  fubito 
proruppe  in  queAa  fentenza  : B mancata  *una  gran  Calonna 
alla  Chic  fa  ) e potrebhetno  veramente  chiamar  sfueflo  Prencipe 
vn  fsnt* 'Er ne  fio  y perche  fu  fante  , Furono  que  Ac  parole  di 
quèl  Santo  Padre  ) per  mezo  del  quale  difpenfà  il  Signore:^ 
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Jó  Spirito  fuo  alli  Fedeli.  Ogn*  altra  lode  deirArciduca  Ei>. 
ncAo  c inferiore  à quefia . Fù  ncceflltata  peroccafìone  di 
qucAa:morte  la  MaeAà  di  Filippo  Secondo  alfegnar  al  go« 
uerno  dell!  Stati  dellaFiandra  la  Perfona  dell' /trciduca^ 
Alberto , che  fì  crouaua  in  Portogallo  » fino  daU’anno  > che 
sVni  qucfto  Regno  alla  Monarchia.  Fece  il  Tuo  Pafiàggio 
per  la  Città  di  Madrid»  temperandoli  in  qualche  parte  nell* 
animo  dell'  Imperatrice  il  dolore  della  morte  di  ErneAo 
con  la  viAadi  Alberto. Si confolò  alTai  TArciduca  con  Tln- 
tanta  Sua  Soreila)amandofi  Aretcamente  trà  di  loro>  e per  ha<> 
uerli  lui  in  Portogallo  IbmminiArato  folleuamenti  grandi 
nell'  afflittioni  che  ella  patina  fopra  i contrafii  grandi  » che 
correuano'allhora  intorno  alla  vocatione  » che  hatieua  di 
farli  Monacha  • Fù  molto  lodata  > & ammirata  quella  rif- 
poAajchc  diede  all' bora rinfaota  à qucAofuo  fratello» 
quando  vedendola  egli  in  quella ibrma  di  habito  così  hu* 
mile  » & abietto  : e di  più  Aracciato  > e xappezaato  in  molti 
luoghi  li  dlAe  ; che  non  andali'e  veAita  in  quella  foggia  cosi 
pezzente  » perche  eflendo  à baAanza  la  pouertà  di  quel 
panno  humìle  non  accadeua  »che  volclTe  poi  portare  quell* 
Atacci  > e rappezzamenti» 'quali  poteua difmettere  fc  eli*.» 
v«leua^  Sorrife  dolcemente  .l'Infanta»  e rifpofe  à .queA' 
auuifo  » che  quella  era  la  fua  bella  gala  » & acconciamento» 
è che  in  quella  maniera  » quanto  più  difplaceua  à gl’ occhi 
del  mondo  > più  gradina  al  Ciclo.  Crede  Veflra  Alte&za 
tello  mie  (così  li  oilTe)  che  quelle  » che  ì q$tk  eftnre  » ^ herribile 
me»  rifpienda  grandemente  affreffe  Iddie  f peuerti  nel- 

la ■vita  temperale  è riti hex,sa-nell'  eterna*  Di  quelle che  il 
mende  fi  fchernifee-i  ftne  cempiace  la  Maefik  Diuina  » e quan- 
te rigettane  gl’ huemini  in  terra  per  viltà  ■>  e difpregie-)  tutte 
accettane  i Serafini  nella  Beata  Certe  facendone  gran  fèfia  • 
Pion  può  mai  giengere  la  mia  pouertà  à quella  di  Chrifte  , ne 
la  mia  Nobiltà  alla  fua  i e cesi  » quando  fi  tratta  d’imitare  la 
fua  humìltà  habbiame  da  far  cafe  della  noflra  grandez,zM^  P/h 
contenta  me  ne  fio  io  così  ftraceiata  » e rappezz.ata  » che  non 
ftne  li  Regi  fià  poderefi  con  tutti  li  fplenderi  delli  loro  Reali 
^fiimenti»  Oh*  quanto  minori  trauagli  ricuopre  quefie  penero 
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facce  di  tanM  ; E lapeMcrtà  fa»ta  fratello  mie  vn  gran  di/lacca» 
mento  di  Spirito,  'nella  vita  tipofe  del  corpo , t rufio  neW  ani* 
ma.  In  qne fio  mende,  quante  meno  fi  pe/fede,pin  s*atquifia,e 
quanto  più  fi  dijprezzet , più  fi  può  appettare  , perche  il  mag 
gier  te  fero  di  quefia  vita  è trafpertare  il  fue  te  fero  nell  altra* 
Soleua  poi  raccontar  minutamente  rArciduca  con  grand, 
edificatione  qnefte  parole,  che  li  dilTc  T Infanta  Tua  So- 
rella nel  difènder  che  li  fece  la  virtù  della  fanta  Pouerti* 
corifcflando  il  profitto  grande , che  cauò  da  quello  fuo  ra- 
gionamento . Ma  doppò  efTcrfì  trattenuto  qualche  giornoi 
con  l’Imperatrice  Sua  Madre,  e con  Sua  Altezza  ^ e riceuu- 
to  dal  Règl’ordini  conuenienti , fé  ne  parti  per  Brufelles, 
douc  dimorò  finche  tornò  in  Spagna  à concluder  il  matri- 
monio con  la  Sua  Cugina  ^'Infilata  Donna  Ifabella  . 

CAPITOLO  XVI. 

Pqjua  ,che  fi  Iddio  dell’ amor, di  Sua  Altezza  verfo  la 
' Madie  Sua  , c del  valor  Ipirituale  > che 
dimodrò  in  quello  cafo . 

. . i 

Le  0^ature,la  dignità  > e gl’ impieghi  di  quella  vita, 
lè  fi  confidcrano  come  fine*  fono  d’imbarazzo  , fe  fi 
pofiedone , come  mezo  feruono  d’Acquillo . Quello  prefen- 
re  Pellegrinaggio  c vn  camino  a Ila  vera  Patria  ; quello  pati- 
re è vn-volar  à godere.  Se  delle c-urc  terrene  Iene  fa  vna 
fcala  all’  Eternità  feruono  per  fàlure , mà  chi  trà  quelle.» 
s applica  per  rìpofare  lì  efpone  à gran  pericolo.  Ad  ogn’al- 
tta  perfona,  la  quale  non  folTe  fiata  dotata  di  quel  gran., 
fpirito , come  era  Sua  Altezza  » farebbe  fiato  d’impedimen- 
to ben  grande  per  andar  auanti  alla  perfettione , quell’  ac- 
cudir » che  faceua  alla  Madre  Sua,  perche  il  tempore  Paf- 
futo ce  la  teneuano  occupata  : onde  ii  fli  necelTaria  la-  gra- 
tta Diuina  per  Icamparc  da  quello  pericolo.  Portaua  affetto 
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aU’lmpcratricc , come  à Madre  s tnà  con  taotp  (Uccameata 
però  io  riguardo  a Dio  3 che  tenendola'  nei  cuore  non  (eli 
cagionaua  impedimento  veruno . Vi  cpnfumaua  il  tempo 
in  tal  mifura , che  quello  3 che  hauerebbe  potuto  applicare 
à pigliar^  qualche  honefta  ricreatlone  l'iropiegaua  à quefto 
giuilo  penHcro  diferuir  alla  Sua  Madre.  Se  con  lei  dircor- 
rena  3 erano  i ragionamenti  Tempre  indrizaati  à Dio: Se  la 
ilaua  Temendo  immaginauafì  di  Teruire  a Dio  nella  Perfona 
di  lei . FÙ  poi  dì  gran  profitto  Tpiritualc  per  ^Imperatrice 
quefto  trattar , che  Taceua  con  la  Tua  figlia  > perche  quando 
poneuafi  à contemplar  la  (ùa  perTettione  » lo  Tpirito,  la  gra- 
ria  3 e la  gran  purità)  gl’ era  di  gufto  infinito  all’anima 
Teruinaienc  d’cTcmpio  per  la  propria  vita  ; con  il  che  veai- 
ua  à pagar  l'InTanta  alla  Madre  Sua  con  vn  augumento  del 
Tuo  ipirito  quello  3 che  nell*  iftefib  genere  haueua  riceuuto 
da  Sua  Maeftàiquando  l’alleuaua  , come  ottima  Madre  )C 
come  terreno  fertile  rendeua  cento  per  vno^  onde  con  ouc- 
fti  forti  vincoli  fi  andana  ftrìngcndo  l’amore  di  quefle  duo 
Signore  ) amando  Tlmpcratricc  la  Tua  figlia  «come doppia- 
mente figlia  .Vedenai  buoni  effetti  delli  Tuoi  ammàeftra- 
mcnti)  e ridotta  in  pratica  la  Tua  dottrina  ; godcua  per  la.» 
Tua  PerTooa  gran  Tolleuamento  ne*  Tuoi  trauagli  ;e  Tauio' 
configlio  nelli  grani  negotij . Era  finalmente  figlia  all’amo- 
re*  compagna  alia  fatica  ,&  amica  nelle  affiittioni.  Staua.» 
peto  Iddio  di  mezo  trà  qpefie  due  Creature)  non.lalcjando 
arriuar  l’amor  dell*  Infinta  alla  Per.Tona  delT  Imperatrjcó) 
chciion  paffaffe  per  U pt>rta  dcll’amoF  Tuo,acciò  per  lui  lo 
laTciaffe  quando  fbffc  di  bifogno.  Onde  volendo  vna  volta 
Sua  Divina  Maeftà  far  eTperienia  del  vero  amore  dell’ In- 
fanta ) difpoTC)  che  Filippo  Secondo  pregaffe  Tlmpcratri- 
ce  Sua  Sorella  ) che  fi  volcffe  trasferire  alTEfcurialc  per 
trattenerti i fi  qualche  -giorno  in  Tua  Compagnia  nel  tempo 
della  Primaucra)C  bramando  ella  vTarli  quefta  compiacen- 
za 3 s’andò  coeforraando  alla  richiefta  3 mà  non  potcua  pe» 
rò  iodurfi  à lafcJare  la  perfona  del!  Infanta)  non  baftandoli 
ranimodivederfi  lontana  dalla  Tua  prefenza . Quindi  fb» 
ebe  non  volle  diflimulare  quefta  pena  > onde  andò  commu-^ 
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nrcàtidd^ll  lu'^  penHero  con  alcune  Signore  t dalle  quali 
hebbé  per  i^iipolla , che  era  facile  il  rimedio  in  quello  tracT 
tato,  perche  poteua  condurre  con  fe  Sua  Altezza  » in 
re  dVn  Breue  particolare  del  Nunriotnon  douendo  poi 
quello  Cafo  andar  in  clTempio  ad  altri  per  clTerfi  prati- 
cato in  Perfonaggi  dégni  tTogUf  eccetrione  ; e raalfimc,  che 
in  compagnia  dVna  tal  Madrcic  benché  partilTc  di  Coquen- 
to  rinfanra  ^ non  fentbrauft  9 che  vfcilTe  dalia  ùu  Claufucat: 

* Venne  à fapcrc  tutto  quello  negotio  Sua  Altezza  » c cho 
s’andaua  difeorrendo  per  il  Palazzo  , c per  il  Conuenco, 
per  concluderli  in  quella  maniera  j nè  concepì  vn  grandilll- 
mo  rifentimcntO)  nel  quale  sfogò  poi  con  chi  ne  li  parlò, 
rifpondendo  al  parjticolare  con  que^  parole:  h*  tifi  che 

habbiano  àrdimentf  di  fr$ponerrm  Vffd  cefo.  "i  t che  fi  ete- 
doM  ih'  if  habbìa  mai  da  atienfentirui  è Safpiam  pure , che 
ut  ance  ftf  minima  mftdnte  vficirei  da  quefio  Camtentti 
benché  nti  bauiffe  a cofiare  il  perder  per  fempre  la  mia  Ma- 
dre carifsima.  E Ibggiungcua  poi  bumilmentc  : che  in 

fUiuni  rigori , e penttenxx  della  vita  Monachale  vogliono  /f- 
ftermi  tanto  à fieno , non  permetta  mai  Iddio  , che  in  quello  % 
eh'  io  poffo , e non  cagiono  danno  alla  mia  fxnitk  , la  quale  tan- 
to ftìmano  yé"  ie  niente  la  atro , lafci  io  di  fare  in  ogni  cofa 
tutto  qnello’%  thè  mai  potrò  . Tenendoli  poi  prqpolito  la  Ma- 
dre ùia  dei' viaggio ,lqual  penfaua  di  tare, dei  guAo,c con- 
tento grande  » che  haucrebbe  hauuto  di  goderla  in 
compagnia  r li  diede  quella  rifpolìi  eoa  inuma  franp bozza: 
Signora  quefto  non  può  e fiero , ne  è douere  , che  per  fona  alcuna^ 
la  quale  entrò  per  quella  (accennando  conia  manola_> 
porta  della  claufura  y torni,  ad  vfeirne  imi  difpiactr*  il  ve- 
dermi fenxa  la  Mae fià  fua  » mn  molto  più  mi  erncciareb^efil 
vedermi  fiorì  del  mlo^Conuento.,  Vdito  quello  parlare  rim- 
peratrice , per  iapietà  » e virtù»  che  regnauain  lei , lanche 
nc  reftaflè  con  qualche  pena  li  rifpofe  : ^uieiateui  Alarga* 
. rifa  1 gii  vedo  » òhe  hanete  ragione , e così  voglio  dami  ogni 
gu(ìo.  Ecco  dunque , come  lì  compiacque  Iddio  far  proua_> 
doli’  Infanta  cacciò  li  priualk  della  Madre  Aia  i per  il  ko. 

Aa  a Di- 
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Diurno  amore  )C  come  permiie  quedo  nell' Xm^atrìce  i 
acciò  ancor  ella  per  rideiTo  amore  G conformallc  col  vo«. 
ler  deU’ luianta . ^ 

f 

..  . CAPITOLO  XVII.  - 

-i  , -in* 

Si  Và  eiTercicando  Sua  Altezza  in  feruir  à Dio  alla 
' Sna  Madre . Giungono  le  nuoue  della  Morte 
della  Regina  Donna  Ifabdla  Sua  Sorella. 

SI  fottopofe  dunque  rimperatricc  Maria  per  dar  gu- 
Ao  al  Rè  Aio  fratello  à fopportar  la  pena  di  douerfi- 
ieparare  dalla  Aia  figlia  9 fe  bene  fi  refe  alquanto  compor* 
tabile  queA'afsenaa  conle  frequenti  lettere  ,&  ambafeia- 
te  3 che  tra  di  loro  s’inuiauano:  c doppò  hauer  dimorato 
qualche  giorno  nell'  Efcuriale , fece  ritorno  al  Aio  fanto  ri-, 
tiramento  , riccuuta  dall’Infanta  3 e da  tutt'il  Conuentocon 
feromo  giubilo  3 ripigliando  Sua  Altezza  con  i fuoi  fanti  ef> 
berciti;  à continuare  il  dcuoto  offequioverfo  di  lei  tfenza 
mancar  vn  punto  dalla  Profeffione  di  Monacha  3 ò dall'offi- 
cio di  figlia . E rcAata  gran  memoria  in  qucAo  Conuento 
della  fomma  riuerenza  con  la  quale  fi  portaua  Sua  Altezza 
* verfola  Madre  fua  3 hauendo  notato  molte  Monache  > chu 
fi  trouorono  prefcntKche  non  fole  trattaua  con  rifpcttoyer 
fo  la  fua  Reai  rerfona3mà  con  grandiffimo  riguardo  ancora 
maneggiaua  le  robbe  fuc.Li  portaua  ordinariamente  in  ma- 
no l’officio  della  Beata  Vergine,  & altri  dcuoti  libbrbper  ef- 
ferli  fempre  la  più  proffimaj  prendendofi  cura  di  affettarli, 
criponerli  alli'lo'ro  luoghi  3 toccandoli  con  sì  gran  rifpetto, 
come  fc  folTero  Rate  Reliquie , Rimando,  come  perfona^ 
fanta  la  Madre  fua.  Eficndo  già  Monacha  di  molti  anni,  ad 
ogni  minima  occafione  che  li  fuccedelTc  ,fi  turbaua  nel  voi-  . 
to  con  vcrgognqfo^rolTbrc , tanta  era  la  riuerenza  » c rifpct- 
(0  filiale  ; che  li  pbrtana*  Accadè  vna  voltaiche  li  com- 

inan- 
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mandò  > che  li  Icggelfc  vna  certa  fcrittura  che  lei  ftcfla  ha* 
ucua  fatta  di  mano  propria  > ferucndofi  della  figlia,  come  di 
Secrctaria  fedele  neljc  materie  di  confidenza  : e per  elTer 
lei  hormai  diuenuta , quafi  mancheuole  nella  villa,  & inde- 
bilita nel  pollo  non  haueua  potuto  formar  quella  lettera.* 
con  carattere  , che  fofie  facilmente  intelligibile , onde  re- 
ilaua  alTai  confufa  quella  fcrittura.  La  preìe  nelle  mani  Sua 
Altezza , c non  li  fu  poffibilc  intenderla  cosi  prontamente 
io  modo,  che  poteflc  leggerla  con  franchezza  i mà  ftando 
con  afpcttatione  la  Macftà  fua , che  la  terminaffe , li  difleji 
Margarita  ì che  fate^  k che  fenfate  > ferche  non  leggete  , co~ 
me  vi  ho  detto  ? Tirandoli  va  poco  da  parte  Sua  Altezza, 
andò  efaminando  bene,  quella  fcrittura , & haucndola  intc- 
fa  à fufficienza  s’inginocchiò  di  poi  auanti  la  Madre  Tua.., 
chiedendoli  perdono , perche  non  era  fiata  tanto  auuertita, 
e confiderata  nel  leggere,  come  doueua,  incolpandoli  di 
quel  difetto,  che  era  forzato  nella  mano  della  Madre;  at* 
rione , che  cagionò  marauiglia  à tutti  i circofianti,  con  que- 
lla fua  profonda  humiltà , volendo  più  tofio  e^er  incol- 
pata , fenza  hauer  errato , che  difenderli  con  feufa  veru- 
na. Vna  delle  colè  , che  più  follcuana  l’animo  dell’  Infanta 
nella  laboriofa  aflifienza,  conia  quale  doueua  accudire  all’ 
obligatione di  Monacha , edi  figlia,  era , che  della  porta.> 
della  Claufura  verfo  l’appartamento  dell’ Imperatrice  ,erL> 
fatta  Portinara  Suor  Eleonora  della  Croce  • Monacha  molto 
efemplare  *che  era  fiata  nel  fccòlo  Marche  fa  di  Tabara  fi- 
glia del  Conte  d’Alba  di  Lillà;  edouendo  molte  volte  Sua 
Altezza  afpettare , che  la  Suà  Madre  li  disbrigalTe,  nel  voler 
entrare , ò vfeire , era  quella  vn’  occafione , che  li  trattene- 
uano  infieme  quelle  due  Monache, comunicandoli  l’vna  l’al- 
tra deuociffimi  fentimenti  di  fpirito  con  gran  confidenza.,* 
Tellificauapoi.qucfia  Monacha,  che  quelle  congiunture  di 
tempo  con  le  quali  fi  fiaua  in  quella  forma  trattenendo  con 
rin tanta  > erano  di  tanto  profitto  per  l’anima  fua  • che  non 
poteua  elplicar’à  pieno  la  luce , che  riceueua  in  vdire , & 
ammirare  quello  fpirito:  e che trouandoli  in  fua  prefenza, 
c confiderando  il  femore , e la  grana , con  la  quale  difeorre- 
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tia , li  parcua  > che  ne  rhaucfTc  inuiata  Iddio , per  fuo  vnico 
atnmaellramenco  • E quefta  vnagran  lode  per  Sua  Alcezzas 
per  cfTer  vn  encomio  dato  da  vna  Monacha  tanto  accredi’* 
tata , inuccchiata  nella  virtù,  in  concetto  di  anima  fan* 
u 5 & illuftrata  da  Dio  nel  Mondo  per  le  gratie  particolari, 
che  s'era  degnato  concederli#  Giunlero  d’Alemagna  in 
ftotempo  all' Imperatrice  funcfti  auuifi  >eflen doli  data  par* 
te  della  morte  della  Regina  di  Francia  Donna  Ifabclla  Sua 
figlia , lucidiffnna  Rella , ch*illuminaua  il  Paefe  fcttcntrio- 
naie , hauendo  menata  vna  vita  degna  d’cfTcr  commendata 
davo  gran  volume , figlia  per  (angue  d’vn*  Imperatorc>col* 
locata  in  dignità  di  Regina  di  Francia , prudente  nel  con^ 
glio  5 rara  nel  valore , c marauigliofa  nella  fantità . Promi- 
le  quefta  Signora  à Carlo  Rè  di  Francia  fuo  Marito  ,cho 
non  fi  (ària  congiuntain  altro  Matrimonio  ,e  glie  lo  oiTeruò 
con  tanta  coftanza,che  difprerzò  la  maggior  Corona  dei 
Mondo,  potendo  effer  Regina  di  Spagnai  rad  volle  afpira- 
re  à vna  più  alta  Corona , perche  come  è narrato , fondò  in 
Vienna  vn  Conuento  di  Monache  Francefeane , doue  fi  rac* 
chiufe  d far  vita  humile, e penitente.  Fù  dato  poi  taggua* 
gKo  air  Imperatrice  del  prodigiolb  miracolo , che  à villa  di 
tutta  la  Coree  fuccelTenclli  funerali,  che  fi  faccuano  à que* 
ila  fua  Figlia  Regina,  prefcntc  il  Cadaucro  , qual  fu , che 
vn*  Imagine  di  Chrifto  Signor  noftro  > fatti  di  riiicuo , che 
ftaua  vicino  la  craticola  del  Presbiterio,  e ^ardaua  verfo 
Faltarc  , fi  voltò  dalla'banda  ,ouc  gtaccua  il  fiuito  .corpo 
della  Regina;  manifcftando  con  .quella  maraulglia  il  grato 
amante,chènon  volctiavbiearlc  fpalleàchi  per  amor  fuo 
le  halieua  voltate  alle  pompe,  & alle  grandezze  della  Terra; 
rcosi  in  quelli,  come  in  altri  llupendi  fuccefsi  , de  i quali 
fu  ragguagliata  Sua  Maeftà  in  proua  della  fantità  della  fui 
figlia  Regina, troiiò  cHa  ogni  fuo  contento  , e Tlnfanta  an- 
corane partecipò  infinita  conlblationc  di  fpirito. 
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CAPÌTOLO  XVIII 

t 


Scrìue  il  Pontefice  à Sua  Altezza  io  raccòmaodatione 
del  fuo  Nuntio  > e feruor  grande , col  quale 
aiutaua  le  cofe  della  Chicfa . 


SI  degnò  in  quefto  tempo  la  Santità  di  Noftro  Signore 
Gregorio  Decimo  quarto  fcriuer  all’  Infanta  con  ftiraa, 
e concetto  grande  delle  fuc  virtù,  raccommandandoli  la^ 
Pcrfona  di  Dario  Bucarino  Nuntio  Apoftolico . acciò  l*hò- 
noralTe , c fauorilTe  in  quelle  materie, eh’ appartencuano  al 
carico  di  lui.  M’è  parlo  bene  poncr  quiui  vna  copia  di  quel 
Breue , col  quale  vien  molto  commendata  la  perfettione  di 
Sua  Altezza  , per  eilcr  parole  con  le  quali  il  Padre  Vniuer- 
fale  della  Chiefa  accredita  la  di  lei  vocatione. 

1 

Diledlae  in  Chrifto  Fili*  « Nobili  Malieri  Margaricje 
ab  Aaftria  ProfclTsEin  MonaftcrioDifcalceatarum. 
GKEGORIVS  P.P.  XIV. 

i 

. j • 

Dììelfà  im  Chri/ft  Titta  NéhilìsnMlier  •,  Salittemy  ^ Apo- 
Jt&liciìtn  Ée/te(/iffÌ90ettt,  Miftittmf  ad  Xlatholicam  Aiaic^ 
fiatrm  nafram  j Sedìs  A panatica  fpecialem  Nuncium  dile- 
Snm  flinm  Magiprnm  Darium  Btiecarittum  noflrnmt  ^ Sedis 
Aptfttlica  Nttarium  , ftecretarittmtjite  Hofimm  ntimumt  cttius 
pruieatiam , ^ fidem  ab  ea  vfjae  tempore  , dtim  m mineribma 
effemtti  exploratam  habaimits . Dedimas  eòi»  maridatis , toc* 
bifhatem  tnam  Nofitv  Homine  ceaueaiat , paterne  falntettHC  de 
rebus  ijH a et  expedienda  commijìmus  libenter  doceat\  Scimtts  te 
a mando  abfiraHam-ifam  ^ua  mandi  fnnt  derelttjuiffe  f eJ*  prò 
terrena  forte  Pominium  accepiffes  qned  Jingniari  lande  dignntm 
txìftimandnm  ef , Tro  te  igitnr  Cathkice  chariMtit  nate  ftm 

pra- 
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frjtftas , neghila  huiufmodi  qtnt  ad  EccUfia  Qathelka  propaga^ 
tionem  > ét  Detgloriam  tendmut  » vt  oddtuues  ì ^ faueaSicique 
in  omnibus  fidem  adhibeas  « ab  eadem  tua  pietàte  rtquirimusi 
Apoflolicam  intere^  benedi£iiontm  uhi  impertientes  prò  terre^ 
narum  rernm  tentemptu  cale  fi em  tibi  gloriam  k Domino  depre» 
camnr  . Datum  Roma  in  monte  Qjùrinali  , Sub  Amtulo  Ri- 
fcatoris  die  II.  Maij  1591. 

Rontificatus  No/Iri  anno  Primo 

Ai.  Vefiriut  Barbianuf. 


Si  rendono  degne  da  ponderare  quelle  parole  : Sappia- 
mo > che  fequeerara  dalle  cure  della  cerra  hauete  lalciato 
ogni  cofa  mondana  » & in  vece  di  quella  terrena  portione 
vi  fete  eletta  Iddio  >rifolutione  degna  di  lode  (ingoiare: 
Quello  adunque  ,chc  fecondo  il  giuditio  fupremo  del  Vi- 
cario di  Chriflo  è degno  di  lode  > deuc  efler  anco  di  fomma 
veneratione  apprcOb  tutti  ì fedeli.  Riconofccua  la  Sede^ 
Apoflolica  il  fauor  > che  li  faceua  Tlnfanta  , perche  non  fi 
può  immaginare  la  grand’  anfìetà  > con  la  quale  s’applicaua 
ad  aiutare  le  caufe  Ecclefiifliche  i attefo  che  le  materie  di 
Religione , c i negotij  pi; , oltre  la  protettione  particolare, 
che  trouano  ordinariamente  in  Spagna  rifplendeuano  egre- 
giamente nel  zelo , e follecitudine  di  Sua  Altezza*  alla  qua- 
le accudiuano  li  Kuntij  con  gran  confidenza  > interponen- 
dola col  Uè  Tuo  Zio  con  Tlmpcratrice  Sua  Madre  : Et  ella., 
chiamando  à feli  Miniflri  faceua  tutte  quelle  inflanze*che 
li  erano  poffìbili , con  dire  : lo  fono  tre  volte  figlia  della  Qhie- 
fa  i Per  la  fide , per  il  f angue  * e per  la  Profe^ìone^  E così  era, 
perche  hcbbevna  fede  cosi  ardente,  che  douendola  difen- 
dere fi  fpogllaua  di  quella  Aia  naturai  manfuctudine , ve- 
(lendofì  d’vn  zelo  , così  acccfojche  parcua  non  potefio 
contcnerA dentro!  foaui  termini  della  Aia  gentilezza.  Per 
il  nome  AuAriaco,li  bolliua  nelle  Vene  il  fanguediquei 
lègnalati  Prencipi , che  con  valor  così  nugnanimo  haueua- 
np  protetto  > e dìfclo  la  Cliicfa.  Per  la  Profcifione  A vedeua 
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figlia  <lcl  Serafico  Padre  S.  Francefeo , e della  Madre  faned 
Chiara  >'chc  con  la  loro  Religiooc  hanno  rinouaco  alla  terra 
fortilfirni  ricordi  di  quel  primo  rigor  Euangelico  dell'  Apo- 
ftolica  Poucrtà , di  calca/  il  fuolo  con  le  piante  ignudo 
viucr  nel  mondo*  fenza  intrigarli  del  mondo  . Riconolccn-« 
doli  legata  Con  quelle  obligationi  rinfanca*  alfilleua  conJ 
allctto  mirabile  alle  caufe  della  Chiefa  > per  il  che  i Sommi 
pontefici  l’amauano  < come  cara  figlia , e come  quella,  che 
haucua  vfato  le  maggiori  finezid  per  la  Religione  Catcolii» 
ca.  Il  chochiaraincncc  lì  conofee  in  vn’  altro  breue  inuiato- 
li  l’anno  feguente  dalla  Santità  di  Noftro  Signore  Papa  Cle- 
mente Ottauo  > raccomandandoli  la  Pcrìona  di  Camillo 
BOrghefe,  ciie  veniua  à fupplicàr’il  Rè  Filippo  Secondo  fuo 
Zio*  per  il  foccorfe  * che  fi  bramaua  dao  all'  Imperio  traua- 
gllato  grandemente  dalle  guerre  del  Turco  : Futièrà/m  a$tttm 
(fono-alcune-paroledi  quello)^;/ quibHfct$mq»ep$terir  ftud^St 
& , il//  fiueas  » iffum^tte  CamUlmm-t  Miloritate , é’ 

fratta  futi  in  fufctfté  ntgbtie  adiunes prdcUrA  tua , tjuam  tanta 
càia  làude  erga  pietatem>,é‘  iffant  iLeligienem  tamdiù  prefite- 
ris  yelantat  nebis  plani  peliketar  1 E ben  cofa  da  notarfijche 
efithd^  ancor  vioa  la  Madre  Sua  « & elTcndo  si  breue  il  tem- 
YO-,  chc  haueua  fatto  la  Aia  Profellìone  li  incaricale  It, 
Chiefa  con  tanta  confidenza  materie  così  graui  ; dal  che  fi 
con  ofée  chiaramente  la  ftima  * che  fece  femprela  Madre» 
Vfrtuerfale  de*  Fedeli  * di  vnà  figlia  tale  , accreditata  coni, 
llantè  gratie  dalla  poteittilfima  mano  di  Dio . 

CAPITOLO  xix: 

Si  tratta  d'accafar  il  Prencipe  Don  Filippo;  fé  U elegge 
per  Spola  la  Regina  Donna  Margarita  per  oiez.0  > 
deir  intercedi  One  di  Sua  Altezza. 

IL  credito  delia  maggior  prudenza  cónfifte  in  prepararli 
1 huomoalla  morte  ,c  dii poncr  per  tempo  dc’fuoi  affari, 
prima,  che  debba  vlcir  dalla. vita.  Si  trouaua  Filippo  Se- 
condo giunto  al  fine  de'  giorni  Tuoi  iconfumaco  da  i dolori* 
c dal  pefo  de  gi^anoi.  Uaueualuppiicata  l'Imperatrice  Sua 

B b ' So- 


194  LIB,  ur.  C A P.  yitx.ì 

Sorella  > cbfc  hflUcndo.  clJaoiiotilfia  tanto:.paraColarc  ddloì 
figlie  de  gl*  Arciduchi  fuói  cugini  in  Aicraagna  > fi  cpn)pia-i 
eeffe  di  eleggerli  tra  qlielle  vna  Nuora»  elicili  pareffe  più  à j 
propoHco  peridfer  Regina  di  Spagna.  Non  mancaua  in-> 
quel  fecondo  numero  di  quei  nobSiffimi  Prcncipi  ipcrfo-. 
gaggio  in  cui  pptcflc  ^Imperatrice- impiegarci!  fiio  arhit>f*Ob 
ne  anco  fi  defifteua  di  follccitar  con  calcU  » e diligenti offieij 
la  di  lei  volontà  da  molte  PrincipclTc , e Signore  d*Enropa> 
ch*afpirauano  à quefta  Rcal  Corona  • Poflodcua  peròSu^ 
Altezza  nel  cuore  della  Sua  Madre  quel  Imogo.» ciberà 
chiarate  dal  grand’affetto  verfo  tal  figliai  perche  oltre  la«# 
grandiflima  tenerezza  con  la  quale  la  Macjre  Tamaua,  cop 
non  minor  credito,  e Rima  Ralla  afcoltandio  i .fuoi  . configli; 
S’intcrpok  adunque  inquoRa  rifolutione^s  pregando  ^oaj 
ogni  inRanza  la  Madre  Sua , che  non  volcffc  eleggere  altr^ 
Signora  per  dar  in  matrimonioal  Prencipe,>.fc.uon  JJArcif 
ducheffa  Margarita  ^ figlia  dell!>  Arciduca  Cariote  dell  Ar- 
ciducheffa  Maria.  Era  l’Arciduca  Carlo > come.habbiaiT\o 
detto  fratello  deir  Impctator  MaÙìmUiano , e Cognato  dcl- 
rimpcratrice^crArciduchefia  Maria  fuaMog  ic  > figlia  del 
Duca  di  Bauicra  Alberto  , e delR  Attiduchefla  Anna  d-Au- 
Rria  forella  del  medefimo  Imperatore  MalfmiilianfOiC  qucRa 
fù  quella  Signora , conia  quale  fi  cònfi^iò.rimpcratrice,  fe 
doucua  condurre  in  Spagna, la  rfuia  figlia  » llnfànta  Marga- 
rita , e n'hcbbe  per  rifpoRaó' che  non  la  lafciaflTe  -in  Alcma- 
gna,come  habbianio  riferito '4  fuo.  luogoj  fopra  .ij 
della  quale  , come  diPerfonaggio  tanto  prudente  fondò  la 
rifolutioncdi  tóndiitlacònfe.  Voi fe  perciò  corrifpondcr 
Sua  Altczaa  alla  Ducheflà.di  Bauicra,  SuaiZiacol  beneficio, 

che  da  lei  haueua  riccuuto,  procurandoli, che  ve- 

’ niffe  à Regnar  in  Spagna  qucRa  Tua  Nipote ..  Haifcua  pern- 
io grand*  affetto  Flmperator  Maffimilianó  àllà  Duchefla-# 
Anna  di  Bauicra  Sua  Sorella,  erme  quella,  ehc  più  frequen- 
temente veniua  à vifitarla  alla  fua  Corte , tenendo  apprcuo 
di  fe  nel  Palazzo  alcuiii-dc*  fuoi  figli , trà  i quali  conduiio 
con  fcl'Arciduchcfla  Maria , e per  qucftà  cagione  contraile 

> srand* iiurinfichezza  con  la  'Noftr^  Infanta*  PPf 
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taotqnfnpcratorc  la’fua  Nipote , volle  accafòrla  con  quel!» 
tòichb ora Jàpi^pilia  de  gl'occhifuoi ;qual  Gi  TArciduci^ 
Catlo  'Vltimo  de’  fuoi. . fratelli , e l’haueita  allcQacó  fin  dii 
picciolòcofi  grand’ affetto» E quello  fìi  quell’  accafamento^ 
ebopiangeua  poi  rantola  Noftra  Infanta , quando  era  pic- 
cioli 6nciulla>  per  efier  quella  Signora  vna  del  fuo  fanto 
copeerto;  dalia  quale  braihaua  elfcr  feguita  nella  Aia  mc- 
delIraa;vocatiOQe.  -Bcnediffe  poi  Iddio  quello  lènto  matri- 
monio con  feconda  >:  e profperà  Aicccflìonc  > per  eflerfene:* 
originati  in  vrilc  deila  Cbriftiaòità  diuerfi  Prcncipi , c Si- 
gnore deftinatc  alle  maggiori  Corone  d’Europa  . Hebbero 
^ per  primo  figbó  TArciduca  Ferdiriando,  che  foprauiuendo 
all»  fuoi  Cugini  fb  eletto  perla  Coróna  Imperiale  Prcncipe 
religiolìllimoi»-2cflaneillìmo  della  Cattoliche  fede  * il  qiialc 
con rOxarioncy  d con  la  Ipadu  difelepiù  volpe  la  fanta  Chic- 
fa  cothi-wtmtsi'  da*'  fuoi  fieri  nemici.  N e nacquero  apprellb  li 
Arciduchi  MadIaiiJiano,  Leopoldo,  c Carlo  » rArciduchef- 
fa  Margarita  fotta  poi  Regina  feliciflima  di  Spagna  , Marini 
Anna  U Collanaa  Rcginedi  Polonia , Cbrillcrna  Principef- 
la  d»  Tranlìluania  .Maria  Madalena  Gran  Duchefla  di  Tò- 
icana  k.Cacherina>  Gregofia  » e Maflìmiliana  , chemotiro* 
no  Donzèlle,  & Eleonora  Monacha  nel  Titolo.  Andaua  poi 
fupplicando  l’Infonta*la  Madre fua  y che  lì 'Compiacclfe  d'e- 
leggere per  Principeffa  di  Spagna  l'Arciduchefla  Margarita, 
ridiicendoH  alla  memot)ia  l'aroor  grande, che  l’Imperator 
Mallìmiliano  haucua  poirraioalla  Duchcfla-Aia  Zia,  cairÀf- 
ciduca  Carlo  fuo  frardio,  c Ifi  grand’ intrinlìcherza  pro^ 
pria  ,chc  eli'  haucua  con  rArciducliclfa  Maria  Tua  Cugina, 
fuggercridoli  le  óqnUcnicnzc  s che  poteuano  indurla  à pren- 
der quella  rifolucione , la  qual  lì  eleggerebbe  dairillciro 
Imper^torMalfimiliano , fo  vQlefiTcdar  moglie  al  Prcncipcj 
fuo  Nepote.'Li  daua ampia  relationc  delle  mirabili  quafitJ, 
c ralenti  dell’  ArcidtìchcnTa  Margarita  rapprefcnundoli  la_. 
Aia  vaga  età, lo  fpirito  lìngoiariflìmo  , l’intelleito  perfpi- 
cacc , la  fomma  prudenza,  e l’altrc  maniere  tutte  habili  qua- 
•lità  à quel  vallo  gouerho . Preualfcro  canto  finalmente  It 
fuc  yiuc  ragioni', Ì&.Ì1  gagliardi  modui , eòi  quali  prefe  à 
• Bb  2 di- 
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appi’ciìb  Cua  Madrela'C'aura>dtqueftafua>KtpotCtf 
che  ottenne  la  gratia  ^cHo  folfcda  ici  ^ropoftai»c dal  Ri! 
eletta  per  Regina,  ónde  jnquefio  d’auantaggiorrenòcòbli.' 
gata  la  Spagna  alla  noRra  lo£inta  > per  hauer  ella  cbiamato 
U Regina  Margarita  ad  illuminar  qucRo  Regno  « con  la  luce 
del  luo  efempio , c coronarlo  con  la  Aia  fecondità  , fubro» 
gando  Sua  Altezza  con  vn’  altra  Margarita  per  il  Prcncipc» 
la  Corona  > c rucctfltooe , che  haueua  lafciato  per  Iddio  con 
difpiacere  del  Rè  » non  emendo  Rata  di  minor  inerito>  per  lei 
la  gagliarda  rifolutionedi  lalciar  d’efler  Regina  di  Spagna* 
che  di  beneficio  grande  alla  Aefia  Spagna  in  hauer  ottenuto 
di  poi  per  Aidisfiitcione  dei  Aio  rifiuto  vna  si  nobil  Regina. 
Datoli  dunque  ricetto  dalla  Maeftà  del  Rè  à quefta  rìiolu- 
tione  * che  era  quella  > che  maggiormente  li  premeua  * e af. 
fignatifi  quegl’ ordini  conuenienti  »e  nccefiàriji  acciò  fi  ri- 
ralfe  à fine, applicò  di  poi  l’animo  Aioadrfi;ir  d'vn’ altro 
penfierp,  quale  fé  non  inOuiuaJn  caule  tanto  vniuerfali, 
era  nondimeno  apprefib  di  luidi  vgual  affetto,  c con  fide, 
ratione  . Determinò  d’accafar  l' Infanta  Donna  IfàheUa.^, 
con  rArcidqca  Alberto  cugino  di  lei , figlio  deirimpèracri- 
ce  ; ftimando  conuenirfi  alla  fua  Monarchia  i’afiegnar  nelle 
mani  di  quefli  due  Pxencipi  il  gouerno , e li  Stati  di  Fiandra; 
acciò  pacificalTero  quelle  Prpuincie,  con  la  loro  prudenza, 
e le  quictaflcro  cpn  il  lor  valore . .Cosi  fè  n’andaua  racco- 
gliendo le  fue  vele  la  prudenza  diiquefta  Regia  Maeftà-,  au- 
uicinandolì  hormaial  Porto  dell'  altra  vita , doppo  U longa 
pauigatione  nel  mare  di  qucAo  preArncc  (ccolo. 

CAPITOLO  XX. 

* \ 

Iv4uore  Filippo  Setpndc  ; Si  ritirano  nell’ appartamento 
dell’  Im^ratricc  Filippo  Terzo  jc  rinfanta 
Dona*  Ifabclla  • 

Corre  veloce  il  tempo,  e {lr;>rcina  con  sè  quei  giorni» 
che  conducono  al  fine  Aio  la  vita  humana.  Poppò  il 
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longOtC  feliciflìmo  goucrno  di  Filippo  Secondo  i doppò 
vn*  impiego  delia  maggior  prudenza)  che  fiaCi  mai  cfercita- 
ta'nclle  più  graui  materie  da  Prcncipe  terreno  > giunfe 
naimente  il  tempo , quando  doueua  difTolucrlì  quel  nobii 
compodo  ) coi  ridurli  il  corpo  alla  Tua  terra  natiua,  e voUr- 
fene  l’anima  alla  Corona  eterna.  Sopportò  la  MacAà  di  quel 
Rè  vna-trauagliofà  ) e longa  infermità  con  grand ifiìmi  acci-' 
denti  ) vicilendoli  manifcflar  Iddio  nel  Aio  medelìmo  corpo 
le  miferle  alle  quali  è fottopoAo  vn'  huomo^conferuandolt 
però  fetnpre  viua  la  Regia  coAanza . Fu  colà  ben  notabile) 
che  ttà  tante  angofeie  > che  patiua  ) e neireArema  confuAo» 
ne  ) nella  quale  Aiol  ritrouarA  vn’  animo  ridotto  à quell'vl- 
tima  agonia  » non  A (cordò  la  Aia  prudenza  di  tener  afTct- 
tuofa  memoria  delTlnfaotJ  AiaNcpote  ) mandandoli  à dire» 
che  hauendola  egli  amato  tanto  in  vita  Au  ) la  pregaua  A 
degnalTe  di  corrilpondere  à queA'  affetto  con  far  oratione 
per  lui  doppò  la  Tua  morte  apprelTo  la  Diuina  MaeAà  ) o 
ibggiunfe  di  più  queAe  parole  : all’  Imperatrice  min 

Sere  Ila  f Ima*  ine  del  Aiarii  ria  di  S*.  Lare»  za , /juale  fempre 

mi  hè  eonferaata  ap^rtffo  nella  mìa  Camera  ) e fe  ne  faecia  con- 
fapeuole  anca  l'Infanta  mia  Nifate^accìà  fi  ricordi  di  tener  racr 
comandata  i Dio  l’anima  mìa  . Coàf  f i elfequito  ) e fece  poi 
dono  di  qucA'  Imagine  Sua'  MaeAà  Cefarea  alla  figlia  lua; 
la  quale  Arelbcoltempo  canto  puntuale  in  queAa  pia  me- 
moria ) che  hebbe  ad  accertar  con  verità  nel  Ane  della  vita 
fua  ) che  non  era  liecorfò  vn  giorno , nel  quale  ella  non  ha- 
uelTc  fatto  particolar  oratione  à Dio  per  il  Aio  Zio . Pafsò 
Hnalmcnre  da  queAa  vita  l'anima  di  Sua  MaeAà  nel  Con- 
uento  Reale  dell’  Efcuriale  alli  di  Settembre  dell’anao 
1598.0  fcttuagc/ìmo  della  fua  età  : Prencipe  dotato  nelle 
fuc  variate  fortune  d’vn’egual  prudenza  > c forrezzatil  qua- 
le foprauilTc  à gran  calamità  > c difauenture , (olite  accadere 
nelle  vicende  diqucAa  vita  moitale . ReAò  alTalito  quattro 
volte  dal  rinouato  dolore  della  perdita  delle  fue  Conforti  { 
vidde  interrati  tre  Agli  Primogeniti  : perle  vn  fratello  ge- 
nerofo  guerriero  indifaArofacongiuntura:A  tibeilarono  al* 
cune  Prouincie  dalla  fua  Corona  > negando  l’obedienza  al 

Rè 
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Rè,  e la  fede  à Dio,  acquiftace , che  furono  con  inpICQ  fan-* 
guc;  li  disfece  il  mare  la  più  poderofà  armata , eh’ habbia 
mai  foRenuto  quell’ elemento,  annegando  con  quella  io; 
fperanze  certe  di  ridurre  alla  fede  Catcolicha  vno  dclli 
maggiori  Regni  d'Europa , e fario  ritornare  all’  obedienzju., 
della  Chiefa.  ReRarono  contrapefate  poi  queRe  difgratie 
da  altre  molte  felicità , cioè  da  vna  longa  vita  , da  vna.^ 
profpcra  fucccilione , e dà  gran  riputatione  nell’  armi , re;^, 
Rando  Tempre  nelle  maggiori  perdite  Arbitro  della  pace , c 
della  guerra . Vnì  alla  Spagna  quella  parte  folo,  che  li  mani 
caua  , che  era  il  Regno  di  Portogallo , il  quale  s’era  diuife^ 
col  proprio  Rè,  portando  in  conleguenzacon  qucRo  RegiiO; 
vn  nuouo  Mondo  Orientale,, con  le  ricchezze,  c delitie  dell’ 
Alia.  ReRò  vincitore  nella  maggior  battaglia , che  habbi;^ 
mai  contemplata  relcmento  dell’acqua , foggiogando  la  fu- 
perbia  del  Turco  nemico  commune  del  nome  ChriRiano 
Confcruò  Tempre  tra  tutti  li  Prencipi^cl  mondo, ^voa  Riin^ 
di  Rngolar  prudenza  acquiRata  con  la  longa  e/pcrienza  , èc 
accreditata  con  artifìcio  particolare:  ChriRiano,  mà  emi** 
Dente  Politico,  vnico  nelle  materie  di  Stato,  e nel  dilatar 
la  Cattolicha  fede  ; con/ìderato  ocll*  eleggere , prudente  nel 
rifoluere,  e rigorofo  nelle  cfecutioni.  SucceÒTe  à Filippo, 
Secondo  , Filippo  Terzo  fuo  figlio , Giouine  di  glorioik^, 
fperanze,  e di  coRumi  Religiofì, quale  andò iiluRrando con  i 
raggi  della  fuanuoua  fueceffìone  differenti  materie  nel  gOf 
uerno  della  Spagna  , perche  nel  variato  arbitrio  della  forcci 
feR  rende  caliginofa  ad  alcuni  la  morte  del  Genitore,  è 
luce  per  altri  la  fucceffione  del  figlio.  Morto  Filippo  Se- 
condo fi  ritirò  il  nuouo  Rè  à S.  Girolamo , e l'Infanta  Don- 
na Ifabella  Ria  Sorella  ncirappartamcnto  appreflo  le  Scalze, 
trouando ogni  fua  confolatione  nelle  perfonc  dell’Impera- 
trice , e dell*  figlia  Infanta , foIJeuandofi  fcambicuolmenrc 
trà  di  loro  . Era  Rrcttiffima  ramlcitia  di  qucR’  Infanta  Ifa- 
bella  con  la  noRra  Infanta  già  forelle  Cugine  trà  di  loro,& 
adeffo  con  qucRi  nuoui  vincoli , diuenute  più  che  verefo- 
rcllc.  Et  il  maggior  conforto  di  cuore , che  godè  in’  queRo 
funcRo  accidente  l’Infanta  Ifabella, il  conoXccce  la  fom- 
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ma  virtù  di  fua  Cugina  » dalla  quale  redaua  afrìmata  con  i 
fuoi  denoti  difcorfi  jc  fommamente  edificata  rol  Tuo  Tanto 
efempio . Incontrò  la  nuoua  di  qiiefta  morte  vicino  à Mi- 
lano la  PrincipefTa  Margarita  j la  quale  accompagnata  dall' 
Arciduca  Alberto-prófeguiua  il  Tuo  viaggio  verfo  la  Spa- 
gna , per  concluderfi'in  vn  niedefimo  tempo  i due  matrinio- 
nf)  je  però  giunfe  già  diuénufa Regina,  quella  ch’era  par-’ 
cita  d’Àlemagna  con  folo tìtolo  di  Brinci pefia,  e tra  li  pian- 
ti , e nozze  fé  n’andarono  mefcolati  gl’  humani  aflètti , Vc- 
niua  in  compagnia  della  Regina  rArciducheffa  Maria 
Madre , le  quali  giunte  con  felice  viaggio  alla  colla  di  Va- 
lenza^, doue  nella  Città  il  Rè,  & l’Infanta  Donn'  Ifàbella^ 
le  Rauano  afpetrando.  Celebrarono  quiui  le  nozze  di  que- 
fti  quattro  Rc^ij  Perfonaggi , con  quella  pompa  , & appara- 
to , che  fi  conueniua  , concorrendo  ciafCuno  à mirare  quel- 
lo , che  con  tanta  marauiglia  fuol  contemplarli  i Prcncipi, 
Regi,  Macfià , e ricchezza  • 
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Se  ne  viene  l’ Arciduchefia  Maria  da  Valenza , 
per  vifiiar  rimperatricc, e Tlnfamaj 
• c quello  ,ehc  ne  fucc.efic. 
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F ino  da  quel  tempo,  quando  partì  d' Alemagna  l’Arci* 
duchefia  Maria  con  la  fua  figlia , entrò  in  grandiffimo 
dcfiderio  di  giunger  quanto  prima  à Madrid , per  vifitar 
rimpcrutricc  fua  ^a,  c l’fniàn^  : non  lo  poccua  facilmen- 
te confeguire  per  jl*  impedimenti  grandi , che  fogliono  or- 
dinariamente accadere  nella  comparfa  di  così  eminenti  Per- 
fonaggi , e perciò  fcrilTe  lettere  à Tua  Altezza  pregandola  à 
procurarli  quella  fodisfattionc . Si  prclèntauano alcune  dif- 
ficoltà , douendo  andarfene  il  Rè  da  Valenza  con  la  Rcgi- 
c tutta  la  Corte  à vifitar  il  Regao  d' Aragona  > & il  Prù^* 
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cipato  di  Catalogna  > c tornar  fubito  a4  imbarcar/ì  in  Bar- 
cellona li  Arciduchi  Alberto , & Ifabclla  per  paifarfene  per 
l’Italia  alli  Pae/ì  bafiì  i in  compagnia  de*  quali  baucua  da  ri-, 
tornare  rArciduchclTa  N’aria.  Siprefe  pertanto  particolar 
penitero  Tlnfanta  di  follecitar  > e concluder  queAo  negotio» 
kriuendone  alla  Macftà  del  Rè , con  valerli  ancora  dell*  au- 
torità di  Aia  Madre» e rioduflc  à rifoluerA  di  compiacere 
in  queAo  al  defìderiodi  ciafeuna.  Sene  parti  adunque  TAr- 
ciducheiTa  da  Valenza  verfo  Madrid  » per  viAtar  l'Impera- 
trice » e l’Infanta  » i c Bando  feruita  con  numerofo  corteggio, 
e da  tutti  gl’ Officiali  della  Cafa  Reale  ,.accompagnat.a  dal 
Contedi  Cafarrubios  Maggiordomo  della  Regina.  Qiun- 
ie  à Madrid  fdoue  Al  inelplicabile  il  concento,  col  qualc^ 
venne  incontrata  dall' Imperatrice,  e dall’ Infanta allog- 
giando apprelTo  le  Scalze  nell’  habitatione  di  Sua  MaeAà  ,o 
riccuendone  parcicoJartfauori , c donaciui . Era  Angolarit- 
Amo  ilgiabtlo  ebe  godcui  rArgiiuchelfa  in  qucRa  viAtOrt 
della  fua  Zia  , c Cugina , per  il  teneriAìmo  affetto  che  loro 
portaua  i & perche  da  quel  tempo , che  A licentiarono  iiu. 
Grata , mai  pib  hebbe  opinione  di  douer  rioedcrle . Fece.» 
concetto  grande  di  quel  deuoto  Conuento , della  granità 
particolare  con  la  quale  A celcbrauano  i Diitini  Officij , am- 
mirando grefercitq  rigoroAdi  quelle  fante  Monache,  la.» 
vita  perfetta  nella  quale  s’impicgauano  , le  penitenze , le* 
mortiAcationi , e patimenti» ch^  abbracc/auano  con  tanto 
ardore.  Si  moBrò  piaceuoliffima , & amabile , compiacendo- 
A con  guBo  grande  pranzare  alla  menAi  commune  del  Re- 
fettorio con  l’Infanta , e con  le  Monache.  Si  refe  conAdrrt- 
bile  nella  fua  pietà  , e dcuouone , cagionando  efempio  An- 
golare ànitta  la  Corte  in  qud  giorni,  che  A trattenne  iiu» 
Madrid.  Impiegaua  la  maggior  parte  del  tempo  in  tratte- 
ner A ftrettamente  con  l’Infanta, per  eAèrA amate inAeine  in 
modo  particolare , quando  erano  picciole fanciulle.  TeBi- 
Acaua  poi  qucB’ ArciduchefTa  effirrli  Bata  d'ediAcacione  ai 
grande  il  veder  queB'  Infanta  ; che  era  ritornata  dalla  viAta 
lei  conAdatiAìma  non  folo , mà  molto  approAttata  nell’ 
'iotcxno  fuo.Noo  lafciaua  di  conAderar  quella  perfeteioao 
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sì  grande,  quanto  fc  ne  ftaua  tutta  innamorata  di  Dio,  c<^ 
me  era  veramente  Re  ligio/a,  e fpirituali22ata,rtaccata  da! 
Mondo, e tutta  applicata  all'ctemitài  fi  poneua  auanri  i 
gl* occhi  veftita  con  quegl’  humili  panni  di  ruuida  lana  vna 
figlia  deir  Imperator  Maffimiliano^  ch’era  fiata  da  lei  coi? 
tanto  rifpctto  riuerita  nell’  AJemagna  j la  vedeua  fatta  com* 
pagna , (e  fecondo  il  concetto , eh’  ella  teneua  di  fe  ftefia) 
inferiore  anco  à quelle  Monache , delle  quali  per  giufti  ti- 
toli poteua  efler  Signora . Ringratiaoa  Iddio  d’hauer  vedu- 
to vn  efempio , c virtù  di  quefta  forte , pregandola  à tenet 
raccomandati  con  modo  particolare  apprefiò  Iddio , i fuoi 
figli , c tutti  li  Stati . per  contro  poi  fi  godeua  l'Infanta  di 
veder  prefente  à fc  quell’ Arciduchefià  facendoli  grand* 
accoglienze  ,*  animandola  con  i fuòi  fanti  ragionamenti  , 
porgendoli  chiariffiroc  cognitioni  fopra  i‘difinganni  dellai. 
vita  , e poca durarionc  della  pompa  focolare  , lodandoli! 
fuoi  gran  defideri.^,  che  haufua  di  feruire  à Dio , eccitan- 
dola maggiormente  con  iTuòi  fanti  auuifi , partecipandoli 
alcune  dcuorioni, delle  quali  fi  corapiaceua  fingolarmentc. 
Comparue  yn  giorno  con  vn  piccioi  Bambino  Giesù  nelle 
mani , C li  diife  Z/4  m/a  li  fuccio  xm  dono  di  (juejlo 
bino , in  ft^no  delC  an/er , cb  io  li  ^^orto , la  a tenerne 

tonto , perche  fe  è beilo  fopra  modo  il  ritratto , fappia  , eh  è af- 
fai pii  vago  l’Originale . A ejueflo  fanto  Bambino  habbiamo  da 
óffe'rìre  il  noftro  amore , e cfuefio  hk  dà  effer  il  tegarke  delle  n^^ 
fre  volontà  . ^ando  dejUera  parlarmi  difeorra  con  Ini  /che 
fempre  mi  trouerk^perthe  Ini  è il  mio  te  foro  ^ e 
pero  tutto  in  lui  tengo  il  mio  c fiore  iìAon  poteua  non  intene- 
rirli l’Arciduchelfa  , quando  riflctteua  à cesi  gran  feriioro 
nell’animo  di  quel  Perfonaggio-  Doppo  efierfi  finalmente 
trattenuta  qualche  giorno , & hauendo  riccuuto  accoglierì- 
ze  graddi  dall’ Imperarrice , dall’  Infanta , e dalle  Monache^ 
prefeda  tutte  licenza  , e s’inuiòverfo Barcellona  ,doacfia* 
ua  preparato  1 imbarco , & afpettata  la  Tua  Perfona  dal  Rè 
fuo  Nipote  , e dalla  Regina  Tua  figlia.  Quindi  cón  f’Arcidu- 
ca  Alberto  , c con  l’Infanta  Donn’Ifabella  trauerlàndo  l’Ita- 
lia , fe  ne  pafed  in  Alemagda,  e le  loro  Altezze  fc  ne  an- 

Cc  da- 


J,01  LtB,  IH.  CAPi  ^XI|. 
d^rono  illi  P^icCi  haUi . Partirono  ppr  lQ,;Macftà  |te^  df 
Barcellona  ; Se  in  Saragozza j nobili  di  quejla  Cittì  | c Rcr 

?;no  fecero  publichc  dimoftrationi  deila  ilox  letizia  per^  cosi 
ortunato incontro.  Di  quiui  fe  ne  inuiarono  alla  voltai 
di  Madrid  » doue  con  Regia  pompa»  & apparato  magnifico 
furono  riceuute  >come  nel  proprio  Trono  della  Monarchia. 
Quella  ftefla  fera  nella  quale  arriuaronoii  trasfèi;i  j'impcrar 
triceà  vifìrari  Regifuoi  Ncpoci>qualiil  giorpo  feguento 
li  rcRicuirono  la  vilita , vifìcandoancor  Tlnfanca  » con  guRo 
parckolafiifìmodella  Regina  » che  canto  1‘aaiaua  > Cosi  an- 
darono poi  continuando  qucRi  Reali  Perlónaggi  la  lorin» 
rima  communicationecon  l'Imperatrice  ^ e Sua  AJtczaa.frCr 
quemando  ogni  fettimana  il  Reai  MonaRerio,  delle  Scalzo> 
nno  che  mutandoli  la  Corte  à Vagliadolid  ncU’ anno  i^oi. 
furono  ncceriitaci  à priuarR  di  quefta  làntacoofolatione . 

t 

CAPITOLO  XXll 

Stima  grande  deUa  perfcitidne  di  Sua  Altezza  : La  vo« 
glion»  far  Abbadefla^ecomeella  fopra  < 
di  ciò  d difende  • 

SI  trouaua  già  Sua  Altezza  in  quello  tempo  con  quat- 
tordici anni  di  Religione  » auttsozacalì  con  lìngolariA 
iimo  credito  di  virtù»  e rìiguardaca  da  t utee  le  Monache  con 
ibmma  venerationc  per  le  qualità  adorabili  della  Tua  lanca 
vita.  Haucuano  già  pollo  la  mira  in  lei  > in  alcune  occalìo- 
ni>  che  erano  fuccedute  di  douer  reftar  prìue  della  loro  Ab- 
badcRà  per  proBuno  pericolo  di  morte  » di  volerla  loRitui- 
rc  tn  luogo  fuo»  e crearla  per  loro  Supcriora  » del  che  ki 
accortafi  » Raua  fempre  fupplrcandole  con  ogni  ardeore  in- 
ftanza  » che  non  poneflèro  mai  » ne  anco  in  minimo  difeorfo 
quella  lìmi!  materia.  Era  humiliflìma  in  quello  propofito»  e 
parlandone  à lei  tal  volta  » fe  ne  prendeua  afllittione  beio 
grande»  canto  ella  recolàua  il  commaadacc>come  abbor- 
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fifcéi^foptrbo  robedire  ; dando  à conofeere  in  queft*  oc-  * 
catione  la  finezza  dei  fiu>  gran  fpiricoi  e prudenza.  La  folle- 
dcauano  con  intianti  preghiere»  rapprefenrandoji  » che  do- 
ueua  pofpuonere  il  proprio  ripofo  alla  commune  vtilità  del 
Conucnco;  ma  era  quella  vna  delle  maggiori  ferìte  » che  fe 
li  pocetiero  dare, e così  ti  difendeua  con  tutti  quei  mezi, 
che  trouaua  più  proporrionati  alla  fui  profeftione  . Supplì- 
caua  k Monache  con  raccomandarfeli,  che  non  li  facelTero 
quello  torto  di  difgutiarla  tanto  i poiché  non  li  pareua  ha- 
nerli  dato  occafìone  per  la  quale  doudfero  ponerla  in  si 
grane  pena , dicendoli,  che  ingiullàmence  penfauano , che 
potelTe  elTer  Abbadcffa  , chi  i pena  meritiua  d'dfer  quiùi 
femplicc  Monacha  ,e  però  non  volefTero  tanto  male  ,nè  à 
lei  Aelfa  , nò  al  Gonuenco  tutto:  Onde  ti  dichiarò  con  que^ 
Ite  prccifc  parole  : Se  non  sé  gouernar  me  mede^ma  , cerne  po- 
trei poi  gouernar  bene  altrui  ? Non  può  dar  lume  vna  torcia 
eflinia  5 nò  il  freddo  ghiàccio  ò hahile  à rìfcaldare»  Ben  cono- 
feono^  e fanno  tutte  le  Monache  la  mia  tepiditk  nell*  amor-t  che 
porto  k iddio  , e ejuale  è l'tmperfettione  nelle  opere  mie  , Non  è 
douere , che  io  pa  collocata  in  tfuel  più  alto  popo  di  doue  fi  go- 
uernano  altri  cacciò  non  hahhiano  k cadere  per  mia  cagione^ 
quelli  che  donerei  render  più  perftii  col  mio  efempio  • Chi  non 
sk  render  fi  ohediente  ^ malamente  faprk  commandare  i effóndo 
neceff ario  ^ che  fia  pata  prima  vna  Monacha  molto  b umile , t 
pronta  aie  obedire  quella  , che  hk  da  effer  eletta  per  Superiora* 
Non  recu  farei  io  quefi'Offltio , fe  foffe  folame:e  caricO’iC  tormentoy 
che  fpero  mi  darebbe  iddio  fòrtez,z>a  per  feguirlo  co  quefia  croce 
peno  fa:  Mà  eh*  io  ne  porti  vn*  altra  di  grani  colpe  per  effere  inuti^ 
Superioraynon  lo  permetta  mai  lidio  Jn  conclufione  io  no  fono,  en- 
trata in  qttcpo  Cemento  fbr  comandareimk  fi  bene  per  obediro  \e 
però  non  c*ò  motino  di  trattar  di  quefia  materia . Sappiano  tutte 
eh*  io  voglio  prender  la  dififa  di  quel  voto  d*obedienza  > che  ho 
fati Oyappigtiand orni  k tutti  quei mezi poffibilh  chemi permetterò 
la  mia  Èegola  y e la  Religione  , che  profi  ffo  ; Non  dctifleuano 
con  rutto  ciò  le  Monache  in  difpiionerli  ad  eleggerla  per  lo- 
ro Abbadcffa  dicendo  5 che  vofeuano  (caricar  la  loro  co- 
feienza  >e  poi  facefle  Sua  Altezza. quello  i che  haueffe  po- 
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tu^.  ConHgiiatafi  adunque  col  Tuo  Confe^Tcre  ottenno 
fopra  di  queAo  particolare  vn  Brcue  dalia  Santità  diiNoAiro, 
Signore  Papa  Clemente  Ottauo,  in  virtù  del  quale  ottenne 
quanto  piamente»  e fantamente  defìderaua. 

Così  andò  difendendo  l’Infanta  la  Tua  propria  humiltà» 
appoggiandoli  al  Pontefice  > acciò  la  rendelTe  elcnte  da  quei 
goucrni)Cheper  tante  Arade  fi  vanno  da  altri  procurando> 
Aimandoclla  falirin  alto  grado  di  pretenfionc  » mentre  fe-> 
ne  reAaua  nell*  obed  ire  > per  l’abborrimento  grande  j dio 
haueua  al  commandare  . Se  ne  mori  poco  apprefib  la  Ma- 
dre AbbadelTa  con  fama  grande  di  fantità  » e con  eAremo 
dolore  dell’  Infama  j amandola  teneramente  , per  elfer  Aa- 
ra da  lei  alle  uata  nella  vita  interiore  dell’anima , con  am- 
roaellramenti  tanto  fpirituali  » e difereti.  ElelTcro  poi  le  Mo- 
nache per  loro  AbbadelTaSuorGiouannadella  Croce»  Ne- 
poce  della  defonta  j figlia  del  Duca  di  Gandia , perfona  di 
fcgnalata  perfettione  » e prudenza  » alla  quale  fece  molti 
o^equij  Sua  Altezza  » per  conofeer  in  lei  gran  qualità  di  fin- 
golari  virtù. 

CAPITOLO  XXIII.  , 

Auuifi  di  Alcmagna  per  rimpcratrice  di  gran  dolore; 
c fucceAo  notabile  dell’  Arciduca  Maflìmiliant) 
fuo  Figlio . 

Glunfèroin  qucAo  tempo  da  Alcmagna  all’ Imperatri- 
ce auuifi  di  fuo  grandiffimo  trauaglio,vencndoli  fcrit- 
to  j che  era  mancato  dal  proprio  Palazzo  l’Arciduca  Maflì- 
miliano  fuo  figlio  » fenza , che  l’Imperatore  > nè  li  fuoi  fra- 
telli potelfero  hauer  notitia  »douefi  ritroualTe  » c che  le  be- 
ne s’era  fparfa  voce > che  fc  n’era  andato  in  Pellegrinaggio 
alla  fanta  Cala  di  Loreto»  doppò  elTcrfi  fpediti  diuerfi  Cor- 
rieri per  ritrouarlo  ) non  folo  non  ne  haueuano  hauuto  no- 
ticia»  mà  nè  anco  nello  (patio  di  molti  mefi  non  s’era  potu- 
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co  faperefe  erapiùviuo>ò  mortoj  onde  fi  faceuano  ogni 
giorno  nuoue  diligenze , e farebbe  fiata  anuifata  la  Maefià 
Sua  di  quanto  fi  folfe  potuto  penetxare . Se  TArciduca.» 
Maffimiliano  fofie  fiato  morto  ) non  con  molta  difificolrà  vn* 
anima  rafiegnata»  come  quella  dell’  Imperatrice  hauerebbe 
mitigato  il  fuo  dolore,  confiderando,  che  veniua  quefio 
colpo  dalfamorofa  mano  del  Signore  jmà  il  noufaperaf-, 
fiitto  nuoua  alcuna  quefia  Madre  del  fuo  figlio , le  fofie  vi- 
uo  ) ò morto , fe  fi  trouaua  in  patimenti , e le  fiaua  in  peri- 
coli d’anima , ò di  corpo , il  douer  viuerc  con  quefi’  incer- 
tezza, e fofpenfione  d’animo , che  li  cagìonauaad  ogni  mo- 
mento la  morte  vera  vna  delle  più  tormentofe  croci , cbcj 
potefic  trauagliare  quel  cuore  magnanimo . Appena  riceuè 
quello  crudele  auuifo , che  chiamò  à fe  l’Iniànta  vnica  fua 
confolatrice , e li  partecipò  quel  grand’  affanno  del  fuo  cuo- 
re. Apprefe  ancor’  ella  con  gran  fentimento  di  dolore  quefi* 
infelice  rclatione  ; mà  rifpofe  però  con  animo  allegro , e 
cofiante  > che  fperafiè  pure  gcnerofamente  in  Dio , chc^ 
hauerebbe  egli  tenuto  protetrione  di  fuo  fratello , e cho 
quello  ,che  bifognaua  fare  in  quefio  calo,  era  raccoman- 
darlo con  orationi , che  cosi  fi  faria  dato  buon  ricouero 
alla  di  lui  perfona . Si  fecero  particolari  preghiere,  fi  cele- 
brarono facriiìti;  in  molte  parti, e mafiìme  nel  Conuento 
con  fcruor  fingolarifiìmo , con  intimarli  molti  cferciti)  di 
penitenze , e mortificationi  à quefi’  effetto , per  placar  il  Si- 
gnore,e  arriuar’à  conofccre  la  fua  fantifiima  volontà . S’im- 
piegaua  con  modo  particolare  Sua  Altezza  à pregar  il  fuo 
Diuino  Spofo,che  fi  compiacele  far  comparire  alla  loro 
notitia  la  Perfona  del  fuo  fratello , e liberar  loro  da  quelle 
tante  triftezze  . Ne  fù  fatto  confapeuolc  anco  il  Rè  mede- 
fimo  , che  fi  trouaua  all’  bora  con  la  fua  Corte  in  Vagliado- 
lid  , il  quale  nè  fentì  afflittionegrandiffima  per  l’affetto  {in- 
goiare, che  portaua  à quefi’ Arciduca  fuo  Zio.  Iniiiò  fu- 
bito  Corrieri  à diuerfi  Porci  di  mare , c per  varie  Prouincic, 
con  lettere  particolari  dirette  à tutti  i Vice  Rè  , Gouernato- 
ri , & altri  Minifiri , che  vfafièro  ogni  cautelata  diligenza^, 
per  fapcrc  fe  folfe  gionco , ò fe  giunger  douefie  per  auucni- 
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tc  in  quelle  parti  Sua  Altezza)  ò fc  pure  vi  FofTe  penetrata^ 
òvihauefTcda  penetrare  qualche  ininima  nociria  della  foa 
Perfona , con  obligar  tutti  à dame  fubito  foilecito  auuifo 
alla  Maeflà  Tua } preparando^  poi  in  quelli  Stati  tutto  quel- 
lo ) che  fofle  necefTario  in  calo  che  vi  fuccedcirc  la  compara 
fa  . Si  degnò  poi  il  medefimo  Rè  di  confolare  Tlmperatri- 
ce  Tua  Aua»  con  lettera  di  Tuo  pugno»  animandola  ad  hauer 
confidenza  « che  le  cuflodirebbe  Iddio  quel  Figlio  > figijifi- 
candoli  anco  Tanfìetà  grande  con  la  quale  farebbe  egli  flef. 
fó  vifTuto , fino  che  non  ne  haueflc  riceuuto  più  lieti  auuifì. 
S’appoggiaua  è Dio  in  quello  calo  rinipcratrice  , e confo^ 
lauafìcon  qualche  rifioro  nel  difeorrer  » che  &ceua  con  la_» 
cara  Aia  figlia  Margarita  «la  quale  vn  giorno  doppo  hauer 
fatto  vna  longa , e calda  oracione  per  la  falute  di  luo  Aatel.^ 
lo , dilTe  à Aia  Madre  con  viua  fede  queAe  parole: 

Signora  i fi  con  foli  Vtfira  Matfik , e fila  certa  , che  cf mando  me- 
no fe  lo  fjftra  hà  da  entrar  per  le  porte  della  fina  habìtatìon* 
ri  mio  fratello  fano  » e faina  . Stette  afcoltando  queAe  parole 
con  guAo  grande  la  MaeAà  Tua  » e fe  bene  fe  li  alleggerì  al* 
quanto  l’aiTanno  » non  potè  però  liberarfene  del  tutto 
molto  più  poi , quarrdo  gli  furono  replicati  gl’  auuifi  d’Ale* 
magna  » che  s’andaua  confumando  il  tempo  > c A perdeua.» 
ogni  fperanza»  che  haueffe  da  far  comparfa  il  bramato  Pren- 
cipe . Tornaua  però  l’Infanta  k replicar  con  gran  coAanza 
r medefìmi  detti  » e con  animofità  sì  generofa  > come  fc  ha- 
uefTc  veduto  con  gl’  occhi  quello  • che  ftaua  augurando  con 
le  parole,  confolando tutte»  e folleuandolc  alla  certa  fpe- 
ranza  , non  allentando  mai  il  folito  feruore  della  Aia  arden- 
te oratione  • Cagionò  gran  trauaglio  in  tutto  l’Imperio  l’in- 
felice auuifo»  che  correua  dell'Arciduca Maffìmiiiano  » ma- 
rauigliandofene  anco  tutta  TEuropa  » come  vn  Signore  di 
così  nobili  fperanze  » fratello  d’vn’Impcratore  poteflc  fpa- 
rire  da  gl’occhi  del  mondo  lènza  poterA  indouinareà  qual 
forte  l’hauefTc condurrò  vncafo  tanto  incerto,  comequcAo. 
Doppò  effer  trafeorfi  finalmente  molti  mefi  con  qucAa  acer- 
ba fbfpcnfìone  » fi  prefentò  vn  giorno  al  Conte  di  Franghe- 
burgh  Imbafciatorc  dell’  Imperatore  vn  foraAiero  Alema-, 
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nO)  con  dirli , che  loftaua  afpeuando  al  Ponte  Segouiano 
vn  Caualicro  fun  Paclàno»  con  fiippjicarja>  che  lì  degnai- 
fe  d'andarlo  qui'ui  à trouare  , che  volciia  ahboccarG  coiu, 
lui.  Si  prefentò  prontamente  il  Conte,  e fi  vidde  incon- 
trato nella  Perfona  dell' Arciduca  Maffimiliano  , che  era., 
vcftito  con  habifo  di  Pellegrino , & accompagnato  da  alcu- 
ni pochi  feruirori.  Smontò  lubito  di  Carrozza  & andò  à far 
riuerenza  à Sua  Altezza  , dalla  quale  fu  accolto  con  molt’ 
affetto  ; & entrati  ambidue  nel  medefimo  Cocchio  del 
Conce  » s’inuiarono  al  di  lui  Palazzo,  e nel  viaggio,  doppò 
hauer  dimandato  l’Arciduca  all*  Imbafciatore  della  fallito 
dell*  Imperatrice  Tua  Madre, c dell’  Infenu  fua  forella, in- 
terrogò poi  l’imbafciacore  l'Altezza  fua  della  cagione  per 
la  quale  $’cra  mofib  àponer  in  tanto  trauaglio,c  perturba- 
rione  l’Jmpcrator  Aio  fratello, la  Madre,  c tutti  i Prescipi 
dd  fanguc  fuo , partendoli  da  loro  lenza  ialciar  notùia  alcu- 
na della  fua  intraprefa  rifolurione  , Al  che  rifpolc  l'Arci- 
duca , eh*  era  fiato  fempre  in  grandifiìmo  defiderio  di  vilitar 
la  Chieià  di  S.  Giacomo  in  GaJitia , e nel  ritorno  veder  la ^ 
Madre  fua  , e l’Incinta  fua  A>rella,  mà  fapeua  molto  bene, 
che  nè  l’vno , ne  l'altro  li  farebbe  fiato  concefib  , fc  l'hauef- 
fe  palcfato,  c cosìs^era  rifolnto  d'vfcirfcnc  in  quella  manie- 
ra incognito  5 eflendo  fiato  oeceffitato  tal  volta  di  feruir  per 
Creato  allifuoi Creati, per deuiar  in  quefta maniera  l'im- 
paccio delle  accoglienze,  c riceuimenti  con  li  quali  fareb- 
be fiato  trattato  per  tutto , fe  foflc  fiato  conofeiuto  per 
quegli , che  era  ,&  in  quefiidifeorfi  giunfcro  ai 
Palazzo  dell’ Imbafciatorc , doue  fi  tratten- 
ne, c fu  feruito  con  ogni  fecretezza 
in  quel  poco  fpatio  di  tempo^ 
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^ CAPITOLO  XXIV. 

Vifiw  r Arciduca  Maflìmiliano  Tlmpcratrice  Tua  Madre, 
e l'Infanta  fua  iòrclla,c  particolari  circon- 
ftanic,  che  v’intcrucnncro. 

INuiò  fubitamente  l’Arciduca  Maflìmiliano  T ifteflb  Im^ 
bafeiatoreper  dar  auuifo  all'  Imperatrice  fuaMadrcjchc 
egli  era  quìui  giunto > fupplicandola  della  grada  di  poterli 
far  riucrenza  > baciandoli  la  manOf  e vifitar  ancora  1 Infan- 
ta fua  forclla . Riceuè  Sua  Maeftà  quella  ououa  con  fuo 
gufto incredibile, e doppò  haucr  ringratiato  Iddio  d’vnfi- 
milfauore , mandò  à chiamar  Tlnfanta,  alla  quale,  giunta.* 
trhe  ffl , vicn  riferto,  che  diflfccon  infolita  allegrezzac/Wur- 
^aritamiafer  certo  ^ che  hi  fognerà  da  qntaHantifar  piu  conto 
di  voi , che  del  voftro  fratello  Mafsimtliaao , perche  battete 
tutta  virtù  ^che  indouinate  i frecce fsi  futuri  ^ e fr  ^ueflo  v'ac- 
cade  per  effer  fanta , amo  d'auantaggio  douemo  cotupiacercenei 
fappiate , che  il  vofieo  fratello  Mafrirmliatu)  fio  qui  in  Ma- 
drid , cetne  voi  dicefe , e taf  ha  wattdato  a dire  % che  vorrebbe 
; Tutta  confolata  Tlnfanta  lì  gettò  inginocchiata 
à piedi  di  fua  Madre , li  baciò  la  mano , c poi  li  diflc  : 
v^à  pi  ù bella  cofa-t  che  hauer  gran  confiderà  in  Dio-,  thè  cosi  ci 
aecertaretno  nè  i no  fri  trattagli , e ci  frtccedera  tutto  quello,  eh  e 
per  meglio nojlro,  Doueua  l’Imperatrice  prender  la  fanta_* 
Communione  nel  fequente  giorno , e però  rifpofe  all'  Vm- 
bafeiatore  : Dite  à Mafrimiliano , che  mi  rallegro  con  lui  della 
fua  felice  compar  fa  \ ma  che  douendomi  cowmunicar  dimattina, 
mifoadteffo  preparando  per  quella  fanta  funtione , ^ che  per 
ciò  non  potrà  vedermi  fino  alt  altro  giorno  feguente,  e defidero 
poi , che  venga  con^uelt  habitomedefmo  di  "Pellegrino , che  hà 
portate  nel  fitto  viaggio  Infanta  dilTe  : Non 

par  bene  ancora  à f^oi  o Margarita , che  fi  trattenga  o venir 
voftro  fratello  fitto  à quel  giorno  doppo  il  quale  ci  faremo  com- 
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municate  ; aedi  non  ci  Jia  cagione  di  diflrattione , e fofsiamt 
prima  offerirà  Dioquefta  neflra  contente a Rirpoferin- 
fanca  : Benifsimo  Signora  , Voflra  Maeflà  hà  difpaflo  con  fom- 
ma  prudenza  , percnt  prima  deue  effer  accolto  , honorato 
lidio  j che  ogn  altra  per  fona  qual  non  fia  Iddio  medefìmoiE.  così 
fc  nc  partì  TAmbaiciatore;  e conuenne  all’Arciduca  afpct* 
tar  con  gran  pena  > che  fe  netrafeorreffe  tutto  quel  gior- 
nointiero. Comparue  poi  l'appuntato  giorno  à baciar  la.# 
mano  all’Imperatrice  fua  Madre  > in  quella  medefìma  fog- 
gia da  Pellegrino  > nella  quale  fc  nc  veniua  da  S.Giacomo. 
L’accolfe  l'Imperatrice  in  quHla  fala  ideila  quale  habbia- 
mo  parlato  di  fopra , che  è dentro  la  claufura , ftando  di.# 
vna  parte  di  lei  le  fue  Signore  » e Dame,  e dall’  altra  l’Infan- 
la  trà  alcune  altre  Monache  del  Conuento.  Entrato  dun- 
que rArciduca  s’arcollò  à baciar  la  mano  alla  Maeftà  Tua, 
la  quale  li  fece  quelle  accoglienze,  che  fi  polTono  conofee- 
rc  dà  quel  tenero  affetto',  che  li  portane  i mentre  era  riuo- 
rita  da  vn  figlio  perduto  si  » ma  non  prodigo.  Terminati» 
quei  primi  denoti  accoglimenti  » li  diflfe  fubito  iVedete  vn 
poto  t fe  COMO fee te  trà  quefle  Perfine  la  voflra  forella  /tiargari^ 
/«;  Rifpofe  fubito  l’Arciduca, che  non  occorrcua  , che  la 
cercaffe  trà  quelle  Dame , e Signore  , mà  volgendo  gl’  Oc- 
chi'à quella  deuota  fchiera  di  Monache»  fubbito  la raouisd» 
e immantinente  s’offerì  volerli  baciar  la  mane , non  tanto 
per  termine  di  gentilezza  » come  per  fua  fingolar  déuotid- 
ne.  S'intenerirono  all'hora  con  calde  lagrime  àgi* occhi 
quelli  due  gran  Perfbnaggi  frarello,  e forella , accompa- 
gnati anco  da  graffettuofi,  cuori  di  chi  fi  ritroiiaua  prelcn- 
tc.  £ doppò  éfferfi  abboccati  con  breuù  parole  fi  terminò 

• queir  andienza  « ritirandoli  l’Imperatrice  nel  fuo  apparta- 

* mento  con  l’Arciduca» e l’Infanta  raccogliendofi  nel  Mo- 
naftero  con  l’altre  Monache  . E*  vn  fucceffo  quello  in'verilà 
ripieno  di  circonllanze  fingolariffime  » nel  qual  fi  manifdla 
il  gran  valore  s e pietà  » che  fuol  puoncr  Iddio  nè  cuori  de’ 
Prencipi  di  Cafa  d’Aullria.  Partirfenc  ftio  l’Arciduca,  non 
■accompagnato  » nè  conofeiuto,  andandofene  molte  volte  à 
piedi , c Icruendo  nell’ officio  di  Creato  à i-fuoi  Creati  » ef- 
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podo  à tanti  pericoli  > traucrfarcosi  ampia  parte  deU’Euro- 
pa  per  andar  à viiitar  S.Giacomot  c compir  con  vn’  attiene 
canto  piai  e religiofaicome  è quefta  ? Nc  è da  ponderarli 
meno } che  bramando  Tlmperacricc  con  canto  ardore  di  ve- 
der il  fuo  figlio  ) potefTc  poi  comportate  nello  (patio  di  due 
giorni  il  grane  pefbj  che  li  cagtonaua  al  cuore  Tanfiecà  di 
vederlo } hauendolo  in  Madrid  , per  non  mancar  vn  puntoj 
al  raccoglimento  s e preparatione  con  la  quale  s’andaua^ 
djrponendo  per  riccuer  il  Tuo  Signore  nell’ inedubil  (aera- 
mento  dell'  Eucharidia.  Oh'  quanto  hanno  occafione  d’im- 
parare da  quell’ efcnipio  quelle  perfoncyche  tanto  incon- 
iìderatamcnce  se  cosi  impreparate  s’accodano  ài  (acri  Al- 
tari per  riceuere  quel  Signoresche  per  la  loro  falutese  rif- 
catto  impiegò  la  vita  di  trenta  tre  anni . e vogliono  darò 
albergo  nel  petto  loro  tanto  imbarazzato  ad  vn  Rè  di  Mae- 
dà  infinita  » (coza  la  debita  preparatione  s per  il  quale s non 
v’è  difpofitione  » che  badi  à degnamente  riceuerio.  Quei 
cuori  s che  con  minor  riuerenza  ammettono  dentro  di  loro 
la  Maedà  di  Dio , di  quella  s che  fogliono  vfarc  con  i loro 
amici  introducendoli  in  cafa  propria,  confidcrino,che  fo 
a vna  Signora  cosi  (anta  hauerebbe  cagionato  didrattione 
il  contento  di  veder  il  Aio  figlio  degno  per  tanti  titoli  d’e!*- 
fer  amato , temendo  s che  non  rinquietaffe  quedo  giubilei 
mentre  non  ne  voleua  goder  altro  in  quel  giorno , che  quel- 
lo , che  riceueua  in  Cksù  s come  poi  in  queda  Diuina  com- 
mufiiooc  ni»n  fono  impedite  quell’ anime  s che  cedano  di- 
uertite  datanti  afictti  vani, da  tante  (uperduità  nociue^, 
datanti  pender)  ambitiod, da  tanti  trattenimenti  rilafTati, 
da  tante  proprietà  fcricolofc  sda  rami  ingannile  fallì  dcc- 
tainl  i £ pure  può  accadere  tutto  quedo  cbiriccue  fpcllb, 
It  in  fretta  il  Àtnt>iAD'>oSacramcnio  -.colncnfac  la  debi- 
ta dima  di  qutdo  fante  Miderio . £'  degna  ancora  di  pon- 
derationc  in  quedo  fucctlTo  la  confidenza  grande, cho 
hebbein  Dio  la  polirà  Infanta  , tenendo  per  certo  conia., 
fuaviua  fede  schOdouclTe  comparir  vn  giorno  l’Arciduca 
Tuo  fiatellos  animando  rim  peratrice  fua  Madre  con  tant^ 
ficurezza  i dal  che  lì  arguifee  il  fuo  gran  fpirico>c  deuo- 
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filoni , e come  fc  neftana  porta  intieramente  neHa  volontà 
di  DH)'.  Sì  andò  trattenendo  per  alcuni  giorni  l’Arciduca 
con  ritrtperatrice  fua  Madre,  mentre  s’afpettaua  la  licenza 
del RòV  per  andarlo  à vifitar  in  Vagliadolid  . Scia  paifaua 
ih  quefto  tempo  con  longhi  ragionamenti  fpirituali  in  com- 
pagnia dell’ Infanta  fua  fordla  ypirtedpahdoli  il  peniìero» 
ehc  haueua  di  farii  Monaco  Cerroiìno  rertando  da  ella-, 
molto  animato  al  difprczzo  del  mondo  , e al  concetto  alto 
di  Dio.  Soleuapoi  dire  l'Arciduca,  che  era  incredibile^ 
il  profitto  grande,  che  ne  ritraffe  l’anima  fua  per  hauer’af- 
coltato  i difeorfi  fcruorofi  di  quella  fua  forclla.  Vltimamcn- 
te.doppòhauervifitato  il  Rò  in  Vagliadolid  ,doue  fò  ri- 
eeuuto,  c corteggiato  con  la  grandezza  conueniente  alla 
fua  Perfona»fenè  ritornò  à Madrid,  de  ottenuta  la  bene- 
dittionc  dall*  Imperatrice , e prefo  partenza  dall*  Infantai 
s’inuiò  verfo  l’Alemagna , doue  fh  accolto  con  gran  giu- 
bilo dall’ Imperatore,  dalli  fuoi  fratelli  ,e  dalli  fuoiZij, 
rcrtandoli  però  conturbato  quel  fanco  defidcrio , che  haue- 
ua di  ritirarli  à vita  Rcligiofaidalle  nouità  , eguerre,che  ac- 
caddero in  quei  tempi  nelf  Imperio,  per  difefa  del  qualo 
bifognò,  che vfcilfc  egli  in  campo , riferbato  (come  dire- 
mo apprclTo  dalla  Diuiua  Prouidenza  i grata  varietà  di 
fucceffi . 

CAPITOLO  XXV.  r 

; 

Si  va  accoftando  Tlmperamcq  al  fine  della  vita  fua  • 
Sipreoede  la  morrei  e come  lifùd’aiuta 

ìq  querto  .Sua  Alteiza.  i 


Dai  colpo  della  morte  non  fi  troua  vita  alcuna , che  ne 
fia  rifernata,  nè  grandezza  efente.  L’Imperatrice  Ma- 
ria carica  dì  anni , 8c  abbattuta  di  forze  per  i fupi  graui, 
c continuati  dolori  fc  n’andaua  caminaiido  verlo  il  fuo  fine. 
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Già  s’accor^euaquell’AuguftoPcrfonaggiojche  ^s-andaua 
declinando  a poco  à poco  il  Tuo  naturai  calore  > c li  manca- 
uano  le  forze  oltre  rvfato  ; màchi  haueua  veduto  la  morte 
del  fuo  marito  ,de’  fuoi  fratelli , de’  fuoi  figli , de’  Tuoi  nc- 
poti,  che  haueua  da fperar  più  in  qucffa  vita^  Conofceua 
beninimo  quella  difingannata  Signora  . che  della  vita  mor- 
tale c breue  il  corfo , e quefto  anco  per  lo  più;  troncato  à 
Biezoi  perciò  con  quella  ben’intefa  verità  fe  nc  parti  dA- 
Icmagna , e fe  ne  venne  à far  la  vita  perfetta  rche  profefsò 
poi  inqucfto  Tanto  ritiramento.  Hebbe  Tempre  prefente^ 
auantià  gl’  occhi  Timagine  della  morte  ,e  preparau  con 
quella  meditatione , non  li  fù  difficile  pof  lafciar  col, morire 
la  vita  . Era  cofa  di  fingolar  marauiglia  il  vedere  « quanto 
•lì  rcndeua  difpolla  per  incontrare  quell’ ineuitabil  fuccclToi 
& come  era  ralTcgnata  nel  meditarlo  » tanto  lì  refe  pronta^ 
ad  incontrarlo  , quando  li  Topragiunlè.  Venti  anni  fe  no 
viUc  ritirata  per  non  viuerc  ingannata:  Per  tanti  giorniauan- 
ti  s’andò  dilponendo  per  quello  momento  pcricolofo  > mai 
ponderato  à bafianza»  quale  richiede  vna  vira  intiera  di  pre- 
parationC]&  à pena  bafta;  Come  s’accorfe  adunque  Tua  Mae- 
flà , che  la  lalciauano  abbandonata  le  forze , c s’accrcfceua 
con  vigore  quella  febre , che  s’era  accefa  nel  fuo  languido 
fangue  ) difpofe  di  quegl’ affari , che  doueuano  contenerli 
nel  fuo  vitimo  tellamento  » mollrando  in  quella  Tua  eftre- 
maordinatione la  pietà  > la  prudenza  , & il  valore,  che  re- 
gnarono Tempre  nella  fna  Reai  Perfona.  Non  voglio  qui- 
tti diuertirmi  dal  corfo  dell’  intraprefa  hilloria,  rimettendo- 
mi in  tutto  al  libro  della  Fondaticne  di  quello  Conuento 
Reale , comporto  dal  Padre  Frà  Giouanni  Camillo  Confcf- 
fore  di  Sua  Altezza.  Furono  numerofi  li  legati, che  fece  in 
fauore  di  molti  luoghi  piijafciò  proueduti  largamente  i 
fuoi  Seruitori , e raccomandati  con  efficaci  preghiere  alla.» 
Perfona  del  Rè  fuo  Nipote.  Diede  à conofcerc  quanto  im- 
pegnato rtaua  il  fuo  cuore  al  vero  amore  dell' Infanta  fua> 
figlia  in  quella  claufula,  con  la  quale  la  tenne  raccoman- 
data , lafciando  fcritto  di  proprio  pugno(^a;»/«/r^«e  la  mix 
figlia  Margarita  non  habhia  bifogn»  di  cofx  alcuna  per  la  fia^ 

to 
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U’filitè  tftel  quale  fi  tréua-%  fufplico  la  Maefik  del  "Rè  y che  «- 
fiandéella  fola  j ^ ahbaxdttuatxfer  U mia  maucanicAifi  vo- 
glia compiacere  di  prenderfene  particolar  pratettione , e,  farmi 
que/?a  grafia  » come  poffo  promettermi  per  la  fua  Regia  èoutà, 
e per  li  motiui  j che  puà  hauejeper  confalarmi  ) . In  vn’altra^ 
particola  poi  la  tdntìc  caldàmerite  racrcomandata  all’Arcidu- 
ca Alberto  fuo  figlio , con  dire  ( Li  raccomando  la  mia  figlia 
Margarita  con  tutta  quella  premura  > che  io  pojfo  ; accio  non  fo- 
lamente  j come  fratello  ne  tenga  protettione  > mà  mi  faccia  que- 
fio  piacerti  come  y che  non  po fi  a in  altro  contentarmi  maggior- 
mente  , hauendo  riguardo  ad  ogni  quiete  y e contento  di  lei,  prò- 
curandtneli  in  ogni  occafione  ì perche  hauèndola  condotta  £ A- 
lemagna  y fono  piu  obligata  ad  hauerne  penfiero\e  quello  y che 
no»  farà  compito  circa  il  fuo  ttfiamento  yche  rogo  quando  fece 
la  Rfofifsionc  v Voglio  * che  s'efequifica  y nè  più  y nè  meno  y come 
queflo  mio  prefente  ycol  quale  fitrouera  il  fuo)  . Era  tenuta.» 
rimperatrice  à queOo  grande  amore  verfo  rinfaatayperchci 
come  s’è  veduto  nel  corfbdi  queft*  hiftoria  poteua  hauer 
feruito  quella  figlia  per  efempio  particolare  à tutte  l’altrej 
figlie  i mà  in  quell*  vltima  infermiti  non  fi  può  cfprimere 
la  iomma  vigilanza»  e particolare  applicatione »con  la^ 
quale  andaua  procurando  di  feruir  afTectuoramente  la  Ma- 
dre Aia  non  mancandoli  vHtpuntolinc  intermctrendo  di  far 
continua  orationcapprcfToil  A»  DiuinoSpofo,che  fi  de- 
gnale di  oou  vcdcmcla.  toglitre  . Si  frequentauano  dallo 
Monache  Ilei  Monaftero  continue  preghiere  »c  penitenza, 
confiderandp, quanto*  veloceme;ntc  fé  li  prccipitaua  quella 
malignità  > e conòfeendo  ben  prcAo  )Che  quella  era  la  fua 
vltima  indifpoficione  } della  quale  non  hauerebbe  potuto 
liberarfenc.  Sene  Aaua  però  la  paticntc  Imperatrice» lenza 
dimoArare  di  patire  male  akuno.  anzi  fi  feorgeua  fempro 
ferena , Se  allegra  » & fé  bene  le  li.  andaua  aggranando  rin-* 
ièrmità»  le  la  palTaua  però  fuoràdliletto  p;r  non  priuarfi  del 
gufio  di  poter  conuer  ar  con  Sua  Altezza  » e con  Taltrc  Mo- 
nache . La  cooduceuano  alla  Cappella  del  fanto  Reliquia- 
rio con  Aia  gran  pena  > fopportandola  paFrejitemente  perla 
con fol adone  fpirttualc } che  godeua  di  fiate  lacchiufain^ 
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quel  fantò  ritiramenco  > & cosi  andaua  alloagaodo  la  fOa^ 
indirpoficione  > aiutandò  con  i*  animo  le  deboli  forze  dei 
corpo . * 4 ' • ’ì  I,  . 

I » 
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*■  * * il 

Sopporta  rimporatrìce  gl*  vltimi  trauagU  della  Tua  trita; 
il  Tanto  fcQcimento  di  Sua  Altezza, e finezza 
- grande d*amor di  Dio,  che  dimoftrò  "V 
.r  ' v in  queft*  occafionc  . p * " 

S I trouaua  tanto  confolata  T Imperatrice  per  la  faota^ 
conuerfatione  > che  godeua  tra  quelle  Monache,  c por-^ 
tò  tanto  auanti  la  fua  graue  indifpoiitionc . fenza  voler  de-, 
terminarli  di  vlcir  della  claufura  » che  allhpra  finalmente  fi 
nTolfe  , quando  non  poteua  farne  di  meno  , e che  non  po^ 
teua  dare  audienza  alcuna  ; S*andò  poi  afircttando  il  Tuo 
male  con  accidente  cosi  gagliardo  di  febre  maligna , e con 
tal*  affanno  di  petto  ,rhe  d pena  poteua  prendere  il  refpiro;' 

& alP  bora  fu  forzata  ad  vfcirfcne  dalla  Claufura,  ritirane 
doli  al  fuo  appartamento  in  vna  fianza  contigua  alla  fala^ 
del  Conuento.  £ come  fi  conobbe  defticuta  affatto  dalle^ 
forze , per  la  difBcolrà , che  haueua  prouato  nell*  entrarut 
da  per  iè  fola, e che  quiui,nè  Plnfanta , nè  le  Monache^ 
potcuano  faringrelTo  per  vifitarlay  r fèruirla  , fe  ne  rimale 
con  defolationc  trauagliofilfima  ; perche  il  maggior  confbr-^ 
to>  che  fperaua  di  godere , non  folo  in  quell*  inrermitd , ma 
nel  punto  della  Tua  morte  , era  ildouer  Ipirar  Tanima  fuo^ 
fiandofene  il  fuo  corpo  trd  le  braccia  della  Tua  figlia , e cir- 
condato dal  Choro  ai  quelle  facre  Vcc^gini  • Si  andò  con-  * 
figliando  col  fuo  Confèflore , ccon  altre  addortrinate  pcr- 
fone , qual  rimedio  haurebbe  potuto  pigliare  per  non  mo- 
rire fenza  quefla  (ingoiare  fodxsfattionc , conlègnandoit 
perciò  tutti  quei  Breui  , che*  haueua  ottenuto  dalli  Sommi 
'Pqntèfi€Ì  .'  Diquefifafi  difcotrcuanelle  ilauze  dcllMmpc. 
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ratrìce9  quando  l'Infanta  nel  Mona  nero  non  ceflaua  di  te* 
ner  raecomandataà  Dio  la  Madre  Aia  > dimandandoli  con 
talde  lagrime  la  proroga  della  fua  vita  . Non  mancaua  di 
frequentare  il  Choro  per  far  Oratione  per  lei»  e ritrouarfi 
alla  Porta  di  quella  claufunt,per  renderli  pronta  à fcruirla» 
dimandando  nuoui  auuifì  à ogni  momento  della  fua  falutet 
e dando  ordine  à tutto  quello  è che  folTe  di  biiogno  con^ 
fbmnia  curajO  vigilanza  . Supplicauala  Monache scho 
conforme  raff.tto  grande,  che  porrauano  alla  Madre  fu» 
voleflero  hauer  memoria  Angolare  di  lei  nelle  loro  orationij 
conuocandole  tal  volta  con  fe  per  mandar  preghiere  à Dioj 
c raccomandarli  con  tutto  il  cuore  qoeA’  importante  officio 
di  Carità.  Inuiaua  poi  imbafeiate  à tutti  i Conuenti  j e Mo- 
na Aerij  di  Madrid  9 alle  Perfone  deuotc  > e fpirituali  della,* 
Corte*  con  fupplicarle  inAantemente  ì tener  memoria  del 
cafo  vrgente  della  fua  Madre  moribonda . Moueua  à gran 
-déuotione,e  compaffione  inAcmC)  il  veder  quella  Ilcal 
Signora  andarfene  tutta  afflitta  *e lacrimante,  dalla  Tribù* 
na  alia  Porta  della  claufura  ,dal  far  oratione  à Dio,  al  cer- 
car auuiA  di  fua  Madre,  ncccffitata  à lafciar  di  AarA ingi- 
nocchiata in  Chiefa ,dall‘3nActà grande  di  fapere, corno 
fe  la  paAaua  quella  febre , & hauuu  l’informatione , Albi- 
co tornaua  alle  Air  fante  preghiere . Ben  s’accorfe  l’Infan- 
ta , eh'  era  disperato  il  cafo  della  falute  corporale  di  fuo 
Madre  , e che  s'affrectaua  il  giórno  del  felice  tranAto  di  lei, 
pCEÒ  r^andaua  inuigUando  nello  fpirìto  per  tenerla  racco- 
mandata à DiOk  Portava  coperto  U cuor  fuo  con  vn'  ofeuro 
velo  di  morte , impallidita  nel  volto,  e fenza  quella  viuo 
generoAtà  nelli  tranagli,che  per  l'addietro  dimoArato  ha** 
ucua  in  altre  occaAoniytrouandoA  adcAb  in  vna  dcAilationó 
sì  grande  ,e  in  vn'  abbandonameato  tanto  profondo,  cho 
^on  ammettetia  conforto , annegahdoA  di  continuo  in  vo^ 
mare  amarifAmo  di  hrgrìme  ,Ecco  come  sà  Iddio  tal  volta 
allontanàrA  dall'  anime  amanti , acciò  prouino  quaJcho 
amarezza , non  volendole  fempre  confortare  con  le  interne 
delitie . Se  ne  Aaua  adunque  l’Infanta  tutta  abbandonata» 
afìlicta , appoggiata  à Dio  > non  con  altra  Aducia , che.» 
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col  ponerH  folamencc  dauanti  à lui  > ccffarili  affatto  quei 
generofi  fcntimcnti  della  parte  rationale  » folo  operando  in 
lei  il  dolore  della  parte  l'cnfìtiua.  Ardeuadi  defìderio  dj 
poter  vedere  la  Madre  fiia>e  l'era  vn  tormento  di  morto 
Teffcrli  fopragiunto  queft’  vltiroo  accidente , che  fi  foflc  ri- 
tirata fuori  della  ClaMrura>rammaricandofi,che  hauendo 
hauuto  fortuna  di  poterla  feruire  in  tutta  la  vita  fuaili  man- 
cafTc  quella  comodità  nel  folo  punto  della  morte  : Et  per- 
ciò li  lù  detto , per  rimediar  affitto  al  fuo  cordòglio , cho 
clTendofi  riconofeiuti  liBreui , con  grauiconfulte  fatte  da_. 
Perfonaggr  virtuofi  ) e dotti  > haueuano quelli  conclulb}  che 
flaua  chiaramente  difpenlàta  Sua  Altezza  per  poter  far  fein- 
pre  compagnia  affillere  alla  Madre  lua  in  tutte  le  in- 
fermità, fino  airvfcirfene  anco  dalla  Claufura , nella  quale 
fi  ritrouaua  . Oh’  quanto  Uà  più  ficuro  Iddio  nel  cuore  hu- 
mano  , quando  è tribolato,  che  quando  viue  in  fiato  profpe* 
ro,  e felice?  Ce  lo  dichiarò  in  queft*  occafionela  no^a  In- 
fanta ; poiché  non  potendo  hauer  ella  alliiora  al  mondo  con- 
folatione  maggiore , che  il  veder  Tua  Madre , àc  affificrli  ìnr 
torno , piangendo  con  tante  lagrime  quella  Aia  lontananzat 
non  potc-non  fentire  con  altretanto  maggior  dolore  quella 
forte  di  difeorfo  ; e perciò  diede  quella  generofa  rifpolla  à 
chi  ardi  proponcrli  quel  rimedio:/#  ^feire  di  tjaella  (laufura% 
(he  hi  f refe  (fato  vna  volta  ? lo  tornar '*  f onere  i miei  fiedi 
nel  mondo  ? lo  vfeir  della  Religione  ? lo  iafeiar  d*  adempir 
quella  fide  yeejnel  voto  preme ffò  k Dio  ? Morirò  più  tofio  , che 
mai  commettere  taP  ecctjfe.  Prima  ò Dio  9 e poi  k mia  Madre 
fon  tenuta . L'amo  a fiat  è vero\  ma  il  vero  amore  ricerca  %che 
fi  (ompifea perfittamente  con  Die . Behche  vi  fiAMrettOt  che  mi 
difpenfi -inon  hi  mai  ammeffo  io  quefla  fortO'di  difpenfe  i ne 
P accetterò  già  mai , mentre  fi  trattari  dei  fnflantia  'e  della  mia 
Regola  i ne  voglio  mai  vfeir  da  quefla  tlaufura  j benché  hab- 
■tia  da  morir  mìa^  Madre  j fenzui , che  io  la  veda'  fé  ben  quefio 
* è il  maggior  dolore , eh'  io  pofia  pr  orare  in  vita  mìa  , Po  ferirò  k 
Dio  y e lo  fopporterò  per  amor  pte  : Ghi  -haucrebbe  creduto, 
iche  quella  licenza  non  folTe  douuta  eflere  firalcinata  con  fc 
dal  defìderio  vehcmcntc^ che  haucuafua  Altezza  di  veder 
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ti  Madre  fua?  E pure  non  vuol  formare  quattro  folipaffi 
rinfanta  fuori  della  fua  claufura , dentro  vna  flnnaa  coact- 
gua  9 doue  ftaua  fua  Madre  moribonda  > canto  da  lei  amaca, 
per  non  allontanarli  va  fol  punto  dalla  prefenza  del  Tuo  Di- 
tiino Spofo  j che  amaua  fopra  ogni  cofa . Oh'’  quanto  hanno 
occalione  d’imparar  da  queU’efempio  le  Pcrfonc  Religiofe 
à far  più  alca  ftima  di  quelle  promelTe)  che  fanno  à Dio; 
mentre  tanti  aifetti  naturali  > come  quelli  jche  concorrcua- 
no  conia  violenza  d’vn* accidente  così  compaflioncuole  à 
condurre  quell’anima  Tanca  à vn*  efercicio  così  pio , conio 
aflìllere  in  mortealla  propria  Genitrice  con  difpenfa  ) e fa- 
coltà particolare  de  i Sommi  Pontefici  « non  poterono  e ITcc 
fulficienti  à far, che  lì  preualellè  di  quell* autorità  in  cosi 
breue  dillanzadifoli  palli , per  non  pregiudicare  all'  impor- 
tante voto  della  Tua  inuiolabile , & efatciltima  claufura.,. 
S’andò  confuicandoadunque  per  rrpuar  altro  ripiego,  come 
pocelferorellar  appaga  ti  ,&  il  defidcrio  ardente  dell’Impe- 
ratrice, & il  Tanto  zelo  dell’ Infanta  ; e fù  conclufoper  ot- 
timo efpedicnte , che  quella  picciola  llanza , nella  quale  li 
ritrouaua  inferma  l'Imperacrice , contigua  alla  fala  grande 
fopra  accennata,  folTe  inclufa  ancor  ella  dentro  la  claufura., 
dichiarando , che  lìdillendetre  in  quella  parte  Thabitatione 
Regolare  per  quanto  imporcaua  quella  nuoua  llanza . Sì, 
compiacque  fommamente  di  quell’  ingegnofa  decerrainatio-. 
ne  r anfiofa  Infanta  , e così  elTcndofi  hcentiaci  tutti  quei, 
Creati , e Create  ,che  aflilleuano  ai  feruitiodi  Sua  Maelll, 
rimanendone  folamcntc  alcuni  pochi,  cioè  li  Medici  ,1’Im- 
bafciatore,&  il  fuo  ConfelTore , mutarono  le  porte,  chcj 
entrauano  da  quella  llanza  nel  rello  della  Regia  habitatio- 
ne , riducendolì  ringrelfo  alla  fola  porta  Regolare  del  Mo- 
nadero . Fatto  quello  fù  fupplicata  Sua  Altezza , che  vo- 
lelTe  entrare  à confolar  Tua  Madre , c fodisfar  inlìemc  al  Tuo 
1 nterno dclìderio , mà  era  tanto  delicato  quel  camino,  per 
il  quale  la  conduceua  Iddio  con  la  perfetta  ollèruanza dcll:r 
fua  Regola  ,che  douendo  palTar  alla  llanza , doue  era  fua 
Madre, per  quella  porta  , che  prima  era  il  confine della^ 
claufura  , fi  fermò folpefa  con  dire, che  li  fàcelfero  grada.,? 

Ee  pri- 
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primi  u Madre  Abbadeffa , e poi  le  alcrc  Monache  'di  paf^’ 
farle  animi , perche  ella  fi  comcntaua  d’efler  rvltinuiia:.' 
Queft’  attione . Chi  hauerà  guftato  vna  fcintilii  dell’-  araor 
di  Dio,  non  fi  ftupirà  di  quefta dilicatcaza  di  fpirito,perchc 
cflfendo  così  immenfb  il  Signore  nel  comportar  l’anime  no- 
Are , fuol  clTcr  anco  puntualiffimo  nel  guidarle . Pcrractte9 
che  vn  Peccator  roffenda  mille  volte  in  àccia  della  fua  Di- 
uina  giufiiciaiC  non  confentc»  che  vn*  anima  fua  fauorita 
tenga  la  proprietà  d’vn  (blo  capello  à villa  del  fuo  lànto 
amore,  trattando  con  vno»comc  Padre,  e con  l'altra  cOf* 
me  gclofo  amante . 

■ * ' ' ■* 
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Afllftc  rinànu  nell*  vitima  infermità  di  Sua  Madre: 
cofianza.  , & amor  grande  % eoa 
che  li  porto* 

ENtrarono  adunque , primieramente  la  Madre  Abba- 
delTa , c le  Monache  nella  ftanza  dell’  Imperatrice,  & 
in  vlcimo  luogo  fc  ne  venne  PInfanta  » la  quale  fubito  , che 
éi  giunta  al  letto  della  fua  Madre  s’inginocchiò  dciiotamcn- 
te  in  terra  » e poi  fi  alzò  per  baciarli  con  ogrfalfctco  la  mano. 
Cominciò  appreflb  à farli  il  buon’officio  di  Angelo  Cullo- 
de , inuigilando  con  Ibmma  applicatione  alla  di  lei  falutcj 
corporate »c  fpirituale,non  mancandoli  vn  punto  fino  à 
queir  cftrcmo  momento , licl  quale  fpirò . Fu  cofa  rara , & 
effetto  propriaménte  di  Dio  > chellando  prima  Sua  Altez- 
za così  afflitta  , e malinconica  in  quella  lontananza,  fi  troua- 
ua  poi  in  quella  prelcnza  tanto  aniuiofa  »e  collante  ,chej 
Tnofiraua  chiaramente  in  queft'  occafione  il  dono  di  fortez- 
za fingolare  ,del  quale  fù  dotata  da  Dio . Si  contemplaua 
quiui  ogni  cuore  abbattuto  dal  dolore , perche  precipitaffe 
cosi  veloce  la  vita  di  quella  Signora , ma  fua  Altezza  fc  la 
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{>h/&l}a^taltraxìquìllità,checagìonao2  à tutti  ammira* 
tione  i Staua  affi/lcnre  al  fcruitio  di  lua  Macfltà  > cencua^ 
corifolàta  la  fcniitù«fterna  , antiuedeua  ogni  cofa , che  io/ì‘e 
neceiraria  , c tutto  operaua  con  fcmbiantc  compofto , e con 
ralfcgnato  cuore . Oh  come  è faggia  > c potente  la  Diuina.. 
Maeftiì!  chi  arriuerà  mai  à penetrare  i £uoi  profondi  fecreci? 
L’infirmità  narrata  cagiona  pena  • contemplata  con  gl*  occhi 
folleua  Tanimo . S'affliggcua  fua  Altezza , quando  medica- 
uada  lungi  Pindifpofìcione,  di  fua  Madre, mà  quando  Ix^ 
fèruiua  poi  attualmente  nell’  iftefTo  male , non  fentiua  af- 
fanno veruno, e fi  faceua  animo  generolànjeote  . Chi  ha 
fòrza  di  confortar  vn  cuore  à villa  di  quella  croce  , che  fi»- 
fo  meditata  cagiona  martirio  ? Effetti  erano  quelli  di  quella 
Diuina  mano  4 che  occulta  mence  gouernaua  quell*  ammali 
volendo  in  qucfto  fatto  pagar  di  contanti  all’  Infanta  quel- 
la collanza  grande , con  la  quale  fi  protellò  di  non  voler 
violare  la  Iba  claufura  per  feruir  fua  Madre  , premiando- 
la con  quell’  altra  ; mentre  li  dà  fòrza  di  alfillcrli  così  fran- 
camente, quando  fé  la  vede  d’auanti  fpirantè,e  moribon- 
da. Non  tralafciana  per  canto  deuotione  alcuna  particolare 
gioueuole  in  quello  tempo , che  la  fua  ingegnola  diligetv?^ 
non  la  mctteCfc  in  opera  per  benefitio  di  quell*  anima.  Iij- 
tiigilaua  fempre  apprefib  il  Confeffore  di  lei  > e con  ogn* 
altro,  che  lì  afnfleua,che  non  li  mancalTcro  in  tempo  op- 
portuno con  li  fanti  facramenci della  Chiefa.  Li  faceua  f^krc 
atti  di  contritione , c d’ amor  di  Dio,  obedendo  j'n  quello 
la  diuota  Madre  con  fommo  contento  alla  fua  amante  fi- 
glia, come  foli  parlalfc  appunto  in  quella  maniera  vn’ An- 
gelo del  Cielo,  gullando  di  fentire  cosi  fanti  ricordi , ric.c- 
uendo  per  fé  in  quell'  hora  da  lei  quei  buoni  docu  menti, 
che  li  haueut  dato  quando  l'andaut  allenando.  Teneua  poi 
aunifatili  Medici, eie  Create, che  nella  cura  temporale, 
non  feli  mancafiè  in  cofa  alcuna,  volendo  riuederogni  co- 
fa  con  gl’occhi  proprij , & aggiullarla  con  le  fuc  mani  ; pa- 
gando il  tributo  di  figlia  compita  nel  punto  di  quell’impor- 
ranza  maggiore.  Mà  accorgendoli  tanto  le  Monache , come 
l’alcre  Perfone , che  non  prendendo  ella  mai  ripofo  alcuno, 
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ne  di  giorno»  ne  di  notte»  fi  Aaua  in  continuata  fatica  •.la 
fupplicarono  inftantemence  » che  volefic  quictarfi  vn  poco 
per  ripofar  la  Tua  teda  con  alquanto  di.fonno  » benché  folle 
breue  ; acciò  non  cagionafle  à fé  fieifa  vn‘  altra  infermità  » e 
rcftalTc  anco  priua  affatto  la  Madre  fua  del  fuo  foccorfo» 
anzi  più  addolorata  per  quello  nuouo  trauaglio  : ma  diedo 
ella  quella  collante  rifpolla  : "Bb  non  fuo  farmi  danno  » nè 
<iu farmi  infermità  il  fernir  k mia  Madre , perche  fi  compiace 
iddio  di  darmi  farx.e  tali  » acciò  li  fia  corrifpondente  non  fola 
come  k Madre , e fpiritnal  Maefirai  mk  come  k V orfana  fama 
nella  f«ale  hi fampre  ammirato  tante  vir tè  herokhe.  Frequen- 
tauano  j’aflìllcnza  confua  Altezza  anco  le Monache»hauen- 
dolo  cosi  dimandato  in  gratia  Tlmperatrice»  bramofa  di  go> 
derquefi*  vltimo  conforto  in  vita  di  trouaifi  cosi  ben’accom> 
pagnata  nel  punto  della  morte» e però  li  Aauano  recitando 
con  voce  alca  quelli  Salmi.Preci»  & Orationi  » che  fono  foli- 
te  della  Cbiefa  elTa  le  llaua  afcoltando  con  fomma  quie- 
te accompagnandole  col  cuore  » quando  non  poteua  con  la 
fua  dcbol  voce.  Appena  li  fparle  perla  Città  di  Madrid 
Tinfaulla  nuoua  del  pericolo  mortale  » nel  qual  fi  trouaua^ 
la  vita  deir  Imperatrice  » che  fi  commollc  tutta  à pianto 
vniuerfale  » per  clTer  fiata  beneficata  da  lei  per  venti  anni 
continni  con  nuno tanto  liberale»  che  come  Nilo  inondante 
teneua  fecondata  con  le  Tue  entrate  ogni  famiglia . Si  vc- 
deuano  adeffo  i Monafierij  ridotti  lenza  il  lor  folico  proue- 
dimento  » gl’ Holpedali  abbandonati  da  tanta  protettione» 
le  poucrelle  orfane  rimafic  fenza  il  !or  rifugio  • & i mendi- 
canti fenza  foccorfo»  e limofina  ; ciafeuno  fi  doleua  della  fua 
perdita  propria»  c tutti  inficme  fi  ramman'cauano  della  mife- 
ria  vniuerfale.  Si  fecero  a quell’effetto  molte  Proceflìoni»& 
tutte  le  Communità  fi  vnirono  in  vna  follenniffima  portado 
fuori  rimaginc  della  Sancifiìma  Vergine  d'Atocha  > accom- 
pagnata dal  Clero»  c Religioni  con  infinito  cócorlo  di  gente, 
nella  quale  lì  vedeuano  molti  difciplinanti»chc  con  lagrl. 
me,  clangne  fupplicauano  dal  Ciclo  gratia  tCpieià-Giunfe 
quella  Proeelfione  alla  Chiefa  Reale  del  Conuento  dello 
Scalze , con  difegno  di  far  penetrare  quella  miracolofa.. 
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jlibaginc  deocro  U ftanza»  douc  ftaua  inferma  l’impera- 
trice  ) la  quale  auuifaca , che  già  ftaua  quella  BcacifTì- 
ma  Vergine  dentro  la  Chiefa  * e che  voleuano  portame- 
la dauanti  il  letto; acciò  alla  prefenza  di  quella  gran  Si- 
gnora ,ò  li  ceflaffe  il  dolore  in  vita,  ò fé  li  alTìcuraflc  la  Co- 
rona nella  morte  > rìfpofe  con  (ingoiar  deuqtione  : tion  fiu 
già  degna  $0^  (Le. Ja  Madre  fantifsima  del  mia  Signor  Giesà 
•venga  à vedermi  in  quefia  fonerà  ftansM , dentro  il  mio  cuore 
V ammetto  t quiui  V adoro  y e foero  nella  fua  Benigna  intercef- 
/ione  d*hauerla  andare  à godere  f refio  nella  gloria  ; quefia  gra- 
fia fuf plico  tutte  I che  li  dimandino . Di  queda  fòrte  fu  la  ri- 
uerenza  > che  poruua  i’imperatrice  alla  Vergine  > che  con- 
giungendo infieme  la  fede  con  la  fpcranza , feguiua  cosi  da 
vicino  i pafUì  del  lanto  Centurione . Riportarono  adunque^ 
la  Sereniffima  Regina  degl’  Angeli  nella  fua  propria  Chie- 
fa»£itu  propitia  à quel  che  era  vtilcsfenon  à quanto  fi 
dimandaua  ; perche  nelle  Diuine  rifolutioni  non  tanto  è 
fortuna  ottener  quello, che  fi  richiede , come  confermarfi 
iiiciòjchcfi  defideraua. 

CAPITOLO  XXVIIL 

Felici0ìmo  tranftto  dell* Imperatrice  Maria  ,e  valoroifa 
afTifienzadeir  Infanta  Tua  Figlia . 

S’  Andaua  accrcfceodo  continuamente  V infermità  dell* 
Imperatrice , quanto  più  fc  li  debilitaua  lacomplelTìo- 
•ne.  Si  mantenne  ftmprc  cortame  nell’ vfo  delle  fue  poten- 
ze , e fencioìenti  con  grandirtima  quiete , e .ferenità  fino  all’ 
vitimo  punto  della  vita , nel  corfo  della  quale  , come  s’era 
andata  difponendoper  qocfta  morte  ,non  lafciaua  aderto 
in  qucrt’eftremo  tranfito , momento  alcuno  perduto . Si  te- 
neua  efcrcitata  inatti  d'amordi  Dio , e pentimento delle^ 
fue  colpe, auuiuando  la  fede,&  abbracciandofi  con  ìol» 
fpcranza.  Li  rtaualcmpre  affirtcntc  al  capo  del  letto  Un- 
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fama  1 animandola  francamente  à quel  paHag^Oi  dal  qual 
dipende  reternità  , dandoli  conforto  airvfcire  da  quella  vi- 
ta temporale,  con  fiducia,  che  douelTe  incontrare  la  feli- 
cità dell’ eterna.  S’era  molte  volte  comunicata  in  quell’ 
infermità  per  Tua  deuotione  ; mà  il  giorno auanti,  che  fpi- 
ralle  , riceuc  l’hollia  Santifsiina  per  viatico , volendo  con- 
durre con  fé  per  compagno  nel  viaggio  quel  Dio,  che  ha- 
ueua  da  hauer  per  Arbitro  nel  Giuditio . Supplicaua  coio 
nrdentilllma  inftanza  tutte  le  Monache , che  non  rralafciaf- 
fero  di  tenerla  raccomandata  à Dio , e fi  degnaficro  di  cor- 
Tifpoaderli con  le  loro  orationi,per  quell' afietto grande.»» 
che  Tempre  haueua  portato  loro  i e quelle  l’obediuano  con 
tenerezza  di  lagrime,  non  potendo  contenerli  dal  pianto, 
vedendo  mancar  al  mondo  vna  vita  così  efemplare , e pro- 
fitteuole.  Quando  s’accorfero  i Medici,  che  hormai  pih 
poche  hore  vi  reftauano  della  Tua  vita , nè  fecero  auuifàta.* 
particolarmente  l’Infanta,  la  quale  Tubito procurò, che  li 
-foiTe  minillrato  il  Sacramento  fantiffirao  deircllrcma  Vu- 
tionc  qual  fubito  portato  in  Proee'fiione  accompagnato 
dalla  ,comitiua  di  tutte  le  Monache,  contorcie  accefe,fù 
riceuuto  con  Ibmraa  allegrezza , e deuotione  di  cuore  dalla 
penante  moribondajdcfidcrofa  d’acquillar  vigore  con  quell’ 
Ogiio  Santo  per  entrarfene  armata  ncll’vltima  battaglia.., 
contro  il  comune  nemico . Stanano  in  quello  mentre  can- 
tando quelle  facre  Vergini , quei  foliti  Salmi , & Orationi 
con  giuoilo  lìngolarifììmo  dell’  Imperatrice , la  quale,quan- 
do  fii  finita  queAa  fama  deuotione , celie  hebbe  ripolato  il 
fuo  cuore  in  Tpiritual  contemplatione , dille  all’  Infanta , che 
li  affillcua  al  capezzale  : Margarita  fatemi  gratìa  dipenatmi 
^ttcl  Cróce fiffo , Cól  quale  Vói  facefle  la  proffshne , perche  ne 
fono  molto  deueta  ; e Voglio  morire  co»  quello  , col  quale  voi  ha  - 
mete  da  viuere  ; accib  così  habbiatc  fempre  occafione  di  tener  con- 
tinua memoria  di  me  in  raccomandarmi*  Dio,  Se  n’andò  fu- 
bico  Sua  Altezza  alla  propria  cella,  e prendendo  trà  le» 
braccia  il  fuoDiuino  Spofo  lo  portò  al  letto  della  Tua  Ma- 
dre, e ne  li  collocò  nelle  mani  . Racconta  chi  fi  trouò 
prefente  à quella  dcuota  confegna , che  dilTc  quella  dcuota 
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figlia  alla  Tua  Genicrice  con  fpirico  più  che  ordinario  s 
Signora  quefto  Padre  di  mifericordie  li  confegno  nelle  mani', 
aceti  Voftra  Maefii  dedichi  tana  Panima  faa  à lai , lo  prenda, 
e conferai  confidenza  grande  , cheque  fio  è quegli , che  li  rifeat  • 
li  "una  volta  Pan  ima  fua  tanto  amorofamente  col  proprio  f an- 
gue , Più  brama  egli  > che  Vofira  Maejìi  fi  falui , che  non  h 
defidera  lei  fiejfa  « e cosi  vitta  pare  con  quefla  fede,  che  qttel  Dio, 
che  tanto  ci  ama  in  vita  non  ci  abbandona  mai  nella  morte, 
Quelle  pene  > che  Vofira  Maefik  ha  patito  per  amor  fino  le  vnifea, 
con  quei  tormenti  , che  lai  ha  fio  fierto  per  lei , perche  fole  non 
bafiano  > ma  accompagnate  con  quel  /àngue  Diaino  ) fono  d'infi- 
nito valore^  Quanto  ha  fitto  di  più  quelC  immenfa  pietà  in  rif- 
cattarci  di  quello , che  douri  far  in  Jalaarci^  Già  il  /àngue 
è.  tutto  fparfoy  già  è fptrato  in  Croce  per  noi , refi  a fola  > che  per 
mezo  di  quella  fi  degni  di  faluarci . Vofira  Maefià,  ch'c  fiata 
tanto  denota  della  fua  fanti fùma  Pafsìone , fperi  » che  in  vir- 
tù di  quella  li  faranno  lanate  le  fue  macchie , premiati  li  fuoi 
patimenti , e che  quefia  morte  darà  fine  al  fio  breue  penare  , e 
principio  ad  vn*eterna  godere.  Stana  afcolcando  atccncamcnte 
qucHo  denoto  colloqnio  l’Imperatrice  > moftrando  il  giu- 
bilo , che  godeua  nell*  interno  del  Tuo  cuore  con  i contra- 
fegni  delle  cenere  lagrime  9 che  li  vicinano  dolcemente  per 
grocchi.  Abbracciò  (Irettatnente  quel  rantilfimo  Crocifi(To> 
adorandolo  con  i rofptri»  e baciandolo  humilmentc  conio, 
labbri  ne  i confitti  piedi . Replicaua  poi  (outnte  con  inter- 
rotte orationi  tatti  quei  denoti  motiui  jchc  Tetano  fiati 
fomminifiratì  dalla  figlia  *falutandolo»  e raccomandando- 
fcli  ben  rpefib  con  orationi  iacnlacoric , non  perdendolo 
mai  di  vifia  » nè  allontanandofelo  dal  petto.  Se  nepalsò 
quel  giorno  pieno  di  pene»mè  colmo  maggiormetc  di  meriti. 
Precipitaua  i’iufermità  per  condurla  alla  morte, e fc  ne  vola- 
ua  la  vita  con  andar  mancando  il  vigor  del  pollo.  Alle  tre 
bore  doppò  la  meaa  notte  fi  Tenti  lopragiungere  davn'e- 
firerao  accidente  d^agonia , & abbandonamento  totale  • o 
perciò  richiefe  ,chelifolTe  letto  con  voce  alta  l'Enangelio 
della  làntinfima  Paffione  di  Chrifio , fcritto  daS.Giouanni,  & 
altre  fimili  orationi  attenenti  à quefio  Tanto  mifierio . Le  fia- 

ua 
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ua  afcoitando  con  la  Tua  podibllc  accentione  ^ cauàndo  da^ 
qucfta  mcditatiònc  gran  conforto  pcrranima  fua  agoni- 
zantc  ; inditio  chiaro  della  fua  felice  prcdeftinatione , il  vo- 
ler fpirare  nelle  braccia  di  quefti  denoti  » e fanti  penneri. 
Se  li  diede  la  Racco mandacione  dell’  anima,  conforme  il 
Rito  della  Cattolicha  Chiefà , inuocandofi  i Cbori  de  gl’ 
Angeli , e de  i Santi  pervenir  à riceuer  queiV  anima  canto 
virtuofa  i e vollero  darnela  ancora  le  Monache  ifleflc , coti' 
ajuclle  medefimc  cerimonie , e deuocioni , che  fogliono  vfa- 
re  tra  di  loro , quando  muore  alcuna  di  e(Te  . Se  li  accollò 
di  poi  l’Infanta  > con  dirli:  Signtra  vogliamo  recitar  iftjìime 
il  /imbolo  A^ofiolico  ? Si  figlia  mia  (rifpofe  rimperatrice  ),  & 
alzando  gl’ occhi  al  cielo>lo  recitò  tutto  in  compagnia  di 
lei  molto  di/tintamente  « Li  pofe  poi  l'Infanta  quel  fanto' 
Crocefìfro  nelle  mani , in  modo,  che  loceneffe  ben  riRrec- 
to,  & aiutandonelo  à tener  ancor  con  le  fue  proprie,  inuo;- 
candoli  fpelTo  il  fantifìimo  nome  di  Giesù  , e della  Ala  be- 
nedetta Madre,  la  vidde  dolcemente  fpirare , e confegnac 
l'anima  nelle  braccia  del  Creatore  il  giorno  delli  %6.  di  Fe- . 
braro  dell’  anno  1605.  reAandoli  il  volto  allegro  ",  c giouia- 
le  in  modo  appunto , come  fe  gratiofamente  Torrideffe.  Se^ 
ne  fpirò  con  gl'occhi  aperti , e voltati  ver A>  il  Ciclo , doue 
era  volata  l’anima,  e volendo  vnadi  quelle  Signore  afììAen- 
ti  accoAarfì  per  farli  l'of&cio  pietofo  di  ferrameli , nel  toc- 
car che  fece  quel  venerabil  corpo  defunto , che  per  tanti 
anni  haueua  rilpettato  in  viu , li  caddè  addogo  fiicnuta  de 

• i fenfi  , foprafatta  dal  foucrchio  dolore  : All’ bora  gc- 

nerofimcnte  l’Infanta  lì  prefentòicon  dirciljifcia^ 
te  fare  k me  ^gik  che  Dio  vuole^  che  faccia  anco 

• . tjaeft’vltimo  oj^cio  co  la  Madre  mia-iC  COSI 

- ’ s'accoftò  con  intrepidezza  grande, 

-V-  eli  compofe  gl’ occhi , c la 

faccia  con  maniera  gea- 
tilifììma,ftando  tut- 
ta ripiena  di 

dolce  af-  -v 
fetto.  ‘ 

CA- 
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CAPITOLO  XXi;JC. 

Segni  particolari  ) con  i quali  manifeAp  Iddio  ia  Santa 
vita  ddlTmpcracricc  Maria. 

i ' I'  . 

il  ; ' 

IN  queirhona.medcfima . nella  quale  ftaua  rimpcratricc 
confegnando  l’aniina  fua  nelle  mani  del  Diuino  Fattore» 
fù  veduto  fopra  la  fua  habitationc  vn  marauigliofo  globo 
di  luce  coJÌ  vago  »enTplendentc»  che  faceua  fcorgere  di 
vifta  in  queir  bora  notturna  > tutto  quel  tetto , c gran  parte 
quiui  annclTa  » come  fefolTe  di  chiaro  giorno  : E fìi  tanto 
notoapprefTo  tutti  » e riconofeiuto  quello  prodigio,  che  lo 
volle  predicare' nella  fùa  Oratione  funebre  » che  fece  il 
Padre  Fra  Placido  de  Tofàntos  Velcouo  di  Zamorra_i . 
Si  compiacque  iddio  di  maniiéHare  con  quella  la  luco 
del  foo  Santo  efempio  ,che  haueua  dato  al  Moodo  , hono- 
randoli  il  fine  della  vita,  mentre  era  Hata  tutta  da  lei  im- 
piegata in  feruirìo  di  fùa  Diuina  Maellà  . Subito  « che  la 
figlia  Infanta  vidde  fpìrata  la  fua  cara  Madre  fi  pofe  à rccì* 
care  con  Taltre  Monache  » con  volto  lèreno  quelle  antifone»' 
e rcfponlbrij  foliti  del  Conuentò  dicendo  l'Oracione  il  Vc- 
feouo  diCeuta  GonfelTore  della- dcfbnta  ; e fatta  qucftt., 
cerimonia  s'andò  ad  inginocchiare  auanti  il  Cadauero  ,o» 
quiui  baciata  la  mano,  all*  Imperatrice  fua  Madre , lì  voltò» 
poi  verfb  le  Create, animandole. à portar  com  patienziLi,. 
quell*  accidente» già  che  potcuano  Operare,  che  la  loro  Si^ 
gnora  larebbc  andata  in  vnà  vita  più  firlicc  > 8c  offerì  fe  llcf- 
la  à conlblarle  » e prouederle  per  Pauuenirc»  come  hauereb- 
bero  veduto  in  cfpcrienra . Se  li  inginocehiaronó  all’hora 
tutte  auanti  » e baciandoli  deuotamencela  manesche  rima- 
fe  bagnata  con  le  lor  lagrime  fc  li  raccomandarono  coxt> 
ogn*  affetto  . Andandofene  poi  quella  deuota  figlia  alla^ 
Cappella  del  fante  Reliquiario  per  tener  raccomandata  al 
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Tuo  Diiiino  Spofo  Tanima  della  Tua  Madre  fe  ne  ritirò  di 
quiui  alla  fua  pouera  cella > per  dar  luogo  allo  sfogamcnto 
naturale,  che  dófr  '0f<fulti  Violenza  H r/thìetfeua  le  lacrime 
di  rifentimcnto . Vcftirono  in  quefto  mentre  le  Monache 
qMel  denoto  corpo  con  Thabito  di  Santa  Chiara , hi  quella 
forma  medelìm.i,che  toro  Scalze  portauatio  , e come  ella^ 
(IcfTahaueua  ordinato  in  vita  Aia  . Lo  portarono  più  al  di 
dentro  nel  Conuento , douc  ftette  tré  giorni  intieri  fopra_, 
terra,  fino  che  venne  l’ordine  del  Rè  , che  fi  ttouaua  aU- 
hora  in  Vagliadolid  di  quello  che  s'haueua  da  fare  intor- 
no alia  fepoltura . Vfcl  per  canto  per  Madrid  la  mioua  di 
quella  morte , riempiendo  il  cuore  di  ciafeuno  di  llraordi- 
nario  dolore  . Non  fi  .può  efplicarc  il  fcntilrtenro  partico* 
lare  , che  n’hcbbero  i Perfonaggi  pKi  principali  » per  veder- 
li perduta  la  proteteione  della  Nobiltà  » la  tenerezza  dello 
Perfone  dcuore , c l’efempio  della  virtù  » Non  fi  ponno  cf*  ' 
priinere  le  lagrime» che  fpargeujno  i bifognofi  , per  vc- 
derfi  abbandonati  di  rimedio  nelle  loro  necelfità  > le  {con- 
tentezze delle  Religioni  per  veder  lenza  ricorfo  i lor  numc^ 
rofi  ConuentU  celebrando  in  tutti  quei  giorni  i Monafierij, 
e le  Vniuerlltà  di  Madrid  i facri  Ofncij  per  Tailima  di  Tuo 
Maeftà  ,con  ogni  affetto  di  dcuotione > per.pagarit  quei  de* 
biti)  che  hiueuano  contratto  con  le  Aie  ptetofe  elcmofinc* 

Se  ne  vfcì  poi  sii  l'hora  del  mero  gioTaO  dalla  fùa  celltL.» 
rinfanta  alle  AintjontCQmuni,con riiléiTt  compoficiono  » e 
fpiritO)  coinè  s*era  portata  finoaii’hora.  Sene  fiauoremprc 
aliìRencc  per  quanto  rcra  pofiibiie  al  corpo  dcfonio,  aiu- 
tando Tanima  di  fua.  Madre  con  roracioni.fenza  mancar  di 
dar  ordine  à tutto  ciò,  che  folle  di  bi fogno  t mofirando 
vnatal  mirautgliofa  cOfiinza  di  cuore  i Che  màfautgUatalì 
vna  perfona  grane,  hebbt  à dirli  : Cime-l  fofsiktU  à Signf 
ra  t ehc  ^offa  foff'rir  cot^e  son  tttmta  , c 

Ure^tomf  tutti  amfuiraxf^  Rifpolè  dllai  tMt^  ohiigé- 
M à Dio  fcr  d ^ugtlér  hentfiùo  « fàv  nih»  faitt  Ji  tnuatuti 
dalt»»itdo^e  (ffìùlmtmi  in  que00  fétro  Heaktnto  ì e q^ini  nm~ 
inctttrmi  ftr che  quandi canfdìirMi  eéi  in  q»tlf  ifttf* 
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fé  mé»t  hk  fétt*  qntfié  bentfiti» , ho  rUeuéto  anso  qutfi» 

ftrujfé  % trotto  motiuo  granii  ftr  fopportarla  con  yatìengA  « 
xtvtore  j t perciò  non  iene  cégionar  ptaraniglia  runa  cofìc 
tanto  giofta  , e iouuta . Qucfta  è ia  maggior  Icicnza  » cho 
poflahauerii , riceuericraugglf,  CQme  premio , c adorarle 
pcae  » come  arroci  .latrando  à quella  mano . che  caliga  • e 
flop  al  dolor  della,  ferita.  Hauoua:  ordipato  riropcratrice 
nel  (uo  teflamento  j che  fblTe  interrato  il  luo  corpo  in  quel 
MonaAero . oue  era  vifl'uta  » e lo  dichiarò  con  quella  claufu^ 
la  particolare  : Ordino ^ e commando  in  confizmiù  del  mio  pri-. 
moTeftamentOy  thè  chiamandomi  Iddio  da  quefta  prefente  •vita 
all'eterna  , qttaie /pera  ottener  per /na  fola  mifericordia  yfuii. 
to  fi  adunino  in.  qntflp  Inego  i mici  Efecutori  teflamentarìj  w- 
winati 9 c diano  ordine  s eh'  io  fia  interrata  nel  Ai ona/lero  della 
Madre  di  Bio  della  ConfpUtiene  ycosì  It  nomina  queUadelie 
Scalze)  .fondato  dalla  mia  farclla  » del  che  ne  fupplico  il  Rè 
mto  Nipote  trottando ft  in  luogo  t che  poffa  ordinarlo , e prego  la 
Afadoe  .Ahbadcjfa  %\e.  ic  Aionache , che  non  foto  non  contrai i- 
ehiuo’k  qutfiamia  pia  adenti  vntìtda  compiacciano  dtp  ù y»on 
amtnettendo  quelle  dtjfcMik  , che  fe  li  potè  fiero  incontrare  di 
modo  che  iafia.f9dhfatÌaìC9me  (lettili fco.  Il  mio  defiderio  fareb^. 
be  diofier.  colfocatà  k piè  dell'Altare  delTOraterio->che  fiknelt 
horto  del  claufiàe.bafio  con  vnafemplice  . e pura  pietra  ; nfk  tro-* 
uandofiincik.ìUf^t/ltk  > fia  in  potere  de  Hi  miei  Efecuoohinfi^ 
moton^  lalAdadra  ribhadefttrdeter'ntinare  quelle , che  k-  Uro  pai 
rerk-  fia  piincon firme  alla  m/q_  intentiode  , la  quale  AUhiaroo 
che  è di  voler  effar  ftpolta  dentro  la  clan  fura  p fenx,a  cerimo* 
nia  alcuna  ^mk^  pura  fempiìceoténtt . Grand' occalìonc  hg 

quiuid'impacateirla  vaoicà  mondana^dall*  efempio  di  qucH* 
bumiltà . à npn  curaiiirli  .veder venerate  Toilà  hie»  nc.ren« 
dcr  tlluftrarioon  ^lau^olei  .ePiramidivn  poco  di  poJuccc, 
e quattro  IHiifolì  vermi . l/lmperatrice  Maria  figlia  » ma- 
dre, e folcila  di  tanti  Imperatori  ,c  Regi  fi  contenta  clTer 
ricoperta  con  la  fola  terra  in  vaa  pouera  follà,  c vn’  infimo 
vermicciolo  della  ter  a , vorrà  adornare  la.  fciiifczza  del 
(uo  f^acidoicoip/)  » con  le  piramidi  aleli’  Egiuo  > dichiarar 
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c<5l  fumo'  della  fuA  vanità  la  leggicrezza  elei  Tuo  cerucHo? 
'Giunfe  per  tanto  rordine  del  Rè , che  fi  efequifie  puntual- 
mente tutto  quello  5 che  haueua  fiabilito  V Imperatrice  , o 
cos!  fu  interrata  nel  Claufiro  da  bofib  -,  douc  fià  • fituata  la 
fcpoltura  delle  Monache , e fùccefse  viia.co(a  degna  da  far- 
ai reflefiìonc  > che  fìi  fatta  la  fofia  « fenza  che  alcuno  vi  au- 
uertifie  incontro  appunto ^ vnita  alla  muraglia:  della  po- 
uera  cella  dell’Infanta  9 forfè  acciò  hauefie  da  veder  quiui 
per  fempre  il  mondo  quelli  due  fingolari  efempij  dfhumiltà 
VDÌti  » per  ammaefiramento  à i viui  > &à i morti.  Non  fii 
però  quefio  cafo  fenza  particolar  contento  di  fua  Altezza» 
perche  era  foiira  ogni  mattinale  fera  andàrfene  quiui  à 
raccomandai  à Dio  fanima  della  Madre  (ua  » inuitando  ben 
fpefib  alcune  forelic  9 e compagne  con  dirli  i A fidiamo  per 
gratta  à /aiutar  vm  poco  mia  Madre  » e riceuer  la  fua  hemait- 
tiove  . Quiui  riposò  quel  corpo, fin  tanto, che  fo/Te  trasfe- 
rito in  altra  parte,  come  fi  dirà  quìapprefib*  Ordinò  pa- 
rimente il  Rè,  che  per  la  morte  di  quella  fua  Aua  fi  facefie- 
ro  le  dimoftratìooi  pofsibili  in  tutti  i Regni  fuoi»  di  quelli 
funerali , e fuffragij , che  fogliono^  celcbrarfi  in  occafiono 
di  mòrte  de  i Regi)  Perfonaggi . Lafeiò  per  tanto  llrapc- 
ratrice  doppò  di  fe  vna  profpera  fucceffione  ; e di  quei  fi- 
gli reglfirati  nel  capitolo  primo  del  primo  libro,  viueuano 
Allhora rimperator  Rodolfo»  li  Arddnchi  Matchias , Al- 
berto, e. Maflimiliano.  Vidde  fuoi  bisnepod  dèlia  lineai 
della  Regina  Donn’ Anna  Tua  figlia  per  efièr  già  naca  Dona* 
Anna,  che  fu  poi  Regina  Chrifiianifsima  di  Francia.  In^ 
quella  maniera  fitdccfTc  il  tranfico  fcliciTsimo  dell*  Impera- 
trice Maria , Signora  dotata  di  gloriofe  virtù  , mirabile^ 
nella  prudenza  » rara  nel  valore , e fanta  nella  perfectione^. 
Fù  vna  Imperatrice  di  gran 'configlio  fopra  le  rifolutioni» 
che  imprender  fi  doueuano , di  fomma  autorità  apprefib  i 
fuddici.  Madre  difcreciffiim  neireducatlone  de*  Tuoi  figli, 
c nella  vita  ritirata  » che  abbracciò  nelli  vltimi  anni  della^ 
fua  vita, d’vna  perfcttionc  così  fingolare , che  poche  volte 
s'è  veduta  fimilc  in  perfonaggi  vguali  à kit  ReRò  quali- 
ficata 
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ficata  la  fua  vici)  e coronata  la  morte  dall’Oracolo  di  duo 
Sommi  Pontefici  ; l’vno  fù  > di  Pio  Quinto  > Sole  fpiritualo 
di  quei  tempi , che  foleua  dire  Ipefso  : Crrr# , che  babhìamo 
haftante  materia  fer  canonix.ar  ì^lmperatr'tce  tfei  lei  fi- 
frauiuiamo  : e l’altro  di  Gregorio  XIII.  che  quan- 
do parti  d’Alemagna  Sua  Macftà , proruppe 
in  quelle  parole:  Hi  gran  timore  , che 
non  fucceda  qitalche  trauagliù  a quei 

Regni  > mentre  li  manca  vn  [ 

Perfinaggio  così  Santo  y 

^ vna  sì  ffahil  co-  “‘ai'Tf;  T* 
lonna  delleu  \ i 

Con  quelle  fomme  attefiatio-^ . fi. 
ni  è doucrc,  che  ponga  | 
fine  k ogni  lode  la  t. 
penna  , folli- 
tuendo 
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Si  tratta  di  a&gnar  la  corte  > e (èruitù  all*  Infanta , doppò 
la  morte  dell’  Imperatrice  fua  Madre  • 

CAPITOLO  1. 

Agglorì  contradictioni  pati  l'Infanta  Suor 
Margarini)  per  liberarli  dall’  efTer  tratta- 
ta alia  grande  , di  quelle , che  vada.^ 
Sopportando  rmnbiticSo  per  arriuare  à 
conleguif  gl’  intenti  fuoi  j perche  elTcn- 
do  nata,  come  Perfonaggio  reale  in  vna 
conditionqeAsi Sublime , fé  bene  (i  ab- 
bafsò  cUpoi««on  tanti  gradi  di  humiltà> 
come  fu  dal  titolo  d’infanta  > allo  Rito  di  vna  pouera  Mo- 
nacha  fcalza)  non  pot^  con  mto  qtiefto  collocarli  in  luogo 
tanto  abietto  « nel  quale  non  fofse  riuerica  per  quella , che 
naturalmente  era.  Marauigliefa  fi  refe  quella  ftrada  per 
la  quale  fi  compiacque  Iddio  di  condurla  ; acciò  la  fua  hu- 
miltà  nell’  eminenza  c^e’ Tuoi  natali , tra  gl’honori  de  i Prcn- 
cipi  ) etrà  g rofleqi^ij di;  tqtu  i popoli  fc  ne  correffe  al  pal- 
lio della  perfettionc  . Già  s’è  veduto } come  ella  fi  sbandi 
affatto  dalle  pompe  del  mondo  > per  fare  » che  vìucfTc  l'ani- 
ma fua  racchiufa  > come  in  Uretra  claufura  j dentro  quell* 
habito  vile ) che  portaua  indofTo»dal  quale  non  porefio 
vfeire  » per  vagheggiare  le  vanir  i della  terra.  Cosi  fucccfl'c 
con  quei  primi  amarori  del  deferto  , che  fi  elcflcro,  comc_> 
delitiofo  Paradifo  le  folicudini  dell’  Egitto  > fabricandofi 
di  quelle  fcluaggie  habitationi  vn  Palagio  di  virtù  reali: 
Cosi  Santa  Paola  abbandonò  la  Città  di  Roma,  fùggedofe- 
ne  in  Bettclemme,  perche  non  poredo  accomodarfi  alla  ma- 
gnificenza di  quella  Città  rupcrbiffiuia  > andò  ì trouar  i fuoi 
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^^otiwnri  neir  humiltà  del  Préfef  c di  Clwifto.  Mà  che  la  no- 
llra  Ihfanca  tanto  denderofa  delti  dìtprezziiin  modo  che 
fà  inftanza  con  le  lacrime  per  ottener  vn  pofto  humìle , nel 
prouarche  fi  li  oracoli  del  mondo  > che  vuol  conferuarla 
per  forza  nello  (lato  della  Aia  grandezza  > trionfi  maggior* 
mente  della  Tua  humiltà)  e riiTplenda  per  efcmplo  Angolare 
à chiunque  la  confiderà)  qU«Ào  non  paò  capiifi  dal  nofiro 
baffo  intendimento  ,fc  non  è auualorato  dalla  Diuioa  gra- 
fia. Subirò,  che  fu  morta  Tlmperatrice  fi  con^iacqnc  la.^ 
Maefià  del  Rè  Cattolico  Filippo  Terzo,  pafiar  offitioUi 
condoglienza,  con  laperfonadi  Sua  Altezza  , mandandola 
à vistare  con  dimofiratiorndT  fingolarifiuno  afietto , ordl- 
nandb  di  pili  al  fuo  Configlio  di  Stato,  che  andaffe  con* 
fultandò  qual  forma  di  famiglia, e feruitù  fi  douelfe  alTegna- 
re  I qùKlla  fua  Zia,  non  ri  era  chi  ponelTc  hi  dubbio  efier 
nccenarie  1 che  Sua  Altezza  doueffe  tenere  appreffo  di  fc_» 
alcune  Create , le  quali  con  affetto , e cura  particolare  vi- 
gilaffcro  alla  di  lei  feruitù  , e falute  ; e per  rifiefib  effetto 
foffero  affignate  ancora  altrcranti  Creati , con  obligo  d’e- 
fcquir  in  tutto,  t per  tutto  gl*  ordini  da  lei  iinpoflili  ; acciò 
yn  perfonaggio  fimile  non  mancaffe  del  fuo  debito  decoro, 
c.rluerenza.  Nè  pareua  , che  oppugnalTc  à tutto  quefto  l’ef- 
fer  Monacha  Scalza  . perche  altra  cola  era  quello,  che  lei 
profefTaua, & altro  quello, che  doueua  procurarli  per  parte 
del  Kè,aeciòella  tefiaffeoportunametT  feruitad/iic  digniii 
fi  doiieuano  confidcrarc  i n quefta  Signora , vna  fpiritttalo, 
di  Relfgiofa  ) e r altra  temporale,  d’infanta;  Alla  prima.» 
fodisfaceua  Sua  Altezza  con  la  Aia  vita  perfetta,  & con  i 
mirabili  eferdtij  della  Aia  Religione  : Della  feconda  doue* 
ua  hauer  pcnAcro  il  Rè  , hauendo  rìfguardo  alla  Aretta.» 
Parentela  , che  per  via  di  tante  linee  contraeua  con  quel- 
la fua  Zia  : atcefo  che  era  quefta  vna  forella  dell’  Impera- 
tore , raccomandatale  dall’  Imperatrice  fua  Aua  con  vna.» 
clauAila  tcAamentale  tanto  affettuofa , la  quale  fc  n’era  vfei- 
ta  dalla  Cafa  de’  Aioi  Genitori  d’Alemagna  per  venirfeno 
à cercar  il  fuo  Diuino  Spofo  in  Spagna  con  si  nobil  fiducia. 
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Hor  fuppofto  adunque)  che  Sua  Altezza  andana  feguendo 
rhumiltà  del  Tuo  Inditiito  con  offeruanza  tanto  intatta  ) & 
che  li  Sommi  Pontefici,  hauendo  voluto  honorar  con  gra- 
tie  particolari  la  fua  VocationC)  Ihaueuano  difpenfata  in- 
torno à quello  ) che  folle  neceffario  per  quello  corteggio 
efleriore  ; ben  potcuano  confarli  infieme , il  viuere  pouc- 
ramente , e l'elTer  infieme  rifpettata , e Icruita  ) il  difprezzar 
ella  fe  fteflà  ) come  facra  Rcligiofa,  e relfei*  poi  riuerita  da 
tutti  come  Infanta . Cosi  appunto  deliberò  Sua  Maellà  per 
mezo  del  Aio  Configlio  di  Stato  > giudicandoli  conueniente> 
che  Sua  Altezza  nel  Conuento  delle  Scalze  ma ntenelfe  Ti- 
ftelfa  fei  uitù  > e famiglia  , cW  haucua  Tlmperatrice  fua  Ma- 
dre ; acciò  cosi  fi  complilTe  alla  giufta  obligationc  di  tener- 
la decentemente  feruitajcnelmcdefimotcmpofi  prouedef- 
fe  alU  Creati  dell’  Imperatrice , li  quali  per  tante  cagioni  fi 
meritauano  la  protcttionc  del  Rè . Fìi  giudicato  cfpcdien- 
tc  ancora  tenerli  alfegnata  vna  particolare  entrar  a,non  folo 
per  la  paga  di  quefta  fua  famiglia  ; mà  acciò  potclTe  foc- 
corrcre  con  larga  clcmofina  alli  bifogni  de*  poueri , elTcndo 
in  tutto difpenfato  dal  Vicario  di  Chrillo,  per  fembrar  cofa 
conuenientC)  che  facelTc  benefici/  anco  con  la  fua  mano  à 
quelli)  che  tanto  edificaua  col  Aio  fante  efempio . Si  confi» 
dcrò  di  più  elfer  necelTario, che  delle  ella  le  doiiutcAndieii- 
ze  ) non  già  alle  grate  > c ferrate  comuni  dell*  altre  Mona- 
che ,mà  in  altro  fito , e forma  più  commoda , con  olferuar 
però  fempre  la  fua  debita  claufura«  Ordinò  dunque 
il  Rè  al  Conte  di  Frangheburg  Ambalciatoro  , 
- dell*  Imperatore  ) che  fi  trasferific  apprello 
Sua  Altezza,  per  parteciparli  qjueft«_» 
detcrminationc  prefa, con  fuppli- 
carla  di  più  à confarli  à . ^ . 
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RifcrilccrAmbafciacorcà  Sua  Altezza  larefolutione  ' 
fatta  dì  aìTcgnarli  la  Icruitù  j fpirifp , c cpftanza 
Lì,  CI . . -j  gran45  di  lei  in  contradirui# 

■ ■ ■ f ?l.i  ' I . . -rf  ' , 

C On  rordinè  hauiito  dal  Rè  il  Conte  di  Frangheburg  fi 
prefentò  à far  tiucrcntaà  Sua  Altezza  , e doppò  ha- 
ticrli  fiitcorponderaielafiufta  Rimai  che  doueua  &cfì  dall* 
laxperatorc  deUi'  affètto  grandccol  quale  procede  u ano  vCf- 
fà  la  Sua  Setenif/ìma  Perfona  >1  Rè>  e li  Tuoi  Mioiftri , li  fit 
gnificò  vcomehàucua  rifolUto  Sua  Maeltì  ,ehe  l’Altezza^ 
Sua  prcndeffè  ài  fuo  fcruicio  alcune  Create  della  Aia  dcfon> 
ta  Madre, e l’ift^  Creati  ancora  ftipendtatiè  fpefe  Regie; 
cffendofeli  di  più  afllgnata  certa  annua  entrata,  con  ia  qua- 
1 c potefTe  fare  jiie  elemofine,  E che  fi  dcfidcraua  ancora^* 
che  trouaffe  modo  » col  quale  dtlTc  commoda  vdienza  à gl 
Ambaiicìacorì , e perfone , tanto  publiche , come  priuate^ 
con  aprir  qualche  finefira  più  particolare , doue  li  parefièj 
più  à propofito  ;.foggiungendo!i che  non  era  necelTariò 
cfprimcrli  , quanto  !ciò  fi  conucnilTe  alla  fua  fcrnitù,  poiché 
ben  conflauaalla  fua  Prudenza , che  nò  per  conto  della  di* 
gnitil , nella  qnale  Iddio  i'haueua  polla  baucndola  crèartAÌ 
figlia , Zia  , c Sorella  de  i maggiori  Pcifonaggi  del  mondo, 
nè  perlaconucnicnza  particolare  della ifamigJia  di  Sua  Ma- 
dre , che  era  per  tante  caule  degna  d*ogoì  protettionc , po, 
teua  eflerfi  prefr  vna  rifoiofione  più  vtilc , e più  aggiuftata 
alla  Corona  Reale  i Onde  ’ritrouandofi  già  Sua  Altezza  di^ 
penfata , fi:<ompiacclfe.  fcriucre  à Sua  Maeftà  , qualmento 
era  fiata  informata  dal  Come  'di  quelle  rifolutioni , & che 
ella  fi  confbrmarcbbc  àquanm  craièato  oislinaiQ  dall  ani? 
mo  fuo  Regio.  Narrano  le.  Perfone  di  quel  tempo ,ehe..f 
flette  molto  attenta  l’Infanta  alle  parole  dell*  Ambafeiaco- 
re  }C  che  terminilo , che  hcbhc. il  filo  dilcocfo  » xifpofe  cUa> 
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cheli  marauigliaua  molcoichc  li  fofTc  propofta  vna  colà 
Umile  col  pcrluad^r^cli^hf  luuca4Q  ^lUlafciato  d'elTer 
‘ Infanta  nel  fecolo^-6:  effer'lWigidfr>fi  'rrouefTe  bora  por- 

tar in  maniera  ) che  non  fembrafTe  ) nè  Monacha  > nè  Infan- 
ta. Non  era  materia  da  porfì  in  difeorfo , chc.,doue(Te  ella 
tener  Create  a pprelfo  di  fe»  acciò  la  leruilfcro  , eCTendp  en- 
trata nella  Religione  per  feruirci  liè  idòiicuanò' trattar  con 
• lei  di  dclicarezic^mehtre  era  venuta*  per  patire . Non  era 

conueniente , che  hauendo  pagato  con  tante  lagrime  il  po- 
ter vfeir  da  quefti  imbarazzi)  fbfTe  poiicoéfigliata  à'finTN 
narui perche  quegl’  habiti  dihumilcò  > ch'c  porfàuaiy  potr 
s'hau  : nano  à.veder  d'ÌQtorno  vclH>ichet  pnófani>pc  foco(a-( 

; r'  refehi  ; nè  dentro  qneilq  n>ore 'f  »rcti>  doùeuàód  entrare  aN 

eri  mobili  iche  qaélH;ne^i  qti:Ui  riluCeffc  lijnek  pouero»di 
" humile Infinito.  A qdal  fine  felice  ii  farebbe  incaminataui 

r la  fila  vocatione,  e ebo  buon*efempio  hanrebbe  dato  à quel- 

le Spòle  dì  Dio,  fbtauefle  introdotto  dentro  ilConuenro  la 
Vaniti?  fe  con  aprire  ie  muraglie  della fanta  claufura.* 
foiTe  fiata  di  occafioneh  che  ri  faccfTe  ingrcilb  il  mondo  pcc 
trionfar  di  loro  è Che  Se  il  Kc  per  la  fua  auteorità  , c per  te 
gratie  ) che  fupponeua  di  farli,  nchaueffe  voluto  far  trop- 
pa inflanza  , non haurebbe potuto  ella  fardi  meno  di  di- 
fèndere gagliardamento  il  fuò  Infliiucp  ‘.perche  ben-fircoQ^ 
ucniua>che  comeil  Rè  haueua  figndirdo  alla^  propsHu 
dignità , così  ancor  lei  cònfidcraflfe  ir fno  ptefentc  fiato  ,S4 
' . Sua  Maefià  la  voleua  veder  feruita  da  Creati  per  efi/bt  big 

^ Zia,  Iddio  non  voièua,  ebe tenefie qu  ila  gente,  perche  era 

- ^ fua  Spofa:£  fcbramaiia  il  Rè  >che  ogn’ vno  la  riucriflèj 

alla  grande  , comeinfànta  « era  voler  di  Dio  » ch’ella  vipeniè 
poucropicnsei,|}ez>Bfrrpfìfarta  Monacha  {&;però!  era  molto 
piò  giufio  » ciiocctb^fro’ià  Kè  à Diov'èbe.fddiaaè 
Create  di  ^ MacM  dmieuano  pibuedere  àloco  fieffe  > fep* 

> aa  lo'Tua  riiafiacionei»  potendola  Maefià  Sua-  rimediare  pte 

altra  firada.? c fe  beneera  veravchc  il  Papa  l.'haucua  dif'* 
peòiàra  iDOQhaueui)  perd  ella*  aocetrata  difpcnfa  alcuna.^ 
incoia  j checócoitfibil fafianrìale  dcirinièttutoi  nel tcrtficra 

fufiìciente  Ja  fu<a  Sùperfota  «'Qùnco.  allaiùnofinaj  che  li 
_ affé- 


I 


Di 


LIB/llr.'  oAY>-1l.;  i)f 

affegnaua  ogn*  anno  >acciò  la  comparciiTc  alli  poucri , nonJ 
poccua  negare  cr|  >n5H9*][fttnon4yi  à quefta  virtik 
della  carità  » mà  con  tutto  ciò  rc/lituìua  tutto  qucAo  dena- 
ro-^i^llc  ipani  di  Sua  Macftà^  la  quale  per  i? flTer  t^nto  C^i 
“tolica , t écrìerófa  It  fuppotieua,  cìie-Thattrebbè  ihfipfègà» 
col  Dìedelìmo  aKettot  atttflb,chd  era  appreffodì  lei  vna  sì 
gran  virtù  la  poucrtà  volontaria  > e rcligiofa  > che  li  faceùa 
credere , che  fo(fc  atto  più  meritorio  il  dimandar  relemo(ÌM 
jJer  dl'l!>lò  i èònecdetftt-,  é più  da  IKmatifl!cT 

Icf  pbùfcrq  pct  iddio  i ihc  il'  fofctortèr  - i ppueri  per  aoaore# 
ddfiftéfTÒDfós'ùridt'ToggiiHifè  quélle  precìfe  parole,: 
’tktià  hi  J ^Dia  j hétietr  Jil» , thè  datli  9 &fe  vrrd 

^Hia  U certft^nài  hattei^  xit'ìmìè^  penfier'e  adtfft  nen  hk 

'da  tfftfeiiÌarlÌ*tUt  'àlth  jy?  ^aMdt  fèruirhy  mentre  no»  hi 
'hfh  ^ehehbà  fià  ftm:  Sfféèeitrri^an  te  Oritfèhì  i thè  ‘a/-- 
tra  vohà'‘fn^èaed\ìàé  tih- dahàri'i  i thi  c»ni?ktàr\  di  darti  Metti, 
thè foffff't ^dpdkdc'dì  neiihaeerlafk  atcHhk^  thè  darti. ^ 

■te  aU’^tadìedie  ìfi^uiri  t&^ffìtedelC attie  hiie  Jprrlle  ike/tacht] 
donehiadiì  Httl^a^p^ydàh'hffemfìy  rden0  \ che  aitri , 
Kàndéfi  làfkaterià  fuflantiìaÙ  dHia  claifurg , mentre  * dhaèhlk 
hla  à^ir'dihttk  f^jlra  / pèr-fìf  èfaàle  io  ha9bìa  da  effèr  •èedtàd^. 
Stetti  afcoltàndò  rAmbafciatbfè  quèfte  generofe  rifòofltjs 

..  AM '• -vi  j>r 


'aJcnn'C'dt  ^Ùèlfe  i^gicinl^addótte,  fe  fi  licentiò  da  ; ^ 
^ >jè*Sua  AltùzÉiaieòrf dirli  jcbotndaflcJà  tro-  5 
naTè'.il  fbd  Padic”Confclfbre  ) perchè  > * 
t I tC'jiótì'àfcékdèttà  per  à11%dniparrarli  -A, 

'tìii  3ii'.  I ùc  'j^iù  di  qùeila  roacèriatc  covi  ' ! 
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tT  Aucndo  vdito  TAmbafeiatore  la  riloluiìonc  di';Suy 

Altezza) giudicò»  che  noe  vi  foiTc  altro  rimcdioi» 
f he  6r  ricorfo  al  Padre  Frà^Giouanni-dcgl’Ajpgclf  Aio  Con- 
fcflbrcjl  quale  potpua.aggiu(Ut  quclU  materia*  Rapprefen- 
tò  ad  effo  adunque  le.  cb(igatloni  » che  hau^uaSua  Akczi^ 
d’accettare  i Amori  > che  li  Regi  Xuoi  Kepocr li  faceuanq» 
elTendo  cofa  tanto  decente  > e douutaallaFua  P^rfona  ^ mo^ 
duando(i  'il  difpiacerc^  f he  p’haurcbbe  fcx^tìtp  in  Alcmagna 
rXmperatore  fuq  Fratello»  fapendo»  che  fi gouetnalfe  con 
tanto  rigore» e che  non  volciTc  tenete  appicfib di  fe  »chi 
bauelTe  cura  deHafua  fanjtà  » nè  fuori  del  Conuentoscbi  la 
lérujfic  > ponendoci  in  confidcratippc  il  tlanho,^bc  perciò 
ne  rcfultaua  ajli'  Oead  dell’ Impeqtrkevrcft^^fi quella 
fìiiniglia  molto  trauagUata  (e  rimapcuapriui  di  quella  pio» 
Kttione  j c Create  di.Sua^ 

Madre, >effjfndov$ate  cqddoc^  piagna,;  ^ 
vcdutOiplla  pommpcll 

delle  Cafe  Iproij  Ipr  Patria,*  iparci#  per  yi^nitàJfef  «irla 
gli  fignificò  quell9,chc  i’iipppratricc  If  haiicuaracgomada- 
io  per  beneficio,*  yril  loro^^e  chenoii^urebb<;  mancato  il 
mondo  di  b|afimare^ehe  cosi  pri^  il  fcórdara  Sut-, 
Altezza  di  vnacuia^fintqjgi^^ftaqiiipotM  faperc  fo- 

pra  di  chcfbndauajiifuQ  Xernpolop  ^enefo  difpenfata  dal 
Sommo  Pontefice  in  turt9  qucjlq^  che  fofTc  /limato  conuc- 
nirfi  alla  Aia  Perfona  ;maulmc  trattandoli  di  cole  concer- 
nenti alla  Aia  fanità  »e  della  qualità  del  Perfonaggio  » che 
erano  i due  punti  più  confidcrAili  nel  yiucre  humano.  Che 
volgclfe  gl’  occhi  à tanti  Conuenti  refomiatiffimi , e crouc- 
rebbeebe  molte  Monache  tengono  appreffo  di  loro,  chi  le 
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fcrua  > attefo  che  non  à tutti  i particolari  bifogni  può  fuppli- 
ic  la  Gòtiìniunità  » c per  quefto  con  moka  ragione  foglio- 
noli  Superiori  compatir  alla  debolezza  , e miferia  delia., 
noftra  natura , la  quale  non  Tempre  può  caminare  con  quel- 
la rigida  ofleruanza, còn  la  qual  comincia.  Il  tralalciar 
poi  Sua  Altezza  di  ^r  qualche  elcmofina  9 benché  al  fuo 
giuditio  potefTe  parer  perfettione  » per  la  puntual  oflèruan- 
za  del  voto  della  pouertà  > à gTocchi  però  de  i più  deboli 
poteua  dar  occafione  di  notare  qualche  macchia  in  queibu 
lua  opinione.  Vna  Torcila  dell' Imperatore  » e Zia  del  Rè» 
•non  Toccorrcrc  alle  publichc  9 c priuate  necefntà  1 Come.? 
haurebbe  potuto  libcrarfì  da  quelli  > che  folTeio  venuti  i 
chiederli  qualche  Touuenimento , come  li  Creati  j li  Cono- 
fccnti  9 c li  Poucri  Che  cofa  Voleua  rlfpcnderli  ? Santa-» 
coTa.fitia  ftatail  raccomandarli  à t)io>come  dlceùa  Suà.» 
.Altezza  ) noà  però  quefk)  era  vn  Toccorfo  dato  all*  anime  : il 
denaro  y e Tciemòfina  è quello  » che  fólleuail  bifogno  de 
j corpi  Non  fi  può  Tempre  viucrc  in  fpcculatiua  » è ncccfla- 
rio  dcTcendcre  à qucflo  eTcrcitio  prattico  9 c maneggiar  da- 
naro  per  compartirlo^  all^‘  ppucii.  N.one  virtù,mcno  nobiiC9 
anzi  piu  benigna  ddla  pouÀ’i!ù>la  carità  • Doueua  confide- 
rarc  9 che  la  quantità  del  danaro  affègnatoli  non  era  di  me- 
diocre fomm»  9 alla  quale  già  haucua  acquiflato  il  Tuo  ius  la 
V irt^  dell'  demofìna  ; Il  rcfUtuiila,poi  al  Rè , c negarla  alli 
poueri  poteuacffcrc  che  folTè9m4non  appariua  già  9 per-» 
fcttionc . Rii^ólb  il  Padre  ConfclTorc  à queflo  difeorTo 
dell’ Ambafeiatore»  che  non  doueua  fari?  marauiglia  del 
Tanto  zelo .ddl'ln£^nta  ; mà  pÌù*  toAo  doueua  Rimarlo  di 
maggior, cointncodatione  9 quanto  piu  numerofe  appatiua^ 
no  le  ragioni  per  biafimarlo  5 perche  tutti  quelli  motiui  che 
erano  Rati  bcuiRjmo  ponderati  9 benché  haueflero  qualche 
apparenza  >e  colore  9 erano  però  dettati  intieramente  di.» 
qucRa  noRra  bafTa  aatura.9C  dall'  humaua  prouidcn2a.9  la-» 
quale  non  giungcuaà  quel  Tupremo  fpirito  per  doue  era.» 
guidata  da  Dio  lluTanta . Che  rileuane  ( dille  il  Padre  ) Là 
Creati  > la  fàmiglia  9 le  eìemofim  9 i poueri  f l'auttorhé^  la  $ran^ 
dezxt.ai  li,  fratelli^  li  Z,ij  al  paragone  della  fiìmat  (he  fh  Iddh 
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d'vn' animai  Tutta  fi  rifiata  far  andar  dietro  a. ’Dia.t  dona 
quando  egli  ci  chiama.  Vofta  la  mano  all*  aratro  , e f fiati  gf  oo~ 
chi  verfo  ifuel  Signore  y che  nj*  ottanti  ì non  fi  deue  vóltar  la 
faccia  k dietro . E f clamino  furo  i Creati  * fianghino  i foueri^ 
Jofpirino  i Genitori  ^ contradiehino  i Parenti . mormorino  le 
genti  tfi  perda  l'anttoritk  > manchi  la  grande z.z,a  « e la  /hmop 
tutto  è poco  per  chi  va  cercando  thìì  il  tutto.  Q^fia  è la  ra- 
gione appunto  ) per  la  quale  dif^iace  tanto  all*  Infanta,  quefia 
forte  di  di f corpo  y poiché  li  fare  > ehe  .quefti  Ciana  vincoli  y con  i 
quali  vogliùo  ritardarla  in  quel  veloce  volo%  eh'  ella  defidera  di 
fare  all'  alta  perjettione.  Sard  bene  con  tutto  ciò.  f affarne  qual- 
che ragionamento  con  lei  ^ per  veder  in  che  forma  fi  foffaag^to- 
•fiarquefonegotio  ; di  modo  che  offe  mando  il  fuo  InfiitutOye  ft- 
,gueudo  il  fuo  f pi  f Ito  y t'applichi  al  pronedimentò  di  fante  ped- 
foné-i  che  dipelano  da  qnejlarifoluttone . E cosi  fi  efibi  il  P»* 
drc  Confeflfore  di  parlarne  con  Sua  Altezza  * c riferir  pòi 
air  Ambafeiacore  lo  ftabUimento  ,cheiì  fofie  fattaci  acciò 
-*  enopoiefiè  far  partecipe  anco  IxMacAà  Si^a,  < 1 : r 

. •’  . ■;  -l'  ‘ ' *i  . . ; 

] C A P I T O t 0 :i  V,  u,  .;’. 

' ...  u? 

InAanzeconle  quali  follecitauanó  Sùà  Altcìàa  d ‘con- 
tepearfi  di  animcrterc  la  Scri^itù  a/Hgipatali  ;‘e  ei^  > 
che  (ì  rilblfc  iq  queAa  finteria 

.1  ;r  , . ' ’.ì  . I-  ^ j '» 

NÒn  rcAaua  di  parer  cofa  Aramry  che  fifiutafiè  SUà.. 

Altezza  con  sì  viua  rifoIuHone^  quello  ; die  coiu. 
tanta  conuenienza  li  veniuà  offerto  per  parte*  del  Rè  ; onde 
l^iudicòcrpedicnte  il  ruoConfefTore*  con  efierfi  configlia*> 
co  prima  con  Pcrfonc  dotte , proponerle  » che  hauendo  lei 
qualche  riguardo  à quella  grandezza  » nella  quale  Iddio 
rhaueua  poAa , era  necefiario  , che  andalTe  temperando 
quel  tanto  rigorofo  zelo , col  quale  pretendeua  di  difèn- 
dere il  voto  della  fua  Pouertà  y c che  non  lenza  qualche 
^nc  particolare  Thaucuano  difpenfata  i Pontefici  fopra  l’of. 
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feruanza  dcl  fuo  Sauro  Incitato  ; perche  conofcendo  ; che 
per  molto» che  fì  conformafle  il  fuo fpirito alla  Profef/ìone» 
che  haueua  abbracciato  » era  impolTibile  > che  porcile  viue» 
re  in  quella»  fenza  qualche  particolar  prccroinenza  » e f luo- 
ro » douuto  per  tante  cagioni  alla  fua  Rcal  Perfona  » mafUmc 
eflendo  di  compldhone  cosi  delicata:  Onde  cficndo  folita^ 
la  Chicià  trattar  Tempre  eoo  i fedeli  » come  con  cari  figli» 
premiandoli  con  ^ dirpenfe  » per  animarli  alla  virtù  «cosi 
haueua  fatto  con  lei  in  queiP  occafione  > hauendoia  dif- 
penfata  con  tanta  benignità.  Per  contro  poi  era  di  gran^ 
ritieuo  il  pfegiuditio,chene  feguiua.  alli Creati» fé  traia- 
folaaa  onninamente  tutti  quei  mezi  » che  li  erano  . pcopofti 
efiendo  peij  natura  obligata  à protegerli  » & molto  maggior- 
mente per  elTerli  flati  raccomandati  con  tanta  tenerezza  dal- 
la Madre  Sita . E trouandofi  in  quella  Città»  che  è capo  del- 
la Monarchia  efpofia  alla  villa  del  mondo , doue  haueuano 
d concorrere  per  riuerirla» e procurarla  fua  audienza  tutte 
fé  Nationi  del  Mondo , i Legati  de  i Pontefici  » gl’  Amba- 
Iciarori  de  i Regi  »i  Prencipi»&i  Valfalii  ;onde  era  necef- 
fario , che  li  afiìfielTero  intorno  Perfone  deputate  per  fer- 
nirla  » acciò  non  defie  occafionc»  che  fi  Rinmfic»  che  fofTe 
difprczzo  quello  che  elTa  abbracctaua  per  punto  di  fpirito» 
e benché  ella  nenhauefle  bifogno  di  Creati,  c Simiglia»  era- 
no però  nccefsarìj  perla  riputarionedd  Rè  ideila  quale  fi 
trattaua  in  quella  materia . Qiiantoal  douer  polTedere  en- 
rrara  particolare  per  le  Rcfsa,  non  era  di  douere  ilconfi- 
gliarnelo  » nè  quefta  era  l'intcntione  del  Rè  ; mà  che  s’an- 
dafse  diftribùéndo'qualchc  clemolìna  à nome  fuo  » non  era 
inconuenicnte»  anzi  molto  conforme  allo  Rato  proprio  », 
perche  il  non  hauerevn  Perfonaggio  cos  grandediabiiirà 
aldina  per  {occorrere  alle  neceffità  de’  Bifogoofi  » era  vn'cf- 
ferfi  dato  ad  vna  pouert.i  mal’intefa»e  molto  odiofa»  mentre 
eccedeua  i limiti  vfatì  da  i Prencipt  Rtligiolì . Fole  tutto. 
queRe  ragioni  in  confidcratione  à Sua  Altezza  il  Padro 
Confefsore  altaprelenza  della  Madre  Abbadefsa  » e doppò 
hàucrmoltodil^rro»edirputatoambìduc  con  lei  fopra^ 
quefta  materia  » non  la  poterono  ihai  ridurre  à contentarli 
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d’introdurre  dentro  la  cUufura  Creata  alcuna  per  Tuo  ferui* 
ciò  ; adducendo  per  Tua  ragione  • che  fé  voleuano  dargliela 
per  la  (ua  autcorità  > e naaeftà  » quelli  titoli  già  li  haueua  la- 
Iciaci  nel  fccolo } fe  per  Tuo  commodo.c  gouerno  era  en- 
trata per  patire  i fe  per  la  Tua  fanìtà  confidaua  nelle  Mona- 
che totalmente,  che  Thaarebbero  aiutata  nelli  Tuoi  bifogni 
eoo  quella  flefsa  carità , con  la  quale  s'efcrcitauano  verfo 
deir  altre , e c^uefto  l’era  fufficiente . Quanto  alli  Creati)  già 
che  Sua  Maefta  fi  compiaceua , fi  contentaua  > che  fi  maa- 
tenefsero  in  quell’  ificfsa  forma  > come  fe  fofsc  viua  Sua^ 
Madre  « fino  che  li  accomodafse , (coza  voleri?  però  prena- 
lere  della  loro  ièruitù)  e per  tanto  ne  prenderebbe  protet- 
rione , come  fe  fbfsero  Tuoi . Per  le  Create  poi)  già  che  molr 
te  di  quelle  fi  crouauano  accafate  ) & accomodate  ) alcutie 
poteuanoviuere  d’entrata  •Scaltre  ne  haurebbe  prefoSua^ 
Maefià  al  fno  feruitio  ) non  occorreua  prenderne  altra  rifo- 
Jutione  i mà  li  farebbero  fiate  à cuore  in  quello  che  hauefàe 
potuto,  come  haueua  fatto  per  il  pafsato . Per  conto  deiraC- 
fegnamento  fattoli  per  Telemofioe)  s’indufse  in  finedoppò 
molte  inftanze  à compiacere  à Sua  Maefià , già  che  voleuZ) 
che  pafiafie  per  Tua  tpano  quefio  prouedimento  alli  Pouerù 
dichiaran'dofi  però  ) che  tanto  in  quefio  quanto  in  ciò.  che 
le  haueua  laiciato  perTeftamenco  la  Madre  fua  • che  erano 
ducente  ducati  il  mefe,  per  farne  elemofina)  non  ci  vo- 
Icui  altro  arbitrio )é  proprietà)  le  nondi/penfar  il  tutto  à 
maggior  gloria  di  Dio*  non  douendo  ella  tener  apprefib  di 
fe  cofa  alcuna  ; mà  folo  quella  Perfona  maneggialTe  il  de- 
naro ) che  fo(Tc  nominata  per  tal'  effetto  dalla  Maefià  del  RC) 
rendendofì  in  quello  punto  canto  rigorofa  > che  non  volle 
nò  anco  nominar  la  Perfona  « che  haueua  da  difiribuir  l’e- 
Icmofina.  E perciò  deputò  Sua  Maefià  Don  Rodrigo  dell’ 
Aquila  Maggiordomo  dell’  Imperatrice  ) Se  doppò  quefio 
Don  Luigi  de  AnaIos,&  per  vltimo  il  Conce  di  Villafior  ) li 
quali  difponeuano  d’ogni  cofa  à loro  arbitrio  ) pagandofi  la 
ler.iiitù  della  Madre  Sua  ) lenza  che  Sua  Altezza  fe  no 
prendefiepenlìcro  alcuno.  Mà* nelle. elemofinc  fecretcìche 
li  occorfero>come  verfo  li  Creaci  * e Poueri  Conuenti  • che 
•ui’h  de- 
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dependeuano  dalla  fua  Protettionc , c carità  » fi  valeua  dclli' 
Perfona  di  Luigi  de  Alarcon  , Efccutorc  Tclkracntario  del- 
la Madre  Sua,c  Computifia  di  Sua  Macftà;  in  mano  del 
quale  inuiaua  in  vi»  fua  JMrciduca  Alberto  j e doppò  di 
lui  l’Infanta  Dono'  Ifabella  molta  quantità  di  danaro  i acciò 
con  maggior  liberalità  poteflc  ella  frequentar  le  elcmofine» 
c {occorrere  aiti  Poueri;  ecosi  sè  la  paffaua  quella  fedeli 
difpenfatricedeDiuini  tefori  con  la  foia  reiatione»  che  li 
faceuano  al  fin  dell’ annoi  Tuoi  Maggiordomi 9 lènza  tener 
altro  conto.  Circa  le  vdienze  > fopra  le  quali  faceua  lo 
maggiori  inilanze  il  Rè , conclufe  che  fi  farebbe  contentata^ 
fenra  aprir  altra  fcncllra  di  darle  alla  picciola  fineftrina  del- 
la Communionej'mà  però  con  dilpenià  particolare  del  Pa- 
dre Generale  ; e cosi  rifoluto  tutto  quello  con  gran  pre- 
ghiere , ne  furono  fatti  partecipi , prima  TAmbafciatorc  « e 
poi  Sua  Maellà  .alla  quale  lì  compiacque  Sua  Altezza  man- 
darla rifpolla  , con  ringratiarla  molto  del  fauor  che  li  facc- 
113  in  prenderli  protettionc  di  lei  > eoa  dimollrauoni»nto« 
liberali . , 
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iDcùpti  lampnii  di  Sua  Altera  con  la*  Macftà  DruijìiJJ 
pcrch^  nò^  refta  libera  da  gHiooori  mondani.  ‘ 

E Sfimdocondefccfa  dunque  Sua  Altezza  doppò  molt’a 
ripugnanza  ad  abbracciar  quei  mezi  ,chcli  erano  fa^ 
uiamente propolli , rimafe  poi  tanto  amareggiata  nell’  anf^ 
niD  fuojcbo  non. poterla  allenerfi  dal  piangere  continna- 
mente  per, vederli  necc^mtaà  quelle  rifol utioni  da  lei  così 
abborrite  ; Era  dotata  per  natura  di  vn’ animo  gencrolilTì- 
mo , e quella  nobile  inclinatione , che  l’haueua  coocellb 
Iddio  nel  fecole  per  dar  rdcmofine  à i Peneri , ne  Thaue** 
uacommu»ta  poi  nella  Religionenel  non  pofleder  cofa- 
alcuna  . Lamenwuafi  con  Sua  Diurna  Maeftà,che. folle  fiata 
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rìmoda  con  tanta  violenta  dal  fuo  defiderìo  di  viucre.> 
s^tto  pouera>t  lontana  dal  denaro  i de  atceifaino  ^jucllo 
Per/bne»che  pracicauano  con  lei  in  quel  tempo  > che  folcf 
ua  querelar^  delle  Creature  terre  ne  • che  à viua  forza  Pim- 
pediuano  il  (èguire  Talco  volo  del  Aio  ardente  amore»  ha* 
uendola  vdita  tal  volta  sfogar  in  quelli  lamenti  : Quatidp  vi 
hi  da  feguirt  c conforme  vi  mtri$af€  ì Qjtandé  # mia 

Q^reat^rtm*haMnddalafciar  afatte  le  Creoime  ^ Sefofìi  /rara 
alla  Campagna  » Pfiuera  9 e folharia  me  ne  vinerMi  OHcera  s 
mhprì  libera  nei  feruirui  > t Centra  impedimento  nelP  amami* 
Che  cofa  è la  terrena  dignità  ai  paragone  della  voftra  ? Che 
cofa  l'humana  grandezza  pofia  a fronte  della  Dinina  ? Che 
vaie  vn /angue  reale  ^ihe precipita  fempre  alla  eorrnttione  ^pa* 
ragonato  eon  ^nel  dinino  Jfangne  » che  fi  fparfe  per  me  sn  la  Cro- 
cei 1 pin  /Mimi  Kegi  9 fon*  altro  9 che  vn  poco  di  pclnere 
adorata  ^ Oh*  > che  frano  fintiero  per  il  cjnale  mi  condneete  i 
Signori^  che  ferribU  crete  mi  pre/entate  ì Volete  ch'io  vi  /e^ 
gua  pone r a di profej sione %e  nd offerite  le  rkehezze'^  Volete  eh' 
io  fia  humile^  e mi  ponete  ananti  la  vanità  ? Volete  , cl/io  vina 
/calza  9 e mi  cingete  di  honori , e di  corteggi  ? Volete  eh'  io  me 
ne  fiia  sbandita  dal  mondo  % eracihin/a  in  quefia  clanfnra  \ ir 
ho  da  allentar  qnt fi  a ritiratezza  per  dar  Vaudienze  à i /eco- 
tari  ? Mentre  io  voglio  viner  tntta  per  voi  9 hà  da  voler  il 
mondo  ycb'  io  vina  per  tutte  le  Creature  della  terra  ? lo  dar 
àndienze  } Io  portar  titolo  dì  Signora  ì lo  in  pofio  dì  gran* 
dezza  ì Che  cofa  /ono^c  mioDh  le  grandezze  i t te  àndien* 
su  y e te  Signorie  del  Mondo  ? Durifsim:  catene  nel  punto 
detta  morte  peonie  quali  fi  fin  legata  t anima  nel  cor/o  di  rutta 
U vka  mortale  ; e /e  non  mi  hafla  per  fegutruì  pronta  2»  e vt-- 
tote  9 i mio  Spo/o  Diurno  ì^efftre  Scubai  9 che  ho  da  far  ttau- 
uantaggioì  Se  il  ve  finirmi  di  qnefio  mnido  fuoco  éi  lana  non 
} fn  ferente  à fare  9 che  il  mondo  pTÙjftfn  mi  riconofia  ^ che  de- 
up  fares  fenon  piangere  %e  lacrintare  Ift  mia  m^erra^  offrren- 
doni  fewprt  Vacerh/sitna  pena  dei  mio  entre^  QuefU  erano  i 
conrìtiui  fentfncTfti  d!  amaritudine  » che  fpargeoa  ddbkta 
Si»  Altezza •;  c s'appKtò  di  poi  tanto  vioamente  alla  rifo- 
latione  divederli  vi»  volta  iibcraxa«£moda  quella  fami» 
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|Ua  > t Cveati  di  Sua  Madre  ) benché  colà  dentro  racchìufa 
nonh>uena  mchc  feruirfène,  che  mai  volle  quietarli,  fino 
che  non  li  vìdde  tutti  proueduti  altroue . Di  manicfa  che 
clTendo  poi  rimafta  adatto  priua  di  feruin'i , diede  ordine 
il  Rè  ad  vno  de  Tuoi  Maggiordomi, che  lì  prcndclTe  cura.# 
d'accudire  à tutto  quello  facelfe  di  bi  fogno  per  feruicio  di- 
Sua  Altezza . Onde  per  quella  nuoua  cagione , 8c  per  il 
foucrchio  honore,che  ne  riccueua , foleua dir  con  lacrime. 
0 mipra  me  , (he  me»  mi  lafciame  rffere  , 'Reii^iefa  , me  lm~i 
fama  . Kiuolgendofi  poi  alle  Monache  diceua  : Ob'tfsamta 
vUmmidie  fantamemte  , vedendomi  à fere  Ile  tamto  fuori  del 
monde } fenbe  io  homemdelo  lafdato , ci  forno  fiata  i fir&a  ri-^ 
eondotta.  Col  Tuo  ConfelTore  rcfpirando  diceua  : Dio  per-* 
dimi  i tutti  ò Padrr  Cèmfejfere  , che  me»  mdhanmo  lafciato  ft^ui-‘ 
re  il  mie  dritto  femtimemto , perche  tjmamtmmqmt  io  mi  troni  fem» 
x,a  fcrnpoìo  akmmo , e fendo  (lata  difpemfata  dal  Somme  Po»-* 
tefice  per  fuo  Breme  particolare (omee  Vojfra  Patermiti  hà  ve-* 
doto , hautndotmrlo  lei  (le (fa  ^cornee Padre  fpirit male  ordina-^ 
tO  iC  tante  altre  perfone  dotte  comffgUato , co»  tutte  ciò  miumé 
cofa  m*è  mai  difpiacìuta  tanto  , auanto  f mi  hi  mai  riceumi 
to  vm  tramaglio  fimile  . Sono  gl*  elempi  de  Perfonaggi  fantiì 
fonti  puriflimi  doue  fi  beuc  la  perfetta  dottrina,  li  appren- 
dono fentimenri  profondi , e s'impara  à difprczzar  queico> 
modi , che  non.vqlfe  per  fc  ftelfa  la  maggiorSt- 

gnora  della  terra  ,deliderofad’inalzarli  al  più  fublimena- 
to  di  perfettione,  & liberar  lo  Rato  Rcligtolo  da  ogni  attac- 
co di  vanità.  L’Infanta  Margarita  figlia, c forclla  di  così 
grand'  Imperatori , e Regi  , difpenfata  dal  Por.tcfiec  Vica- 
rio di  Chrifto  t fupplicata  da  turti  i fuoi  Parenti , conlìglia- 
ta,da  vari)  ConfelTori,  acconfentita  dai  fuoi  Superiori 
non  vuol’ ammettere  per  fuo  fcruitìo  vna  fola  Creata  den- 
tro il  Concento  ; & cflcndoli  fopraggiunti  cosi  graui  àtei- 
denti  ,mafHme  negl' virimi  anni  fuoi , fino  à reftar  priua  zt- 
^tto  della  luce  de  gl’occhi , diuenuta  del  rutto  cieca  fi  con. 
tentò  di  quella  carità , che  vfauano  con  lei  le  Monache  per 
amor  di  Dio  . Quanto  farà  adunque  più  cicca  nell’  «nimaj 
fua  quella  .Monacha  » che  non  randerà  fiformaiido  con> 
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qucft’efirmpìo  ? Difpcnfata  Sua  Altezza  > ruppUcata*  e pcr^ 
luafa  con  ragioni  sì  efficaci  i in  vna  cofa  tanto  fantatquai’c 
il  far  relcmofina  à i Poucri  ^onc  il  danaro  in  mano  d’al- 
tre Perfonc,  come  per  lei  fede  dato  contagio^b^e  colme- 
zodi  quelle  lo  compatte à ibifognofi  j fcroprc  con  licenza 
dell’ AbbatlciTa^inrcgnando  più  tofto  à i Foueri  douc  ha- 
urebbero  potuto  trouarc  il  lor  foccorlbj.che  volcrnclo  ella_» 
dare  di  mano  propria  ; c con  tutto  (quello  s’aiUigge  » c fi 
querela  con  calde  lagrime , che  non  li  e permeflb  oflcruare 
elattamente  il  voto  della  fua  (anta  Poucrtà.  Sì  duole  di  po- 
ter far  eleraofina  à i Poucri , & li  difpiace  di  quella  libera^ 
facoltà  di  poter  difponerc  contro  il  Voto  della  Pouertà> 
benché  s’impieghi  in  iauore  della  Carità i compiacendoli 
ella  tanto  naturalmente  di  confolarc  i Poucri , di  foccorrerc 
alle  miferie)  di  Ibuuenire  à gl’hofpcdali  > e di  maritar  Zi- 
telle » nondimeno  piange  adeflb  vedendoli  in  quella  libertà 
di  poterlo  fare.  Oh  quanto  è grande  la  forza  del  Diuino 
amore,  che  in  vn’ cfercitio  così  perfetto  in  foftanza,  fa  che 
ne  pianga  Sua  Altezza  in  modo  che  deplori  refler  chiama- 
ta Infanta , difendendo  con  le  lacrime  la  fua  pouertà , & 
burnii  profelfione. 
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CAPITOLO  VI  .1 
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Fa  in  danza  ritnperator  Ridolfo  di  condurre^ 
Sua  Altezza  in  Alcmagna  » c la  rilblutione, 

' che  ne  prefo. 

FV’  fentita  ncirimperio  con  fnolco  dolore  la  morte  dell* 
Imperatrice  j perche  era  in  tanta  dima  l’autotità  , e_» 
prudenza  di  quella  Signora , che  fino  dalla  Spagna  benefi- 
caua  r Alcmagna  , con  le  fuc  lettere,  c configli.  Pofero 
dunque  fubito  gl’occhi  fopra  l’Infanta  lor  forella  l'Impera- 
tore, i fratelli  » c i Prencipi  della  Cafà  d’Auftria , confide- 

ran-, 
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nodo  rabbandonamcaco  9 nel  quale  fi  farebbe  ritrouata,  (c 
folTero  mancati  ancor  loro  > {landò  in  Poefi  così  lontani: 
onde  fi  rifolfcro  di  fcriuerli  con  ogni  foliecitudine , che  fi 
coiupiacefle  ritoroarfene  in  Alcmagna  » doue  coll’ ifiefiL* 
pcrfcttionc  di  vita  viuerebbe^aflai  più  contenta  , potendo 
profefTare  il  filo  raedefimo  Infiituco  nel  Monaftero  della  Re- 
gina Oonn’irabella  fua  Sorella  i atteibche  fe  mentre  era  Vi- 
ua  la  Madre  fiiaspoteua  cooiporcarfi , che  ella  fe  ne  fiefie 
afscnce  ydoppò  «che  era  morta  era  ragion  di  natura,  che  fi 
riducefie  nella  Sua  Patria,  & apprefib  li  fuoi  fi*atelli.  E per 
quefi’efietto  s’ofTcriua  rimpcracorc  d’ottener  il  Breuc  dal 
Sommo  Pontefice  ,&  la  licenza  dal  Re  ,con  prometter  an> 
cora, che vnodclli  Arciduchi  farebbe  venuto  per  accom- 
pagnarla 1 & ordinò  nell’  ificlTo  tempo  all*  Ambafeiatore, 
che  ne  facelTe  infianze  gagliarde  apprelTo  la  Maeftà  del  Rè. 
Pafsò  egli  quefi’  officio  con  quell'ardore , e diligenza  , che 
li  fù  pofilbile  i mà  li  venne  rifpofio  afibluramente  da  Sua_, 
Maefià,che  non  haurebbe  mai  condefeefo , che  l'Infanta 
fua  Zia  douc0e  abbandonarla  «eficndo  che  la  fua  Reale  , c 
Religiofa  Perfona  era  il  più  ricco  teforo,  che  Confcruallcj 
dentro  i fuoi  Regni . Neirifieffo  rifentimento  concorfe^ 
ancora  la  Regina  Margarita , replicando  all’  Ambafeiatore, 
che  fi  marauigliaua  molto- dell^  Imperatór  fuo  Cugino  , che 
fcriuelTe  lettere  di  quella  commiifi  ne,  afiicurandolo  ella 
fermamente , che  mai  le  lorò  Macflà  fi'fatcbbero  concor- 
dati à quello  tentatiuo  per  trouarfi  obligaci  con  troppe^ 
cagioni  ad  impedire , che  mai  Sua  Altezza  prcndeCTe  que- 
lla rifolutione.  Cooofeendo  dunque  l' Ambafeiatore  lo 
gran  difficoltà , che  s’incontraùàno  in  quello  negotio , fi  dif- 
pofe  fupplicarSua  Altezza , che  volelTc  ella  medefima  faci- 
litare il  trattato, con  dimollrar  la  volontà  inclinata  i dar 
quella  fodisfattionc  all*  Imperatore  , & alli  Arciduchi.  Non 
potè  non  affliggerli  con  lommo  trauaglio  l’animo  dell’  In- 
fanta per  quella  forte  di  difeorfo,  perche  mentre  bramaua 
ella  di  conU>lar  ciafeuno  per  ogni  parte , ben  s’accorgeua, 
che  bifognaua  difgullare  ò gl’vni,ò  gl’ altri,  e le  I^no 
mai  titubò  nel  facto , haurebbe  hauuco  nondimeno  fomroa 

com- 
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compiaccaca>chcnon  lifofTcAata  fatta  quella  prop»fU^ 
per  non  elTcr  cagione  di  pena  à chi  bramau^  d’arrecar  fem. 
pre  ogni  gufto  . Doppòelferfì  finalmente  con  fommo  calo^ 
redi deuotione  raccomandata  à Dio»  diede  all’  AmbaTcia- 
tore  quella  franca  rifpolla  : U mi  fon»  riffluta  di  no»  fare 
mutatione  élcMfta  i ferche  hauendomi  Iddi»  cendoitA  fin»  dA 
AUmagnA  in  quejl»  facr»  Cénuentt  a prtnder  Vhakit» , eh*  i» 
fert0»nen  e cenueniente,  che  mài  per  tempo  aUmho  io  e fé  A dA 
quel  luogo  , dotte  mi  collocò  vuAVoìtA  Ia  Dìuìua  mano , Trop- 
po fono  ohligata  ò Dio  in  quefle  ProuinciCìe  doue  ho  riceuuto  la 
grafia  > quiui  devo  fruirlo  . Voglio  finir  la  mia  vita  j doue 
giace  defento  il  corpo  di  mia  Madre , non  e fendo  il  douere , che 
effendoli  io  fiata  tanto  ohligata  in  vita  , l'ahhandoni  poi  doppò 
la  fua  morte  ; oltre  che  non  ho  motiuo  alcuno  per  corrifpondere 
con  si  poca  gratitudine  olii  Kegi  miei  Nipoti  j col  partirmi  da 
loro  quando  tanto  m'honorano  j e m'acearex,x^no , più  di  quellot 
che  farebbe  il  genio  mio , e eonfejfo  , che  rtelle  loro  perfine  ri-\ 
cono  fio  Padret  Madre  yVratellii^  la  Patria  tutta-  Non 
ieppe , che  foggiungere  rArobafciatorc , à quelle  si  calde 
ragioni; onde  fcriuendo  cialcuno  con  riftclTa conformità 
di  lettere airimperatorc,  Stilili  Fratelli , furono  ncccflitatl 
deponer  il  defidcriodi^ireder  apprcflbdi  loro  la  loro  So- 
rella ; e così  venne  à rinouaf  Sua  Altezza  con  raddoppiate^ 
trionfo  la  fua  fanta  Profeffiooc  ». negandoli  vn’ altra  volta.» 
alli  fuoi  Fratelli , alli  Parenti  » & alla  Patria  per  feguitc  cpn 
ogni  perfetta  maniera  la  fuaceleftc  iofpiratiooe.  . 
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CAPITOLO  VII.  V 

Età  di  Sua  Altezza , quando  morì  rimpcratficc  Sua 
Madre , c notitic  particolari  del  camino  > per 

il  quale  Iddio  la  conduccua  . j 

f 

TRouauali  l’Infanta  Margarita  » quando  morì  Tlrapcra-. 
tricc  Sua  Madre  nell*  età  di  trent’  ottomani  ^ venti  de 

quali 
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4utli  nliaueaa  fpefi  nella  Religione . EraH  debilitata  afTai 
nella  Aia  complcfììone  perii  patimento , che  faceua  nell«^ 
puntaal*  oflèroanza  del  Tuo  InAituto , mancandoli  Tempre 
maggiormente  le  fòrze  del  corpo  > quanto  pib  fe  li  augu- 
mcntaua  il  vigor  dello  Tpirito  . Si  compiacque  la  Diuina^ 
Bontà  mandarli  trà  Taltre  indirpofirioni  che  patiua>vn«_i 
continua  diAillationc  di  catarro  fopra  il  petto  * e tanto  tra« 
nagltoTa  s che  non  la  lafciò  mai  Ano  alla  morte  « onde  era^ 
perciò  necclTario  invigilarla  molto  1 e tenerla  à freno»  ac* 
ciò  non  s’impiegaffe  tanto  rigorofamente  nelli  efercitij  del- 
la Communità  >hauendo  à cuore  ciaTcuno^  che  A conTeruaf- 
tt  kmganventc  quella  vita,  che  era  tanto  efemplare  nel 
mondo.  Li  ordinauano  li  Medici  » che  non  A kuaflc  cosi 
fpcAo  la  notte  al  mattutino  » comandandc^Aelo  anco  la.. 
Madre  AbbadcfTa  > quando  la  vedeua  in  modo  particolare 
aggravata' . S' accomodava  ella  con  tal  rafFcgnatione  à 
quefi’obedioBza  » che  più  cdiAcaua  nella  difcrcta  confer- 
nacione  della  fuafanirà  , che  altre  non  Taceuano  nel  fommo 
rigore  dell'  oflèriianza . Andaremo  narrando  da  qui  avanti 
m quefto  libro , c nClli  Tegoenti  le  Toc  particolari  virtù  » ej 
deuotioni  » che  efcrcitò  » quando  A vidde  hormai  libera  af- 
fatto da  tutti  gl’ imbarazzi  dei  mondo . Benché  fofTc  fiatai 
fedita  Sua  Altezza che  la  compagnia  dell*  Imperatrice  Sua 
Madre  ma|  li  era  dlmpcdimenro  al  feguire  perfettamente 
Iddio , atrcTochc  » dando  con  lei  s'impìegaua  Tempre  in  fpi- 
rìtuam  c fami  eArrdtij»  ccnfèAàua  poi  nondimeno  » che  era 
fhita  ncccTAtata , con  Tuo  grand' incommodo  » c patimento 
accudire  ancora  à ratti  gl'  efercirij  comuni  dei  Convento; 
onde  quando  A vidde  libera  da  quefta  conuerfatione  di- 
Aribtn  in  tal  maniera  il  tempo  Tuo , ohe  non  ne  lafciaua  in.» 
tutto  il  giorno  parte  alcuni  ben  che  minima  in  ocio.  Haucua 
ordine  dalli  Medici»  e dalla  Aia  Supcriora  per  cagione  di 
qucHa  Tua  dìAìttartone  » che  A titiratfb  la  icra  per  tempo  alla 
Tua  cetla  per  sfuggire  l'aria  fcrena  ; obediua  con  pronta  hu- 
mtltà  » e faceua  in  quefto  Aio  ritirarA  vn*  efèrcitio  particola- 
re d*Oratione  » con  alcune  conAdrrationi  fopra  quell’  bora* 
c tempo»  efamiiundo  in  Anela  coTcienza  Tua»  come  fc  Tert 


248  LIB.  IV.  CAP.  vii/ 

palTaca  con  profitto  {ingoiare  in  tutto  quel  giorno  ; K Toleuì 
dire  » che  nell’  iflelTa  maniera  s’andaua  efaminando  fopta  le 
fuc  attioniicome  feall'hora  appunto  haueffe  hauuto  à com> 
patire  auanti  il  Tribunal  di  Dio  jC  però  fi  preparaua  ogni 
notte  al  fuo  dormire)  come  feogni  Aio  ripolb  A>{Te  douuto 
cfTere  l’vltimo  Tonno  della  Aia  vita  : Et  erano  que  Ae  le  Tuo 
precife  parole:!^  qnando  micommHniuy  o mi  preparot  faccio  di 
tal  maniera  qaelF  attiene  > con$e  fe  dtueffìe  efjere  l'vltima  velté 
che  la  douefsi  e fer citare  in  vita  mia  , perche  potendefi darqae- 
flo  capa  yì  bene  ilcaminarecoH  fnurez,za-ìpreparandofik  tutto 
quello  yche  poteffe  fuccedere . Andauano  à trattcnerA  con  lei 
in  fànta  conuerfatione  ) per  qualche  tempo  alcune  Mona* 
che } alle  quali  poi  ella  diceua  in  fine  con  volto  allegro; 
Hersù  ferelle  andiamoci  a ritirare  col  ntflro  Spefa  Giefà  » io  me 
ne  rinchiuderò  dentro  la  mia  cafuccia  , e queAo  era  il  fuo 
modo  foliro»  col  quale  licentiaua  le  Monache..  La  Tua  ca* 
fnccia  era  la  piaga  TanrifAma  del  CoAato  di  ChriAo»  doue 
A ritiraua  l’aniraaà  far  il  Tuo  dolce  Tonno  Ipirituale.  Io.» 
quelle  notti  > nelle  quali  non  l’era  permeffb  di  noiuarA  pre- 
lente  in  Choro  almatutmo>  A Tuegliaua  nondimeno  sù  la 
meza  notte  con  Taltre  Monache  deTideroTa  d’accompagnar- 
Acon  loro  in  quelle  lodi  ) che  dauanp  à Dio.  Era  Atuata^ 
la  Tua  pouera)&  anguAa  cella  lotto  quel  palTo)  cicala.^ 
comune) che  dal  dormitorio  A và  al  Choro  ) in  inaniera-. 
che  era  neceAariO)Che  in  quell* bora  tutte  le  Monaphe  li[ 
paAalTero  fbpra;mà  quello  che  altre  haurebbero  Aimatp 
per  lor  tormento  grande,  ella  le  lo  prendeua  per  luo  Tom- 
mo  diletto;  perche  cAcndo  Aara  Tupplicata  più  volte  à vo- 
ler mutar  quei/a  cella  ) mai  volle  condefpendere' alla  di-, 
manda  , con  dire  : Già  che  non  ptffo  far^  compagnia  alle  ntie^ 
ferelle , gradi feo  almeno , che  mi  fueglino  yt  mi  paftino  foproy 
perche  è ben  douere  y che  tutte  mi  calchino  , non  offendo  vguale  à 
loro . Sà  bene  iddio  la  fama  inuidia  > e il  doler  g^andey  col  quar 
lemtreffo  tn-queffo  letto  yér  già  che  non  peffo  interuenir.  col 
corpo  ) "mi  prefente  almeno  con  la  tpnjf derat  ione  ye  da  qmfla  mia 
pieciola  cella  vado  lodando  avior  io  la  Diurna  Alaeftà  y come 
fa  fofsintl  Choro  con  quelle. poi  Altera,  ckc 
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fino  dilla  Tua  jpicciola  età  T haucua  affucfàtca  il  Signore  à 
queft’  habito  tanto  , che  ogni  volta  j che  fi  fuegliana  la_» 
notteiS’ofTeriua  di  tutto  cuore  à Dio  > raficgnandoli  la  Tua 
volontà  con  alcune  orationi  iaculatorìe  , con  far  atti  d’a- 
more,e dimandarli  aiuto,  per  far  ilfuo  Diuino  feruirio. 
PafTandofela  leggiermente  in  quefte  deuote  Orationi , fino 
che  ripigliafle  il  Tonno;  evi  haucua  fatto  vn’ habito  tale, 
che  per  ordinario  > prima  , che  fi  TuegliafTe  affatto , fi  tro- 
uaua  Tempre  con  qualche  Tanta  parola  in  bocca , con  la^ 
quale  Talutaua  il  Tuo  Dio , c fi  raccomandaua  à lui . 

CAPITOLO  Vili. 


Spiritual  concerto  ,chc  teneua  col  Tuo  Angelo  Cuflode, 
acciò  la  TuegliafTe  la  notte  per  far  oratione , e come 
andò  Tégueado  qucTlo  Tanto  eTercitio  . 

QVcl  Chriftiano , che  vuol  viuerecon  Tpiritual  profitto 
hà  da  Tuppuonere,  che  viue  à due  vite , vna  interna 
-.che  è per  il  Creatore , c l'altra  efterna  per  le  Crea- 
ture. Seguitò  queft*  eTercitio  l’Infanta  con  Tomma  marauu 
glia,  formando  maggior  paTfi  nella  Tua  Tanta  vita  per  l'c- 
tcrnità,che  per  le  cofe  temporali.  Haucua  accordati  parti- 
colari concerti , e teneua  fingolar  amicitia  con  i Santi  del 
Cielo  , comunicando  con  loro  i Tuoi  Tpirituali  negotij  in_> 
quella  forma  appunto  , che  Togliono  in  qucfto  mondo  IVne 
perTone  con  Taltre  partecipar  inficine  i loro  affari . Teneua 
ftrettiffiica  comunicationc  col  Tuo  Angelo  Cuftode , di  cui 
s’era  fatta  Tommamente  deuota  ,&  in  quelle  notti  , nello 
quali  per  cagione  delle  fuc  infermità  non  Tcra  pcrmefTo 
poter  leuarfi  al  Maturino  comune  , fe  1 i raccomandaua,  che 
la  TuegliafTe  nell’  bora  terza  doppò  la  meza  notte, c n’otte- 
neua  per  l’appunto  ordinariamente  la  gratia  ; di  che  com- 
piacendofi  ella  molto , Toleua  dire  : Oh'  quanto  mi  par  pre- 
tto fa  qtteJF  bora  ì certe  ^ che  mi  cagiona  vn  gran  contento  ; poi- 
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thè  mi  treno  nella  maggior  quiete  > e f olii  odine  ^ eh' io  peffa 
godere  per  f^r  tinaie  he  cofa  in  fernitio  del  mio  Dio,  Affai  mi 
giova  il  fi  lentie , per  ben  fèruirmi  di  quel  tempo  t /e  bene  io  te- 
pida j e languida  come  fono  j lo  getto  ^elo  con  fumo  in  vano.  Si 
raccoglieua  tutta  in  qucH’  bora  > ponendoii  à far  orationo 
mentale  > quando  però  l’era  conceffoda  quella  Monacha_-, 
che  haueua  la  cura  d’afnfterli . Altre  volte  s’altaua  dal  Ict* 
to,e  lì  poneua  inginocchiata  in  terra  a recitar  orationijo 
qoando  non  l’era  data  queAa  licenza  » Aandofì  in  quel  luo- 
go fteflb,  con  lemanigiunte  deuotamcntc  comporta,  fifer- 
maua  immobile  à far  quieta  oratione.  Se  tal  volta  » perche 
fe  li  augiimenrauano  troppo  le  fue  indifpofitioni , non  li 
pcrmettcuano , che  s’ingidocchiartc , ella  con  profonda  hu- 
miltà  rifpoodeua  : Deh'  ìafeiatrmi  piegar  le  ginocchia  ò So- 
relle i non  vedete , che  fio  avanti  i Dio , quale  è degno  d'ogni 
riverenza  ? Mà  dicendoli  quella  fua  compagna , molto  de- 
nota, & accorta , quando  non  volcua  darli  querta  licenza: 
Signora ^eosì  hkda  far  vofira  Altezza-»^  quieti  té"  hahbia 
patienza.  Se  li  humiliaua  allhora  l’Iufanta  con  tal  fogget- 
tione,  & vbidienza  y che  hebbe  à deponer  poi  quella  rtelfi 
Monacha,  che  ne  rertaua  tutta  confiifa,  & edificata , veden- 
do in  leivna  manfuetudine  così  grande.  Mà  replicandoli 
tal  volta  con  dolciffima  quiete,  folcua  dirli  : Già  che  non  vo- 
lete , eh'  io  fiia  inginocchiata , almeno  lafciatemi  far  quello^  ch'io 
potrò  dal  canto  mio  : e ponendoli  per  obedire  fopra  del  let- 
to , s’incrociaua  le  braccia  fu’l  core  , & in  querta  forma  tut- 
ta taciturna  > e raccolta  faceua  con  la  fua  mente  profonda^ 
oratione.  In  altre  occafioni  poi  nelle  quali  per  iuoi  traua- 
gliolì  accidenti  norl  li  permettenano,  che  fi  alzafie  ai  folito 
maturino , ne  meno , che  fi  iena  (Te  dal  letto  , per  far  oratio- 
ne interra , quando  fi  fuegliaua  in  quella  terza  bora  doppò 
la  meza  notte , procurali  a d’accorgerfi  bene , fc  quella  Mo- 
nacha,che  liaflirtcua  dormiua  ,6nò;cin  cafo  , che  s’affi- 
curaffe  ,chc  non  forte  fucgliata  , fi  poneua  inginocchiata  lo- 
pra  del  Ietto  medefimo , tenendo  le  braccia  aperte  , c difte- 
fe  in  croce  , alzando  la  fua  faccia  verfo  il  cielo  , per  tutto 
quel  tempo, che  hauclTero  potuto  comportare  le  fue  de- 
boli 
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boli  forze.  Mà  le  accadcua  poi>  che  la  Tua  compagna  fue- 
glìandolì  lacroualTeia  quella  maniera) e la  /gridalTeirif- 
pondeua  ella  : Gi*\che  no»  foff»  fir  altr$t  lafciaumi  ftr 
gratta  far -que fi  opaco  almeno  ^ che  non  mi  nuoce  in  pagamento 
di  quel  molte  > che  fono  obligata  k Dio  : e fe  li  era  replicato» 
che  quello  era  vn  modo  d’operare  contro  la  fua  fanità  > 
xhe  per  ciò  non  glie  lo  poceuano  comportare»  alcoltauLu 
quella  rifpofta  con  lìngolar  patienza  » c poi  diceua:  Horsi 
f/a  benedetto  Iddio  { mi  quietar ò adunque  con  offerirli  qualche 
cofa-igik  che  almeno  quef  a riprenftone  mi  ferme  di  non  poca 
mortificatione , Se  occadcua»  che  qualche  notte  dormilTc^ 
profondamente  » e che  non  li  lueglialTe  à quella  Tua  bora.» 
determinata»  fe  ne  prendeua  cosi  alto  difpiacere» che  in^ 
tutto  quel  giprno  apprelTo  non  poteua  confolarfi  in  modo 
alcuno  : Si  battcua  con  dolóre»  c pentimento  il  petto»  li 
proHraua  con  profonde  incninationi  à terra  » mandaua  fof- 
piri  ardcntiflirai , come  fc  li  folte  fucceduto  il  commettere 
qualche  gran  difetto,  £ fucgliata  » che  era  da  quel  fonno 
foleua  dire  alle  fuc  Compagne  : Sorelle  dico  mia  colpa  » e con- 
fc  ffo  t eh’  io  fono  vn  anima  molto  ingrata  k Dio  ^e  troppo  fco~ 
nofeente  al  mio  Angelo  Cufode  • Mtfera  me  » che  hk  dormito 
tutta  quefta  notte  ? oh'  come  mi  merito  vna  gean  penitenza  f oh’ 
che  confolatione  farebbe  la  mia  » che  alcuna  di  voi  me  la  deffe» 
i almeno  mi  concede ffe  licenxA  di  poterla  fare  da  per  me  fleffay 
per  fodisfare  k quefta  colpa  st graueì  Onde  procuraua  in  quel 
giorno  » nel  miglior  modo»  che  poteua  mortificarli  in  qual- 
che cofa  per  quell’  efietto  » c quando  non  bauelTe  potuto 
praticare  alcuna  penitenza  afflittoria  nella  lua  Perfona  pro- 
pria » mandaua  à celebrar  iiielTe  per  l’animedel  Purgatorio» 
c diUribuir  elemolinc  alli  poueri  applicandole  per  quello.^ 
lua  douuca  fodisfattione . Soleua  di  più  in  quello  cafo  per 
cafligar  fc  ftefia  feruirli  d’vna  Tanta  » e fpiritual  mortifica- 
tione» la  quale  era»  che  tutto  quello  (patio  di  tempo»  che 
haueua  confumato  in  dormir  d’auaotaggio  la  notte»  Io  to- 
glieua  polii  giorno  alla  fua  dolce  ricrcatione  di  difcorrc- 
rc  » e conuerfar  con  le  care  forellc  Monache.  E Ce  qualche.^ 
Perfona  » della  quale  li  fotte  ella  compiaciutain  modo  par- 
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ticolare  » li  haue(Tc  in  quel  giorno  ricercata  della  Tua  au- 
•dicnza , ella  à polla  fe  ne  priuaua  > col  negargliela  > impie- 
gando quello  tempo  con  lo  ftarfène  nella  Cappella  del  Tan- 
to Reliquiario  à far  denota  oratione;  così  pagando  al  Si- 
gnore nel  giorno» quello  , in <che  haueua  mancato  di  fèr- 
uirlo  nella  notte  » e foleua  dire  con  gratiofa  maniera  allo 
fne  Compagne  : Hcrsù  forclle  faff  iattt  che  me  ne  vado  al 
fante  "Keliquiarìo  > fer  trattenermi  vn  pece  con  Dio  > di  gratia 
procurate  » che  non  venga  quiui  perfona  alcuna  > dite  che  fi 
ripofando  > che  ten  lo  potete  dire , perche  vado  a ripe  far  con 
Die , vigilando  con  lui  per  quello  » che  hi  tralafciate  di  medi'- 
tarlo  in  qutfia  notte  > mentre  dermiuo . 

CAPITOLO  IX. 

Quotidiani  efcrcitij  di  Sua  Alcczia  » tanto  rpirituali> 
come  temporali . 

SI  fì  il  Tegno  per  recitar  Prima  in  quefto  Conuento 
delle  Scalze  doppo  meza  notte  » & all’  bora  lì  leuaua 
dal  letto  Sua  Altezza»  quando  però  non  fì  trouaua  eilra- 
ordinariamentc  aggrauata  dalie  Tue  folite  indifpofitioni . 

• Poco  auanti  di  alzarli , faceua  quella  protefta  della  Fedo» 
' Tolita  da  rccitarfi dalT Imperator  Carlo  Quinto»  Tuo  Auo» 
che  porremo  qui  auanti  allungo  Tuo»  per  eflcr  degna  da_j 
riTerirlì . L’haueua  imparata  à mente  fin  da  picciola  Tanciul- 
la  , e nel  recitarla , faceua  particolar’ offerta  dell’ opere  Tue 
all’  Eterno  Padie  » delle  parole  al  Figlio,  e de  i penficri  allo 
Spirito  Santo.  Si  leuaua  in  Compagnia  dell’ altre  Mona- 
che, e doppò  hauer  recitato  Thore  Canoniche , diceua  lo 
Tue  Orationi , che  erano  nmr.croTc  , particolarmente  lOflì- 
tio  della  Croce , i Salmi  del  nome  di  Giesù , c quelli  del 
nome  di  Maria . Si  trattencua  molte  volte  nel  Choro , fino 
alla  Meffa  cantata , afcoltando  tutte  le  altre  mclfè  piano, 
fermandoli  anco  tal  volta  à quella , che  li  cantaua , e à tut- 
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èo  rOfifìtio  con  le  altre  Monache', con  le  quali  interucni- 
ua  poi  alli  lauori}&  à gl’ altri  efercitij . Mà  quando  fi 
trouaua  alterata  per  rindifpofìtione  che  patiua  del  petto, 
ò per  altro  graue  accidente , per  cagion  del  quale  la  Madre 
AbbadefTa  li  ordinaua  precif^amente , che  non  andalTe  in^ 
Choto , (e  quella  era  vna  delle  Tue  maggiori  mortilìcatio- 
ni ,)  fe  la  palliiua  nella  Cappella  del  banto  Reliquiario^ 
luogo  per  lei  di  fomtna  confolationc , e quiui  fi  ridoraua., 
in  quel  trauaglio  che  patiua , per  non  poter  interuenire  con 
la  Communicà.  Afcoltaua  la  Tanta  MelTa  , faceua  oratioiLj 
mentale  , leggeua  libri  Tpirituali , s'impiegaua  in  qualche 
facile, e dcuoto  lauoro  di  mano, e foleua  infallibilmente.» 
fentirc  due,  ò tre  mclTe , e con  tale  attentione  , e riuerenza, 
che  fi  era  refa  in  quella  deuotione  vno  delli  più  elcmplari 
(giriti, che  viuefie  ne'tempi  fuoi . ConfelTano  vniformemen- 
te  tutte  quelle  perfone , che  l’hanno  praticata , che  la  com- 
pofitione , il  filenrio  ,&  i)  particolar  femore, che  rifplen- 
deua  in  lei  «quando  affilleua  à quello  Tanto  Sacrificio  della 
melTa  «caufauavn’edificatione,  più  che  ordinaria  in  chi  la., 
llaua confiderando.  Non  potcua  feordarfi  di  quella  fegna- 
lata  gratia,che  ottenne  ne  i Tuoi  primi  anni  ,di  vedere  il 
Sangue  fantilììmo  del  Saluatore  conlecrato  dentro  del  Ca- 
lice l ollire  in  quella  maniera , che  habbiamo  narrato  di  fo- 
pra  , e però  s'era  refa  affettionata  con  modo  llraordinario 
à quello  Tanto  Mille  rio.  Non  voleua  , che  mentre  alcoltaua 
la  melfa  li  folTe  portata  ambafeiara  alcuna , ne  che  Te  li  par- 
lale di  qualfiuoglia  coTa  , ne  pure  fi  fòcefie  romore  anco  leg- 
giero , per  poterTene  Tiare  nella  Tua  cTlatica  meditatione  aT- 
lillente  al  Tanto  Sacrificio  Tenza  alcuna  Torte  d’impedimento. 
Depone,  & attcTla  il  Padre  Frà  Giouanni  di  Palma  Tuo 
Confefibre  , che  ogni  volta  ,che  li  diceua  la  melfa  , c la_, 
communicaua,godeua  in  Te  vna  nouità  , c mutatione  di 
Tpirito  si  grande , che  Te  ne  tornaua  Tempre  pieno  di  gran- 
diTsimo  raccoglimento, & edificatione, per  haucr  veduto 
'quella  Sema  di  Dio, che  con  la  Tua  Tanta  deuotione  daua 
maceria  à qualfiuoglia  perTona  di  poter  approfittarli  nelliu» 
(lima  > che  fi  deue  fare  del  Tanto  facrifitio  della  mclTa  s e di- 
man- 
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mandandoli  egli  vna  volta  con,  che  diuotione  fi  difponeua 
per  vdirla  attentamente  hebbe  rilpofta  : Padre  mio  io  fono 
un’ignorante  j m’ accomodo  con  quello  ^che  si,  Quando  mi  trono 
prefente  alla  fanta  me  (fa  t de  fiderò  per  quanto  pojfo  di  confort 
marmi  con  quello  j che  opera  il  Sacerdote  ^ e con  l’intentìone  > 
che  hebbe  Qhriflo  Signor  Nofiro  > quando  infiitut  queflo  fanto 
Sacri ficioì  e procuro  con  quefla  confideratione  di  non  diuertirmi 
in  altro:  e fe  accade  ^ eh’ io  fia  perturbata  da  qualche  negotiot 
che  mi  venga  all' hera  pre fintato  ^ confejjotche  io  ne  fento  vna 
pena  > che  non  pojjo  efplicarla  j perche  io  fiimo  j che  il  fentir 
quefia  fanta  Meffa  con  tutta  la  deuotione  del  cuore  ■>  fia  il  mag- 
gior negoiiotche  poffa  efercitar  vn  Cattolico.  11  fuo  (olito 
cfcrcitio  doppò  che  haucua  (cntito  la  mefla>  era  applicarfì 
alli  lauori  j che  fcruiuano  per  ornamento  de  i (acri  Altari> 
nei  quali  cfercitij  più  che  in  niun' altro  i bramò  occuparli 
tutto  il  tempo  di  vita  (ua , continuandoli  Uno  > che  li  dura- 
rono le  fue  forze  corporali . Il  tempo  poi , che  li  rimanc- 
ua  fino  aU’hora  del  pranzo^  l'impicgaua  in  legger  libri  de- 
noti ) e far  oratione  . Quando  fi  ritrouaua  in  fanit\ , il  fuo 
pranzo  Io  faceua  in  Refettorio  Comune  ; mà  quando  era_» 
forzata  per  ordine  delli  Medici  à cibarli  di  carne,  per  ca- 
gione delle  fuc  infermità  , non  potendola  mangiar  in  Re- 
fettorio, per  elTerui  prohibitione  indifpenfabile, praazaua 
in  vna  llanza  differente  ad  vnapicciola  tauola,elfendo  qui- 
ui  kruita  da  vna  Monacha , che  n’haueua  la  cura.  Si  cibaua 
con  gran  temperanza  , e femprc  con  deuotc  meditationi, 
dando  maggior  alimento  all’ anima  con  quello,  che  lafcia- 
ua  di  mangiare,  che  rifioro  al  corpo  con  quello , che  prcn- 
deua  . 7 erminato  il  pranzo,  c refe  dcuotamcntc  le  gratic,  fi 
faceua  portare  vna  picciola  figura  del  Bambino  Giesù , e 
fe  la  poneiia  (opra  la  tauola  . Altre  volte  la  voleua  con  (c 
in  tutto  il  tempo  della  menfa , per  ringratiarlo  ad  ogni 
boccone  della  benedittione  del  cibo  ,che  li  fomminifira- 
ua,li  baciaua  li  fanti  Piedi , parlaua  con  lui  con  alTcttuo- 
fiffinii  colloqui!, e tal  volta  fe  ne  rimaneua  (antamente  aftrat- 
ta  , fenza  mangiare , tutta  profondata  nella  contemplationc 
di  quell’ amorofa  Imagine.  Veniuauo  poi  à godere  della^ 
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fua  dolce  conuerfationc  alcune  Monache , c difcorrciido 
infìeme  con  fpiricuaH  ragk>namenci>  n ricrcauano  con  giu-  ' 
bilo  particolare  dell’  anima  loro  . Era  però  molto  accorta, 
c mifurata  nelle  fuc  parole , confìderando  attentamente  tut- 
to quello,  che  doucfle  vfeire della  Aia  bocca  ,& addattan- 
do  lèmprc  le  materie  de  i difeorfi,  con  fomma  prudenza.,. 
Non  feli  vdi  mai  proferir  parola  ,chc  riAionafl'e  in  offefa 
di  perfona  alcuna , perche  fe  quelli,  che  Aauano  in  Aia  pre- 
fenza  erano  confolati , li  aflenti  ancora  erano  Tempre  da  lei 
difeiì  ; onde  incontrandoli  in  qualche  ragionamento  , oue_> 
foflc  minimo  pericolo  di  cader  in  leggiera  mormorationej, 
diuertiua  dcftramente  il  propofito  , con  dire  : Hersà  , adejfo 
partiamo  altjttantt  con  Dio , ò di  noi  fleffe  ; non  ci  impacciamo 
con  li  afptnti , che  tanto  k loro , come  alti  morti  io  porto  fempre 
(ompafstone y pernon poterfi da  per  fe  flefsi  difendere  y e troppo 
alle  %)olte  fono  incaricati  di  parole  i io  per  parte  mia  , doMunsfue 
mi  trouaro  , vof^lio  fempre  difènderli  . Erano  finalmente  i 
detti  Aioiparoledi  vita, parole  picnedi  fpirito,  parolcdi 
fomma  edificatione , dalle  quali  n’vfciuano  Tempre  le  Mo- 
nache approfittate  , attcTochc  haueua  ella  ottenuto  da  Iddio 
queAo  dono , che  niuno  arriuaua  ad  abboccarli  con  lei , che 
non  folle  riempito  di  fomma  conTolatione  Tpirituale  . Se-» 
n’andaua  di  poi  al  Choro , ò alla  Cappella  del  Tanto  Reli- 
quiario, doue  li  portauanoapprelTo  quella  Tanta  figura  del 
Bambino  Giesù , e quiui  all’  bora  diccua  : Adeffo  vi  prego  o 
forelle , che  vogliate  farmi  gratta  di  lafciarmi  vn  poco  folay 
perche  con  efueflo  mio  fante  Bambino  non  vorrei  altra  compa- 
gnia . Rccitaui  alcune  breiii  Orationi  vocali , e poi  Tubito 
fi  poncua  ad  orar  con  la  mente;c  fe  li  auanzaua  tempo,  s’ap- 
plicaua  à qualche  lauoro  di  mano  , fino  all  hora  terza  dop- 
pò  il  mezo  giorno  ; fi  Termaua  quiui  al  Vcfpro  con  Taltre,e 
Te  folTe  fiata  indifpofta  l’andaua  à recitar  dentro  la  fua  Ccl- 
la,ò  lo  diceua  in  queir  ifielTa  cappella  da  per  Te.  Non  pa- 
tina maggior  mortificatione,  che  quando  era  neeeTfitata  à 
dar  l’audienza  chiamaut  qnefi’  bora , l’hora  della  Tua.* 
Crocci  onde  douendo  andarui,  alzaua  Tubito  gl’ occhi  al 
Cielo , e drizzando  il  Tuo  cuore  à Dio  > diccua  : Horsk  Si- 
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gNorc  andiamo  s già  che  voi  volete  così , andiamo  à prendere  il 
tempo  con  le  creature , Buona  pendone  per  certo  mi  hanete  datOy 
f/rcrearmi  figlia  de  miei  Genitori  : of/  mi  lafciajfero  pure  ejptr 
Menacha  f calza  perfetta  j é"  affano  racchiufa  . Era  cofà  iiv^ 
vero  marauigliofa,  che  hauendo  tanta  contrarictì  à queflo 
trattcnerfi  con  le  Creature} ritrouandofi  poi  neceffitata  dall' 
occafione , fi  vcftiua  d'vn  affetto  » e carità  così  grande  » che 
tutte  bramaua  di  confolareje  farli  qualche  fauoreimo- 
Arando  fempre  il  volto  fuo  giocondo , come  la  faccia  d'vn' 
Angelo . Con  gl’Ambafciatori  fi  portaua  in  maniera  » chcj 
rendeua  fempre  loro  ogni  fodisfattione  poffibile  nelle  rif- 
pofiGjche  li  daua,  incaricandoli  continuamente  di  moto 
fuo  proprio  , con  ogni  termine  jC  prudenza  jche  dcITero 
fempre  buona relatione  dei  loro  Regni,  e Prouincic , per- 
che dalle  loro  lettere  dependeua  il  più  delle  volte  il  con- 
fcruarfi  la  pace  : E foleua  difeorrere  in  quefto  punto  coiu. 
ragioni  molto  efficaci , fapendo  concordar  beniffimo  il  fer- 
uitiodi  Dio  con  le  conuenienze  publiche .S^cua  ancorai 
volta  in  quell’ bora  medefima  della  fua  audicnza,chc  era 
alle  quartr’ bore  dopò  mezo  giorno  trattcìierfi  à difeorrer 
fpiritualmente  col  fuo  Confeflbre  , ò con  altre  Perfonedi 
concetto  di  gran  fpirito , conferendo  con  loro  materie, c 
punti  dideiiotione  fopra  il  modo  di  far  l’Oratione  mentale, 
moArando  fempre  con  profonda  humiltà  di  non  intenderli 
di  queAe  dottrine,  e che  però  bramaua  imparar  qualcho 
buon  documento  ; mà  quando  poi  toccauaà  lei  à dar  conto 
di  qualche  fuo  punto  di  fpirito  lofaceuacon  tanto  Aacca* 
mentore  fchiertezza,  che  cagionaua  humile  confufiono 
in  chi  la  fentiua.  Nell’hora  quinta , quando  fi  fà  il  fegno  con 
la  Campana  comune  per  ritirarli  à far  rOrationc  , difmet- 
teua  l’audienze , con  dire  : Bccoìcjuefia  è la  voce  di  Dio  , che 
mi  chiama  yhorsà  voglio  andar  ad  obedire  : Faceua  qucAa  fo- 
lita  oratione  nel  Choro  con  le  Monache  , ò nel  fanto  Reli- 
quiario, quando  era  indifpoAi  , trattenendoli  quiui  con_» 
Dio  quel  maggior  fpatio  di  tempo  che  polena  , di  modo, 
che  molte  volte  rallungaua  fino  à queir  bora , che  foflo 
tempo  di  ritirarfi  alla  fua  Cella , & all’hora  inginocchiandofi 
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profondamente  pìgliaua  la  benediteione  dal  fantinìmo  Sa- 
cramento falutando  con  atfcttuofe  parole  llmaginc  della.. 
Beata  Vergine  »&di  quei  fanti,  clic  flauano  nel  Reliquia- 
rio iC  nel  Choro . Raccolta  nella  fu  a Cella,  faceua  quiui 
l’efame  della  Tua  confeienza , come  habbiamo  narrato  fo- 
pra:reciraua  alcune  orationi,e  ponendo  il  fuo  cuore in^ 
Diofenc  ftaua  ripolàta  io  affctcuolc  meditationi  fino  che 
foffe  chiamata  à rcficiar  il  fuo  corpo  con  la  fearfa  cena.» 
alla  quale  affifieuano  alcune  dcuotc  Monache»  che  non  vo- 
leuano  perder  per  quanto  poteuano  quella  Tua  amabile^» 
c Tanta  compagnia.  Quando  poi  s’accorgcua  »che  s’auuici- 
naua  l’hora  di  fepararfi  , foleua  dire  : Horsà  forelU  Andiamoci 
4 ritirare  col  neflro  Spofo  Giesu  , io  me  ne  vado  à trouare  la 
mia  cafucciAìC  quella  era»  come  habbiamo  detto , la  piaga 
fantiffima  del  Cofiatodi  Chrifto, chclèruiua  àSua  Altez- 
za ) come  di  Talamo  fpirituale . 

t 
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Orationi  iaculatorie  di  Sua  Altezza  nclli  ordinarij 
cfcrcitij  del  giorno. 

E Dottrina  comune  di  tutti  i Maeftri  di  fpirito,chc  è 
proprio  delle  Orationi  iaculatorie  infiammar  la  volon- 
tà , & illuminar  Tintellctto  ; dal  che  prouicnc  , che  tutti 
quelli , che  pongono  in  prattica  qiieflo  fruttuofo  eferchio, 
fi  trouano  armati  facilmente  in  tutte  le  battaglie  fpiritnali. 
La  folita  armeria , nella  quale  ordinariamente  prouede  il 
Signore  al  Chriftiano  tutte  forti  di  armi  defenfiue , & ofFen- 
fiuc  nella  guerra  ,che  hà  contro  la  Carne  > c contro  i Pren- 
cipi  delle  tenebre  è la  facra  Scrittura  «dentro  la  quale  fi 
conferua  tutto  quello  «che  habbiamo  di  bifogno  per  nofira 
lalute  , e rimedio , Si  refe  in  quello  particolare  molto  fc- 
gnalata  la  nollra  Infanta,  per  haucr  hauuto  fempre  in  pron- 
to tutti  quei  punti  di  fpirito  « che  poteuano  difenderla  « c 
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(Urli  aiuto  nel  combattere  contro  il  comune  nemico.  Facetia 
profeinone  dicaininarc  cuttoii  giorno  al  Tuo  fine  fopranar 
turale  , oficrcndo  à Dio  tutte  le  opere  > che  faceua  * auua-* 
locate  fempre  con  qualche  particoiar  fentenza  della  Diuina 
fcrittura  i onde  non  mancarcelo  perfone  deuocaineate  cu» 
riofe  ,che  li  andarono  notando  qudle  Tue  parole  latine  eh  e 
diceua  ^ le  quali  furono  poi  anco  crouacc  feritee  tutte  di  Tua 
mano  in  vn  libro  di  particolari  dcuotioni  ) che  haucua  ella 
medcfima  comporto . E perche  parmi . che  poflìno  clTere 
di  molto  profitto  à chi  legge  , c vorrà  fcruirfcnc>pcr  que- 
rto  l'hò  porte  qui  dirtefè , come  ella  le  praticaua  . 

Quando  cmraua  nella  Tua  Cella,  c quiui  fi  ricirauajcra 
lolita  dir  rtmpre  col  Reai  Profeta  : Pfal.  w] , Aprite  tHÌh  't 
fortas  inflitta , ^ ingre  ffns  i»  ras  cenfitebor  J 

hac  rtijniet  meathic  uaiùtAho  i^»onÌAm  elegi  eam . 

Quando  prendeua  in  mano  il  Breuiaro  per  recitar  i’offi- 
tio  , ò qualche  altro  libro  fpiritualc  per  leggerlo, fi  rendeua 
come  quel  muficQ,che  vù  accordando , prima  il  Tuo  rtro- 
mento  quando  vuol  fuonarc,e  preparaua  l’anima  lua^  , 
dicendo  col  fanto  Dauid  : Pfal.105.  Da  w/A; 
àiftam  maadata  tua  \ declaratÌ0  fermonum  tuorum 

illuminati  dr  itttelleiJum  dat  paruutis  . 

Terminata  , che  baucue  lalcttionc  fpiritualc,  nel  ferrar 
il  libro  foleua  dire  : Beatt/s  vir , ^ui  fuerit  ta  , qua  [cripta 
funt  in  libri)  Jegis  Dai . 

Quando  l’eia  importo  dall’ obedienza  qualche  efercitlo 
duro  , e facicofo»  al  quale  pareva  che  fi  rifentill'c  il  fenfo 
con  la  Aia  repugnanza  , cccitandofi  con  fpirito  diceua  con 
•l’Aportolo  San  Pietro  s lAcl:  3.  In  nomine  ìtfu  Natcarrni [ur- 
ge y&  ambula  \ qubnkuu  ntclior  e fi  obedientia  , quàtn  ^tSìma\ 
e s'animaua  ancodi  piùcon'ie  parole  di  San  Paolo  : Phii.  2. 
Chriflus  facita  efi prit  ttabit  abediens  v[que  ad  m»rtem  . 

Nel  falir  le  feaie.  facendo  rideflìone  alla  Ipiritual  ralica, 
che  douciia  fare  l'anima  fua  all’ altezza  della  perfeteiune, 
diceua:  Piai. in  mtntem  Domini  , autt  quii 
fiabit  in  monte  [anóie  eiur  ? Innocens  m&nibui  , df  rnnndo  cor- 
de, A[ccndat  arati»  nefira  im  (onfpt^u  tuo  Domine  » defeen- 
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4gt  fuur  no»  mipctinriia  ìha  • i 

Nello  fcender  le  dette  fcale  «ranmienundofi  delle  paro»- 
le  dette  da  Chrifto  al  Publicano  » diccua  trà  fe  fteOa:Luc.iy 
'Ùefttnde^  quìa  hoiie  in  Domo  tua  o fori  et  me  mantre  » c poi. 
aggiungeoa;  Viltus  Dei  defeendit  de  caloi^  Incarnttut  ejl 
de  Sfiritu  fan^oex  Maria  Virgiue  > <ir  homo  fx&us  efi. 
Quando  vilìtaua  qualche  infermo , ò faceua  qualfìuoglia 
altra  opera  di  carità  ,TÌcordaua(ì  del  {uo  Diuino  Spolb  > che 
nel  fno  bifognO  haoeua  ancor  lui  richiefto  quell'  opera  > c» 
Tappltcaua  con  dire  : Infirmus  fin  » vifitaflis  me  ; e furiai  ^ 
cjr  dedtfiis  mihi  manducare  \ amen  dico  voiit  > qaod  vni  ex  mi  • 
uimts  meis  ficcifiis  ^mihi  fecifis  . 

Nelle  fuc  tribulationi  5 c trauagli  s’andaua  confolando 
cori  le  parole  del- fante  Giob  : Si  bona  fufcefimus  de  manu 
Domini  ^ mala  qtiarenon  fufiìneamus  ? lob  a.  c poi  fi  ani  roa- 
na con  la  promefià  dcli’ApoftoIo  fan  Paolo:  Videlis  e(l  DeuCi 
qui  non  pali  tur  tentare  vltra  id  , qujd  poteJHs  ,fed  fiacit  cum 
tenta  tiene  prouentttm  . 

Se  tal  volta  fc  li  folTr  voluta  follcuar  rimpatienza  > co> 
farli  depuoncrc  quella  Tua  naturai  manfuetudineidiceua  fu- 
biro  à fe  ftetfa  i Da  pacem  > ó*  potentiam  Damine  feruu  tua 
ne  per d am  coronam  gloria  , quia  tu  dixifli  \ In pat lentia  V e/ha 
po jjìdebitis  anima»  vejlras  . 

‘ Pel-  fcuoter  il  timore  nelle  auucrfità,c  tener  lontana  la 
•friftc2?a  5 diceua  tutta  rimefia  ih  Dio  : B/ìo  nobi»  Domine 
'^urrif  fortitudini»  ■>  a fitte  inimici  j nihil  profieiat  iuimicus  in 
\chis  \ fr  flint  iniquitatis  non  appenat  necere  nebis  ^ Dominas 
T)efinfer  vita  mea  yà quo  trrpidabei  t- 

Se  alle  volte  il  folpetto  j e giudicio  temerario  haueffero 
pretefo  di  macchiar  la  fua  faota  fincerità  > fi  difendeua  cól 
fanto  Profeta  ^dicendo  quelle  parole  : Pfal.jo.  Cor  mundum 
crea  in  me  Deus , & fpiritum  recium  inaaua  in  vifeeribus 
meis  icft  riprendeua  col  detto  dell’  Apoflolo  ; ^is  es  tu,  qui 
tndicas  alienum  feruum  ? Domitto  fu»  fiat  > anteadit . 

Quando  col  fuo  baffo  conofeimento  hauefft  portato  pe- 
rìcolo di  cadere  in  qualche  atto  di  diffidenza  verfo  Iddio,  fi 
voltaiia  fubito  à lui  ,c  diceua  : Pfal.  70.  Tu.es  Domine  fpes 
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mea  i UuentMte  mea  , de  ventre  matris  tmes , tu  ts  frttettcr 
meMS  i qui  fferant  in  Demiut  hahebunt  fortitudiuem , affutHtnt  | 
ftunas , vt  AquiU  ? velabunt  » ér  non  defieient . . 

Contro  la pigritia  Spirituale,  e repugnanza  del  fenfo  alli 
cfcrdtijdi  deuotionc  foleua  riprenderà  con  dire  ; Prou.6. 

Vade  ad  formicam  o pi^er  ^ confiderà  vias  tuas^ér  difee 
fiafieotiaPi , qud  cuw  non  habeat  l ucent)  aut  fmeeptorent , uut 
Frincipem  ,parat  in  * fiate  cibum  fibi^&  congregai  inmefft 
quod  CQvtedat , maledibius  homoy  qui  facit  opus  Dei  negligenter, 

CAPITOLO  XI. 


Succeffi  particolari  di  quel  tempo  » c (Iretta  com- 
municationc  di  Sua  Alteiia  con  la  Regina 
Margarita  fua  Nipote. 

SI  andaua  auanzando  con  li  anni  Sua  Altezza  , ma  nell 
iftelTa  mifura  accrcfccua  neiranimo  fuo  il  numero  del- 
le fue  fante  virtù  . Fece  ritorno  in  queft’  anno  del  1606. 
la  Corte  dalla  Città  di  Vagliadolid  jC  reftò  folleuato  con.# 
grandi  allegrezze  delle  Regie  MacAà,  il  Popolo  tutto  di 
Madrid , per  la  profpcra , c fortunata  fucceflloiic  de  1 l-igl  • 
che  ottennero  da  Dio.  L*era  nata  nella  detta  Citta  alh  a», 
di  Settembre  dell’  anno  itSoi.  l’Infanta  Donn’  Anna , douc 
fimilmcnte  era  venuto  al  mondo  alli  8.  di  Aprile  i 5oy.  il 
Prencipe  Don  Filippo.  Alli  18.  d’Agoflo  poi  dell  anno 
jéoé.acquiflarono  nel  Conuento  Reale  di  S.Lorenzo  1 In- 
fanta Donna  Maria,  per  la  di  cui  nafeita  furono  notabili 
le  parole , con  le  quali  cfplicò  il  fùo  contento  la  MacAa  di 

Filippo  Terzo  alla  noftra Infanta,  con  àirVi:  Vengo  a darU 
la  buona  nnoua  d'vn*  altra  Nepote , che  ha  acqutfiato  \ oflr 
AlteM  5 & accio  n'habhia  anco  allegrezza  maggiore , Japptay 
che  a-fomiglia  appuntala  mia  cara  Aua  la  Madre  fua  \e  con- 
fido  in  Dioiche  thabbìa  anco  da  imitare  in  ogni  cofa  .Lavi- 

no  appreffo  nel  1607.  alli  5‘  ^ Settembre , nacque  1 Infan- 
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tc  Don  Carlo  > la  comparfa  del  quale  andò  temperando 
ncir  animo  della  Regina  il  dolore , ehc  concepì  poi  per  la 
morte  dell*  Arciducheifa  Maria  Tua  Madre , che  terminò  il 
corlb  della  fua  felice  vita,  nella  Città  di  Grata  alli  ip.Apri' 
le  1 608.  la^  qual  perdita  difpiacque  anco  fommamentc  alla 
noRra  Infanta,  per  effer  Rata  quella  Signora  la  più  cara^ 
Cugina , che  haue^ , e per  eHerli  allenate  inHeinc  nel  Pa- 
lazzo deir  Imperator  MadìmiHano  fuo  Padre.  Nell*  anno 
feguentealli  i6.di‘Maggio , naca  ie  nell'Efcuriale  l'Infan- 
cc  Don  Ferdinando  ,&  alli  25.  di  Maggio  pure  dell^anno 
i6io.nacque  in  Lcrma l’Infanta  Donna  Margarita.  Tutto 
il  particolar  contento , che  poteua  godere  per  sè  la  Regina» 
era  la.conuer{àttonc  ,che  n prendeua  con  rinfantafua  Zia, 
e Cugiha  > con  la  quale  partecipaua  famigliarmente  le  Tue 
contentezze  , e fi  andana  folleuaodo  nelli  luoi  trauagli . Fi- 
no da  quel  tempo, che  venne  Sua  MaeRà  d'Alemagna.,, 
contraReto  tra  di  loro  queRa  Rrettiffima  amicitia , elfeado 
molto  bene  noti  alla- fua  Real  perfona  i particolari  offici;, 
che  haucua  farti  quella  fna  Zia, acciò  foflc  lei  eletta  per 
Regina  nella  competenza  delle  maggiori  Signore  del  Mon- 
do . S’aggiungeua  di  più,che  non  hauendo  ella  da  principio 
pronta  facilità  nel  linguaggio  Spagnolo , fi  tracteneua  con^ 
Sua  Altezza^  parlando  in  lingaa  Alemanna , il  .che  li  fcruir 
ua  di  Aio  parricolar  contento.  L’andana  à vifitare  ogni  fet- 
tiniana  » fi  tratteneua  tutto  il  giorno  in  quel  Conuento  dclr 
le  Scalze , li  conduceua  i Aioi  figlioli , acciò  li  delTc  la  Aia 
(anta  benedittione , accarezzandoli  Aia  Altezza  con  tene- 
rezza particolare , infcgiiandoh  fante  deuotioni , e dandoli 
falutifcri  ricordi.  Era  poi  lei  amata  da  quelle  picciolc.^ 
Creature  con  tanto  particolar^afTetto  » che  non  fi  poceuano 
dalciidiRaccare  ,e  quandorandaiiano  à vifitare  era  per 
loro  il  giorno  della  lor  fingolar  ricrcarione . Cosi  qucRi 
gratiofi  Figliuoli  cagionauano  va  medefimo  contento  alle 
due  Margarite.^ che  con  le  loro  chiare  virtù  li  andauanoal- 
leuando  nelli  fiinti  coRumi . Rare  volte,fi  è veduto  nel  mon- 
do , che  perfonaggi  di  profeAìone  tanto  differente  andaffe- 
ro  feguendo  nell’  iRefTo  tempo  con  paflb  cosi  vniformo 
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l’crercitio  dcllt  Virtù  j mpn?c(J  la  Regina  Ci  feticjeua.  fpecchitv 
de  cfemplarc  dcJle  vere  Regine  l’infàncji  delle  perfette^ 
Monache . Si  andauahO  aiutandp  tr^a di  Ipro  qon  Tanta  emur. 
lacione  > porgendo  la  Regina  all’  Infanta  la  Tua.protectione» 
acciò  che  cfcrcitaiTc  poi  ella  la  Tua  carità  > con  inteteederc 
picrici  apprelTo  ilRè)  e Tlnfànta  TonuniniRrando  alia  Re- 
g na  il  Tuo  denoto  femore , c configlio  > acciò  che  nei  mcao 
del  mondo  fapefie  crouarelaDiuina  MaeRà  ^e  fi  rendeua.» 
in  quelli  difeorfi  fpirituali  fingoUrmcnte  notabile  Sua  Al-r 
rezza  > lapcndo  con  vna  maniera  infolitai  e foauifiinia  mer 
fcolar  nclli  Tuoi  giocondi  ragionamenti  auuifi  penetratiti  i c 
molto  Taluteuoli  alT  anima  della  Regina  , Depongono  per^ 
fone  ,chc  haueuano  nocitia  in  quei  tempi  dei  loro,  difeorfi» 
che  (bleua  farli  ponderare  > quanto  era  obhgata  à Dio»pec 
efierfi  egli  degnato  di  elegger  a»  trà  tante  Signore  periti 
poirclTo  di  vna  Corona  sì  grande  > c mafiìme  vedendoli  poi 
tanto  amata  dal  R^,  tanto  niucritn^d^  bfuoi  (Vafialii;,c  taitr 
to  felici rara  con  la  profpcra  fufcccfftobe  ilcl^eihaneua'ottentir 
to.  Ricordauali  anco  la  poca.  duratipae,clic  haucuano  lo 
felicità  bumanc  I)  e la  breuità;  de’ contenti  di  quella  viraj» 
animandola  à faper  trasferire» il  fuo  iceforo nel  Cielo  > già 
che  sì  prcfto  ternfinauano  i Regni  della  terra . Senciua  que- 
lli difeorfi  la.Macllà  della  Regina  con  fuo  particolar  conr 
tento  ) e rellaua  tanto  affettionata  à quelle  fante  parolo 
della  Tua  cara'  Zia  ,che  foJcua  dirli..  J0  vrW/à.  i ^igMora.1 
4jua»ituft<jne  i iifc»rfi,d\  VoflrtkAltestxa  mi fiàno pef  loro 
•rnèlto  bt»  uitiy  con  tutto  ciò  nell’  ‘vdillf  /Itili*  :/ua  éòcea  wk' 
yimpriment  talmentt  nel  cuore  t che  ti  pianterahoo per  ftmpre 
le  rodici  j nè  potroJftai /ceurdArmi  dal  veH'f  finfo , che  aetie  fue 
parole  fi rauhinde . Si  compiaceua  poi  cofl;al'gran  diletto  in 
quelli  fpirituali  ragionamenti  > che  ,pa(Cuiano  uà.Ui  loro 
lopra  le  vanità  del  mondo  > che  molte  volte  lonza  poter  farr 
ne  di  meno  era  necefficata  à bagnarli  il  volto  con  le  liio 
proprie  lagrime  tutta  intcncrica  da  quelle  efficaci  ragioni, 
che  fentiua  rapprefentarfi.  E truuata  tal’  volta  doppo  ,chc 
‘S-cra  licenciara  da  Sua  Altezza  continuar  per  anco  in  quelle 
'fuedeuote  lacrime,  era  interrogata  della. cagione  di  taio 
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alteratioie  ^ & ella  ri fpond cua . OftrAno  ctst  gagUardarnen - 
traelt  anima  miat  le  parole mi  dice  la  mia  Zia  ^che  im 
ferità  va»  paffbàfieuermi  dalt  offerirli  il  trihut»  di  ciuefle 
lagrime  ogoi  volta  ) che  mi  ridnea  alla  memoria  i detti  piai. 
Non  haueua  alcun  particolar  lècreto  là  Regina  nell'  interno 
fuo,cbc  non  coronnica^^c.i Sua  Altezza,  tanto  circa  alU 
luci  incerili  efcrcicijt  c.fpcrìcuaJi  ilcuotioni  % come  intorno 
alli  negotij  temporali , che  fc  li  apparteneuano , trouando 
in  vn’iftefTo  tempo  à ruttili  fuoi  bifogni  riftoro,  e configlio. 
£ perche  s’accorgeua  della  Rima  grande,  che  faceua  il  Kè 
di  quella  fua  Zia , e del  bontento , che  haueua , che  pafiafiè 
tradì  lor  due  quella  communicatione  così  intima , pren- 
dcuamotiuo  di  acqui/larci maggior  confidenza, crilhln- 
gerii  più  nella  denota  coofederatione . Era  la  Regina  per 
Tua  natura  di  animo  liberalilfimp  , c molto  inclinata  alla.j 
compalfione  verfo  i peneri , facendo  dillribiiìre  à nome.» 
proprio  gran  quantità  di  elcmolìne  allapnuera  gente.  Non 
veniua  mai  à vifitar  Sua  Altezza  lenza  portarli  qualche  gu- 
Ilolb  regalo  di  deuocione,ò  buona  lomina  di  danaro  pet 
farne  parte  aJU  pcuieri . Li  portò  vn  giorno  introiti  dentro 
•di  vn  candido  lino  mille  feudi  d*oro  con  dirli.  Tenga  Zia 
miasmi  facci  fauote  di  compartir  lei  tjneff  elemofina  a nome 
eli  noi  due  à i poderelli  hifognofi  di  qvefta  Corte , perche  e (fendo 
più  tempo che  lei  £ ho  in  pr  attica  •>  conofeerk  molto  meglio  chi 
J»k  pii  di  it fogno.  Li  accettò  rutta  allegra  Sua  Altezza  ,e  li 
rirpofe  , con  c^Rrrirfdi  di  voler  e/Tcre  hu  pironrillìma  Eie* 
mofiuicra  ; è difirorrcndo  fubito  tra  di  loro  fopra  quelle^ 
perfoue  alle  quali  fi  poteua  diuidere  quello  foccorfo,  ri> 
mediarono  in  quella  fera  (Icfia  à molte  necclTità  bifognofe. 
Li  porrò  à rcgalarvn'  altra  volta  vn  bel  bambino  Giesù  or-, 
natoftittodi  ricchiffimc  gioie, con  le  quali  poi  Sua  Altez- 
za ne  refe  abbelliti  i facri  Reliquiarij  del  Conuento  , c be- 
neficata la  Sagrellia.  Leprefentò  in  vn’ altra  occafione.» 
vn  bacile , e boccale  d'Oro  di  prezzo  eccedente , con  dirli: 
Zia  mia  loro  deue  fruire  per  La  Maeflk  Diuina  i farà  meglio 
aduuifue , che  i pouerelli  di  Chrifo  fi  feruano  di  ^uefioiacile-» 
e boccale , che  li  ho  portato  ; perì  lo  feccia  vendere  per  vtU  bri» 
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perche  itnon  voglio  feruirmcMi  Ordinò  fubito  Saa  Altezza 
à Luigi  d’Alarcon  fuo  Elcmolinicro , che  fi  cauaflTe  il  prez- 
zo giufto  di  queir  oro  in  moneta  particolare  ve  tutta  fi  di- 
ftribuifiè  à diuerfe  fniuiglic  di  gente  bifognofa.  Con  que- 
llo Tanto  conceito  adunque  andaua  ripartendo  Sua  Altezza 
alla  Regina  i Tuoi  fanti  configli , e la  Regina  per  mano  di 
Sua  Altezza  inuiaua  il  Tuo  tcloro  nel  cielo»  per  le  clcmofi- 
ne,  cheli  faceua  fare  allipóuerii  ^ ' 

^ i: 

CAPITOLO  XII. 


■Morte  della  Regina  Margarita  i cura,  che  teneua  Sua 
* Altezza  de  gl’  Infanti  fuoi  Nepoti  ,c  nuouo  traua- 
glio , che  li  fuccefle  per  la  morte  dell’  Lupe-  ‘ 
ratore  Rodolfo  fuo  fratello . 
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TW  "T  On  fi  foprauiue  ad  altri  » fc  non  per  clTere  fpcttatorc 
di  maggiori  milcric.  Il  viucrc  è dubbiofo  , mà  il  mo- 
rir certiffimo.  Ecofa  infallibile  il  douer  e/perimcntar  dif- 
gratie  > ò hauer  à finir  la  vita  auanti , che  fuccedano.  La-> 
ftrettiffima  amicitia  delle  due  Margarite  hebbe  il  fuo  fino 
in  quella  vita  per  elfer  Hata  difciolta  dalla  morte  » fino  che 
tornaflc  à riunirli  in  Cielo . Nacque  nell’  Efcuriale  alli 
di  Settembre  del  itfii,  l’Infante  Don  Alfbnfoje  appcno 
s’era  rifuegliata  tuttala  Corte  alledouute  leticic,  quando 
li  fopragiunfe  la  nuoua  dell'  infermità  della  Regina  »cho 
poi  in  pochi  giorni  terminò  la  Tua  vita»  rendendo  l’anima 
al  Creatore  alli  ^.d’Ottobre  feguentc  » alla  quale  andò  die- 
tro poco  apprelTo  il  nuouo  nato  Infante  » qual  folo  per  que- 
llo efiètto  paruc  venuto  al  mondo  per  toglier  da  quella  vi- 
ta la  Tua  Genitrice.  Il  Icntimento  » c la  mortificationo 
grandiffima  > che  riceuè  da  quello  Urano  accidente  la  no- 
Ara  aficttionatilfima  Infanta  » non  li  può  con  parole  balle, 
«oli  efplicarc , mentre  vedeua  per  vna  parte  il  Prcncipe , c 
^rinfanci  fanciullini , che  quando  cominciauano  à conofcc- 
. re 
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re  la  Madre 'propria  all’hora  l’hatieuano  peidop  rdt  11 
dalroltra  parcc  rinuifiD ptiao  «ipee cagiorie  di  <^ue(ÌG»icotpoì 
nelóorfodi  così  bceui  giorni  di  vna  compagnia  ranco  capav* 
chc'brantaua  goderla xutco’il  tempo  della  fua  vita'.  Scocìuar* 
parimente  i dol'otofi  lamenti  de  ivaffailiVi  piami  delli  po- 
uerì  ) il  rammarico  di  tutti  li  Regni onde  lì  ri^oigeua  à 
Dio  «per  impetrar  fixcezaa  airanimo  del  Rè  « proteteione 
alli  fnoifigli^okjceovfoaHt  Stati  Si  compiacque  diiceiuer 
eoa  lotterà  di  còndoglienza  alla:Maéftà  (ùa^che  firitro>^ 
oaaabeU*£rcuriàlè:)il  oóntcnutoidellà'  «pralc'era  il  dimo^. 
ftraryn  rammacico! grande  j che  haucua  riccouco  ancorici: 
da  quello  acerbo  calo  ,^compacoado  altrauaglio  accaduto 
alla  Madia  fua , ofèrcodofi  per  quanto  poceua  ad  ogni  fu* 
confortò  > non^mancando’di  .porli  in*  confìdcracione^  chea 
pii»  era  oUigata  ;d  ringratiari  Iddio  dehlongoi  tcniprxy  net 
quale  haucua  goduto  in  vita  ' quella  (Uà:  Conlbrte  c(m  ha«« 
ner  ottenuti  da  elTa  vna  foccemone  così  copiofa.  Chenoià» 
doueua  dolerli  di  quel  punto , nei  quale  l’era  (lata  tolto»: 
elTando  già  viìTuta  Regina  à balhnza  per  il  benefìtio 
uerrale'tcoa  hauer  lafciato  canti  pegni  dìie  fteifa  alli-Stade 
quanti  erano i Pigli  »che  li  foprauhieuano  ; e che  tooifo  piàa 
daxjuelio  Rato  felice  della  Beata  Vitaidoue  potcua  fuppuoh 
neri?  cITer  volata  » hauerebbe  tcnòtodn  protettione  In  Cat-» 
toliea  Corona  di  queUo»-  che  haudTe.potuco  opetare  vinen^ 
db  in  terra  t onde  doueua  conformarfi  con  la  .volontà  :Dh  - 
tiina»  la  quale  difpone  il  tutto*  per  JL  meglio  noRro  » e vole» 
Ma  dall*  animo  fuo  Regio  rdèrdtio  della  Tanta  virtù  dcila> 
CoRanza  . ReRò  molro  confòiafo  il  Rè  da  qucRc  viue  ra-« 
gioni  ) il  quale  terminate  tutte  le  funrioni  de  1 funerali  (ì 
trasferi  col  Prencipe /c  con  l’Infanta  Dono’ Anna  al  CoU' 
nento  delle  Scalze  ) doue  già  (ì  trouauano  apprdfo  di  Sua 
Altezza  gl'  Infanti  Carlo,  ferdìnahdo^Cr^ Maria  » & appena 
vidde  fiu  MacRà  la  noRra  kifanta>,  che  li.  di^  vSifnem 
rette -ì  che  io  hè  condotte' qui  teu^me  due  altri  Miei  Sigli  ftr  ce»-* 
Jìgnarli  à VeJIra  tUtenza-i  la  prege.  ài  riceuerli  per  talv^  & 
■educarli  ce»  li  altri  » faetnde  ce»  lere  'i'o  fàtio  di  fccetida  AJa~ 
lire  i già  che  cosi  frefiee'è  cótmpiatÌMte  Iddio  di  toglierli  Lupri-^ 

, LI  r/rc*, 
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«M  » Non  fofcè  noa  inKmrirfi.con  alqNaotclagciAclri»*- 
tmt»  nel  micMb  che  fece  quelli  ApgdèttùsCQoMfrando!» 
cj^e  bttona  Mi»di:c  h*ttCwano  pfcrduco,  eeofbpatcodoiaU^^f 
flùtÌDHe  dcIPadrjì  k>to^  Da  quel  gioroh  adunque  comi»- 
ciaiono , tanto  il  iPacatìpc  > còme  tuatc  fc  Altezze  à ttcpno- 
(eere  cqa  vero  affetto  per  propria  Madie  la  loro  Zia , tenen- 
donclt  fempre  taccoaundati  con  renouati  ricordi  il  Rèior 
Fadccs  oade  ^ano  poi  fingolarilecarczze»che  da  ki  ti- 
ceucuano)»!itnpiégandofi  tutta  peo  tUoco  fanto  coucrooiic 
denota  educai  ione.  Ma  fc  non  era  dipiccioii  milura  il  cont; 
tento  » che  godeua  nel  vederfi  iueofno  quclP  tnikeccfKi 
Crcatt)rioe.>  non  li-.mancaua  però  il^coàtrapifo  de’fuoi  gra- 
ui:.tifno{4  j.  cagionutHi  da- quell*  •eti  tròppo i tenere *lbtroi* 
polle  perordioario  àcati  acciidenci  vcbet  ariecano  fola  col 
peciarqi  gran  pena' à chi  bàia  cura.delgouem.  Onde» 
liiccdfb  vna  volta,  alt  Infinte  Ferdinandtvefee  eflendo^con- 
doteodalla  fua  AUcuatricc  dentro  quella  piccinia  carrctti- 
na«  oue  iieparaua  à formar  i palli  verfo  dfcl  Refettorio  su 
tbora  della  Colationo*. per  elTcr  l’aria  alquanto  ofcura.o 
per.cflerfi  diucrricali Conduttrice à difcorrcrc  con  altri, .vr- 
aò  difgtatiatamcntc  in  vita  cantonata  di,  nutaglia  con  tutto 
il. carretto  »e  cadde  rouefeiato  à terra  con  sì  grauc  colpo» 
che  riraafe  fubito  prtuo  della  voce  ,,c  de’  fcitli  ,■»  con  gran 
Ibfpetcot, che  fotie. morto af&tco.»  Se  IO. prete  immantinen- 
te eri  le  braccia  l’ AUcuatricc,  e portandolo  à prefentar  tutta 
addolorata  allMnfamai,  li  dilTc.: 04  Sigmra  ttco  ani*  li 
mtrt»  . Sua  Altezza , benché /rimanefle  ferita  in-» 

queir  improuifo  da  vu  acuto  dolore-,  la  coufi) lò  nondimeno 
Oon  dirli  ì Nm  dmiitMx  ,.»#)»  /ari  malt  aitutto  i porgetela. uelU 
mie  hratciay  eh' ùVÉgUt.pre/èìitarU  k.Die^e  lui  ci  liberArk 
da  ogni  trauaglio  , Li  applicarono  fubito  cerco  rimedio-prt^r 

{►olio  da  vna  Signora-,  che  era  quiui  prefcntc , efficace  per 
c cadute,  e ritornata  di  li  à poco  la  Creatura  ne  iitoi  len- 
timcntijfà  collocata  nel  fuo  Icrticciuo^  , ra.'i  tutta  quella^ 
notte  non  lì  parti  naai  la  nollra  Infanta  dal  far  Ozaiionc  a 
Dio  per  la  falotc  di  quel  Bambino.  Li  portarono  poi  la  nu^ 
ua  la  mattina  per  tempo,  che  tutta  quella  notte  baueua  ri- 
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poetavi geaeìiezta^e  >ìK9 

uogKatD  al  éneti^  aàkgto  > «on^afegÉv  akuào  deMf 

aebidcate  pttita.Cccói!  adunque^  come,  aadaua:  laércolaai» 
doiconieodconl'anurczte Vlfifanu  nell'alkuàr  éhc  fa« 
ceua  qucfti  fuoi  Nepod . Appena  col  ttepo^a'cr^andaoè 
temperando  nell'  anima  di  Sua  Altezza  quel  gran  dolorerà 
che  haneua  coMf pì^  per4a  d(dU  R^ina , che  fe  It 

rinouò  vn'alcroM’niì^lioiTmnè^on  glHidnifiS  che  vennero 
d’Alemagna  per  la  morte  dell’ Imperator  Rodolfo  fuo  fra- 
tello'» che  mòri  iflt  Praga^f  KiiMi  Gennain>  ffiti:^ÙoìuiS 
nò  qudli  l'imperilo  nclli  fuoi  peiini  anni  (Coaapplaufo  iKni> 
uerlalc , fino  che  winquenHofi  ,“da^tum  ì ^'applicò 

alla  ritiratezza  » St  allo  fiudró  ^^cnlatiuò  ^ene  ckùrè  natu- 
rali , Mattematk*h^  ,"SÉf  altre  ntàfèriò^dHlt  xjhaR  fi  dilettò 
fopra  modo . Pafsò  gran  difcordieie  difiitrenze  con  gfillefii 
fuoi  Fratdki)  pahicòlatmcniedOn  IWrcidnojrldattktasv  CBe 
li^fucccfie  poaVnbiP  Iihperfos  ieftcndQfif  perà  paci^ati^ 
di  loro  » pòchi  giorni  auancf  quella  moiteu.'lllod  fi  puòdi^ 
rc»quoi1to>t'iajpiegò  Sua  Altezza  io  polvere  dhieifi  vé  nu* 
tnierofi  fuffhagij  Cattoiici»>per4’animadi  queftofìioFi^telk^ 
Hluftrandòfi  pèrtìcolannentc  ocUa^  denotione'  diifàr  céte^ 
brot'  mdlTe  an  mimero  firaordinario  • e diflribuic  Felenkofiop 
in  quantità,  copiofiffima.  / ...  .t;..  : [ ih 

In  quell' anno  medefimo  cooelofe;il  filo  maorimonialH 
Prencipe  ddle  Spagne  FibppoQiartoj»  con'  ta>Sctfeoifiiidla 
Signora  Donn'Elffìibétta  Borbona  > Figlia  .del  CluiilliànllS* 
ino  Ri  di  Francia^Henrico  Quarto»,  cdellaiRogna  Mark 
fua  moglie  » rnell'  ifieiro  tenpo  «ppuneo  fece  leTnecapicd< 
lationi  ancora  il  Rè  di  Francia  Ludooico  Xiih<coo  la  Serd-  . 
niffiroa  Infanta  Dona’  Anna , figlia  del  Rè  Cattolico  Filip- 
po III.  edella  Regina  Margarita» :per  Ractaci  fatti  in W 
gran  negofi; dalla  felice  memoirn  deUrSantita  di  Noftto 
Signore  Paolo  Quinto . Non  è afiò'fiiie  il  narrar  quiui  1<l> 
foJlennitè  , e fcfte»  che  fi  celebràronoin  Madrid')  per  caufii 
di  <)uefii  due  gran'  matrimoni;  «ifplo  mi  bafta  d’andar  ac- 
cennando quel  contento  particolare*  che  rkeuè  fua  Altez- 
za» quando  giunta  k:nuooa  Regipaxonobbe  in  quel  Per- 
' - - Lia  fo- 
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«M.  Non  potè  <1^  iQtewrirfì»  con  alquante  lagtiA«  Iti»-- 
£m€o  nel  miiar.A  che  fece  quelli  À{igAlcttt:>CQBfi<lcrandok 
cjlie  btM>na  Madre hiiiicuaiK)  pfcrducoi  ceoctapatcodOiall^^f* 
ftttione  dclJadrO  k>to„  Da  quek  gpioroQ  adunque  conso- 
ciarono > tanto  il  iPicnope  » còme  toatc  fc  Altezze  à ticono- 
icete-cqa  vero  affetto  per  propria  Madie  la  loro  Zia  ,aeneo- 
doncli  Vempre  taccoaaandati  con  renouati  «cordi  il  Rèior 
Padre». onda  crono  poi  fingolarìk  carezze»  eh  e dia  lei  ti- 
ceucuano)»;knpiégandafi  cucca  pea  tHoco  famo  puemofae 
dauotà  educteionc.  Ma  fc  non  era  dipicciola  milura  il  coon 
tento  } che  godeua  »net  vederfi  iotofno  quell’  innoccnd 
Crcaeurioc.,  non  liimancaua  però  ibeohicapifo  de’fuoi  gra- 
ió  :cinio{à  j.  cagionptHi  'da  queir  •eti  ttóppOiicncrc*  (bttor 
pollo  |>crordinariO'à  tali  aockicnci  vcbe  arrecano  foh>  col 
pesiarqt  gran  pena'  à chi  bà  la  cura  delgoueroo . Oodca 
iiiccc^  vna^olca  all! Infince  Perdi nando^dK  eflciidacoa- 
doteo  dalla  fua  AUeuacrice  dentro > quella  »picciola  carretti- 
na«  ouc.imparaua  à formar  i palli  verfo  dfcl  Refettorio  sii 
Phora  della  Colatione»pcr  eflcr  Paria  alquanto  ofcura  ,t> 
per, cflerfi  dtuerticala Oaqduttricc  à difeorrere  con  altri,  vr- 
aò  difgratiatamcntc  in  vaia  cantonata  di«  nuiraglia  con  tutto 
il  carretto  »c  cadde  rouelciato  d terra  con  sì  ^raue  colpo» 
che  rimale  fubito  priuo  della  voce,. c de' feiW/»  con  gran 
lblpetco.,che  folTe.mQrtoaf&tco..  Se  l(>.prcfc  immantinen- 
te cri  le  braccia  l’ AUcuatricc,  c portandolo  à prefentar  tutti- 
addolorata  allMnlhmaj,  U dilTc,:  Oè  Sigierà  etcejith  li 
m§rtù  f/aiyS^/r.  Sua;  Altezza»  benché /fimanerfe  ferita  in-» 
queir  improuifo  da  va  acuto  dolore  , la coofolò  nondimeno 
c3on  dirK  i Nfn  it^iua  » fnrk  male  aietuea  i fargefeU'.  nelle 

mie  breccia -ith*  ie  rieglie^frefentarle  k Die^e  lui  ci  liberare 
da  ogni  tr attaglio^  Li  applicarono  fubito certo  rimedio^ pror 
pollo  da  vna  Signora»  che  era  quiui  prcfence  » efficace  per 
le  cadute  , e ritornata  dilìàpoco  laCtcaiura  ne  fiioi  fen- 
timcntijà  collocata  nel  fuolctticciuMo, ro.r tutta  quella^ 
notte  non  fi  parti  mai  la  nollra  Infuici  dal  far  Oraiionc  a 
Dio  per  la  falotc  di  quel  Bambino.  Li  portarono  poi  la  nu^ 
ua  la  mattina  per  tempo,  che  tutta  quella  Dotte  baueua  ri« 
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poQtttvl^r^pktiorecd’iiom  iKfi 

uegiìBCD  éne  tuoM  aikgro  > 6ta^  ooof  raT<^o  afcmio  deMf 
acbidcattf  p adts  ; Ccoóc i adunqlie  « come , acdaua^  iaér<otaa« 
do  i contemi  con  ranurczce  rio  fante  nqU'  alkOuar  che  fa« 
ccuaqucfti  fuoìNepoti.  Appena  col  cànpo«)s‘ore.aadaoè 
temperando  nell’  anima  di  Sua  Altezza  quel  gran  doloro» 
che  haneua  concepita  pei;4a  p^i^  dejl^  toina , che  fe  li 
rinouò  vn’alrr(meuì^lioV7mflf^oti  glIirhJifiT che  rennero 
d’Alcmagna  per  la  morte  dell*  Impcrator  Rodolfo  fuo  fra- 
tello’, che  mori  ift.  Praga^i  ii^i'di  Gennaro  n^ras.Gnte? 
nò  quelli  rimperio  mIIì  fuo!  peitni  anni  (qoa  appJaufo  uni- 
uerlalc,finochc  winquen4oli3^’.W^  i negoti;  ^’appHcò 
alla  ritiratezza , atlo  Rudrò  ^ebulatiuo  4ene  ckùfé  natn- 
rali , Mattetnaèkdt^ altre  màièrfè^dHIe  *qhaff  lì  dilettò 
fopra  modo . Pafsò  gran  difeordiete  difiPerenze  con  gfillelH 
Tuoi  Fratelli,  paftieòlatmentecOn  IVlrcidaotàlatthtasv  6^ 
li^fuccelTe  poaiInfclP  Imperfos:  ieficndofirpCrò  pad^nni^ 
di  loro , pochi  giorni  auaikf  quefta  :moiteu.  'lllod  li  puòdU 
re, quadro! s’impiegò  Sua  Altezza  in  po/gerc  dìtierG  vé  nis# 
fiMrofi  fufhtgij  Cattolici»’ per i’aaimadi  quello fòoFi;atelld^ 
Hlnllrandolì  f)4rticolarmentc'  nella' denotionc'  disfar  celo* 
brob  mClTe  in  mimero  llraosdinario  ^ e dìRribufs  PclettoRop 
inquantità  copiofifliina • ; ..  ..  ; 

in  quell’anno  medclìnao  cooolufe^il  foo  nBaerimoniò:lH 
Prencipe  delle  Spagne  Filippo  Quarto "con'  la’SdleniRiif’^ 
Signora  Donn^Elifìibétta  Borbona,  Figli  a idei  Clicillia&llÌi^ 
moRi  di  Francia  Henrteo  Qn«co,,  cdolla<Rogma  Mark 
fua  moglie  , meli' iRelTo  ccoipo  appuntiD  fece  IcTaecapicd- 
lationi  ancora  il  Rè  di  Francia 'Ludotiko  Xiih'coo  la  Sere-  , 
niflìma  Infanta  Dona’  Anna , figlia  del  Rè  Cactqlèco  Filin- 
po in.  c della  Regina  Margarita, !per  trattaci  fatti  in  W 
gran  negori; -dalia  felice  fnetnoria  deHa'Samira  di  Noftro 
Signore  Paolo  Quinto . Non  è afió^fine  3 narrar  quìui  i&> 
follennitè  , e fcfie,che  fi  ceiebraronoin  Madiid',  per  caufii 
di  quelli  due  gran  matrimoni;  tifplo  mi  bafta  d’andar  ac- 
cennando’quel  contento  particolare,  dièriccuè  fua  Altez- 
za, quando  giunta  ki-’nuotiaRegipa.conobbe  in  quel  Pcr- 

L1  2 fo- 
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fiMiaggfjCVdRcale  Coftitaire  :tMCte  qudlt  fnaffauigiioib  vtrtiiiVe 
ficrfcKìoniv  che  nfpleRdcuanonella  Regina  Margarita^> 
dando  le  douute  gratìe  à Sua  Diurna  Maeftà  > per  veder 
accafaCQ  il  Prendpe  Aio  Nepotc  con  caparre  cosi  grandi 
di  conspita fciicitdv  * ^ • s.  ---  ‘«.i 
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Tianslatione  del  xorpoMelF  Imperatrice  Maria  $ Madre 
■ "di  Suà  Aftct^i  Mólte  deU^  MaflimiKà-* 

^ no  ,'d.dclf  imperalfor  Matthiisflipi  Fratdhi;  ^ 

m>  iib  ; c ‘Jp*!  Annalua  , 

:i  K ' r ^ J.-Ì!  ' o . v‘.b  ? i;l  . ( ; fr  1 -'i 

SI:  cohipialcque  in  qtiefti  giorni  la  Dluina  prouidenaa^ 
inrpiTar  nelFjanimo  della  MaeAd  di  Filippo  Terzo^che 
C facelTc  la  Translatione  del  Yenerabd  corpd  ddl'  Impe- 
«ratrice  Maria  Tua  Aua  i con  collocarfi*  in  altro  più  decrnre^ 
£to  9 perche  crefeendo  ogni  giorno  la  fama  della  Aia  San- 
tità^ erano  venerate  quell*  olia  Imperiali  infepoltura  trop- 
po, abietta  »&  huniAe  ; c qucAo  appunto  era  il  dcAderio 
deli*  Infanta  fua  figlia ^conAderando  benifiSmoqual  MacA^ 
di  luogo  fi  doueua  à quel  ccforo  Angolare  delrAuguAa  Fer- 
fona  della  fisa  Madre  • JErafi  di  già^  fodis&tto.alia  pia  vo«^ 
lond  > che  dimoArò  j’impcratrice  nella Tna  morte  » ai  voler 
e(Tcre  incetrau  fenza  pompa  filcuna  9 come- appunto  era  vi  fi- 
futa  ne  gl’  vltims  anni  Aioi  » ma  adeffo  parcua  9 che  foff^ 
giunto  il  tempo  9 qùandor  fi  conuenifie  trasferirla  in  vna^ 
memoria  più  degna.  11  giorno  afiegnato  adunque  per  que- 
cranslatione  A il  Mercórdi  alli  1 di  Marzo  dcl.ij^i5« 
(O.fi  dèquì  appunto  con  apparato  9 c pompa  reale  . «Si  para- 
rono il  CJauAiii,A:.il<ah0co  del  Conuento con  gran  ric- 
•chezza.  V’interucnnc  il  Rè  Filippo  Terzo  «con  il  Prcnci- 
pc  9 e leAltezzeTuoi  Figli  9Con  quanti  Signori,  e Signore  fi 
trouaiiano  in  quel  tempo  alla  Corte . Scoperto  che,  fù  quel 
nobilifllmo  corpo  9 che  per  canti'  anni  era  Aato  interrato,  fù 

. ' ero- 


'Dlgitlzea  by  Qoogle 


. ttBvIV.  CAP:  Xllf.  ih, 
«imparò  tiitto  intiero  > c fù  rineftito  di  vn*  habiro  hnouo,cort 
quella  faciliti  appunto»  come  fc  ibfl^  maneggiattrvn  corpó 
vino  . Si  trouò  prcfcntc  à tutta  quella  fiin rione  Hnlanta-* 
con  fu  a infinita  confolatiòne  , potendo  conietturare  da_i 
quelli  priuilegiati  contrafegni  del  corpo  la  bella  forte,  che 
aouéua  goder  Tanima  fua  nel  Cielo , Domandò  licenza  al- 
la Madre  Abbadefia  d’accoflarfi,  per  baciarli  la  mano  ,& 
ottenutala  9 (è  li  andò  ad  inginocchiare  auanti , e ne  la  ba-< 
ciò  humilmence , verfando  tenere  lacrime  da  grocchì  per 
vedere  tanto  honoratc  da  Dio  quelle  ofU  venerabili . Fù 
collocato  quello  corpo  nel  fuo  determinato  Feretro  addob- 
bato riccamente^  e portato  fopra  le  fpalleda  fei  Maggio^ 
domi  dei  Rè  dentro  del  Choro , douè  (lette  tutto  quel  tenA 
pò, che  fii  cantata  la  Isella  da  Dòn  Bernardo  de  Roia‘s  Car- 
dinale di  Santa  Chiefa , e Vefeouo  di  Toledo  còu  cccel- 
Icntiffima  mufica , tlojmò  li’  quale  fò  depoficàto  in  Vna  Nic*" 
diià  di  pietra  di  Diafprò,  fabrìcata  à polla  nel  Fronti  fpi- 
tio  del  Choro  al  laro  appunto  del  Cancello,  douc  llaiT8_» 
Sua  Altezza, compiacendoli  la  Diuina  Macllà  y che  anco 
guiui  llellcroaccompagnati  quelli  due  Reali  Perfonaggi.  E 
^rchc  kaueua  Tempre  dcfidcrato  ITmperatrice  di  non  cf- 
fcr  mai  trasferita  da  quello  Conuento  delle  Scalze , parue 
bene  airinfiinta  di  fupplieail  il  Rè  à voler  (labili r quello 
punto  con  fare  ordini  tali , che  non  fi  poteffe  mai  tentaré 
il  contrario,  confbrme'  appunto difponcua il  Tcllamentoj&i 
clftà  vocc  ne  rinformaùa . Si  compiacque  di  farle  la  gra^ 
da  i!  Rè'j  é commandò  fubito,  che  fi  principiafTc  il  lauoro 
dVna  bell’ vrna  diDialpro,  dentro  la  quale  doueffe  ripo- 
farlì  quel  corpo  col  fuo  meditato  honorc  in  perpetuo  . Fftr 
cominciata  quell*  opera  in  tempo  fuo,  mà 'finì  poiìielgo- 
ucrno  di  Filippo  Quarto  fuo  fucceffore  , come  fi  dirai  fuo 
luogo . Rcllò  poco  tempo  appreflb  afHittiffima  Sua  Maclli 
per  la  perdita  , che  fece  della  fua  Figlia  Margarita  tenera- 
mente amata,  che  in  cti  di  pochi  anni  fé  n‘andò  i goder 
la  vira  eterna . Difpiacque  anco  fommamente  à Sua  Al- 
tezza la  morte  di  quell’ Angcictto  per  raffetto  (ingoiare, 
cheli pornua , conforme mericauanolc  mirabili  virtii, chef 
• rif- 
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rifplcndcumo  in  quella  tci^ra.cr^  . Sapcua  btni/finjo  à 
mente  quella  fanciulla  tutto  TOfficio  di  Noftra  Signoua , c 

Suaado  s’accorfe  cfler  vicina  alfuofpirarc,  fi  fece  recitare 
iuotamentc  il  cantico  : Nitne  dimittis  • c poi  con  fomrna^ 
quiete  refe  l’anima  al  fuo  Creatore . Si  degnò  lua  Altezaa 
palTar  lettere  di  condoglienza  con  la  Maefià  Tua  per  quclU 
morte,  e n’hcbbc  rinfraferitta  rifpolUjchc  qui  fi  pone.» 
diflefiu.  " !■ 

f • ■'  T.iT  ‘ • 

Signora 

'I  • ^ ^ 

- t 

Già  che  compiaciuto  Iddio  di  chiatnac  à te  Marghe- 
rita , doppò  hau'er  io  fatte  tante  Orationi  per  la  fua^ 
falutc , Hiò  ringratiato  nondimeno  lbm,roa|ncntC;doircflcri^ 
cosi  degnato,  confidcrando  in  quanto  breue  tempo  hà  con- 
feguito  quella  figlia,  quello,  che  tanto  noi  bramiamo 
fiamo obligati  à ricercare.  Me  ne viuo  contento , per  liu* 
fede , eh’  io  tengo,  che  fia  nel  Ciclo  qacfip  mio  caro  Tefoj:©. 
Ringratio  VoAra  Altezza,  di  quello  che  mi  accenna  in  que- 
fio  propofito  nella  Tua  lettera , c del  fentimento  grande,  che 
dimofira  in  qucAo  accidente  ; mà  c doucre , che  ancor  lei  fi 
vada  temperando  in  quelle  pie  confiderationi , che  faprà 
fare, cflcndonc  Maefira  così  perfetta , vedendo  maflìma- 
mentc , che  tiene  vna  fua  Nipote  tanto  proffima  al  trono  di 
Dio , che  ilatà  pregando , « intercedendo  peijlci.  Mi  fw- 
eia  gratia  di  raccomandarmi  à lutte  leMooache  per  l’alfcctQ 
grande , che  hanno  di  tenernù  raccomandato  à Dio , e no- 
ftro  Signore  la  conferui  ,comc  defidero. 

Dal  Palazzo  hoggi  Domenica  1617.  ^ 

Buon  Nepotc  di  Vofira  Altezza  , 
lo,  il  Rè 

a * 

Ma  in  fatti  è vero,  che  chi  viuc  longamente  refia  heredea 
di  gran  trauagli.  SofTri  di  nuouo  Sua  Altezza  udranno 
1618.  l’acerba  pena  cagionata  dalla  morte  dell’Arciduca 
Muffiiniluno  fuo  fratello , accaduta  io  Vienna , flaodofcne 

titi- 
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ritirato  in fpiritualc.c Tanto  raccoglimento.  Fiiqucftovn 
Signore  dotato  di  yn  talento  fingolarc  nelle  variare  fortu- 
ne di  guerre , ncMe  tifali  •Viriebnttór  difendendo  l’Imperio 
dal  Turco  , con  cfponerfi  tal  volta  à combattere  in  propria 
Perfonasconai  grap  val(ne.|Chc  abbandonato  cotalmcnee 
da  Tuoi  rimcttcua  in  piedi  Ip  battaglia  con  il  Tuo  coftanto 
cicmpio  » ottenendo  la  Vittoiia  con  lo  fpargimento  del 
fangue  Reale  ^Quanto*  ritmn^rìco  ftntiffc  nelle  fuè  vifcerc 
radèttuofa  Intuita  Izperdin  di  qtitho  Tuo  caco  Fratello, 

non  può  erprimerfi  à fufficienra , per  effer  Rato  fingolariffi- 
mo  raffctio , che  li  portaua.  Mà  non  prouò  già  quefto  folo 
colpo  dolorofo). poiché  portò  aiiuifo  il  Corriero  lèguent^ 
che  era  inoiuin  Vienna  l'imperatrice  Donn'  Anna  fua  0>p* 
gina  7 & in-oltre  doppò  pochi  raefi  aclTanno  léip^fù  auui- 
ftta  della  molte  feguita  nelF  irteffa  Città  dell'  Irapcrator 
Matthia^  fub  fcatcHo . In  tutti  quelli,  annunti;  funelH  di- 
mollFÒ  per  {emprevna  collanaainuittiflìma  ,non  pigliane 
doli  altra  nuouaaltcratione,  che  moltiplicar  lefucdcuotc 
orationi  ) accrcfcerc  il  numero  de  Tuoi  quotidiani  fulfìragij, 
e raccomandar  à Dio  l'anima  di  quei  llioi  tanto  congiunti. 
Quella  era  la  fua  cura  principale , dicendo  non  elTeruì  cola 
più  inutile,  che  il  dare  quella  edema  dimodratione  didci- 
lore  appredb  i.^iucnti  scke  non  follè  per  giouare  in  vtilcj 
veruno  alli  morti . CAe  importa  (diccua  ella  ) che pìanghiama 
fari  monti  fe aem piaugiamo  auatttià  Di»  è vm  tfogar  Ut  »«• 
firé  pena  tfenxA  dar  kejHeUi  focctrf»»  Chi  entri  nella  ReJi^ 
gioneWche  giàvna  volta  morì  al  Mondo  y viae  folamente  pett 
aiutar  con  orationiyo  fìffrag^  » fuoi  Parenti,  Non  mi  toglie 
Iddio  adeffo  i miei  fratello , perche  già  molti  anni  fono  ne  li 
con  fognai  yjolo  mipriaa  del  contento  yche  potrebbe  hanore  deU 
la  lor  compagnia  , e atte  fio  ancora  offerì feo  •Coltnturi  y e eem 
^nfid grande  al BemepUi ito  Dinino, 
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Tratta  ftìa  Altezra  di  tirar  ne!  Aio  Conuehro  la  Signora 
Donna  Cacharina  dTAc , Nipote  delf  Infanta  Ca* 

»,  urina del  Duca 4*  Sauoia:  Parte  quella:  . 

' : Signora  cficaÙa  ingiunge  in  Spagna.  >•  !•  i 

’f  ■ J:  f ^ * .»  I . v; 

I 

La  lanca  cogniclone  ^ che  ceacua  Sua  Altezza,  dello 
vanità  del  Mondo  » & il  fapere  quanti  trauagli  fcam» 
paschi  và  cercando  Iddio  per  il^curo  camino  della  Reli- 
gione > li  faccua  bramare,  che  vi  fodero  perfone  del  fuo 
fangue  i che  voleiTero  feguire  quello  fuo  lanto  Infticuto*  Si 
prefentò  à quefto  Tuo  buon  delìdcrio  vn’  ottima  congiuntu- 
rapcr  parte  del  Prencipe  Filiberto  fuo  Neporc»  il  quale^ 
lignificò  à quella  Aia  Zia  schela  PriocipelTa  di.  Modeno 
Aia  forellanglia  del  Duca  di  Sauoia , e dell’  Infanta  Donna 
Catharina , le  haueua  fatto  inAanza , che  volelHe  trattar  con 
lua  Altezza  s e difponcrla  à compiacerà  di  àmmctcerc  ia., 
lua  Compagnia  nella  Religione  vna  delle  Aie  figlie . Era.» 
qucAa  Principeffa  di  Modena  celebrata  in  quei  tempi  nell' 
Europa  per  vna^cllc.più  Angolari  Signore  dell’età  Aiai 
£ come  che  era  AretcamcRte  aficttioBaca  à Sua  Altezza  paA*,^ 
fauaoo  lettere  trà  di  loro  ogni  Ordinario,  corri fpondenda' 
conici  la  Noflra  Infanta  con  partkol;ir.4encrczzas non^ 
tanto  per  clTer  figlia  di  così . gran  Madre  > come  per  le  Aie 
proprie  mericcuoli  virtù  • Si  compiacque  eftrcmamente  Suz 
Altezza  di  quella  propofia,  perche  non  poccua  riceuer  mag- 
gior contento , che  veder,  confecrari.à  Dio  Pei  fonaggi  fum 
Parenti . Ne  fece  Aibito  informata  la  Macftà  del  Rè , còn^ 
dimandarli  la  particolar  licenza  per  poterla  ammettere  > RC 
incn  pronto  fi  refe  quell’ animo  Regio  à condcfccndcr  iiu» 
quefi’  atto  di  si  genero  fa  pietà  > confolando  le  Monache  s c 
Sua  Altezza  della  grafia  ? che  li  richiedeuano . Concepì 
' adun- 
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adunque  nell’  animo  fuo  il  Prencipc  Filiberto  vna  grand* 
allegrezza,  per  doucr  portare  cosi  felice  conclunonc  di 
quello  trattato  alla  Frincipefla  Tua  Sorella , e per  vedero, 
che  reilaua  aiTegnaca  alla  Tua  Nipote  vna  sì  virtuofa  Mae* 
lira,  come  era  Sua  Altezza,  l’animo  della  quale  era  vn  Se- 
minario di  si  rare  virtù , & vn  teforo  di  gracic  si  numerofc  • 
Subito , che  fii  bitta  partecipe  la  Principefla , che  g ià  la  Tua 
figlia  Catarina,  che  era  la  maggiore, (laua  accettata  tri 
quelle  Monache  Scalze,  non  fi  può  efprimere , quanto  ne^ 
riagratialTe  Iddio , riconofcendolo  per  fauor  particolaro» 
confecrandogliela  fin  d’all’hora  in  quella  tenera  età  di  fette 
anni , nella  quale  fi  ritrouaua . Si  pofe  in  punto  per  tanto 
tutto  il  requilìto  à quel  viaggio , che  doueua  farli  in  Spa- 
gna , tenendo  preparate  in  Genoua  il  Prencipe  Filiberto  (iio 
Zio  le  Galere  per  quello  effetto , fopra  delle  quali  imbarca- 
' to  quel  riguardeuole  perfonaggio , giunfe  con  ogni  felicità 
à Vinaroz . Era  Viceré  in  quei  tempo  di  Valenza  il  Mar- 
chefe  di  Tabara  ,il  quale  fù  auuifato  con  ordine  particola-* 
redi  Sua Maellà, che  quando giungelTc  in  quel  Portola^ 
Signora  Donna  Catarina , TandalTe  ad  incontrare  con  lado- 
uuta  veneratione  ; Al  che  hauendo  egli  compito  con  ogni 
puntualità  li  diede  l'alloggio  fontuofo  nel  Palazzo  Regio, 
infieme  con  tutta  quella  fplendida  Corte,  che conduccua^. 
Si  trattenne  in  quella  Città  per  alcuni  giorni , e fatto  fape- 
re  dal  Viceré  à Sua  Maellà  quell’ arriuo , ne  concepì  alle- 
grezza grande  per  il  defidcrioardentiffimo,  che  haueua  di 
veder  quella  Signora,e  farli  quelle  dimollrattoni  di, ho- 
nore , che  doueua  vfàr  con  lei  nel  prender , che  faceua.» 
l'habito (acro.  Ordinò fubitamente, che profeguiflie  auan- 
tl  il  fuo  viaggio  da  Valenza  à Madrid, e fua  Altezza  fi 
compiacque  di  Icriuerli  vna  lettera  particolare  piena  di 
giubilo,  accennandoli  il  defiderio  vniuerlàle,  col  quale» 
era  afpettatada  tutto  il  fuo  Conuento.Se  ne  parti  adunque 
di  Valenza , accompagnata  nell’ vlcire  dalla  Vice  Regina.» 
con  altre  Signore  particolari , prendendoli  (pecial  cura  II 
Viceré  con  tutta  la  nobiltà  di  quei  Cittadini , che  folTe  ri- 
ccuuta  con  ogni  honoreuolezza  in  tutti  li  alloggi  del  rima- 
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nenie  fuo  viaggio  . Tiraua  auanti  il  fuo  camino  con  queftt 
pro/pericà  > quando  giunta  quali  alle  porte  di  Madrid  » fìi 
da  vn  nuouo  accidente  cangiato  io  (lato  vniuerfale  di  tutti 
era^farì , e fofpefo  per  queda  PrincipeiTa  il  bramato  fine  del 
Tuo  viaggio  •)  riceuendo  improuifamente  vn  ordine , che  (i 
trattenere  afpettando  nella  Terra  di  Colmenar  d'Oreia  lon- 
tana Tei  leghe  da  Madrid, doue  la  Marchelà  d’£(le»  per  parte 
del  Rè  andò  ad  incontrarla  > e trattenerli  con  lei  trattando- 
la con  tutti  quei  termini  di  complimento , e feruitìi , che  li 
conueniuano  à tale  perfonaggio.  £ qui  farà  necelTario , che 
la  lafciarao  ripofar  ancor  noi  ,fino  che  habbiamo  narrato 
il  lagrimofo  fuccclTo  » cheafflilTc  tutto  Madrid , perla  mor- 
te di  Filippo  Terzo  > come  vedremo  nel  capitolo  feguente. 

ì 

; CAPITOLO  XV  , " 

Morte  di  Filippo  Terzo  : Pierofo  Sentimento  di 
Sua  Altezza , e quello, che  n’auucnnc  , 
in  • quello  cafo  . 

OH* , quanto  c vero  > che  folo  vn  breue  foffio  dura  ogni 
humana  felicità  ) appena  damo  ìlludrati  da  vn  dcbol 
raggio  di  benigno  foie  > che  reftiamo  fubito  ofifufeati  dallo 
tenebre  maligne . Cosi  fuccclTe  nella  Perfona  di  Filippo 
- Terzo  > raro  efempio  in  quella  fugace  vita  di  vn  Perfonag- 
gio , che  fu  richiamato  indietro  nel  corfo  della'luaprofpera 
carriera . Quello , che  in  quello  particolare  fuccelTc  à Sua 
Macllà  conlanollra  Infanta  fua  Zia  è degno  di  notarli  ito  • 
quello  luogo , come  autenticato  da  perfone  inlìgni  > c d*-» 
tellimonij  veraci  > che  li  trouarono  prefenti  in  quei  tempi* 
Furono  Tempre  in  vita  loro  confederate  con  fircttiffima»* 
amicitia  quelle  due  grand*  anime,  afpirando  ciafeuna  di 
loro  con  queimezi  piu  efficaci,  che poteuano  ad  vn  mede- 
limo  fine,  che  era  la  gloria  della  Di uinaMaellà.  Si  piglia- 
ua  talmente  à petto  Sua  Altezza  le  nobili  Imprefe,  che  ab- 

brac- 
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bracciaua  Sua  Macftà  > refultanti  in  beneficio  vniuerfaló 
della  Chicfa , che  non  ce fiaua  , nè  giorno  > nè  notte  di  afrtf- 
tcrii  con  le  fue  follccite  Orationi . SuccelTe , che  nell’  anno 
1519, fu  giudicato  conuenientc.chc  la  Maefià  del  Réfi 
prcndclTe  incommodo  di  trasferirli  nel  Regno  di  Portogal- 
lo, onde  l’Infanta  fi  pofe  più  che  mai  à frequentar  l’cfcrci- 
tio  della  fua  feruente  Orationc , per  tenerli  raccomandata^ 
appreffo  Dio  la  profpcrità  di  quello  viaggio,  per  riccuerc 
qualche  lume  particolare  fopra  la  ferma  rifolutione,  cho 
doueua  prenderli,  c per  venir  in  cognitione  dell’  elito  feli- 
ce di  tutto  il  negotio . Fù  per  tanto  inlpirata  da  vna  celcfie 
ìlluminationc,  che  ne  farebbero  da  quello  viaggio  rifultaci 
linillri  effetti  ; onde  con  quella  familiarità , e fchiettezza^, 
con  la  quale  foleua  confidare  i fuoi  lenii  alla  Madia  fua , li 
partecipò  chiaramente  quanto  fentiua  nell*  animo,  fuppli- 
candola  à differir  quella  partenza , e non  defeendere  a_« 
quella  rifolutione  . Rifpofe  il  Rè, ch’era  nccelfario  af- 
folutamente  per  ben  comune  , appigliarli  à quella  deter- 
minatione  fatta  , e che  non  li  poteua  in  modo  alcuno  te- 
ner in  dietro.  Tornò  Sua  Altezza à far ououe  Orationià 
Dio,fupplicandolo  ad  arUUerc  con  la  Sua  Diuina  protettio- 
ncàvn  tal’affare , e Icrapre  rellaua  illuminata  intcriormen- 
te, che  ne  farebbe  feguitata  da  quello  viaggio  la  perdita^ 
dcllafalute , e della  vita  fielfa  del  Rè:  fentendofi  anco  ani- 
mata à proponcr  alla  Maeflà  fua  alcuni  precifi  punti , fpet- 
tanti  al  culto  di  Dio  lingolare . Nè  li  lignificò  aduNque,con 
'ricordarli  ancora,  che  li  compiacelTc  di  profeguir  IcmprcL» 
in  quello  viaggio  con  quella  fanta  intentione  con  la  quale 
viueua  , perche  voleua  Iddio  lenza  dubbio  abbreuiarli  i 
giorni  della  fua  vita . Così  li  parlò  nella  Cappella  dei  fanto 
Reliquiario , quando  lua  Madia  andò  à prender  partenza 
da  lei  per  quello  viaggio  di  Portogallo,  Tirò  per  tanto  à 
fine  fua  Maeflà  tutto  quel  longo , e faticofo  camin  , e nel 
ritorno,  giungendo  à Calarrubios  già  indilpollod^ù  Ibpra- 
giunto  da  vn’  accidente  si  trauagliolb , che  diede  occalione 
à Sua  Altezza , e à ogn’  altro  di  temere , che  doudfe  quiui 
la  Macllà  fua  terminar  fenza  falloi  giorni  luci . Si  pole  Ai- 
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nente  fuo  viaggio  . Tiraua  auantì  il  Tuo  camino  con  quella 
proipcricà  > quando  giunta  quali  alle  porte  di  Madrid  > fu 
da  vn  nuouo  accidente  cangiato  lo  Ihito  vniuerfalc  di  tutti 
gi’affarì , e forpefo  per  quella  PrincipeiTa  il  bramato  fine  del 
luo  viaggio  9 riceucndo  improuifamente  vn  ordine  t che  li 
tratteneflc  afpettando  nella  Terra  di  Colmcnard’Orcia  lon- 
tana Tei  leghe  da  Madrid, douc  la  Marchelà  d’Ellc,  per  parte 
del  Rè  andò  ad  incontrarla , e trattenerli  con  lei  trattando- 
la con  tutti  quei  termini  di  complimento , e feruitu,chc  li 
conueniuano  à tale  perfonaggio.  E qui  larà  neceflfario , che 
la  lafciarao  ripolar  ancor  noi  .fino  che  habbiamo  narrato 
il  lagrimofo  fucceflb  » che  afflifle  tutto  Madrid,  per  la  mor- 
te di  Filippo  Terzo  9 come  vedremo  nel  capitolo  leguentc. 

CAPITOLO  XV. 

Morte  di  Filippo  Terzo  r Picrofo  Sentìmeoto  di 
* Sua  Altezza , c quello, che  n’auuennc 

in  queAo  cafo  . 


OH* , quanto  è vero  j che  folo  vn  breuc  loffio  dura  opi 
humana  felicità  > appena  lìamo  illuftrati  da  vn 
raggio  di  benigno  fole  > che  reftiamo  Albico  offufcati  dallo 
tenebre  maligne . Cosi  Aicccfie  nella  Perfqna  di  Filippo 
Terzo  , raro  clcmpio  in  quella  fogacc  vita  di  vn  Pcrlonag- 


«io  » che  fù  richiamato  indietro  nel  corfo  della  luaj^o^ 
carriera . Quello  » che  in  quello  particolare  fuccclP 
Maellà  con  Janoftra  Infanta  fua  Zia  è degno  di  not 
quefio  luogo,  come  autenticato  da pcrlonc  infip 
teilimonij  veraci , che  fi  trouarono  prefenti  ir 
Furono  fempre  in  vita  loro  confederar' 

. amicitia  quefte  due  grand’ anime, 
loro  con  quei mezi più  efficaci,  cF 
limo  fine , che  era  la  gloria  del*'" 
ua  talmente  à petto  Sua  Alte 
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enti  ora- 
nueniiTc^ 
jgno  l'ani- 
^nci  ricordi, 
Jallo  ftarfène 
gradoni  j c pre- 
de! Rè . Giunfe 
aina  giuftjtia  per 
ipirar  l'anima  fua_* 
-ir  anno  1621.  con_* 
.rter  fiato  vn  Prcncipc 
.ima  ; del  quale  tra  gl* 
quefio  detto  particola- 
.0.  Ne9  fojfo  darmi  ad  in* 
he  ardijea  appliearjS  al  fonna 
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biro  rin£inta  air  arnuodi  qneA'infiiufto  auuifoyproftrata 
à i piedi  del  Aio  amato  Croccfiflb  > chiedendoli  viuamcnce 
COR  lacrime , che  fi  degnafie  di  differirla  fcntcnza  deirefc- 
cutione  disigraue  colpo  . ReAò  ferito  à morte  il  cuor  di 
tutti  i Vafialli  per  quell' infermità  del  lor  Signore  » mani- 
fcAando  con  i publici  pianti  i fentiroeati  amariffimi  del 
concepito  dolore  > e le  Religioni  tutte  con  fufpragi  j » e prò- 
ceffìoni  » dando  fegno  dell*  affetto  fuifcerato  > che  li  porta- 
uano  ) andauano  chiedendo  à Dio  miièricordia  y e pietà. 
Giunfe  in  fino-à  Cafarrubios  il  gemito  > che  fi  faceuain.» 
Madrid , mentre  non  s'incontrauano  per  quelle  firade , c 
montagne,  fe  non  perfone  lacrimanti)  per  i finifiri  auuifi, 
che  correuano  auanti  > e in  dietro  della  mala  falutedel  Rè. 
Si  compiacque  per  tanto  la  Diuina  benignità  d’afcolur  le.» 
voci  fuppiicheuoli  di  quefio  popolo  * perche  acquifiando 
il  Rè  qualche  miglioramento  nella  fua  fanità,fe  ne  giunfe 
conualefcente  in  Madrid  » oue  fubito  rihauute  le  forze  fi 
trasferì  à vifitar  Sua  Altezza  > la  quale  con  infinito  giubi- 
lo , le  andò  incontro  ) vedendolo  fcampato  da  così  euiden- 
te  pericolo.  Mà  però  non  fi  poneua  mai  per  l’auuenire  à fa- 
re orationc  particolare  perlai,  che  non  fe  li  rapprefentaf- 
fe  quefio  certo  augurio , che  doucua  egli  prefio  morirfeno) 
e con  tanta euidenza, che  neteneua  libero  propofito  con^ 
ciafeuno . Onde  vna  volta  trà  l’altrc , hauendo  fentito  vn* 
impulfo  particolare  interno  di  dichiararfi  fchtettamente^ 
con  rifieffoRè)  màcflèadofi  applicata  in  quel  punto  à far 
ardente  oratione  à Dio , e fentitafi  di  nuouo  eccitata  à que- 
fta  rifolutione  fi  determinò  finalmente  di  cfequirlo  all'oc- 
cafione.  Et  ecco  che  li  comparue  va  giorno  Sua  Macfià 
per  vifitarla  ) quando  entrando  ella  con  fingolar  prudenza 
nel  difeorfofopra  la  vanità  di  quella  prefente  vica,foprai 
pericoli , che  foprafiano  nell’  bora  della  morte  > e come  dc- 
ue  l’anima  Chriftiana  viuer  preparata  per  quell’ cftrcmq 
pafTb.  Si  compiacque  Sua  Maefià  fuor  di  modo  dì  quefii 
feruorofi  ragionamenti , ammirando  quell'  infolito  ardor  di 
fpirito  con  il  quale  parlaua  fopra  sì  falde  verità  : onde 
rkhiefe  achc  fe  haueua  vcramciice  prcmcdicaco  nel  cuor  Aio 
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cofa  alcuna  particolare  da  incaricarli , fi  (cuopriiTe  puro 
conogni  confidenza)  e libcnà»già  che  l’era  ben  nota  la^ 
ftrettiffìma  corrifpondenza  t che  era  pafTata  fempre  trà  di 
loro  ) per  cagion  della  quale  non  baueua  da  ritenerli  in  ef-' 
plicar  chiaramente  qualliuoglia  auuifo . Prefe  adunque^ 
animo  l’Infanta  ) e li  dilTe  in  apenc  parole  » che  lì  fentiua.» 
datato  nell* animo  ) che  più  pochi  giorni  farebbero  rimadi 
di  vita  per  la  Maedà  Sua»  e perciò  la  pregaua  à volerli 
maturamente difponere  ) e preparare  per  la  morte.  Stette 
ad  afcoltare  queUe  parole  Sua  Maedì  fenza  turbamento 
alcuno  ) e didtmulando  )Come  fc  non  vi  haueffe  fatto  ridef- 
(ione  )feguitò  à difeonrere  di  diuerfe  diuote  materie  j ma 
nel  licentiarfi  ) che  fece  da  quella  Cappella  del  fanto  Reli- 
quiario > dando  in  piedi  > cosi  dilTe  all’  Infanta  : Dun^ne  i 
Signora  io  hi  da  morir  prefio  ì Rifpofe  ella  francamente  ; Sii 
iifponga  pure  Vofira  Maefìi  dentro  quefi’ anno , Trafeorfero 
pochi  meli , quando  cominciò  à declinar  adatto  la  lanità 
del  Rè  ) dimodrando  ) chiaramente  l’infermità , che  li  fo- 
pragiunfc)Chc  era  certa  ,e  vicina  la  morte  di  lui, ondo 
mandò  vn'  imbafeiata  all*  Infanta  per  mezo  del  Padre  Fri 
Baldadàr  de  gl'  Angeli  fuo  Confelfore  )Con  auuifarla , che 
già  cheli  haucua  fatto  grada  d'accernrli la  morte, cosi 
Yolede  anco  aiutarla  in  quel  palTo  con  le  fue  ardend  ora- 
doni  ,e  doppò  ) che  follè  fpirata  l’anima  fua  la  fouuenilfo 
.co’fuoi  pietolì  fulfragij.  Mà  non  haucua  già  bifogno  l'ani- 
mo pictofìlhmo  di  Sua  Altezza  di  quedi  importanti  ricordi, 
mentre  non  lì  pattina  già  mai  in  quel  tempo  dallo  darlènc 
genuBelTa  in  Choro , multiplicando  Tempre  oradoni , e pre- 
ghiere per  la  falute  corporale,  e fpiritualc  del  Rè  . Giunfe 
per  tanto  il  giorno  determinato  dalla  Diuina  giudjtia  per 
la  morte  di  quedogran  Rè,  elìtrouò  à fpirar  l'aniina  fux« 
nel  Palazzo  Reale  alli  di  Marzo  dell'  anno  1621.  con^ 
pianto  rniunlàle  de’  fuoi  Regni , per  edèr  dato  vn  Prencipe 
di  fanti  codumi , edi  vita  efcmplariflima  ; del  quale  trà  gl* 
altri  fuoipijfliìmi  fendmenti  > fi  nota  quedo  detto  particola* 
re,  che  (oleua  replicare  ben  fpelTo.  Non  poffo  darmi  ad  in» 
tendere , teme  treni  Cbrifiiano , che  ardijca  appliearfi  al  fonne 

la 
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U notte  i mentre  fi  trono,  lo  cefcienzo  granoto  dolpefo  divn 
peccato  mortale . Quant’  afflittione , c pena  caufalfe  nell’  ani- 
mo di  Sua  Altezza  qucAa  morte  > non  H può  à fufiìcienza-* 
imaginare  j per  ctTcrli  mancata  nella  fua  fpiritual  corrif- 
pondcnza  vna  delle  maggiori  confolationi , che  potcflTc  ha- 
uere  in  vita  fua  . S’applicò  fubitamentc  à frequentare  ftra- 
ordinarij  eferciti)  d oratione  > mortiHcationc  » e penitenze^ 
per  Tanima  dilui  )Con  pregarla  Diuina  MaeAàad  abbre- 
uiarli  il  termine  di  quelle  pene» che  fonoà  tutti  rifcrbate^ 
nell’  altra  vita  » eCTcndo  folita  replicar  ben  fpeffo  in  quell* 
occa (ione  con  l’altre  Monache» che  ninno  per  Tantoché  fia, 
deuc  lafciar  di  temere  d’hauer  à purgare  alTai  nell’  altro 
Mondo  elTendo  tanto  rigorofo  il  conto  » che  deue  darfi  al 
fine  nel  tribunal  di  Dio  ,douc  vn  minin(io  penfiero  otiofo  fi 
regiftra  jC  vn  leggiero  fguardo  fi  nota , per  richiederfcno 
giufiitia  feuerifiima  ; e'molto  più  da  i Regi  frefiì»  à quali 
clTendo  fiato  più  liberalmente concefib , farà  anco  addiman- 
datocon  più  fottile  efauiine.  SuccefTa  quefia  morte  fi  riti- 
rarono (ubito  neH’appartamcnto  dell’  Imperatrice  appreffb 
il  Conuento  delle  Scalze  » la  Vedoua  Regina  » con  l’Infanta 
Donna  Maria  , ritrouando  quiui  in  Sua  Altezza  il  maggior 
riftoro  j che  potefiero  riceuere  in  tanta  lor  pena.  Il  fentr- 
mcnto  poi  vniuerfale  in  tutta  la  Chrifiianità  > col  quale  fi 
pianfela  morte  di  quefio  Rè  amator  della  pace»  e degno 
per  tanti  rifpetti  di  longa  vita.  Non  voglio  qui  diffondermi 
a dimofirarlo  con  le  lunghe  proue  » che  potrebbi  addurrò: 
Solo  m’è  piaciuto  di  portar  difiefo  quel  breue  Apofiolico, 
che  fi  degnò  la  felice  memoria  del  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XV.  inuiar  à Sua  Altezza  permezo  dell’ Arciuefeo- 
uo  di  Thebe»Nuntio  firaordinario  in  quel  Regno  in  di- 
moftrationc  di  quel  gran  dolore, che  concepì  per  quefta>. 
perdita  , piangendo  con  paterne  lacrime  vna  tal  morte  nel- 
la forma  > che  fegue . , * 


Di- 
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I^ilcdix  iti'Chrlfto  Filis  % Nobili  Mulieri  Sorori 
Margarite  à Croce  Sant^imoniali 
GREGORIVS  P.P.  XV. 

DlUifa  imChrifio  Filia  Salutemy  ^ Apoflóìtc&m  Bene» 
didìenem»  Negare  fané  non  foffumns  auin  nohis- aàe§' 
ater  bus  acci  deri  t obi  tu  s Chariffmi  in  Chrifo  Filij  no  fri  Vhi» 
appi  lll»Hifpan,Begis tVt ex  oculis nofris  vberes  lacbryntas 
elituerit  ; non  enim  cor  nofirum  lapideum  ncque  fortitudo  anfA 
firtitudo  nofira . Quis  enint  contendere  audeat  nobis  maximam 
doloris  caufam  obtiiìam  non  effe  eo  Principe  moriente,  quem 
Chrifiann  pietatis  exemplary  Pontificia  aubtoritatis  prafidtum^ 
Atque  Italica  pacis  manintentum  fuiffe  t confentiens  omnium 
fopulorum  vox  femper  t.  fi  abitar  ? ^ed  profrbfo  non  efl  cur  ip» 
fius  caufa  magnopere  doleamustqui  confolationes  è calo  vfque 
petitas  vfurpare  Chriftiani  homines  poffumus  . Is  enim  emori 
desqt  ea  die  qua  mortem  oppetijt^  nameam  cum  vtuens  conti» 
nenter  timueritytunc  faliciter  viciffe  credendns  eft  cum  è vita 
demigrauìt.  Quid  niì  cumPrincipes  totveterisnouique  Orbit 
ProHincijs  imperitans  cuins  Imperio  Sol  nnmquam  occidihtunc 
demum  triamphare  fibi  videretur^um  Chrìfli  per  quem  Beget 
regnantpafsionem  proprio  animo  circnmfirensfk  mortali  corpo- 
rei peenas  bumana  fragilitatit  pia  ftuitia  repeteret , Hacdum 
commemoramuttin  eius  prafentem  falicitatemoculos  Uchrjmis 
f*ff**fes  adqcimut  iatque  inde  dolori  no firo  non  modica  profitto 
folatia  quarimus . Jam  vero  gaudeamus  et  Succefforem  obtigiffé 
non  minus  paterna  pietatis  iqnam  Imperq  haredem  ^ cuins  po» 
tentiamo  fpes  efiiVt  abfque  dubio  maximum  totius  Europa  decuSi 
ita  pracipnum  Catholica  Religionis  prafidium  /ore  . Hutic  ei 
Paterni  Animi  noftri  fenfum  non  ita  pridem  Apofiolicis  literis 
(tgnificauimus  ; tamen  cum  decere  vifum  fuerit  ob  id  ifiuc  Apo» 
flolicum  Nuncium  legare  ifelegimus  Venerabilem  Fratrem  lo: 
Stephanum  Archieptfcopum  ) Thebanum  Prafulemy  genere  no» 
biUm^virtntibus  infignemiAuflriaca  Domai  no»  folum  fubie^ 

ffum. 
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ùnta  ^fedetiam  fftnte  addUHf^imum . Ah  eo  literas  has  n$firàs 
afeipier,  ^ui  tiii  neftro  nomine  Apofiolicam  Benedì^ionem  im- 
pertiensjpaternnm  (karitatem,juà  te  regia  Nobilitate  in  terris 
clarifsimamy  Chri/liana  vero  pietate  cab  maxime  gratam  ito 
vìfceribus  le  fu  ChriJH  peramanter  eomple&mHr  ^fignificabiu 
Ef  ergo  » perinde  ac  nobis  ipfis  eredet , cui  Jì  authoritate  qttk 
follet  y vbi  vfns  venerit  » fuffragaberis  » Sedi  Apofiolica  fieta^ 
um  obfermantiamque  tuam  eo  oj^q  genere  lucnlenti/rimè  declor 
TAbii . lOat,  Rome  apnd  Sanffam  Mariam  Maiorem  fnb  Annn^ 
io  fifcatoris  • Die  ij^Offobrit  i6iu  Ponti/catns  mofiri  an~ 
no  Primo»  •* 

locmnes  Ciampolas , ^ 


FV*  viHtau  Tua  Altezza  da  quedo  Nuntio  à nome  di 
fua  Santità  > portandoli  compicinimi  faluti  à voce  inj 
conformità  de  i contenuti  nel  Breue  > facendola  partecipe 
di  tutti  quei  negotij , che  erano  incaricatial  Tuo  maneggio* 
c fupplicandola  à degnarli  di  £iuorirlo  con  la  fua  intercef- 
fìonc , tanto  apprelTo  la  Perfona  del  Rè  > come  con  tutti  li 
altri  Miniflri  Tuoi  ; il  che  femore  efequi  Sua  Altezza  coiu» 
fuo  gudo  particolare  * per  il  iingolar  affetto  * che  portauaJ 
alla  Sede  Apoilolica , come  figlia  deuotifiìma  della  Catto- 
lica Chiefa , Gli  fopragiunfc  in  quefto  medefimo  tempo 
va'  altro  motiuo  di  non  minore  afflittione  del  paiTatOye  fù 
Taccidente  dell’ acerba  morte  iucceduta  nella  pcribna  dell' 
Arciduca  Alberto  fuo  Fratello  nella  Città  di  Bruièlles  l’an- 
no i6xi,  il  quale  refiò  confumato  dall* infermità  della^ 
gotta 9 che l’haucua trauagliato  per  molti  anni.  Fùquefii 
vn  Prencipe  dotato  di  gran  virtù  * & impiegato  ia  diuerfi 
gouernl  * allenato  da  fanciullo  in  Spagna  y fotto  la  (cuoia  del 
gran  Filippo  Secondo  > dal  quale  fù  poi  mandato  in  Porto> 

fallo:  Creato  Cardinale  * & Arciuelcouo  di  Toledo  > andò 
gouernar  i Paefi  baffi  * doppò  la  morte  di  Ernefto  fuo 
Fratello  > di  doue  ritornò  in  Spagna  in  compagnia  dclla^ 
Regina  Margarita  I per  celebrarle  fue  nozze  con  l’infanta 

Don- 
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Donn*  Ifabella . Non  potè  non  difpiaccre  fomtmmence  è< 
Sua  Altezza  la  morte  di  quello  Aio  caro  Fratello  > corno 
che  teneramente  l’amaua  > compatendo  non  meno  alla  vc« 
douilefolttudinedeirinAmta  Donn’ Ifabella  fuaCugiat-iV 
In  qucAa  maniera  adunque  andaua  prolongando  la  vita  Tua 
fopra  la  terra  la  noAra  Infanta  » per  foprauiuere  à tanti  fuoi 
Parenti  defonti) che  tutti  li  accrebbero motiui  di  trauaglio» 
& af/iittione  Angolare  > oltre  quei  patimenti  ben  graui  » che 
li  cagionaua  la  perfetu  ofleruànza  del  Aio  rigoroAlfioio 
InAituto  .•  '-t 
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..jt  . KTìi 

Si  continua  il  racconto  deiringreAb  della  Signora  Donna 
Caterina  d'EAe  nel  Conuento  Kegio  delie  Scalze»  ' 
dqiije  prefe  1*  babito  di  Santa  Chiara  • ^ 


QViettta.chefù  la  tempera  nel  mare  delle  humano 
grandezze  per  la  felice  fuccefììone  nel  Regno  della^ 
^perfona  di  Filippo  Quarto  Figlio  del  Terzo  » il 
quale  entrato  al  gouerno  nell’età  di  anni  i6  > diede  Albico 
torma  alla  malfa  dei  graui  negotij  » che  foggiaceuano  al  fuo 
Regio  comando  . Fh  fupplicata  Sua  MaeAà  da  Sua  Altez- 
za »à  compiacerA  di  dar’  ordine )Che  A profeguilTc  auanci 
TingrclTo  della  Signora  Donna  Caterina  , già  per  tanti 
tncA  fofpefo  per  la  morte  di  Filippo  Terzo  » c per  le  gra- 
uifAme  occupationi  del  Regno  > mentre  ella  in  tanto  s’era^ 
trattenuta  afpettando  in  Colmenar  de  Oreia . Condefeefe 
fubito  Tua  MacAà  à quella  deuota  dimanda  della  Aia  Zit^» 
dando  ordine  alli  MarchcA  d’EAe)Che  con  fplendìdo  cor- 
teggio dì  Grandi , e Signori  la  condiicelTero  al  Conuento 
delle  Scalze  ) doue  giunta  che  fu  nell*  appartamento  dell* 
Imperatrice)  venne  incontrata  con  grand’ oiTequi;  dalliu 
Regina  ) e dall’  Infanta  Donna  Maria  > trouandou  quiui  an- 
co prefenti  il  Rè  > e gf  Infanti»  venuti  à poAa  da  S.  Girola- 
^ N n mo. 
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flk>i;  Evi  preparato  ogni  rcquifìtoper  dirli  in  quella  ne* 
defima  (èra  il  Tacro  habico  j onde  all^arriao  del  Eè  fit  intro- 
dotta dentro  la  daufura»  e prefcnuta  auanti  Tlnfanta  fui.» 
2Ua  9 la  quale  li  fece  tutte  le  accoglienze  polibìli  con  vifce- 
re  di  vera  Madre  . Si  veftì  per  tanto  quella  Signora  dell* 
burnir  hahito  di  Tanta  Chiara  il  Lunedì  lènto  dell*  anno 
idaa  ) con  ^irito,  e femore  lìngolariflìmo  ) prendendo^  il 
nome  di  Suor  Caterina  Maria  . Ottenne  per  Sua  Maelha.» 
^Mtualc  lanoftra  Infanta  Tua  Zia  ve  camino  così  d buoiLj 
bora  per  la  via  perfetta  delia  fantità , che  nell'  età  di  otta 
anni  fi  confacrò  in  quella  maniera  al  Tuo  Spolò  Celeftcj» . 
Non  fì  può  crprimerc  i)gr;in  contento  Ipirituale  » che  haue- 
ua  Sua  Altezza)  in  vederi  dSntorno  quefta  Creaturina.» 
celelie)  allenandola  Tantamente  con  pijfìiau  anunacllra- 
menci)  partecipandoli  il  TuoTpirico  con  ragionamenti  di- 
uini.  infegnandoli  applicarli  all'oratione  mentale > al  leg- 
ger fpelTo  libri  Ipirituali^òc  al  recitar  deuotamente  le  lue 
vocali  orationi.  E perche  era  quella  buona  Noiiiria  di  vi- 
uace  ingegno)  facile  nell' apprendere  quello s che  li  era.» 
inliegnaro  » e collance  nel  ritenerlo  à memoria  > imparò  ol- 
ire quelle  Tante  virtù  con  gran  velocità  il  linguaggio  Spa^ 
gnuolo  ) e Latino  > & appreTc  vn*  ottima  mano  di  Icrioefe) 
inurgilaodoli  Sua  Altezza  con  ogni  diligenza) acciò  à quan- 
to s’applicana  diuenilTe  maturamente  perlècia . Si  dilcctaut 
oltre  modo  quella  deuoca  fanciulJina  di  Earlène  Icmpre  la 
compagnia  di  quella  Tua  cara  Zia  ) non  volendola  mai  per- 
dere di  vida  ) in  modo  che  dicendoli  tal  volta  Tlnfanta^  : 
htnm  figUa  cara  vi  adejfi  i f renderti  qualche  fpajfo  deuata 
O0H  ÌAltre  figiiolette  tue  campagne'.  Li  rìTpódeua  ella  con  pron- 
uviuacità)  echiaxa  dimoEracione  dell*  afTctto  grande  «che 
li  ponaua:  : S ignara  il  mia  detee  tratttnimenta  i lo  fiarmene 
eoM  Vafira  AlteK,ìs,a  ) quefta  è il  mia  ffaffa  pii  earat  che  paffa 
kanerct  è casi  varrei  ^che  fàffe  autara  per  lei  > yè  li  'fòfife  di  ga- 
fia . Per  edere  quella  gran  Tertia  di  Dio  « c vedendo  la  No- 
ftra  InTaota  > quella  tanti  gradai  e gentilezza  in  quefta.» 
deuota  pianta  ) la  quale  si  predo  andiua  crelccndo  ne  i 
fànci  cTcrcitij  delia  Religione  >.non  it  può  dite  il  profondo 

con- 
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contento  «.che  godeua  nell' animo  fuO)infegnandolt  con 
viuo  affetto  tutte  quelle  iàntc,c  rpirituali  Regole  j^:he  (v 
conoeniuano  à quella  tenera  età  » che  bene  haùeua  occa- 
(ìoneaU’hora)Chipradcaua  con  quella  Suor  Caterku  rdi 
concepir  laide  fperanzC)  che  farebbe  ella  diuehuca  vn  giofp 
no  nella  Religione  Chriftiana  vna  ftclla  lucidillìnia  > tubìU 
ad iliuminare coni  Tuoi  chiari  Ipkndori  il  mondo.  £ramii> 
rabile  l'applicatione , con  k quale  tutta  lì  daua  ia  queAii 
teneri  anni  adogni  loctc  di  clcrcitio  della  profcfàoqe  Re- 
golare» e con  tanta  contentezza , e gullo»che  era  foliU4 
dire,non  eHèruì  cola  in  queAa  vita  «conia  quale  ella  haudr 
(è  hauutoà cambiare  lalorte del fuofelicirfìmo  (lato.  Air 
cuni  anni  dof^  » che  ù era  così  vellita  • fe  ne  venne  à Ma. 
drkl  l’Arciueicouo  di  Tarantalìa  Ambafeiatore  del  Duciu. 
diìSauoia  « con  ordine  efpreffo  « tanto  di  quel  Signore  «cor 
me  del  Duca  di  Modena,  che s’informalTe,  come  fe  la  paf- 
faua  nella  Religione  la  loro  Suor  Caterina  «e  ne  li  fcriuef* 
le  con  minutilhma  relatione . Andò  ad  abboccarli  più  vol- 
te l>‘Arciuclcouo  da  Iblo  à fola  con  Suor  Caterina , doman- 
dandoli lineerà  mente  , e con  ogni  premura,  fe  haueua  bi- 
fogno  di  confolatione  alcuna,  fc  dclideraua  di  veder  fu«_i 
Madre , e ricornarfene  alla  Patria  , e fe  lì  ritrouaua  mai  ma- 
]inconica,e  pentita  in  queAi  Paell  così  lontani.  Mà  hebbe 
poi  à riferir  l'Arciuefcouo  medelìmo , con  fua  marauigli|., 
ben  grande , che  la  rifpoAa , che  haueua  ritratto  fempr^» 
dall'inferuorata  figliola, non  era  mai  Aata  altro , fe. noiy» 

■ l 'Accertar  ella  francamente , che  li  ritrouaua  contentiAìma 
411'queAo  facro  Conuento  » non  lapcndo  mai  fatiarfi  .di'tiq* 
gratiar  laDiuina  MacAà  «che  rhauelTecolà  dentro  chiama- 
ta • mafAroe  per  la  compagnia  tanto  amabile  delia  fua  faufa 
Zia.  E che  hauendo  voluto  lui  far  proua  del  vcrojaffettp, 
xhe  portaua  qucAa  figlia  à quella  fua  Religione , doppo  ha- 
uerù  interrogata , fa  in  cafo , che  ella  non  haueffe  ùtto  qui- 
ui  la  profefsiooc  « farebbe  volentieri  ritornata  à Modaoa , 
. ò à .Turino,  n’hebbe  per  rifpoAa, che  era  tanto  rifoluta  ;di 
viuere,c  morire  in  quella  profeflione > nella  quale  Iddio 
Thauea  chiamata  iacompagok  4*  quelle  fante  Monache.? , 
•V.,  No  2 che  • 
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che qaartdo fofTc  potuto  fucccderc,chc  fc  n*inda(TeSuKi» 
Altezza  à vruerc  altrouc  ( il  che  era  impoflìbilc  ) , quantun- 
que Tamaflc  jcome  fua  propria  Madre  , oon  tiauerebbo 
con  tutto  ciò’  lafciato  quel  facro  Conuento  i c molto  più, 
quando  Ti  folle  compiaciuto  Iddio  di  leuarla  da  quefto 
Mondo,  perche  fi  trouaua  ella  all’horamaggiorraente  obh- 
gata  ad  imitarla , mentre  non  doueua  abbandonar  in  moc-i 
le , chi  tanto  l’haueua  amata  in  vita . 

Succeffe  poi  in  qucAo  tempo  , che  la  Santità  di  Noftro 
SIg.  Gregorio  XV.  inuiòà  Sua  Altezza  per  mezodcl-lu^o 
Kuntio  Apoftolico  vn  breue  particolare  molto  affettuofo, 
e denoto , il  quale , perche  contiene  mirabilmente  il  gr^ 
concetto , che  delle  virtù  di  lei  regnaua  nella  mente  del 
PadrO  Vniuerfalc  della  Chiefa.hò  voluto  riferirlo  qniui 
diftefameote  , acciò  poflaogn’vno  contcmplaria  à luo 
gufto . ■ 

- Piledac  in  ChriAo  Filiae  Nobili  Mulieri  Sorori 
rs  Margarita  à Crucc  SandliinoiMali 

CREGORIVS  PP.XV. 

• - V 

DìUBé  itt  Chrifit  fitta  Néiilis  Mttlier  fahtem  & Aftfi^ 
Itcam  Betiediifitntm,Qsa  diuitijs  faufertatem^ 
gijs  ddibtts  religtpfas  celiasi  trush  iJtxiUumfecuta,f  rdtuUfitt 
mfiti  videris'tjfe  flurihtis  admitttada  fOt  Dei  caufam  ijs\ 
fetes  Atmis  tuearit.  Decettt  ettitn  nebiUtatem  tuam  ilia  Ijaìa 
verba  : Pofuit  me  Dominusficut  fagittam  eledam,  in  pha- 
retra  fua  abfcondit  me  . Sagitth  emmmen  erntumr  mites^jed 
Armatur  ì easqte  dtprcmìì i'vt  amfcet  defitaiaty  atqat  he fies 
•vlcifcatur.  Ita  exiflmamdMm  eft  ifiad  SanUtmMta 

diutrforìum  l Dee  effe  fecretam^  vefUtattnaBaclafia  folata- 
rii  <»  aitjue  iitiijàitati  firmidelc/afit<  ìd aatem  (ontinpt  fitte* 

itgitfis  fupplicatuMbas  aterHom  mtmdi  Arbitrttm  ifits ^gnts 

temei  liatteri  t Nebititas  tua  9 tmuem^ue  fuk  apud  Catbeltcmm 
Kegem  pellet  tOuBeritatem  dd  Affielka  ét^it  fimt  prefi^ 
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pemdés  CMtuUrit  > de  illorum  femttMt^s  triumphamsy  qui  iuaniqi 
meditMtth  Diui/ii  cultus  incrementum  k regnerupi  ftlhitAtg 
fesuagupt  i Ad  quam  gloriam  tehartamur  im  prufeatia  -»  in  eiut 
te  peffejjvnem  iampridem  ver  furi  cemperimusì  in  poter- 

mi bis  admonitìenibus  laudes  fuas  agnofeere  p$  erti  Nebili/as. 
tua.  Quanti  autem  te  fdtiamus  qui  hot  Xiìeras  dtferet.idtmt  'tb{' 
lueulenter  tefiabitur  Verter abilis  IBrater  Innsceotius  Bpifcepus, 
Britentrienfis  Prnlatus  Hejier  Domefiicus , A^tfiens.  ìfiue 
eaim  prefieifcitur , vt  noflrum , Apofltlicn  Sedis  Nuncinm 
ardinarium  agatì  cum  Venerabilerrt  FrAtrem  Alexandrum  Par 
triarcham  Alexandrinum  Romam  redire  cupiamus  ^ alias  ex 
tiusprafentia  fruiìus  percepturi.  Apofiolic&m  tiobilitAti  Tuq 
BenediSiionem  deferet  Epifcopus  Britanarienfis  ycui  Partii fieia 
me  getta  ebéqmi , fidem  per  inde  ac  nebis  h abere  pateris%  eaque 
qua  fiere s OMAheritate  fnffragaberis  Prafulem  genere  HobiUn^ 
ingenia  pracìpHumtdiuturne  rerum  vfu  fiiei  } oc  prudenti^  lau- 
dem  adeptum^egregik  nobis  artes  cemmendarunt  t qua  illi  band 
diffìculter  fiiuerem  canciliatura  funi  N abilitai  is  Tua,  Certe 
in  Catbalicam  religionem  ea  beneficia  canfireaturi  quibus  Nnn- 
cium  butte  Auftriaco  nemini  addiclum  ^nabisque  gratijjimntm 
affecerisilUa  emim  fuf  NebiUtatis  gloriam  in' Apafiolica  diti^ 
mis  inrìbus  tuendis  f ér  Dimini  cultus  amplificathne  canflitmiu 
‘Datum  Remf^apud  fauAam  Biarìam  Maiarem  fub  Annulè 
’Fifcatcris  Die  24*.  lumq  1622.  Pentificatns  Nafiri  AnnaSf 
’^emmde»  - ■ : . i 

, ; ‘ ; .r  fi  ; l. 

* •*  -.•.■j.i  >j.  4"'  ;<■  , U leannes  Ciampelus, 

< : < ’^ì  • t ,.h  t ' 

t ■ .? 

Glunfe  negl'iftefli  giorni  in  queda  Corte  TArclduceJ 
Csrlo^FrateUo  deli*  inuitto  Imperatore  Ferdinand’o» 
2iodol  Rè  Filippo  Quarto  » e quando  fi  rifuegliana  quella 
Git«i  alle  Tue  bramate  allegrezze  per  quefto  comparfo  Per- 
-fòna^io  , reftò  ben  pretto  conturbata , per  la  repentina^ 
•’  morte  del  medefimo  > il  quale  tanto  fubitamente  R traua- 
'’gliò)  e rcftò  con  si  gran  violenza  oppreffo  dalla  fopragiuiH 
tali  incUrpolìtioacs^che  non  hebbe  • nc  meno  tempo  di  craf* 
*•'  fc- 
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fcr  irH  à vifìcar  l’Infaaca  Tua  Sorella  Cugina  : onde  non  é 
nia  ginabile  il  trauaglto  cordiaiiinino  > che  lei  lenti)  per  ve- 
derli morire  trà  le  mura  di  quella  Città  vn  Perlonaggio 
tanto  da  lei  amato  > ai  quale  non  haueua  potuto  dire  > no 
meno  vna  fola  parolaio  Aia  faluteie  conlólarArpiritual- 
mcnte  con  lui , come  foieua  fare  con  tutti  i Parenti  > quando 
veniuano  à vifitarla . . 


CAPITOLO  XVII 


Tratu  Sua  Altezia  di  drar  à forC  Monacha  nel  iuq 
Conucmo  la  Marchelà  d' AuAria  Aia  Nipote  fi-  . ^ 
glia  deirimperator  Rodolfo.  Parte 
; ^ quella  Signora d'Alemagna, e 

, giunge  in  Spagna . 


' i * » ' • ?' 


L’Affetto  ,che  portauaSua  Altezra  alla  prc^ria  Religio- 
ne )&  il  dellderio  grande,  col  quale  viueua  , che  fi 
conlccraflero  Spofe  à Dio  Perlbne  del  Aio  Sangue,  gli  face> 
uano  volger  gl'  occhi  in  ogni  parte,  per  condurne  lèmpre 
qualcheduna  alla  fcquela  del  Aio  Tanto  Infti turo . Haueua 
lalciato  rimpcrator  Rodolfo  fno  Fratello  vna  Figlia  detta 
per  nome  Donna  Dorothea , Marchefa  d’AuArìa,la  quale 
rimalta  nella  morte  del  Padre  in  età  molto  tenera , fu  dall* 
Imperator  Matthias  Aio  Succellbre  , e dall’  Imperatrice^ 
Donn’ Annafua  moglie,  che  lì  trouauano  lenza  propri;  fi- 
gli ,prefa  in  parricolar  protcttionc , c ritiratalèlanel  Palaz> 
zo,gli  fecero  imponete  nel  facramento  della  ConArtnajcioae 
il  nome  di  Anna , per  fegno  particolare  dello  Aiilccfato  af* 
fetto , che  lì  portauano.  Uandauano  quùii  allcuando , come 
fanciullina , e Agnorina  degna  per  tanti  titoli  della  lor  Pa> 
-terna  protetdooe , accarezzandola  l’fmperatrtce , come  foA> 
-ic  Aia  propria  figlia , elTendofi  prefifla  nell’  animo  di  vo- 
lala far  diuenire  vna  Principefia  dolati  di  tutte  qudle  vir- 
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là I che  fi  richiedono  in  vn  Perfonaggio  Regio.  Mà  ia  Di- 
ulna  prouidenza  > che  affiftcua  à quello  gouemo  cancellò 
tutti  i direni  con  queir  rltima  infermità»  che  fi  compiac- 
que di  miandare  all’Imperatrice  9 la  quale  lubito^chefi 
conobbe  così  grandemente  indifpofta  > inuiò  ben  predo 
queda  figlioiina  «che  era  all’horadell’ età  di  anni  fette  al 
VenerabilM  onaderio  delle  Monache  di  S.Agodino  in  Vien- 
na > detto  di  Porta  Cseli  > e poi  pochi  giorni  ‘«pprefib  fu  vo- 
ler Diuino  > che  mancalTc  al  mondo  non  folo  J'Imperatrice» 
mà  anco  la  Maeftà  dell*  idefib  Imperatore  i e di  più  li  due 
Arciduchi  Maffimiliano  Alberto  > per  li  quali  accidenti 
venne  à cader  di  niiouo  la  fuenturata  Marchefina  in  abban- 
donamento  lacrimcuolc»  c degno  di  compadione . Bolliua- 
no  in  quedo  tempo  i mouimcnti)  e le  gtierrc  d’Alemagna» 
onde  qpeda  fb  la  cagione  j per  la  quale  fi  mode  Sua  Altez- 
za à trattare  con  la  Maedà  di  Filippo  Terzo  > perche  fi  de- 
gnade  d’ordinare) che  quella  picciola  Aia  Nepotina  > fé  ne 
veoide  di  colà  in  quedo  Aio  Conuenro  delle  Scalze  »doue 
in  qualfiuoglia  cafo  farebbe  data  più  decentemente  alleua- 
ta  9 e feruita . Condefeefe  à queda  pia  dimanda  il  Rè  » mi 
hauenAo  difpodo  il  Cielo  9 che  fé  ne  moride  Aia  Maedà 
prima  9 che  potede  edettuar  qued’ opera  9 andò  continuan- 
do Sua  Altezza  la  medefima  pratica  con  il  Aio  Succedbre 
Filippo  Quarto  « il  quale  con  l’iftcda  gentilezza  fi  compiac- 

2UC  di  confermare  la  gratia  . Fece  adunque  intender  Sua 
Jtezza  all’ Imperator  Ferdinando  Aio  Cugino  «che  fi  de- 
gnadè  di  cauar  dal  Monadcrio  la  Aia  Nipote  9C  ritirarfela 
nel  Palazzo  9 acciò  quiui  meglio  fi  dede  ordine  à quanto  era 
di  bifogno  per  Tintimato  viaggio.  Tutto  efequi  pronta- 
mente ^Imperatore , dando  di  più  ordini  particolarÌ9cho 
fode  feruita  9 c compiaciuta  l’Infanta  in  quanto  accennaua. 
S’andò  poi  negotiando  in  Spagna  » c particolarmente  coilj 
Sua  Altezza  ^ foprailmodo)  che  fi  doueua  tenere  in  quedo 
viaggio  9 per  edere  all'  hora  accefa  la  guerra  nelle  parti 
Settentrionali , e trouarfi  ancor  PIcalia  poco  ficura  per  li 
fttoi  tumulti.  Si  prefe  adunque  per  efpcdiente  9 che  tanto  in 
riguardo  della  Aia  ben  tenera  età  9 come  per  le  circondan- 
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ze  particolaridelli  cenpi  * douefTe  venirfene  incognita.' fino* 
aili  confini  delia  Spagna  «accompagnata  da  confidente  fer-- 
uitb  «con  quel  folo  numero*  che  folte  puramente  necefiarìo.' 
Parti  per  tanto  di  Vienna  incognitamente, auuifando  nel. 
medefiroo  tempo  l’Imperatore  quella  partenza  ali*  Infantai 
la  quale  Ilaua  afpettando  quella  tua  cara  Nepotina  con  tut* 
co  l’afietto  del  cuore, per  il  defiderio  vehemenceiche  ba« 
iieua  di  vederla  confecrata  Spofa  di  Chrillo  ; non  nuncan- 
do  per  queft’ effetto  di  ricorrere  à frequentar  molte  parti» 
colati  deuotioni,  come  il  fer  celebrare  gran  numero  dimef» 
fe*dillribuir  buona  quantità  di  eleraofina  à i Poueri  * e fup» 
plicar  molte  perfone  fpirituali  » che  accompagnar  la  voleffe- 
ro  con  le  loro  feruenci  orationi  * impetrandoli  da  Dio  vn^ 
profpero  i e felice  viaggio . Trafeorfe  la  denota  Pellegri- 
na per  PAlemagna , e per  Tltalia  «con  camino  femprefor- 
tunato , e giunca  che  fù  in  Genoua  « doue  haucua  dato  or- 
dini prccifi  il  Re  per  ilfuoficuro  imbarco,  fé  ne  fàli  con 
tutta  la  tua  gente  fopra  di  tre  galere  « e nauigò  pcr  ruttai 
la  colla  d’Italia  «e  di  Francia  con  tranquilla  fortuna  ..Mà 
arrìuati  che  furono  alli  confini  della  Spagna , quando  già 
fi  credeua  ciafeuno  fuori  d’ogni  pericolo  per  hauer  fupe- 
rato  quel  golfo«breue  ridotto  di  tanti  naufragi]  > fi  viddero 
affaliti  ad  vn  fubito  da  vn  difallro  maggiore  nello  feoprir 
che  fecero  vna  fquadra  di  Galere  Turchefche,  le  eguali  vo- 
gando con  ogni  velocità  vcrfbdì  loro, li  ridufTero  a giuIbL» 
cagione  di  fgomentarfi  affatto  per  il  pericolo  euidentiifi- 
mo«  nel  quale  s'erano  abbattuti  « perelTer  le  loro  galero 
cosi  poche, in  competenza  di  tante , colte  di  piùalì’im- 
prouifo,  e lenza  fpatio  da  poterli  ritirare.  Andauano  incal- 
zando tanto  velocemente  i Turchi  « che  già  s’erano  accoda- 
ti à giudo  tiro  di  cannone  , col  quale  continuamente  fpa- 
rando  non  ne  failiuano  colpo . Non  fi  puoi’  efprimereinJ 
quali  rotte  di  pianto  prorompefiero  tutti  quelli  sfortunati 
Paffaggieri  « cominciando  con  ardenti  gridi  à raccomandar- 
fi  pietofamente  al  C ielo,  moltiplicando  le  fuppliche  « & of- 
ferendo voti  per  vederli  imbattuti  nelle  mani , non  folo  di 
nemici , mà  di  Barbari , & infedeli . Doppò  hauer  fuperato 
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vti  si  lungo  viaggio , Se  ciTer  arrìuati  in  vìfta  della  medeiì'* 
ma  Spagna  i Era  il  Capitano  di  quelle  Galere  vn  huomo  di 
gran  coraggio  « e valore  j il  quale  non  cefT|ua  d'animar 
continuamente  la  gente  à voler  più  tofto  morire  nella  total 
;difdà)Che  mai  lafciar/ì  legar  dalle  catene  di  cosiodioiÌL^ 
Ichiauitudinc  • Haueua  già  faputo  collui  qual  forte  di  Per> 
fonaggio  conduceua  nelle  Tue  galere  : e per  elTer  huomo  dì 
profeffione  maritimo  7 e più Toldato  , che  politico  • hauendo 
in  horrore  « che  folTc  potuto  fuccedere  il  cafo  > che  quelita 
Begia  ^nciulla^douelfe  nai  diuenir  preda  di  quei  barbari, 
andò  penfando  di  gettarla  più  tofto  nel  mare , (limando 
minor  inconueniente  annegar  quell'  Angelctto  frà  Tonde, 
che  riferbarlo  in  vita  ad  vna  fimile  indignità.  S’erano  hor- 
mai  tanto approfliroate  le  Galera  nemiche  1 che  già  fi.dco- 
nofceuano  alla  (àccia  quelli  abominati  Turchi , combatten- 
do, e difendendoli  iChn Alani  con  tutto  il  loro  sforzo  pof- 
libile . Mi  li  compiacque  la  Diuina  Benignità  nell*  vltimo 
momento  di  queAo  difperato  frangente  liberarli , col  farli 
incorrere  in  vn’ altro  infortunio  non  meno  deplorabilo; 
perche  prima , che  li  Tinchi  potellero  impadronirli  affatto 
delle  galere  , s’andò  conturbando  in  tal  fortuna  il  mare , al- 
terato da  gl’improuili  fufeitati  venti,  che  già  il  nemico  pen- 
faua  più  toAo  à trouar  il  Tuo  proprio  riparo , che  al  dan- 
neggiar altrui . Si  folleuò.in  vnfubito  vna  si  fiera  tempe- 
fia , che  refi  inutili  li  remi , e non  potendoli  maneggiar  lo 
vele  s’andarono  feparando  le  galere  Tvna  dall’  altra  feom- 
pigliatc  affatto,  folamen  te  intenta  ciafeuna  allo  fcampare  la 
fua  imminente  rouina.  Si  perle  di  viAa  la  galera,  nello 

3uale  Aaua  la  Marchefa  , rimafa  Aroncata  nell’  albero , per 
che  era  sbalzata  dall’  impeto  dell’  onde , lenza  poter  go- 
ncrnarli  con  arte  alcuna , Se  apertali  di  più  da  i Aancbi  li 
riempiua  d'acque  cosi  copipfe , che  non  era  poflìbilc  relìf- 
terc  nel  vuotarle,  onde  ad  ogni  momento  A Aaua  temen- 
do di  precipitar  nel  fondo.  Furono  sbalzate  tutte  leGa- 
• Icre  dall'  impeto  de’venti  à viAa  della  coAa  di  Barcellona,  & 
• era  si  grande  la  violenza , con  la  quale  veniuano  lpinte,che 
• hormai  più  tepacuano  della  terra  ferma , che  dei  mare  Acf- 

Od  lo 
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fa  alterato  ; dubitando  douce  vrtar  nella  fabrici  del  Porto» 
e trouar 'il  naufragio  in  quel  feno>done  veniuanoà  rico- 
urarfi.  Già  Tonde  volanti  »che  traboccaiiano  dentro  lcga>< 
lere  r'haueuano  rapito  à baffo  alcuni  poucri.palTaggieri»  & 
altri  >che  per  feamparquefo  pericolo  fi  erano  rilolutidi 
gettarfi  volontari)  à nuoto  nell’  acque»  vi  refiarono  inifera- 
mentc  fommerfì . Piangeua  amaramente  la  fconfolata  Pria* 
cipeffa  , c fi  lamentaua  con  dire  : Ch  fé  l'iftfimta  Margari- 
ta mia  Zia  fi  foffe  imaginata  , eh*  io  hauejfi  Lanuto  k far 
auefia  morte  così  mi fer abile  , fer  certo  » che  no»  rt^hauerebbe 
Xeuato  dalla  Corte  di  Viemna  i mk  già  che  è piaciuto  k Dio  » fi 
faccia  la  fua  fanti) sima  volontk . S”auuiddero  fubito  dal 
lido  i Catalani  della  comparfàdi  quelle  galere  » e ricono- 
feendo  » che  erano  della  MaefUldel  loro  Rè  corfero  alcuni 
ad  entrar  velocemente  dentro  certe  Barche  di  Pefeatori»  & 
altri  fi  gettarono  i nuoto  per  prefèntarfi  à dar  fauoreuolo 
foccorfo  imi  era  il  mare  in  tanta  fortuna foUeuato,ch«L7 
non  craperroeffo  à quelli  Marinari  iJpoterfi  accollare  alle 
gal  ere  » onde  lì  mirauano  in  faccia  gT  vni , e gTaltri  » quelli 
dimandando  foccorfo  confiifamcote  gridando  • & quelli 
porgendoglielo  folo  con  Tanfìetà  » c defìderio  . Quando  in 
vn  momento  hebbe  ventura  vna  di  quelle  barche  di  poterli 
tanto  approflimare» che  vn  pratico  Seruitore  auuenturan- 
dofi  fi  prele  fubito  in  braccio  la  Marchefina  » e dentro  vi 
li  lanciò  ) correndo  manifeflo  pericolo  di  precipitarfi  >doae 
gettarono  anco  molti  Creati , che  feamparono  in  quella^ 
manierala  lorovltima  difgratia  ; perche  appena  arrìuaro- 
xxo  à poner  piedi  in  terra  ichc  viddero  traboccar  al  fondo 
la  galera  » dentro  la  quale  perirono  tutti  quelli  pochi»  che 
vi  erano  rimafli  « Vfeita- dunque  da  queflo  pericolo  là^ 
Marchefa  »e  hauendo  mirato  mancar  incorsoè  fè  prima.»» 
che  vfeiffe  della  galera^ piu  di  crema  Perfone»  che  rclhro- 
no  affogate  dall’ acque  Ce  ne  rimale  in  terra  cosi  accorata.»» 
e fuenucadi  rpiriri,  che  ludi  bifogno > acciò  ripigliaffe  vi- 
gore » che  li  tratteneffe  per  molti  giorni  nella  Città  di  Bar- 
cellona. Trouò  molta  accoglienza  » e gentilezza  nclVe- 
feouo  di  quella  Città  Don  GioDanaiSenóz»  che  era  alTho- 
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ra il  Viceré’ di  quel  Principato,  hauendo ordini  prccifi  di 
fuaMacftà,  che  giungendo  in  quel  porto  quefla  Signorav 
vfafre  con  lei  la  debita  feruitù  ,comc  efequì  con  ogni  fplen<« 
dorè,  e pompa»  Si  perfero  con  la  galera  tutti  li  Cariaggi 
della  Marchefa  , molte  gioie,  che  gT  erano  ftatc  donate  da 
gl'imperatori  Tuoi  Zi;  > ricchiflimi  Reliquiari;  , che  erano 
inuiati  à Sua  Altezza , e tutto  il  rcRo  della  mafTcritia,c» 
mobilidell3^^èruitù  • Onde  hebbe  occafione  io  queRo  aC^ 
cidente  il  detto  Vefeouo  dimoftrar  la  Aia  geaerofa  libe- 
ralità , riAorando  in  qualche  parte  , con  moiri  Tuoi  deuoti 
Regali  queAa  gran  perdita*.  Si  parti  Analmente  alia  volta 
di Zaragozza, doue fù alloggiata  dal  Viceré  di  Aragona-. 
Don  Ferdinando  Borgia  .Aglio  di  Don  Giouanni  dell*  iAef- 
fo  cognome  ; e partita  di  quiui , giunta  in  Accalà  , fu  ri- 
ceuutain  nome  della  NoAra  Infanta  da  Don  Gabriel  d*A- 
larcon,  fuo  ElemoAnicro,  che  AicceAe  neiroffitio  del  Padre, 
il  quale  li  pòrto  lettere  particolari , che  conteneuano  il  giu- 
bilo grande  di  Sua  Altezza  per  il  fuo  faluo  arriuo  • (]^ih- 
di  partita  per  Baraias  A fermò  à pranzo  nel  Conuento  efe^ 
Franci(cani'Scalzi,oue  dichiarò  ibfecrctodel  fuo  intrapre- 
fo  viaggio , che  era  di  FarA  monacha  Scalza  in  Madrid.nel- 
la  qual  Città  giunta  AnalmentCtie  ne  andò  incognita  à vi* 
Ataf  l'Infanta  fua  Zia,  con  la  quale  non  A può  efprimero 
raflegrézza  grande , che  partecipò  . 

Il  giorno  appre Ab  A pofe  in  punto  Centrata  publica  nel 
Conuento , la  quale  fu  foIennifAma  per  cAcr  fatta  con  Tin- 
tcruento  del  Rè , c della  Regina , de  gflnfanti , Carlo,  Fer- 
dinando , e Maria,  del  Conte  Duca  , e di  altri  Grandi , o 
MiniAri  della  Corte  ; e prefentata  la  MarcheAna  all’  Infanzia 
fui  Zia , fù  da  lei  accolta  con  quella  particoJar  contentez- 
za, che  haueua  di  veder’  offerta  in  facrìAcio  à Dio  qucAo 
fuo  caro  pegno . Prefe  l’habito  pochi  giorni  appreAb  nella 
Domenica  dentro  l’ottaua  dell*  Epifania , dell’  anno  1^24, 
giorno  nel  quale  la  fanti  Chiefa  celebra  la  memoria , quan- 
‘ do  fù  fmarrito  il  fanciullino  Giesù  dalla  fua  Madre  fanttf- 
Ama . Andò  poi  prolongando  il  fuo  Nouitiato , Anoà  tan- 
to, che  giungeAè  aif  età  determinata  dal  Sacro  Concilio 

Oo  2 di 
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di  Trento  j per  la  Profeffione  ; e l'anno  1628  alJi  18  di  Set- 
tembre , giorno  nel  quale  quello  Sacro  Conuenco  fa  follen- 
ne  memoria  del  rantiffimo  nome  di  Maria  profefsò  alla^ 
prefenxa  del  Kè  » e della  Regina  ) e di  tutta  la  Nobiltà  della 
Spagna  . Inuiò  in  quello  tempo  la  Santità  di  NoUro  Signo^ 
re  Papa  Vrbano  Ottauo  per  fuo  Nuntio  Apoilolico  in  Ma- 
drid > il  Vefcouo  di  Grauina  j per  mezo  del  quale  fi  degnò 
di  mandar  à Sua  Altezza  Tinfraferitto  Breue  j che  è voa  de- 
gna atteilatione  delle  virtù  di  lei . 

Dile^  in  Chrifto  Filiat  « Nobili  Mulieri  9 Margarìtas 
à Cruce  Sanifàimoniali  Regis  Catholici  Amitx 
VRBANVS  P.P.  VHI. 


DJIeffA  i»  Chrifià  Filia  Nohilis  Mnlier  Salutem  yér  A~ 
fojlolicam  BentdUfumem,  fceftrum  gererCi  ^ na~ 

tioHthus  imperi  fare  poterat  Neiilitartua  , Chrìfie  famulari , ^ 
kCruee  cogmemen  jtimere  maluijfi  , Eiufmodi  confiliu/n^qued 
dehumanis  cttpiditatihus  triumphauit  ^faiteatis  Cdli  gaudiOì  é" 
admiratethm  terrarumplaufu  cemprotatur.NtH  fibìtanten  vai 
emnino  cenfutere  debest  publicd  fidittis  eblìta  iquamCathaliei 
"Reges  aHlforitate^é"  armisìditionem  Rkligieteit prepagattta  pro~ 
pugnare  potei preeibus,(jr  c e JHio.BkijUmat  f reinde  non  lene'. [ibi 
prnfidiu  fore  in  tua  pìetate  Venerabilis  Frater  luliusFpifceput 
Graninenfis  Prnlatus  Nefier  Demefticns  > Aftìfiem  ^ quem 
genere  clartim , é"  “Mietute  prdcipuum  ifiuc  Nuntium  A pe fi  eli’- 
tum  alleg^mus  . Decretum  enhn  ei  efly  vt  imam  diuini  nerhi- 
nis  gloriam  > Preuinciarum  ifiarnm. fflicitatem  in  cenjìlium 

‘ adhibert  ; utraque  autem cum  Aujlriacorum  Principum  Votum 
fit  > facile  ijsdtm  artibns  beneuolentiam  V eftrttm  qunretìqutbns 
ueluntatrm  nofiram  demeruit  > à"  Ponti fein  auSoritatis  tura 
tuehìtur . Ea,  ne  fpes  illum  fullatìCnrari  cupimus  à teìCui  ille 
Benedifiionem  Nojfram  defirett  & beneuolentiam  tejfabitur. 
Ei  autem  perindi , oc  nobis  ipfit  credere  potorie  Nobilitai  TuUy 
quam  non  felum  Sacerdoti  eultricem  > fed  etiam  propugnami 
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tem  ìh  tfiis  Heg/iis  ntmcufari  Rtmana  EccUjìa  exoptat . Datttm 
Roma  apud  Saniìum  Petrum  fub  Annnlo  Pifcat$rìs*  Diei^» 
la»»artf  ' 1624.  PtMtificatus  no^i  anno  Primo . 

c 

<-  loannes  Ciampolus , a 
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Come  volle  far  proua  Iddio  della  virtù  di  Sua  Altezza^ 

* con  mandarli  vn  grane  accidente  ne  gl*  occhi  ; 

Si  tratta  di  curameli  > e folo  per  virtù  di 
Santa  obedienia  ci  fi  accomoda  • 


GL’ anni  crauaglio/ì  « che  p'afsòSua  Altezza  il  pati- 
mento grande  » che  faceua  nella  rigida  offeruanza.* 
del  Tuo  Tanto  InUituco  li  andarono  debilitando  la  complcf. 
fione,&  accortando  la  vita.  Erano  frequentìlEmi i e ga- 
gliardi i trauagliofì  accidenti  j che  li  fopragiungeuano  9 mi 
lioccultaua  con  tal  ddlrez 'a  « che  arriuandofì  poi  i Tapere 
quello, che haueua patito , non  fi  poteua  concepire»  Te  non 
gran  ftupore  » come  hauelTc  hauuto  forze  per  refìderui  • 
Quella  Monacha,che  hiucua  cura  di  farli  affìdenza , li 
ftaua  Tempre  Topra  con  molto  zelo , e vigilanza  , Tuppli- 
caodolt  > che  hauede  per  bene  di  manifeftarli  le  fue  indiT- 
pofitioni , pecche  ben  conoTceua  il  danno  grande  » che  li  ca- 
gionaua  il  tenergliele  celate  ; onde  li  diceua  tal  volta  cooj 
amoroTa  impatienza  : O là  Signora  ^nefio  è troppo  , non  vo~ 
gito  (he  pati/ca  tanto  » fi  pajfa  la  regola,  del  donere , fi  vuol  far  fi 
ammazx,are  > Mi  riTpondeua  ella  con  Tomma  manTuetudi- 
net;  Ohimè  forella  e pofsibile  ^ che  s'habbia  da  faptre  tutto 
quello  t che  faccio^.  Non  farò  cofa  alcuna  per  Iddio  ■>  che  fubito 
habbia  da  effer  (coperta  ? Non  vedete  > che  iè  compiaciuta  la 
Dinina  bontà  affegnarmi  quefia  infirmiti  in  vece  delli  cilicft 

epe- 
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t penitenza  ? e pereti  cem  mila  ragiene  hifegnà  aHraeciar  . 
guefto  pati  Mentii  con  forme  alt  amorti  che  doniama, portare  k 
quella  mano  j che  ce  lo  inuia  : ^uefie  infermiti  i fortlla  fono  i 
noflri  te  fori  amabili fsimi  j e chi  fari  , che  ponga  il  fuo  tefor» 
nella  pub  ìica  froda  » i che  lo  manifèJH  ad  alcuno  caccio  li  fa 
Tubbato  ? Li  ìòpragiunfe  in  quefto  tempo  vn  grane  acciden- 
te preuedntoda  lei  > già  per  molti  giorni  auanci  >con  la  luce 
intcriore  del  Tuo  fpirito . Era  fua  Alteaza,  per  propria,  na- 
tura } molto  puntuale  » affettata  » ccompica  » coropiacendofi 
aliai  divedere  rifplcnderc  in  tutte  le  cofe  ogni  poflìbiltj 
politezza  » e aggiuftamento  » maOìme  ne  gl’ ornamenti  Ec- 
clefiaflici  > nc  i fornimenti  di  Chiefe,  e in  tutti  i mobili» che 
apparteneuaao  al  culto  Oiuino.  QuefU  voleua  fempre  con- 
templare i che  fofTero  aflèttati  » e componi  con  ogni  decen- 
za» e quando  l’era  fatto  vede;re  alcuna  di  quelle  cofe  cosi 
aggiuftate  s’applicaua  con  fuo  infatiabil  guflo  à contem- 
plarle» fenzapoterfene  diflaccare.  La  fua  maggior  ricrca- 
tlone  era  l’andar  fempre  accomodando  quelle  vefti,  firot- 
namenti»  che  rencuano  indoifo  l'immagini  del  fànro  Baqì- 
bino  Giesù»c della  Vergine  fantiffìma  fua  Madre.  Màchi 
vorrà  fuppuoncrc»chc  in  vn  camino  intcriore  di  fpirito  così 
pcffctto,yi  foffe  colà  » che  riprendere , e che  potelfe  arriua- 
te  à difpiaccre  à Dio  vn  compiacimento  cosi  dcuoto?  Beo, 
s’accorgeua  Sua  Altezza  con  la  fua  interna  luce  ,ehe  quan- 
tunque quello  fuo  modo  di  operare  foffe  fanto  » & honcfto» 
poteua  peròreflarui  troppo  adefeato  il  fenfo  della  vilbuper 
mezzo  delia  quale  era  facileiche  li  cntraflc  nell’anima  qual^ 
che  affetto  di  proprietà.  Quindi  nc  le  refultaua  ^che  nel 
compiacimento  che  fentiua  prouaua  qualche  interno  riraor- 
fo>  c appena  godeua  il  diletto  in  ciò  » che  contemplaua_»» 
che  fubitofe  li  rapprelèntaua  vnito  con  augurio  di  qualche 
triflezza  ; c però  riprendeua  fouente  fe  medefìma»  come  che 
non  fapeflè  mortificare  quella  troppa  fodisfatione  dell’  oc- 
chio fuo, difmettendo  di  mirar  tal  volta» come  fatiata  af- 
fatto, quello»  che  con  troppa  anfìetà  s'era  applicata  à rimi- 
rare.. Si  prometteua  ben  fpelfo  i’emendatione  » c voler  prì- 
uarfi  del  gufio,  col  ferrar  gl’occhi  affatto,  mà  hauendo  poi 

dauan- 


LIB.  IV.  CAP.  XV  ni.  X9S 

^nantìroggetcocadeua  dal^o^fico  ,colre/larne  vinci* 
Crice  la  fua  naturalezza . Li  difpiaceua  fommamencc  quelF 
impetfèitione  » k ne  sfbgaua  con  Dio  -,  s’accufaua  acanti  ^ 
à lui , eoo  pregarlo , che  ù compiacelTe  di  porgerli  quaU 
che  rimedio  > bcncbcdouciTceflcre  il  Icuarli  affatto  la  villa 
de  gl*  occhi  ; e li  diceua  : i che  fine  amo  èagt occhi  mieti  è mia 
Signore  ì ■ Deh  che  m'è-fHptrflnà  U vifia,  del  corpo  » e già  chi 
tanta  late  vi  degnate  di  coneedtrmi  aU^  anima , che  '^fio  pejji 
hauere  in  mirar  altra  co for,  che  veiì  fé  non  m'i  haflante  il  4Ì^ 
ner  raffrenata  la  mia  vifla  nella  clan  fura  della  mortifeationei 
ferrate  voi  ò mioSigvore  quelle  fine fire-^  che  non  f fanno  da  mè 
tener  racthìufe  , acciò  per  mez^  di  effe  non  entri  nel  mio  cuore, 
che  voi  folo  ama,  altro  gufilo , ò diletto , che  il  vojìro , Incarcf 
ratemi  tjuefti  ladroni  -,  che  vogliono  rubbarmi  il  te  foro  del  ve- 
• fra  fante  amore , mentre  che  vogliono  perfttadermi , che  io  mi 
Compiaccia  delti'  oggetti  VifibiU,che  contemplo -,6  mi  feordi  di 
quello , che  vnicamente  deuo  amare  Era  fèruentiriìma  l'O- 
ratione , che  impiegaua  (opra  quello  particolare , acciò  che 
lì  degnalTe  Sua  DiuinaMaeHà  di  morrifìcaria  nel  fenfo  del* 
la  villa»  onde  faccua  perciò  dir  melTe  parciccriari,  dillribuir 
elemolìnc  alli  Poucri  ) e intimaua  à fc  llelTa  penitenze 
patimenti  corporali.  Li  durò  pernaolti  anni  quella  fua  in- 
terna cognitionc  » viuendo  Tempre  tormentata  nell' animo 
per  la  pena  , che  li  prendeua  di  quella  fua  troppa  curiolìcà 
.degl*  occhi  fuoi  » edel  fouerchio  compiacimento  > che  go- 
deua  in  vagheggiar  quelle deuote  Tuppellcttili ;'lìn  cheli» 
fece  gratia  quel  Signoresche  gradina  gl’ interni  fguardi 
del  fuo  fanto  cuore  > di  andarla  à poco  à poco  priuando 
delia  villa  corporale , per  renderla  più  perfetta  nella  cognt- 
tione  interiore.  FinodalTanno  i6»t  li  cominciò  àdcTccn* 
dere  gran  flufììone  fopra  de  gl’ occhi  » lènza  poterli  trouaf 
dalli  Medici  » l'origine  di  quello  fuo  male , il  quale  Vuudò 
poi  tanto  au'gumcntando , che  arriuò  à conturbarli  la  vili» 
in  tal  maniera  » che  non  potata  Ibflrire  il  refleUb  del  Solo* 
cagionandoli  fallidio  quella  luce,  che  prima  tanto  la  con*  * 
fortaua  . Se  ne  prefero  grandiflimo  trauaglio  le  MaeAà 
del  Re , c della  Regina , le  quali  vedendo  * che  quell’  infèr<» 
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mica  f tgliaua  fetnpre  vigore  > con  pericolo  di.doucr  priuac* 
la  ai&cto  della  villa  , non  mancarono  di  procurare , che  vi 
fi  applicalfe  qualche  particolare  rimedio . Mà  Sua  Altera» 
che  ben  fa peua  «che  l'origine  di  quella  fua  indirpoficiono 
era  connefìa  col  principio  d'ogni  fua  buona  forte  j c che  vo- 
leua  Iddio  in  quella  maniera  alficurarli  il  camino  della  fua 
perfectione , faceua  refifienza  ad  ogni  force  di  cura  t che  le 
li  proponeua  • rifpondendo  à quelle  gagliarde  infianze^» 
che  gl’ erano  fatte  dalle  Monache , con  dire  : Sappiate  òfo- 
relU  t che  lidie  mi  vuol  così  ^già  che  s* è compiaciuto  di  non 
leuarmi la  •vifta  affatto^  lafciatemi  fiore  in  quefia  pena  ^per- 
che  più  tefio  voglie  vederci  poco  in  quefia  maniera  > che  libe- 
rata affatto  tdouer  pei  feruir mi  de  gl*  occhi  in  quel  modot  che 
non  fi  conuiene . Credete  certo  > che  le  cure , e medicamenti  non 
hanno  k giouar  k cefo  alcuna  > anz,i  nt  hanno  da  priuare  di  quel* 
la  poca  vifia  % che  mi  rimane . Li  comandarono  in  fine  ji  fuoi 
Superiori  in  virtù  di  Santa  obedienza  )Che  fi  accomodalfe^ 
àìafciarfi  curare  « & ella  rifpofe  tSe  me  lo  comanda  tobedten- 
za  fia  in  buon  bora  ; mà  so  ben  io  j che  i rimedq  hanno  da  ter- 
minare in  farmi  patir  più  > e vederci  meno  • mà  pure  fperot  che 
Dio  mi  darà  forze  » e patienza.  Già  mi  protefio  > che  per  gratin 
non  fi  fcandalizino  % fe  mi  vedranno  poco  patiente  » perche  al- 
tro’non  sàdare  la  mia  grandi  imperfetùone ^ Si  principiò  per 
tanto  la  cura  con  vn  certo  oglio  forte  i e corrofiuo  , chej  - 
le  li  poneua  fopra  de  grocchi  i mà  per  elTcrc  quella  parto 
del  corpo  tanto  fenlìbilc  , e delicata,  fc  li  cagionaua  vn  dor 
lorc  cosi  intenfo,  che  diceua  molte  volte  : Certo  ò forellfy 
che  chi paffa per  quefio  martirio  che  io  fentOìpuà  fiar  à prona 
d'ogni  tormento',  cent  aiuto  di  Dio  io  lo  fopporto-,  e lo  pongo  con 
quelli  della  fua  /àntifftma  Paffione . SolFrì  in  quella  cura  do- 
lori tanto  terribili , che  la  faccuano  tremar  tutta  nel  fuo 
corpo  dal  capo  à piedi  * e tal  volta  anco  fe  ne  fuenne  man- 
cata da  i fenfi . Sta ua  fempra  fupplicando  le  Monache  con 
tenerezza  d’alFcuo  grande  » che  volellèro  pregar  Iddio  per 
lei , e concederli  la  virtù  della  patienza , & elTcndo  quclla_. 
fua  pena  nuggior  di  quanta  fi.folfa  potuto  iraaginarc  , non 
vi  fu  > chi  la  feocilfe  lamentile  con  altre  parole  di  quella» 


LIB-  IV.  CAF.  XVIII.  i?7 
die  fi'fóno  riferce. S’andò coatinuando  qucfta cura  rigord<  ■ 
fa  porlo  fpaciodi  venti  giorni , doppò li  quali  nell' aprir 
che  fece  vna  mattina  gl*  occhi , e non  vedendo  luce  alcu-^ 
na  I imaginandoli  che  foflfero  ferrate  le  fineflrc , pregò  vna 
Monacha  > che  li  facelTe  grana  di  aprimele  ; mà  rifponden- 
doli  quella  «che  ftauano  del  tutto  aperte  > c con  molta  lu- 
ce» dille  Sua  Altezza  con  gran  quiete,  c rallègnationo  : 
Horsìitfectsìì^io  fom'diuenmA  aff Atto  cieca  ^ ferche  non  ve~ 
do  ninna  forte  di  hee:  Sia  benedetto  Iddio  » che  cosi  Ji  icone fiéM 
cinto  » io  mi  conformo  del  tutto  alla  fna  Santifsima  volontà . 
Si  conturbarono  con  molto  bisbiglio  tutte  quelle  Monache» 
che  Ihuano  prefenti  » & ella  li  foggiunfè  con  gioconda  vo- 
ce : Non  vi  dia  faftidio  » che  mi  hahhia  voluto  mandar  Iddio 
qne/lo  piccolo  tramaglio  ^ che  ben  si  egli  ^nellot  che  mi  è di  Vtilei 
gii  fono  molti  giorni  » che  io  Fhi  fnpplicato  di  voler  poner  la 
fna  mano  Dinina  fopra  gt  occhi  miei  in  maniera  , che  li  aprif- 
fe  affatto  alla  veriti . Se  li  andò  migliorando  doppò  qual- 
che giorno  quello  nenofo  accidente  » e ritornò  à veder  al>^ 
quanto  di  luce  ; ma  la  Diuina  bontà  * che  non  leuaua  la  ma- 
no dall*  opera  fua  pietolaipermife  > che  li  fopragiungeffo 
vn*  altra  llulfione  ,p^  cagion  della  quale  fé  li  cagionarono 
pollcme  fopra  degl*  occhi  » rinouandoieli  lutto  rancico  tor- 
mento ;onde  tornò  à far  nuoua  offerta  di  fc  ftelTaà  Dio» 
con  total  ralTegnatiooe  » e li  difpofe  per  patir  quel  traua- 

Sliofo  tormento  tutto  il  tempo  di  vita  fua;  nella  quale  feor- 
ata  poi  del  dolor  che  patina  > s’affliggeua  di  quella  Mo- 
nacha > che  Thaueua  in  cura  > con  dirli  fpelTo  : Perdonatemi 
forella  per  amor  di  Dio  tjnella  grand'  occafione  > eh*  io  vi  di 
d'efercitar  la patienaa  » certo  che  non  vi  manca  materia  di  met- 
ter in  pratica  la  cariti  con  me  . Stette  in  quelli  cruciati  per 
molti  meli  » nè  mai  in  tutto  quefto  tempo , benché  folfe  si 
grane  • e trauagliofo  il  lùo  penare  diede  dimollratione  del 
pefo  della  fua  Croce «palTandofela  giorno» e notte 'coai. 
•quella piaceuolczza, e Icrenità  » che  era  fua  folita  » diffimu- 
lando  tempre  con  volto  allegro  ogni  violenza  del  male.  Se 
ne  llupiuano  perciò  le  Monache  » e li  diceuano.;  come  è pof- 
ffbik  » i Signora \che  ka^ta  tanja  patienza  vofira  Altezza  in 
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sì  pemsfstormeau  ^ Mà  rifpondeua  ella  eaatnólta  gìouiali** 
t^\Vi  par  firfi eh*  ia  fia  patìtnte  ? eh  itb'iù  non  giudica  costi 
amsii  tengo  per  certo  t che  fe  alcuna  di  voi  partaffe  il  malt  , che 
ho  io  ì /è  la  palperebbe  con  affai  maggior  tranquillità  i e dareb- 
be pù  buon*  efempio  di  quello  t che  faccio  io  t perche  troppo  fon 
delicata , e piena  d’amor  proprio  , Così  fcnciua  bafTamcntc  di 
sè  Sua  Altezza)  e tanto  altamente  di 'Dio»  mentre  quel- 
lo ) che  dair  altre  Monache  era  (limato  virtit  i ella  lo  ri- 
puttua  imperfectione  • \ . ^ . 

. ^ ' 

, CAPITOLO  XIX-  ; ■'  jv 

S'a^graua  rinfprmità  db  gl*  occhi  di  Sua  Altezza  > li  leiia- 
no  le  catarattc  * c refta  affatto  cieca  * \ 

! ' *'  ' ' ■*  *'  j '' 

NOn  v*è  medicina , che  habbia  efficacia  alcuna  « Te  il 
Medico  deir  anime  Chriflo  Signor  Noftrò  non  (r  de* 
gna  d'applicar  la  fua  Diuina  virtù  allirimedij  ; onde  per 
l’amorgrande,che  portauatio  à Sua  Altezza  tutte  le  Mo- 
nache , non  ve  n’era  alcuna  ) che  non  fe  li  offèrilTè  di  rutto 
■cuore , per  raccomandarla  à DiOìC  procurarli-con  Iclor 
deuote  orationi  l'acqui  (lo  della  Tua  corporale  fai  ute.  Sue* 
celfe  vna  volta  > che  vedendola  tanto  patire^  vna  Monacha 
delìderofa  d’impiegard  in  qualche  colà  > per  Tuo  remedió^ 
la  (uppltcò  voler  contentati»)  chea  Tuo  nome  facete  vni_« 
Nouena  à vn  Santo  di  fua|  particoiar  deuotionC)  le  di  cui 
Reliquie  (ì  conferuano  in  quel  Conuento  • e che  poi  (i  la- 
ibiaùe  bagnar  gl'occhi  convn  poco  d'acqua  nella  quale  (of- 
fe (lata  intinta  parte  di  quelle  Sante  Reliquie  ."Effendatan- 
to  benigna) e gentile  (ua  Altezza,  non  feppe  negare  di 
condefeendere  i quanto  fe  li  chiedeua  i quantunque  fofTu 
■per  cau&rlt  gran  pena  l‘hauer(ì  à puonere  qualAnoglia  li- 
quore (òpra  gnocchi)  per  hauedi  tanto  piagati  > & oKelì. 
Profèguì  da  buona  Monacha  la  Tua  deuota  Nouena  > e pri- 
ma , che  terminata  ThauelTe  > tornò  à deicenderti  con  più 

•j.  j'  ga'^ 
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gagliarda  fluffione  nuoua  materia  fopradegl*  occhr.Sen'af- 
fliuc  molto  (|uel  deupco  {pirico  tutto  compofle  di  Caritài 
vedendo  > che  le  fuc  fante»  c fpiritiialf  diligenze  non  opc- 
'rauano  .vtile  ,alcùQo»dc  in  vece  di  confbJar  Sua  Altezza^ 
•era  per  il  contrarlo  lei  .dall’ inferma  confolata»  con  dirli: 
Noti  vi  pigliate  pena  e forella  » fappiate  » che  ejuefto  è il  meglie 
miot  Md  il  male  è ^che  noi  altre  non  l* intendiamo  • Il  noftra 
rimedio  conj/ftf  jhen  .fpejfo  in  nèn  trottarlo , quando  l*andiam§ 
cercando  ; chi  sk  yche  io  non  ci  veda  pihy  quando  meno-ci  vedrai 
Ecco  con  quaivforma  di  patienza  andana  fopportandoi 
Tuoi  tormenti  »fnà  lì  diceuanole  Monache» come  quello» 
che  tanto  Tanuuano  » hauendoli  vna  grand iflìma  compaf» 
fìonc.  Oh*Signora  '%e  che  forte  di  pene  patifee  Voftra  Altex,^ 
x,a  ? rìfiajfe  pur  firuita  fua  Diuina  Maeftk  ) lì  dilTe  vna  tri 
raltre)^  che  portafsi.io  quefto  male  ye  ne  reftajfe lièeralei  : mi 
ella  rifpofe  con  molta  gratia  : Ferl^amor  di  Dio  non  dite  cosìp 
perche  » oh  quanta,  è meglio  > che  lo  patifa  io  y che  non  fonhuo^ 
na  k cofa  alcuna  nel  feruitiodi  Dioy  ne  so  arriuarad  amarlo^ 
Certo  h forelle  » eh*  io  fon  molto  obligata  alla  Diuina  Maefiky 
che  conofctndo  lei  la  mia  debolezza  non  la f eia  in  mia  Ubjertk  il 
mortificarmi  ymk  fi  compiace  con  la  fua  mano  fanti fsimee  darmi 
molto  mifericordio fornente  il  cafiigo  douuto  per  giuftitix  ^alie 
mie  graui  colpe.  Crediate  che  quahtMnque  io  patifea  molto  èn 
quefia  indifpofitiont  » non  deue ptò  efjer  sì  graue  il' tormento  y 
come  io  lo  dimofiro  per  la  mia  fouerchia  gentilezta.  ^j^anti  fi 
trotteranno  aggrauati  » con  mali  \ e dolori  più  grani  del  mio , e li 
porteranno  con  maggior  patknza  ^e  fin  za  quella  curale  go» 
uerno  » che  ho  io  l A quanti  infermi  manca  non  filo  H medicar^ 
minio  » ma  aned  il  vitto  neceffario  y e k me  ogni  delitia  auatr- 
za  ^ Il  mate  che  patifeono  quei  pouerelli  » quello  fi  puh  chifimar 
veramente  male  y il  mio  lo  tengo  per  vna  felicita  \mk  perche 
.quelli  fon  buoni  yC  fanti  » però  più  fi  confida  con  loro  la  Diuina 
benipiità  » che  con  me , la  qualeifino  altre  tanto pouera  di  fpi- 
- rituali  virtù  y come  quelli  fino  fearfi  di  beni  di  fortuna  . Si 
rendena  tanto  trauagliofa  quella  dulllonc  »'e  si  copiofo 
queir  hnmore  » che  li  cadeua  fopra  de  gnocchi  » ciberà  nc- 
ceiTario  lauarfeli  ben  fpefTo  » c tcnerfcli  bagnaci  «continua- 
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mente  con  ma  gran  gentilezza  ; c fé  quella  Monachi  t che 
l’haueua  in  cura» non  inuigilaua  à quello  pietofo  officio 
mai  lo  richiedeua  Sua  Altezza»  concencandoiì  di  patirci 
per  amor  di  Dio  quella  forte  di  pena  . Quindi  è > che  quan- 
do la  Monacha  di  Tuo  proprio  motiuo  ne  Tandaut  nettando» 
c lauandO)li  diceua  ella  con  molta  gratitudine:  Dhvel 
meriti  ftrelia  » che  mi  hanete  tutta  conplata  ; fare  che  hahhiatt 
indeuinato  il  mie  biftgne  : Mà  rifpondeua  la  Monacha  » e 
ferthtnt»  me  lo  ricorda  Vojfra  Altex.My  quando  fi  troua  in 
quefla  necejfuà  ? Et  ella  replicaua  ; Per  hauer  qualche  acca- 
fioue  di  patire  per  amor  di  Dio  » e per  non  darai  tante  volte  in- 
comodo. La  gratia  diche  vi  [applico  che  hahhiate  patùatca 
con  mete  ftcciate conto  > che  io  fia  vaa di  quelle pouerelle della 
firada  ì che  gik  in  quefi'  eflrema  aecejptà  fi  degnato  iddio  di 
criccarmi  » nella  quale  me  ne  fio  coateatijftma  ,e  ae  riagratio 
fempre  il  Cielo.  Procuraua  per  quanto  l’era  poffibile d’oc- 
cultare il  fuo  dolore  » & elTer  fola  à patire  » acciò  le  Mona- 
che non  s’affliggefTero  per  quella  fomma  diligenza , coilj 
la  quale  la  feruiuano  » e non  li  allentalTero  le  Aie  amato 
pene.  Si  doleua  affai  della  foggettione  » che  cagionaua lo> 
ro  con  queAa  forte  d'infermità  » onde  foleua  dire  : Vera- 
mente maggior  patiemna  fi  richiede  per  comportar  il  dolore  y 
che  hjcano  le  mie  Sorelle  del  mio  male  » e per  [offrire  la  compaf- 
tioae , che  tengono  di  me  » che  per  quell'  ifieffa  infermità  tra- 
uagliofa  > eh'  io  patifio . Se  fi  volt  fiero  persuadere  vna  volta  » 
eh'  io  fono  vna  donna  » come  l altre  > e che  ho  bifogno  di  pro- 
uarl'ifieffe  infermità  t e trauagli  t che  Poltre  patifeonot  potreb- 
be forfi  effere , che  con  quefi  a confideratione  mi  lafciaffero  go- 
dere il  mio  merito . Andò  lopportando  queAa  fna  Croce  per 
molti  anni , nelli  quali  li  ftirono  fatte  diuerfe  cure  » fenza. 
vederA  però  mai  miglioramento  alcuno  > anzi  Tempre  de- 
teriorando difanità.  £ perche  la  Maeflàdel  Rè,  e della.. 
Regina  famauano  con  <^ni  affetto  » perciò  li  dcAderauano 
per  ogni  parte  ogni  fuo  bene , e bratnauano  rcderla  libe- 
rata affatto  da  quel  trauagliofo  accidente . Nell’  iAeifo  de- 
Aderio  concorreuano  tutte  IcMonache  > e li  Tuoi  Prelati  an- 
cora non  bramauano  altro  ; mà  foto  ella  repuguaua  » e fa* 
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c^ùa  la  itfiftcnza  poffibile  à ogni  cura  » che  fe  lì  proponcf* 
fe>  emafiime  neltraturli  di  toglierfeli  quelle  cararattc_9y 
che  fe  li  erano  gcnerate>  motfa  folamente  da  quell*  impulib 
interno»  che  gl*  era  flato  partecipato  da  Dioiche  non  do- 
uefTe  applicarfià  cura  veruna , dtfiimulando  peróne  con- 
feruando  fecreto  quello  celcfle  auuifo  » con  addurre  altri 
mociui  edemi  » e caufe  humane  » viuendofene  tutta  conten- 
ta con  quella  ceitacognitìone  interiore,  che  baueua  » cho 
folTcgullodi  Dio,  che  ella  fe  ne  rimanelTe  deca.  Onde  di^ 
ceua  con  gran  franchezza , Non  fi  f rondino  altro  faftidic^ 
non  mi  martirizino  più  ^ perche  non  bada  gionar  à co  fa  alcuna 
éiualunque  cura , che  mi  faranno  lo  vedranno  in  fatto  • Stì- 

mauano  però  > che  quelli  Tuoi  detti  procedellcro  da  humil- 
tà,ondc  non  traialciauano  di  profeguire  i medicamenti» 
inà  con  poco  acquino  , c con  molcoltfauaglio.  Si  prefo 
adunque  la  riiolutione  d’applicarli  alla  cura  di  toglierli  Icj 
cataratee  ; mi  prima  di  venire  à quella  funeione  cosi  gelofa, 
fu  giudicato  bene  di  prenderne  il  parere  da  alcune  perfo^ 
ne  molto  fpirituali  in  concetto  di  làntità  > e tra  Taltrc^ 
dà  due  lingolarmente,chefioriuano  in  quei  tempo  nella^ 
Alma  maggiore  d’anime  illullratc  da  Dio.  Viueuano  qiie« 
fti  due  buoni  fpirtei  feparati  in  diuerfe  habitationi  $ e ricer- 
cati del  loro  conligiiO)  feftimtuano  bene  il  defcenderli  à 
quella  ellrema  cura , giudicarono  con  vniforme  fentenza^> 
che  non  li  douellè  venire  ad  vna  taririiprela , perche  erano 
fiate  illuminate  da  Dio  à conolcere , che  non  era  voler  del 
Cielo , che  Sua  Altezza  folTe  curata  all’  Humana , volendo- 
la Iddio  medicare  à Tuo  modo  ; e quantunque  li  folTc  polla 
in  pratica  quella  cura , hauerebbe  ella  patito  molto,  e non-^ 
dimeno  farebbe  reftata  cieca.  Tellflìcò  di  più  il  ConfelTb- 
redi  vna  di  quelle  dcuote  perfonc , che  s’era  degnato  No- 
Aro  Signore  di  lalciarfi  vedere  à quello  fpirito  dcuoto  in 
atto  di  difender  llnfanta  dalle  Creature , come  vn  vccello 
appunto  » che  fuoi  protegere  i Tuoi  Pulcini  da  qualche'al- 
cro  animale  • V altro  dille  al  Tuo  ConfelTore  : ?adre  non 
vuoP  Iddio , che  l^ Infinta  fi  curi  9 ne  fi  ponga  nelle  mani  dtglf 
i/uomini  i ma  fi  kem  la  vuoile  gli  nelle  fio  > perche  ha  da  re  fi  or 
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eie(A  affatto.  Poi  foggiunfp?  Se  queflo  che  dico  riefce  ft 

1‘.  Infanta  ponendo  fi  in  cnrarefia  fanaf tatto  eihch*  è in  me  in 
materia  di  fpirite^  farà  adunque  falfo  ; perche  in  quella  gaifa-t 
che  i'ì  compiaciuta  la  Diuina  Bontà  manifèfiarmi  altre  cofe% 
che  A mio  parere  fono  fiate  •vere  > coti  m^hk  dato  à conofcere 
adejjo  quefia  •verità  > che  hà  dare^ar  cieca  l’Infanta^  fe  fi  curai 
onde  fe  f accede  in  contrario  faro  io  adunque  fiata  cieca  nelle 
(ofe pajfate  del  mio  fpirito , e pgro  mt  ficchi  grada  Vofira  Ba^ 
ternità  di  notar  bene  quefto  fatto  e fami  refiejffione  particolarti 
acciò  poffa  poi  lei  mettermi  su  la  tera  firada fere  fio  in  bugia. 
Era  però  lenza  queAi  auui/ì  fenspre  contradicencc  Sua  Ak 
rezza  à ogni  cura  > per  l'iAeiTa  interna  cogoiciune  j che  li 
era  fommini  Arata  da  DiO(  c diceua . B r onta  io  fono  àquan~ 
to  ordinarà  fobedìensca  y ma  però  fe  io  non  m'inganno  » so  ->  che 
hò  da  refiar  cieca  >.  Fu  preAt  per  tanto  la  rifolutione  nell*  an^ 
no  1625  di  niietterA  in  pratica  la  cura  di  leuarli  le  catarac- 
te  ) per  parere  ,c  cpnAglio  delli  Medici  di  SuaMaeAàiC 
cercati  à qucA’  effetto  i più  eminenti , c periti  CcruAci»  che 
lofTcro  in  tuttorii  Regno,  fe  nc  A:eirc  vnoii  piùfamofo, 
al  quale  fu  offerto  gran  premio  s fe  vfeiua  con  felicità  dalla 
cura , c fe  rcndeua  Tana  Sua  Altezza  . Abbracciò  queAo 
vircuofo  con  ogni  Audio  la  Aia  operationc  ; mà  perche  Sua 
Altezza  bramaua  fopra  ogn’ altra  cofa  conformarA  con 
Diuina  volontà)  volle  > che  A ricorreffe  molto  bene  alli 
aiuti  fpirituali  ) facendo  fare  molte  orationi  > celebrar  meAe, 
c dar  elcmofìne  à i poueri  > come  fi  elòqui , non  folo  in  tut- 
ta la  Corte  , mà  anco  ne  i luoghi  circonuicini  ) e remoti, 
preparandoli  ciafeuno  ) per  il  determinato  giorno  > che  era 
quello  di  San  Luca  . DifpoAo  già  tutto  quello , che  era^ 
ordinato  > e giunta  lliora  , e il  punro,!!  venne  all’  atto  della 
cura  , quando  rendendoli  Sua  Altezza  vn'efempio  lingo- 
lariAimo  di  patienza,&  obedienza  à tutti!  circonAanti, 
diflc  con  gran  genrilczzaà  i Medici  qpcAe  parole'::  Molto 
volontìeri  mi  pongo  nelle  yofire  mani , e mi  renio  pronta  à 
quanto  vorrete  operare  , ma  fiate  certi , che  Iddio  farà  quelloy 
^he  farà  ciò  che  flimarà  per  il  meglio , df’à  me  farà  di  più  vtile. 
Si  principiò  l’operationC)  cominciandoA  à tormentarla  con 
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va  ago  fottUifUmo  nella  pupilla  de  gl’  occhi  > parte  tanto 
reDGciuaifopporcando  ella  quella  pena  con  incrcdibii  pa- 
tìeoza . Il  buon  c^tco  > che  doueua  hauer  quella  cura  era» 
che  colte» che  li  folTcro  Hate  le  cataracte»  haucrebbe  ella_» 
poi  veduto  chiaramente  ogni  oggetto  come  prima  > lenza 
impedimento  alcuno. Onde  fperando  quella  bella  grati«_. 
s’haucua  fatto  preparare  vn' Imagine  della  fanti  flima  Ver.« 
ginc  detta  del  Popolo , che  tiene  il  Santo  Bambino  Giesii 
nelle  braccia)  e quella  jfe  la  faceua  tener  d’auanti  alla  fac* 
eia  ) acciò  il  primo  fpettacolo  > douefì  folTero  piantati  gi*oc« 
chi  Tuoi  quando  folTc  rimalla  libera  ) folTe  (lato  qucAo  fan- 
tiilìmo  ritratto  > Tuo  tanto  caro , c deuoto , c diccua  ; 1/  Pri^ 
ma  cggati  ì (h\  U vaglia  poter  atirare  fe  refla  fona  » aan  ha  da 
tffer  altra  > che  il  volta  di  Maria  Vergine , e quello  del  fu» 
fanti  fitta»  Batnhina  Gieu)  ft  re  far  a cieca  » affettar»  adun- 

que neW  altra  vita  ^ perche  fper»  nella  Diuina  mifericordia^ 
che  il  perno  incentro  yche  hà  da  riceuer  celi  non  habbia  da  e(fer 
altro  ) che  il  mio  dolce  Spofa  Giesù  » e la  fua  benedettifsima 
Madre . Tolte  » che  furono  le  catarìitte , li  fìi  fubito  prefen-> 
tata  la  fopradetta  Imagine , e prouando  Sua  Altezza  > fe  ve* 
deua  cofa  alcuna , s'accorfe  > che  era  inutile  il  tcntatiuo» 
mentre  non  feoageua  oggetto  veruno } onde  conclnfe  da.» 
per  fe  Aelfa  di  rOfer  veramente  cieca  » e proruppe  in  quelle 
parole  » che  pronuntiate  all’horacon  ralTegnatione  partico- 
lare l’anciò  poi  replicando  con  tanta  allegrezza  )C  pace  del 
fuo  Cuore  in  tutto  il  rimanente  della  fua  Vita  : Sit  nomea 
Domini  Benedilìam  : Sit  nomea  Domini  BanedUìum  . Ritro* 
uandoll  adunque  ridotta  in  qucAo  Aato»  lì  refe  fubito  pron- 
ta à render  fomme  gratie  i Dio , moArandolì  tutta  confor- 
mata al  fuo  Santif&mo  volere  > rimanendoA  tanto  quietiL^ 
e paciAca  » che  animaua  più  to^lo  le  Monache  à confolarfì» 
mentre  fe  ne  Aauano  tutte  afflitte  > più  patendo  ella  per  la.., 
loro  tridezza  > e malinconia  « che  non  era  per  la  pena  della 
fua  ioAtrmità  » e li  diccua  : Ecco  adunque  » che  doue  comanda 
la  Diuina  volontà  ipoco  gionano  le  diligenze  hnmane.  Almen» 
ho  canato  da  quefa  cura  due  cofe  di  mio  gran  profitto  ; la  pri- 
ma il  patire  col  aurit»  delP  obedieaaa  tela  fecondati  conofcere% 
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cht  c il  v»ler  di  Dh^che  m mene  viaa  cuca . Pur  s'afAigOUft- 
no  1 e s’iateuerfuano  tutte,  vedendo  i ^he-quelreftrema  cu- 
ra non  haueua  forticoil  Tuo  bramato  effetto.  Et  ella  di  nuo- 
UQ  lexonfolanacon  giocondo  fembiante  > dicendoli  » 

Weni  t che  non  intende  te  bene  t anxà  quefi»  è vn  efferne  vfei^ 
tfi  con  Ia  fua  i dt  hamer  confeguite  Pintente,  Non  defiderattamt 
noi  effer  certi  della  Dinina  vo'ontd^  eccola  adnnqne  dichiara/^ 
ta  t ringratiamola  tutte  di  buon  cuore . Parue  adunque , che 
voJcfTe  darli  la  Diuina  bontà  quella  forte  di  trauaglio  per 
premio  delle  fuc  fante  operationi , e dar  ad  intendere  al 
mondo  , quanto  li  gradinala  fua  deuota  léruitù  > come  li- 
gnificò rAngelu  à Tobia , mentre  lidiflTe  : Perche  erano  ac- 
cette à Dìo , e gradinano  à Sua  Dioina  Maeftà  le  tue  eie  * 
moline, però  hà  voluto  egli  prouartiin  quella  maniera^. 
Onde  diceua  Sua  Alteaza  : Fno  de  i cinque  fentìmenti , che 
fin  teneua  contento  il  mio  corfo  era  quello  della  vifia , peri  di- 
uinamente  ha  operato  con  me  il  Signore  % e (fendo fi  compiaciuto 
di  poner  la  mano  fui  meglio , e doue  ero  io  piu  inclinata  ; 
lentierij timo  gliene  faccio  offerta»  Venga  pur  anco  per  il  re  (lo 
di  tutti  gP  altri  fentìmenti , che  più  contenta  veglio  viuer  con 
lui  fenzA  quelli  ^ che  quelli  godere  fenza  la  fua  fanta  Compa- 
gnia . Mantenne  poi  tanto  vino  * e falde  quello  fuo  fanto 
propofito , che  mai  fé  ne  ritirò  in  tutto  il  tempo  di  vita^ 
lua , onde  parlando  del  fuo  interno  col  fuo  Padre  Confel^ 
foce  in  tempo  , e luogo  » nel  quale  nop  poreua  mentire  • at* 
tella  il  detto  Padre , che  foleua  dire  . Padre  per  grafia  di 
Dio  da  poi , che  egli  fi  compiacque , che  io  refiafsi  cieca  non  m'è 
fiate  mai  di  granezznt  alt  anima  quejP  infermitk , anzi  ogni 
volta , che  io  ci  penfo , fempre  ne  ringratio  per  quante  poffo  la 
Diuina  bontà  , perche  veramente  conofee  effermi  fiata  fatta 
vna  grafia  troppo  grande  , potendo  in  quefia  maniera  acquifiar 
più  perfetta  cognitione  nelP  interno.  E foggiungeuu  à quello 
parole  altri  detti  affettuofi  t Padre  mi  faccia  grafia  di  pre- 
gar Iddio  y che  giù  che  egli  s'è  degnato  di  poner  la  mano  in 
quefi*  opera  y non  la  leni , fino  y che  non  la  conduca  ù perfèttio- 
ncyc  quando  vofira  Paternità  fà  la  fua  Oratiene , e celebra  la 
fanta  Mejfa , jfùpplichi  5m  Diuina  Maefià  di  quefio  fauore  a 
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n$mt  mìt , f fiche  lo  fapra  egli  fare  mette  meglh  di  me  e dicatù 
thè  ferie  tutti  li  altri  reflauti  feutimeuti  per  lui  te  tutta  me 
fleffia  , iella  quale  li  faccie  vie  veleutarie  faerifieie , Snefla 
medefima  gratta  gl'addimaude  auter^  ie  , quando  facete  U mia 
fama  Cemunieue,e  mi  punge  a far  eratiene , fupplieandouU 
di  tutto  euere  ì e fe  non  fife  per  rifultaredn  tjftfa  iella  fua 
Diuina  MaefiÀ  , vorrei  y che  mi  faceffe  grafia  di  riferiarmi 
fole  due  eofe  , Pintellette  per  impiegarmi  i cono  feerie , e la  ve- 
lenta  per  amarle , quefta  è quella  luce , che  ie  ftime più  di  quan- 
ta me  ne  pai  dare  il  Sole  con  i fuoi  fplendori . ^ 

- ‘ . CAPITOLO  XX.  . 

Raflcgnaiionc di  Sua  Altetza  nel  traùagIio,chc  Iddio 
li  mandò  ne  gl  occhi  j e come  s*  approfittò 
. ’ . di  quella  mortificatione . 

L’Vnicaproua»chefi  degnò  far' Iddio  della  patienza>e 
^ virtù  di  Sua  Altezza^  fu  nel  mandarli  il  maggior  tra- 
uaglio  j che  pofTa  fucccdcre  à grhuomini  ? priuandoli  della 
vifta  naturale  de  gl*  occhi , dalla  quale  ne  depende  l'vfo 
comune  della  vita  • Gran  pena  è in  vero  il  viuerc  tra  lo 
creature  , c non  poterle  mirare»  trouarfi  racchiufo  il  corpo 
dentro  vn  carcere  di  tenebre  > col  douer  Tempre  depende- 
re  dall*  arbitrio  altrui  nell’  hauerfi  ad  efcrcitar  nelle  fiuma- 
ne attioni.  Si  perfettionò  però  in  Sua  Altezza  quefta  pro- 
na con  mirabili  effetti , perche  non  può  efprimerfi  à baftan- 
za  » quanto  fofle  grande  la  fua  patienza , la  fua  raffegnatio- 
ne , & il  gufto , che  haueua  nel  patire . Mentre  andauano 
nieditando  tutti  » quanto  doueua  efler  profonda  la  fua  mor- 
tificationc  in  quefta  cecità»  l’interrogaua  qualcheduno , fc 
fentiua  pena  per  quefta  mancanza  della  vifta  » e fe  bramaua 
di  vederci  » & ella  rifpondeua  con  fomraa  gentilezza  : Non 
fer  certo  ^forche  ben  fapetta  il  mio  Signore  quello  » che  so  doue^ 
^0  fiaffare  ih  che  fine  deuo  bramarla  vifta  fe  non  piace  a D/V> 

Q q che 


$06  LIB.  IV.  CAP.  XX'. 

cA#  M et  vtdA  i 0 qnantù  antempla  megliù  tósi  il  mio  Diti  ftr^ 
(ht  tsttió  ^Hcllo  i (hf  mi  fi  foneuA  prinà  auonti  a gF  otchii 
m*era  dF impedirne ntok poter pìn^ur aminti  fiff Armi  rttlmio  SI- 
gfttreì  mentre  non  ci  feruono  Ad  Altro  ^nefii  terreni  oggetti^ 
thè  i difirarsi  maggiormente  per  contemplar  i diuini . Dicc^ 
ua  poi  altre  volte  alle  fue  Monache  nel  difcorrere  9 che  fa- 
«cua  con  loro  di  quella  Tua  infermità  : Vi  confijffo  t fortllfi 
che  io  mi  trono  contenti  fisima  in  ejuefta  mia  cecità  » perche  vitto 
fiempre  in  profisima  occafione  di  far  gran  profitto  Fanimé 
mia  i mentre  che  per  vna  fola  cofia  i che  e ptacinta  a Dio  di 
togliermi  i s’è  compiaciute  di  darmi  poi  molta  materia  da  offe^ 
riri i.^lj^ando  mai  ho  meritato  io  di  [offrir  cmelFtfiefifio  male 
del  nojiro  "Padre  Sat$  Francefìo  ? perche  fie  vene  non  giunfe 
egli  a divenir  cieco  3 patì  però  molta  infermità  ne  gFecchi  fnoi. 
Altre  volte  poi  diceua;  Vi  par  poco  ò forelle  ,che  mi  fia  fiata 
fatta  la  grada  di  patir  anello  • che  hanno  fofferto  tanti  gran 
fanti?  Così  piaccia  al  Cielo  ^ che  come  m’ajffomiglio  a loro  nel- 
la pena  vìfitbile  ,mi  renda  anco  vguale  nella  qualità  del  merito. 
Oh  fie  [ape fie  quanto  gran  beneficio  è il  non  vederci?  quanto 
fiaccata  fi  /ente  F anima  da  quelle  proprietà  3 ^ affetth  che  en- 
travano quà  dentro  per  mex.zo  di  quefie  pericolofie  fineflrtìio  cre- 
da certo , che  non  fi  troni  perfiona  alcuna  vivente  in  quefio  fiato^ 
che  non  fia  fommamente  contenta . Vi  confi:  ffoy  che  doppi  ^ eh* 
io  fon  rimafia  priva  de  gF  occhi  t mi  trovo  e fiere  più  opprofilta*^ 
ta  nell'  anima , haaer  fiifto  molto  maggior  acqui  fio  nella  lu*- 
ee  interiore*  E dichiarandoli  poi  molto  pih in  quella  mate, 
ria  con  li  Tuoi  ConfclTori  3 e Padri  fpirìtuali  > lòleua  dirli: 
Vi  afisicurof  che  doppi  che  fi  è degnato  Iddio  di  tettarmi  la 
vifia%s’ò  compiaciuto  anco  d’ illuminarmi  tanto  la  mente  con 
vna  luce  interiorcìcht  mi  trotto  in  vno  fiato  ^intelletto  così  chia- 
ro % e pacifico  3 che  fi  arriuafiero  le  perfine  a cono  fiere  la  difiè- 
tenta  ycln  è tra  il  gufiodi  quefia  luce , che  fimbra  ofiuta^e 
quella  del  Sole, che  è coti  allegra  3 e luminoja  s' accorderebbero 
fàcilmente  a perdevi  la  vifia  del  corpo  per  amor  di  Dio.  Ven- 
ne à vilitatia  va  giorno  il  Cardinal  Pamphilio  Kuntio  Apo- 
Holicoin  quel  tempo  in  Spagna  > e interrogandola  3Comc 
fe  la  palTaua  in  quella  Tua  tranagliofa  infennità  > diede  Sua 
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Alleata  rifpofte  piene  di  così  gran  fcruore , e aecompax 
gnatccon  motiui  così  mirabili  di  Tua  confolatipneper  viuer 
tranquilla  >cbe  reftò  ftupefacto  quel  Purpuraiot  vedendo 
viia  ralTegnatione  tanto  profonda , 8^  vna  manluecudiocj» 
cosi  aggiuilata  in  vn  cafo  tanto  odiato , c tormencofo , 
Quando  tal  volta  li  addimandauano  i fuoi  ConfèfTori , comi 
ft  U fdffA  V0ftra  Ahe^&a  in  queflo  tratfaglio  ? rilpondcua 
ella  > io  pojfo  dirt , che  ftp  me  non  fta  tr Maglio , ma  ken  sì  fon-' 
tonto  grande  i fofihf  ft  htne  non  veggio  io  fofa  aUnnat  fcorgq 
pero  la  volontà  Di/tina^<  quejfa  è la  vi/fa  i che  deuo  bramare. 
Confi ffò  in  verità  i che  alcune  volte  t quando  vengono  da  me  le 
ìlegie  Maefià  de  imiti  Nepoti , per  hauerli  io  allenati  da  picj 
eiùlitt  per  portarli  grand’  affetto  -i  mi  nafte  qualche  iefiderio 
di  vederli  in  per  fona  » ma  però  fubito  nel  mio  intorno  mi  ponga 
d gl  anti  4 T)ih  e dito  ( Che  pretendi  ò ntia  jiaturalex.x^  i Vor* 
rcftiadaffo  quefta  fodisfattione'ì  QuMtofi  è più  v tilt  il  far 
la  Diurna  volontà^  che  la  tua  ì Diccua  poi  nell!  virimi  anni 
della  vira  quello  in  che  maggiormente  mi  mortifico  ì è il 
non  poter  vedere  il  Frencipe  mio  Nepote , perche  ejfendomi  nar<^ 
rate  tante  tofe  della  fua  vtigti  difpofitione  , e gratin  > entro  in 
gran  defiÀerio  di  vederlo,  ma  fempre  pero  lo  reprimo  > uè  ginn*- 
go  mai  ad  acconfen  irui , Non  lolamcntc  era  raflcgnatilfima 
in  TofFrir  queda  fua  indifpolìtionc , tnà  anco  fi  trouaua  can- 
to ben  corroborata  dalla  diuina  grana  > che  fi  prendeug 
fcherzo  della  fua  bramofa  naturalezza  ; e come  che  era,/ 
Hata  canto  puntuale,  c fottilc  nei  compiacimento  , che  fi 
prendeua  fopra  i farri  ornamenti  della  Chiefà , nel  mirar  lè 
fante  Keliquie  ,& altre  dcuote  fuppellcttilij  appartenenti  al 
colto  diuino,  nelle  quali  voleua  vedere , che  riluceflè  ogtvi 
afTetramento  e pulitezza  in  modo,  cheli  pareua  quafi  ha- 
uerecceduto  in  fouerchia  puntualità.  Era  poi  tanto  gra- 
tiofa  nell’ attione  che  faceua.quando  Tera  portata  qualche 
fimil  cofa  denota , mentre  fi  trouaua  cosi  cicca , che  non  fo- 
io  non  giungeua  mai  à dimoflrar  triftezza  alcuna , pen  ha- 
uer  d'auanti  à gP  occhi  quel  fuo  bramato  oggetto , c non 
poterlo  contemplare  > mà  ponendofelo  incontro  la  faccia^ 
diccua  à fc  licÙk,  guarda  adejfo,eome  è bello  quello  ,che  tù 
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m$n  vedi»  Horsù prenditi  adeffo  gufio  à tud  vegltM  di  i§mem* 
piarlo  : ecco  , come  andarai  pagando  col  non  poter  vedere  4f$tel* 
loy  che  altre  volte  bai  con  ecceffò  mirato  y e così  a tno  difpettOy 
ancor  che  tà  non  voglia  hi  fognerà  tk  sij  buona  > e perfètta  ..  Di» 
ccua  altre  volte  con  gratiofo  fcherzo  y mentre  mancggiaua 
quelle  cofe,  che  l’erano  polle  auanti  : Auuerti  toccale  ejuan^ 
to  vuoi  y ma  non  le  guardare , perche  quejto  Iddio  non  lo  vuote» 
Si  degnò  Tlnfanta  Donnlfabella  lùa  Cugina  farli  vn  dona- 
tino  in  quelli  virimi  anni  per  vfo  della  Chiefa  del  fuo  Con- 
uento  y di  vna  ricca  tapezzcria  hilloriara  con  i trionfi  della 
Carrolicha  Chiefa  » opera  di  nobilifliimo  difegno  > e nel  ri- 
lieiio , e nell'arte  fatta  da  mano  delle  più  inlìgni  della.» 
Spagna . Glie  ne  portarono  alcuni  pezzi  dentro  la  llanza..9 
ouc  lei  dimoraua  y dandoli  ad  intendere  minutamente  il 
modo  col  quale  erano  lauorati . Si  prefe  ella  qualche  af- 
fiittione  per  non  poterli  vagheggiare , mù  volgendo  poi  iV 
fuo  cuore  à Dio  > proruppe  in  quelle  parole  afiettuolL»; 
Quando  vi  tompenfaro  a pieno  o Signore  Phauermi  dato  tanto 
daofferiruiì  Se poteuo  vedere  quejhlauoriy  voi  mene  daui  la 
gratta  y e non  ti  vedendo  pur  anco  ve  ne  ringratio . Conlìde- 
rando  le  Monache  quell'  oggetto  canto  degno  per  fé  fiefib 
d’elTcr  contemplato  y e compatendo  à lei  .che  non  potente 
haucr  quello  gullo  di  mirarlo  > prefero  ardire  d'interro- 
garla  ! Oh  Signora  y dica  il  vero  y quanta  n.ortif  catione  fonte 
adeffoVofra  Altex-scaì  rifpolc  ella  tutta  pacifica  trop^ 
pa  nò  y anx,i  poca  , Margarita  n'ha  battuto  qualche  difpiaceroy 
ma  io  ni»  La  mia  narura!ex.ca  fempre  appetifee  al  fuo  folitoy  io 
peri  non  la  lafcio preualere  contro  la  grafia.  Li  replicarono:  Oh* 
gran  premio  adunque  , che  n*ha  da  godere  Vojtra  Alterca  » 
Mi  bufa  per  premio  ( foggiuns' ella  ) che  fi  faccia  in  me  la 
Viuina  volontà  ; fe  bene  me  la  paffo  in  tal  maniera  yC  mi  trono 
tanto  contenta  y che  dubito  di  meritarci  molto  poco  » Ecco  à qual 
forte  di  annihilatione  fi  compiacque  Iddio  di  condurre  Sua 
Altezza  . giunta  ad  vno  fiato  nel  quale  mortificata  ad  ogni 
cofa)  folo  cercaua  il  vero  amor  Diuino  . 

Fine  del  Quarto  Libro. 
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(Affetto  grande,  elle  portaua  Sua'AItez^  airefercitlo 
delle  Sante  Virtù,  e particolarmente  della  Tua 
^ * • gran  fede,  c zelo  della  Cattolica 

Religione. 

''  CAPITOLO  I. 

* •*  V 

L*  efercitìo  delle  virtù  il  Regio  cammo 
alla  perfectione.  Diffìcilmente  arriuerà 
à conofcerc  la  verità , chi  non  la  và  cer> 
cando  per  i gradini  dell’  opere  fanbL»* 
L'IRelTa  Diuina  Sapienza  Incarnata  vol- 
le accreditar  la  Tua  Dottrina  con  la  Tan- 
ta vita , e confufe  la  malitia  de  FatjTei 
con  dirli  : Se  nom  volete  credere  a\U  mie 
f troie  t credete  almr»0  all’ opere , Q\d  vorrà  fa  pere  à qual 
grado  di  fantità  arriui  il  più  perfetto , miri  fin  doue  giunge 
con  la  pratica  delle  Tue  virtù  ; perche  lènza  quello , quello» 
.che  fembra  profitto»  è più  tollo  inganno.  Se  ne  vada-pur 
cRatico»  &ailratto  colluo  fpirito,chi  profclTa  voler  afpi- 
rar  alla  perfettionc  » profetizi  §1’  accrefeimenti  futuri , ten- 
ga fofpefe  le  perfone  con  i Tuoi  portentofi  miracoli , fe  de- 
clina poi  dalle  virtù  dell’  humiltà  » delTobcdicnza  » della^ 
morcificatione  » c limili , è inRabile  » e mal  fondato  il  'Tuo 
edificio  . fono  quelle  virtù  li  mezi  nccelTarij  per  lanoRra.» 
falute  » i più  nobili  efietti  della  gratta  » e la  più  vera  inaita- 
tione  delia  vita  di  ChriRo . Chi  anderà  contemplando  con 
attcntione  la  longa  carriera  della  marauigliofa  vita  di  Sua_» 
. Altezza  fàcilmente  entrerà  in  cognitione  delle  virtù  Ru- 
pende  per  le  quali  fi  degnò  Iddio  di  condurre  queRa  Aia.» 
cara  Spola . S’era  refa  tanto  affettiona’ta  à quell’  cflcrcitio 
pratico  della  virtù,  che  non  fi  curaua  di  tener  difcorli  in.« 

co- 
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cofc , chf  li  fodero  accadute  » che  haueffero  del  foprtnatu- 
ralc  ) dicendo  : Non  mi  vuol  toadurre  Iddio  per  vn  camino 
tanto  al(o,ér  eleuato , me  ne  vado  per  la  via  piana  , ordi- 
naria. Mi  fì  più  gratta  di  quello  , che  mi  merito  in  andarmi 
comportando  tale  qnal’  io  fono.  So  ien  Ini  k ehi  hk  da  conferir 
quefli  doni  maranigliofi  > come  f narra  di  molte  anime  ^ che  ne 
fono  fate  fanorite . io  mi  conttntarebbi  faperlo  amare , e fer^ 
uìre  per  la  flrada  ordinaria  della  fanta  Chic  fa  . Si  compiace ffe 
pure  di  darmi  altretanta  cariti  interna  s quanto  honora  altri 
con  la  gratta  efitriore  delli  miracolt.  Oh' bella  cofa  è il  vi- 
uer  in  pura  fede  » e metter  in  pratica  Papere  con  quella  per  fi- 
ttone maggiore  j che  fi  può  j conforme  ricerca  la  volontà  Diuina. 
Quefio  miracolo  vorrei  > che  mi  f ffe  concefio  di  potere  operare^ 
e poi  vorrei  viuer  contenta  tutto  il  tempo  di  vita  mia.  Nella 
virc  j della  fede  fù  fingolanpcme  priuilegiata  dalla  Diuina 
mano.  Già  habbiamo  narrato  à dietro  con  quanto  ardore 
fino  nc  fuoi  primi  anni  s’applicaua  Ìl  difendere  le  ragioni 
della  Fede  Cattolica  » difputando  con  motiui  eScacilfmi 
contro  alcune  figlie  di  prencipi  Luterani , quando  veni- 
uano  à vifitarla  >dimoftrando  anco  con  le  lacrime  à gl' 
occhi  il  difpiaccrc , che  fentira  nel  Cuore  , quando  li  era- 
no narrate  le  perdite  , c gl’  infelici  fuccefii  de  i Cattolici. 
Cagionaua  poi  gran  roarauiglia  l’efler  vdita  difcorrcrc  fo- 
pra  c^uefte  materie  > nafcendoli  dall’ infiammato  cuore  det- 
ri fcrucntilfimi,  fignificanii  vna  fede cftraordinariamenit^ 
viua  . Quando  fentiua  riferirfi  quello» che  haueuano  patito 
molte  Pcrfonc  inquelIc-Prouinciejdoucinquei  tempi  era 
perfeguitata  la  fanta  Chiefa  ,prorompeua  à dire  con  aflfet- 
tuofiillmi  fcfpiri  : lelictjfimi  quei  corpi  » Panime  de  i quali 
fanno  acqui  flato  vna  tal  i.orona  » i ben  auuenturate  pentì  alle 
quali  fon  fuccedute  poi  contentezze  sì  grandii  k chi  tocche- 
rebbe quefla  forte  d'effer  flato  vno  di  quelli  > eh"  hanno  patito 
per  Iddio  ? Oh  con  che  gufo  darei  la  vita  mìa  ancor  io  per  luti 
Soleua  replicarli  in  quello  » come  per  fcherzo  qualche^ 
^ Monacha  per  far  proua  della  fua  virtù  : Oh’  valente  Signo- 
ra gran  coraggio  moflra  in  vero  ; ma  fe  fucctdeffe  il  cafo  » eh* 
haurlf  k mirare , benché  da  lontano  il  fuoco  ì ò il  frro  prepa- 
rato 
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fato  per  leiiMon  so  per  certo  « fe  quefti  firuori  li  re /la  (foro 
a n cera  •bini  : mà  ripigliaua  ella  con  molta  humiltà  ; vi  pesi- 
fatr forfè  ò forella  , che  i fanti  Martiri  comhauino  con  le  for 
x.e  loro  \ t che  la  lor  fola  fofferenza  fa  hafleuolt  à fuperar- 
tanti  tormenti  ì Nonreffonofe  non  aiutati  conia  virtù  Di* 
ulna  y e mediante  qnefa  io  /pero  « che  all’occafone  iartbhi 
genero famente  lamia  vita , r fpargerehbi  allegramente  il  fan* 
gne,  Viaceffe  pure  k Iddio , che  mi  baaefsi  k trouar  nel  cafoy 
che  confido  tanto  nella  fua  Dinina  Bontky  che  riceuerebhe  ogni 
fir&a  la  mia  fiacca  natura  » e re  farebbe  animato  a ogni  cruda 
battaglia  il  cuore . Portaua  grandifìfìma  deuotioRC  à tutti 
i fimti  Martiri , c di  più  à quelle  viuenti  perfone  » che  ha- 
ueuano  rofTerto  qualche  tormento  per  amor  di  Dio  > per  le 
quali  non fìpoteua  trouar  impiego , ò fauor  alcuno,  ch’ella 
non  rabbraccialTe  di  tutto  cuore  « Da  quella  interna  gra- 
na ) della  quale  Iddio  l’haucua  dorata  nella  virtù  della^ 
fede,  nenafceua  in  lei  poi  quella  gran  codanza  , che  di- 
modraua  nelle  Tue  tribolationi , e trauagli , perche  confi- 
derati  tanti  cali  lacrimeuoli , che  li  accaddero,  come  la^ 
morte  della  fua  cara  Madre  y la  morte  di  tanti  Fratelli,  Zi;, 
Nepoti,  e Cugini à quali  tutti  ella  foprauiffe , non  puotè 
non  fentirne  intenfiffima  pena  la  fua  naturalezza , per  mol- 
to, che  foffe  aiutata  dalla  Diurna  gratta  tonde  era  folita 
dire,  che  doppò,che  haueua  fermata  bene  quella  maffì- 
'ma  nel  Tuo  cuore, che  Iddio  era  quegli, che  con  la  fua^ 
Diuina  prouidenza  guidaua  , e goucrnaua  tutti  i fucccfli, 
non  li  era  accaduto  colà , che  hauelfe  potuto  conturbarla, 
fé  uon  quello,  in  che  fua  Diuina  Maeflà  fofTc  timida  offefa. 
Dopoi  loggiungeua , che  ninno  poteua  arriuar  à dubitar  che 
la  Diuina  bontà,  non  opcraffe  in  quel  modo,  che  foflfe  àcia- 
fcunopcril  meglio,  ne  v'era  , chi  potcfiTc  giungerei  dar 
confìglio  alla  fua  infinita  Sapienza  ic  però  non  altro  reda- 
ua  al  Chridiano  ne  Tuoi  trauagli,  fc  non  il  collocarli  iiu, 
vna  totale  rafTegnatione.  Perche  fi  come  quando  i nodri 
Superiori  ci  comandano  qualche  co{a  , ancorché  nonfor- 
tifea  à nodro  gudo , pur  ci  conformiamo  col  lor  volercj, 
cosi  non  ci  doniamo  dunque  affliggere  di  quello , che  Id- 
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df papperà  con^noi:  atcefo  » che  Tc  volgiamo  ginocchi 
ampaeVchc  ci  porta  » più  ci  ama  egli  > che  i noftri  Superio- 
ri  i fc  confìderiamo  la  (ua  Diuina  potenza.)  più  deuc  eHer 
tanHitavqnella.9  ch&  la  loro«  fc  l’Infinica  Tua  Sapienza^  noa« 
può  ^udla  errare  > mà  bensì  la  loro.  Non  vi  è terra  di  (òr- 
coalcuna>»ehc  pofTa  lamentarli  con  ragione  dell'artefice» 
che  - li  dà  la  formai  per  qual  cagione  non  vuol , che  duri  più 
ccmpp.i  lo  deue  ringratiare  di  quello»  che  li  concede  » e non 
lamentarfi  di  quel  che  gli  toglie.  Onde  afferiua  i che  per  (e 
defia-  non  v'era  contentezza  sì  grande  ) quanto  il  veder  ».che 
Iddio  cmeralTe  in  lei , come  aflbluto  Padrone  in  quaifiuo^ 
glia  co  fa  » che  fofTe  ; perche  quantunque  l’euento  non  fuc- 
cedefife  poi  cosi  fortunato , come  bramaualafua  natura- 
lezza ) U qual  faceua  qualche  repugnanza»  rifguardaua^ 
nondimeno  quella  mano  )che  gl'è  rinuiauai  c così  reftaua 
tutta  confolata  • Nei  cafifuneflidella  morte  de’ Tuoi  Fra- 
telli confidcrana  da  chi  erano  qucfli  chiamati  all’ altra  vi- 
ta 1 c cosi  non  s’affliggeua  nel  perderli  nella  prefente  > per- 
che non  moriua  » nè  Eraclio  » nò  Alberto  ( diceua  ella  ) mà 
bensì  il  corpo  loro  «che  è la  parte  più  grauofa  > e meno 
nobile . FacclTe  pure  Iddio  » quello  che  li  ^bffe  piaciuto» 
purché  operalTc  Sua  Diuina  Maeftà  » attefo  che  dalla  Tua 
mano  fanciinma  non  poteua  deriuar » fe  non  cofai  che  folle 
degna  d’ogn*  adorationc.  Cagionaua  edificatione  grandif- 
fima.quando  difcorrcuain  quella  maniera  con  si  viua 
dcr»  moftrando  »che  portaua  piantate  in  mezo  al  cuore  » ve- 
rità così  falde. Era  canto  afiettionata  à quella  virtù»  cho 
volontariamente  lì  negaua  à tutto  quello»  che  hauefie  po- 
' cutodcuiarla  dal  camino  più  lìcuro»  vfando  quella  finezza 
dì  voler  credere  fenza  confolatioae  fpirìtuale  ferrando  gl* 
occhi  à tutto  il  relio  ; onde  alTeriua  » confejft  » che  mi  trotto 
contentifiima  nel  mio  interno  con  le  defolationi  » ó"  ahhattdona^ 
mentì  » che  prono  » perche  camin^indo  con  fide  più  ofeura  » godo 
nell* ifleffe  tenebre  vna  luce  più  chiara.  Non  pcrmetceua^ 
mai»  che  alla  fua  prefenza  folTero  fatte  qucllioni  » ò difpu- 
te attenenti  alle  materie  della  lede,  nivolcua  lèntir  dif- 
corfo  alcuno  » nel  qual  s'inccntalTe  d’andar  inuelligando  i 
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faci  ficrofaim  Mifteri;  : LaJciaim*  tfmefii 
ftr  iTeoltgimelU  fcn§U  %t  per  quelli  k Éftmti  eecca  iifeiei^ 
con  la  hr  penna  la  [anta  Fede  ; a noi  s’appartiene  il  t redire 
non  il  difputare  ; Uetfe  di  Die , per  nei  fene  piè  tefie  da  egèf 
credute  t che  inut (libate  ^ perche  , chi  Vuet  arriuctre  k penetrar, 
i /nei  fanti  Mifterij^  e treuar  VOrigine  della  fua  èu^nim  ef- 
ftnzaì  Onde  con  la  Veneratiene  dohiiame  efplicare  ifuei 
tutine  con  l’amore,  dichiarar  le  fae  grandezze . Dif^ittek 
Theologi  quelle  -iche  piu-s’attiene  alla  no  fra  fède  ^ accio  ha^-~ 
hUne  eccafont  gl’  Infedeli  y di  ceno f cere  quanta  ragione  èanne 
in  offa  ; nei  altre  hahbiame  da  crederne  quelle  ohe  ler  fe/hngene . 
Perii  (àntodefiderio « che  haueua di  riccuernuouc  grader 
c doni  nella  virtù  della  Tua  fede  j s'applicaua  i reciur  ogni 
giorno  quella  formula  della  procdlacionedella  Fede  • com<> 
pofta  dairinuitco  Imperator  Carlo  V.  Tuo  Ano  > frequen^ 
caca  pur  anco  quocidianaraence  da  lui  > la  quale  per  eflèr 
cosìdcuocat  e deriuaca  dall'animo  di  quello  vàlorofo  Pren* 
cipe>  che  difefe  con  canta  brauura  « quello  che  proceftauay 
in'èparfo  bene  portarla  qui  dtftcfameace  in  quella  copia. 


Protefta  della  Sanca  Fede  fiera  dall'  ìmperàtdr 

Carlo.  V.  ) 

: J 

Mio  benedetto  Iddio } e Signore  > io  eredo  con  d'inti- 
mo del  cuorci  c confclTo  tutto  queHo  » che  la  lanta^ 
Chiefa  Romana  nollra  Madre  crede»  de  in/cgna>«  quello 
che  vn  buon  Chrilliano  è obligato  i credere.  Procelloi  che  , 
voglio  viuerC)  e morire  in  quella  Tanca  Fede.  Riconolco  voi 
per  mio  Dio  » Creatore  > e Redentor  di  tutto  il  mondo , e 
me  Nper  voflra  Creatura  ifuddica»  e fchiaua.  Vi  dedico  la 
fede  > e dominio  dei  mio  corpo  » c dell'  anima  mia  » che^ 
tengo  da  voi  raccomandata  mifcricordiofo  » e fourano 
mio  Signore.  V'odcrifco  ancora  rutti  li  altri  beni  fpirituali, 
naturante  temporali»  che  hò,e  polTcdo,e  fpero goder 
in  quello  Mondo  • e nell’  altro»  e per  cagion  di  quelli  vi  lo- 
do » c cingratio  con  tutto  il  mio  cuore , de  in  Tegno  di  reco- 

' Rr  gni- 
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fBkionev*olferiico  per  tributo  Ufnattint>  e It  fertradoN 
rami  ve  confc/TanM  con  fede  viua»  fperanza  oeita»  e cariti 
ardente  * Vi  fupplico  Signor  mio  di  treeòfè , la  primi  > che 
habbiace  tnifertcondia  di  me  « pcrdonatidomi  i moiti»e  graui 
pfccacitcfachòcommcfrocontra  la  Voifart  Diuina  Macfti; 
la  fecoa^ , che  mi  concediate  gratia , con  la  quale  io  poiTa 
cruirui  oflicruar  i voilri  faotifllìmi  comandamead , (èn- 
icé  oadtro  io  peccato  alcuno  : la  terza , che  nella  raoitcj 
mia«'vogliatc  ibccorermi  » acciò  pofla  ricordarmi  delltL* 
voArt  benedetta  PaffionC)  e hauercontridone  de’ miei  pec« 
caci  ) morendo  à queftt  vka  nella  vofira  fìnta  Fede  ) e go* 
(fendo  (li  voi  nell*  eterna . Dio  mio»  e Creator  mio  • vi  elue« 
domiièHcottlia  t e perdono  di  tutte  le  mie  colpe  ycfae  hò 
'commeflb  col  p^cro,  con  le  parole»  e con  1*  opere-»  c dell’ 
occaiìone , che  hò  dato  ad  altri  d'incorrere  nell*  Klcirofi  dal 
^ìKo>che  cominciai  ad  of&ndertri  ^no  à queft’ bora  pre- 
diente ) del  che  mi  pento  per  vofiro  amore  «e  me  ne  dolgo  - 
con  tutto  il  cuore  » c proteso  adellb  t che  col  voih-o  aiuto» 

■ e fauoremt  ritirerò  dal  peccare  ; ruppUcandoni  »che  mi  vo- 
gliate cuftodire,  e mantenerein  quefto  fermo  proponimen- 
to . Dio  mio  Glorificatore  » c Signor  mio  vi  Komeuo  di 
conf^lfiirmf  in  quel  miglior  modo»  che  io  potrò  fìcòndoil 
comandamento  voftro  » e della  tanta  Madre  Cbiefà.  Vi 
Ybpplico  in  honore  della  Vofira  dolorofì  Paffione  » e bene- 
detta motte  a c per  l'interrefilione  xlellt  gtorióla  Vir-il 
^ ' girle  Maria  VoAra  Madre» che  vogliate  perdoi  '•  | 

Hi‘  j;  narmi  tutti  i mìci  peccati  >cdiftodcmntlalf  ; < 

• ri  r‘-^i  inimico  neUVlòm’hora  ddla  ava  vita»  ' 

. e condanni  all’ eterna  gloria. 
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Affetto } che  pofttUai  Su9  Altezze  i e ^redMetori  Eueii* 
^gelici,  ahitandoli  alla  propàgationc  della  fede,  ' 
Coinè  li  di^Iaceuaoo  le  perfccùtioiu  dejlà  \ 
I t t Sanu  C&kfà»e  atiion  geaecofa  « che  . J 4 


*T  A proteteione  grande  che  eeneua  Sua  Allerza^de*S»- 
ccrdoci  » 4)uantui)^ uc  rada  dimoftaando  la  foa  viui^ 
lède  t può  nondimeno’  attrihuirfi>che  deriuaflè  dalla  iìuu 
gran  carila  > Mà  fa&tco  grande  j che  Biaflifèflaua  verfòtiE 
Predicatari  Euangelici . f«  bene  potrebbe  dirfi  chefeS 
fiato  eccito  delia  fuacaricd^denotaua  pesò  laida  kdc  $r- 
dentiflìma  , perche  era  fingolariffima  la  fiiint  ,chc  fàceuo., 
di  quelli,  che  «’iropicgauano  in  predicarla  parola  di  Dio, 
hoiurandoli  fommamentc  eoo  li  luoi  dilcorh  ,e  prooede»- 
doli  fpellb  di  larghe  elemoiioe.  Sempne  che  ragionaua  con 
loro , andana  mcfcolando  con  gl'  bonorì , che  ti  fiicciia^ 
cfor cationi  cosi  fcruorofe,  perche  faceficro  fiuteo  oeUV 
nifXM , c^  fipartiuano  quelli  daliatfua  vdienaa  ammari  i e 
-profittati  graodemenre  nelht  loro  vocatione.^  Due /orci  di 
'Predicatori  Ainuua  in  Ibnumo  grado  > quelli , che^  predioe- 
uano  con  maggior  rehietreaza  y c verità  fopra  gPinganaP, 
eviti;  del  mondo,  e quelli,  che  per  predicar  rEoangcIÌD 
fè  D*andaiiano  in  tetta  di  bcreeici  ; oocle  diccua  di  quei  pii- 
Q» . tmai  trsJér*  àfiem»  if»ami0^m$  fimt  iLfimrir 

pt^kar  , ftrthefi.  »Me  /«m*  lijkdetfm»  fore  tod  ni* 

ami  ftrè  ,tie  ad  altri  fi  dogma  ài  cmmfaairUdio  mmtfim 
Mtmgrati^  QmeUi , thojnedmmm  tm  fkrtmt  ifredicamt  veré- 
mrmtt  Iddio' thkdifiorre  fìm&a  fipiritt , pirica  folatmomte 
fi  ^ ^uangtlio  cm  demotiomt  ^imprime  mel  ca»- 

rt  rtmà cid  nfpUtafiomxa  qttefia^  gùmgek  predicar  fiyUmtemte 


''  iec»  ùi  quefio  particolacer 
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é^irt(cbi0.  Vfaua  gran  prudenza  > e- riguardo  nel  C6nir 
éilcorfo  fopra  quelli  Br^dicacorr  Euangelici  : e fc  cal  volta 
li  accadcua  vdimé  quhlcbeduno  j che  al  gufto  Tuo  non  pa- 
rdlc>  che  predicaflecon  ardore  Apofioiico»  e vero  zelo  di 
(^‘tiro.>  non  labiafimaua  apertamente  , mi  nella  turbatio*’’- 
nèdellaiaccia.daua^d  intendere  la  poca  fodisfattione  dell* 
interno  (ìclcuore.  Perciò  quando  d lei  toccaua  di  p^oue-^ 
derli  ) pt"òcvraua  Tempre  di  far  elettione  de  i fuggerti  pii^ 
denoti , che  lì  poceiTcro  trouare , dicendo  > pim  impar0  i*  Ja 
•um  fermone  vtilc  >e  frofitunole  , che  in  eemt»  iche  Jiane  di  feU 
gnjto  alt  vdito  ) perche  quelle  mueue  la  velontà , e quefii  fola- 
mente  mi  trattengono  l'intelletto  . AJii  Predicatori  ApoAolicif 
che*  daHe  Pròuincie  della  Spagna  partiuano  yerfo  Pili- 
gbilrerra  ) e rirlanda*  per  andar  d confolar  quei  Gartoliqi>' 
cbc  vtDeuano  quini  nafcoili  nella  fède,  Taccua  tutte  le  poP- 
fibili  djmoftrationi  di  grato  accoglimento , e quando  veni- 
uana  da'  lei  per  la  fua  audienza  , Te  la  paiTàua  con  Joroco» 
ragionamenti  feruentiffimi . animandoli  fempre  coale  Tue 
ardenti  preghiere  d tirar  auanticon  ogn'  ardore  la  lor  fan* 
.tiflìina  imprefa . MofìrauaA  lìngolarmcnte  benigna  cotl* 
quei  Corallieri , che  in  diucrlì  Scminarij  delia  Spagna  man* 
tiene  il  telo  , e ia  pietà  del  Rè  Cattolico , niunò  de’  quali 
lenepartiua,  fenzajche  vilìtalTe  prima  Sua  Altezza  icii' 
partecipane  il  difegno , che  baueua  nelle  Tue  medicate  miP- 
£pni,  per  dar  d lei  quelloi  gullo  j del  qual’  era  noto  «ehe^ 
fòmmamentc  lì  compiaceua.  A quelli  in  particolare  Taccua 
molceintecrogationi,  dimandandoli  liberamente  della  loro 
Patria , de  Im*  Genitori, de  i Parenti , della  loro  etdt&elTer* 
^ctti;',  fé  £ erano  ptelinì  nell'animo  di  voler  patir  alTai  per- 
amor  di  Dio , e quanti  anni  erano  » che  fi  trouauano  dedi- 
cacrd  quel  Tanto  ioAituto.  Li  Touueniua  eoo  copiofe  limo-'- 
fine  per  il  lor  viaggio , e procuraua , che  TolTero  Tollecica- 
mente  Ipediti  conde  còntributioni , che  li  affegnana  la 
ftà  Cateolica  , c con  li  altri  dilpdccì  » t patenti-  neceUarioi.-- 
Finalmente  oltre  il  darli  molti  lànci  configli , e pioucdcrii^ 
d’ogni>  coiaporal  e proued  imeneo  li  &ccua  eonlcgnar»  molti 
Uoi^i; , e medaglie  benedette  con  (àote  todulgcnae  cacciò 
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Itdiftri^ifrcro  àquci  poueri!Cattolici«  che'Mauerebberb  .« 
trouati  in  quelle  Naeioni  perlèguitaci.da^rjnfodcli; 
ua  dire  alle  Monache  : ^Mefiti  i ftrtlle  p/ut  iftldaù  di  Chri~> 
fio  ^ che  vanno»  far  guerra  contro  il  Demonio  y ondt'hifogna' 
éintarli  » e darli  foccorfo  ; forno  fecorelle , chef  e no  vanno  ir»  h 
lupi  efpefie  al  pericolo  della  morte  > arrifihiando  la  vita  loroi' 
ffr  predicar  la  parola  Diuina  ;^iÀ  hanno  tpualche  eontrafe^tta 
del  toro  martirio  yperebe  »y?  il  principio  et  ogni  imprefa  è il  dé^. 
Jiderio  tben  fi  vede, che  ^nefii  non  hanno  altra  mira, /è non 
far  facrificio  » Dio  delle  vite  loro  in  honore  della  fama  Vede* 
Che  cofa  pojfono  appettare  tr»  ifuegP  hereticho  nemici  del  nona  - 
Chrifiiano  t fe  non  perfecutioni , e franagli  ? E chò  fe  non  v» 
Dio  potrebbe  obligarli  ad  efporfi  » quei  pericoli  lafcianio  là  tot*  ■ 
quiete  i e fiturex,x.a.ì  Chi  fé  non  lo  fpirito  Dimino  potrebbe  far 
qifoluere  qnefii  fanti  Heroi  ad  anteporre  volontariamente  là  - 
/ocra  legge  i tlla  loro  vita , fe  potendo  con  minori  pene  effetr* 
iianti  Confa jfori , fi  eleggono  far  fi  Martiri  col  duro  patirei  Ca-< 
gtonaua  vn  feruorgrandiffimo  in  chi  fcnciua  dalla  fua  boo* 
ca^  quelle  parole*  perche  le  pronunciaua  con  vn* arder  dà 
fpirito  cosi  accelb  nella  Aia  faccia } che  rifucgliava  rani-: 
mo  di  ciafeuno  à porfi  nei  numero  di  qucAi  fanti  Profcffb« 
ri.  Ninno  di  quelli  denoti  Millìonarij  A partì  dalla  ^orte^^ 
Ottolica , che  non  portalTc  ftampati  nel  cuore  molti 
CuoA  ricordi , che  haueua  da  lei  riceuuto  * c amplidìme  pa*< 
tenti  di  raccomandatione. indrizzate  alla  ^rcniffima  Inmn**- 
fa  Donn’ llabella  per  lorfiauore.  Di  più  non  folamentc'è^ 
quel*  che  difendeuano  la  Tanta  Fede  con  farpii  rpirituaiipr 
mà  aliifoldati  ancora  «che  con  Tarmi  alla  mano  Combat** 
ccuanOf  faccua  le  Tue  grane  pofAbili>  aiutandoli  con  teni>* 
potali  louucnimend  ) con  Tupplichcuoli  intercelTioni  > e-cotà- 
ianll  .ottenere  copioAt  rimuneratione  della  loro  fèdelo  Ai»** 
ukù . Onde  diceua  : Alti  faldati  noi  fiamo  obligateper  qnellay 
gran  quiete  , e ficnrex>z,a  nella  quale  viuiamO  i Non  potrefsimn' 
r^far  mila  nofira  pace  tranquilla  noi  altre  » fe  quelli  non  vi*' 
etofietOìJtelHhr.Oifientiteitrauagli,  perche  con  efponer  le  vite' 
loro  affienrano  le  nofire , e col  lor  fangue  difandono  la  Santa  Fe-i 
de  i Ciperi  è fan  tonmeniente  torrifpondcrli  con  fegni  di  ricone* 
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feimnftéd<llà  Ur$  Era  poi  sì  gnode  la  gratlnidi* 

nc } che  dimoftraua  verfa  di  loro»  che  mai  fi  riciraua  dall* 
imerponerfi  in  propria  perfooi  per  caafa  loro  con  kMae» 
ftà  del  Rè  > e della  Regina  y mandando  anco  à chiamar  i 
Miniftris  richiedendo  da  loco  il  di^acciodi  quei  lóldati» 
chericorreuanoàleipcrarouarlafaa  protecrione,  SenritM 
dolor  ecccCRuo  nel  fuo  cuore  » quando  veniua  in  cc^icioiia 
del  iuror  grande»  col  quale  ìoctodciiuaDo  gl*  herettei  di 
quei  tempi  coserà  la  Chiela;c  festeodo  qualche  cafnpar* 
Ucolare  a Qcl  quale  haueuano  patito  danno  i Cattolictrpiaii* 
gendo  con  dcuote  licrioie  il  danno  temperai  de  gl*  vnì»  c 
Tetetna  perdita  de  gl’ altri  >ioletu  direriuoltaal  fro  Signor 
re;  Ot/Ùh  tdtr^nmrefia  k€hi  fim$e4fiufii 
fiy  fie  tum  ii  HHPirfinc  d'antraauBt»  ftr  il  iÀtre  r fivifil  pMf 
U vita  mia.  marthixMa  da  qurfla  pena  » 
fluitata  mia  B vokaodofi  poi  alle  Monache  ych^ 

li  ftauano  prelènti  » diceua  loro  : ì*racuriama  fmatkt 
di  tamfcufUretal  mafiraamart  verfi  la  Dimiua  Afatjfà 

9 li  fiume  li  herettei  re»  tamia  berrete  rpreghiamf  per 

qpelli  perfidi  i (he  atdiCeont  di  petfeguitat  ìddit  « eke  qM»fi‘a\i 
Lk  mafgètr  /èrahù  %che pefsiame  fÀre  ai  Diurne  amore  » 
l^iamegLi  libe  ^Us’aprmegl*  occhi  del  euereyoecìt  pefsine  <§• 
neftere  la  vera  legge . S’era  propofia  nell’  animo  di  voler 
coQtracambiarc  à Cho  in  opere  di  pietà  quello  » che  con  fa>  * 
crilcgheettionielèrciuuano  gl’ empii  hcrctici  ; procurando 
4i  far  tanto  ella  in  feruido  Diurno  a quanto  quelli  pratica^ 
turno  col  difptezsoi  onde  ne  fucceftro  cali  infi^,  ne  i 
quali  diede  à conolccre  Tanioni  heroìche  della  tua  fcdttt 
mclcoilata  con  gratti  della  carità.  Era  rioDllo  ièdotto  dal 
Demonio  vn*  infelice  peccatote  »il  quale  fi  era  rifolutadi 
darfoli  tutto  nelle  fue  mani  in  corpo:»  de  iq  anima  » con  ha^ 
UCT  firmato  la  fiia-  confegna  con  fcrittiura  &cta  di  ptoptio 
pugno . Fìi  quello  vn  cafo9  che  arrtutto  alia  notitìa  del 
Tribunale  della  Tanca  Inquifieione  > tefiò  punito  col  iùo  me- 
xicotocaRigo  . Quando  Sua  Altezza  nefìi  informata  » cj 
vcniK^à^Ttpece»  che  fi  folle  erouato  vaChrifiiano  tanto  (ce- 
Ui;A(0«> ^ iniquO}  .che  bauefie  bauuco  ardire  di  commetter 

vn’ 
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vb’ccccìTosI  ^aodc  contro  Iddio  9 e contro  la  fila  fanta.» 
Fede,  rimale  ferita  con  vn’acerbiflimo  dolore  dentro  il  Tuo 
petto  i onde  lì  ritirò  fubito  tutta  fconfolata  dentro  vna  cap- 
pella t nella  quale  ftaua  affilTa  vnlmagine  d'vn  Chrillo  Cro- 
cefilTogC  quiui pianando  con  profoodiilitne  lagrime,  fìi 
vdita  prorompere  in  quelle  amoroie  querele:  tren^tà 

vm  Chri/iia04  >iìmipSif^rs«re t€h* bttUfta  hnitwtP  ardimeMtéìi 
*réftegprMÌ  t Cbriftiano  il  q$tàle  s'i  dtdknt»  ad  altri  9 4bt 
alla  Vpfira  Diaitia  hwù  ? Yidanma  9 tk'  ha  • ébhaadtiaata  k 
faa'Rtdtntért  % cn> fiata  fi  fatta  al  fa»  aami<»>.  Cfsi  vi  fddà 
pagate  0 mia  Dia  ^ gaeiU  gta»  pene  ^ thè  vai  pati fie^  ritenta 
pea/ate  ^ael  faagme-»the  vi  degmafie  di  fpargere,  refiitmifia 
•^aelia  vita  , thè. vpi  perde  fi  e in  irpte^ttà  u mani  de'vèftri  *e- 
■miù  $ e fi  vena  ihi  haUia  animo  di  teafepiarfi  al  Demoaiai 
aen /areno  hafirnoii  ejaegV  a ffremtii  thè  vi  diedemo  ^aaado  ti 
ritempra fle  i thè  ance  vi  fi  t addoppiano  l’iagfarh , e vi  fimofti* 
pittane  fofftft  i Sieggtrfi  per  T retenere  tl  Demonio  » e laftiar 
voi  l Qaal  /pirite  pai  tolerarlo  già  mai  ì p$/ppner  la  vofira 
gentile  Axa  feria  /aactndeità-,  la  vofira  gratta  per  la  /oa  ti- 
rannia 9 il  vojlr»  amore  per  il  /to  herrore  , i vofiri  premfi 
per  . le /ut  mìnatàe%  le  vefire  glorie  per  li  faoi  tormenta  tbi 
ptai  anteporrà  ogni  /no  danno  à tatto  il /ao  bene  ^ ^ando  aoM 
fivoleffe  haaer  r/gaardoai  vofiro  honorem  almeno  fi  con  fiderà  f- 
/o  l'vtile proprio,  He  fiffire  cagione  li  miei  peccati  d'vna  /co- 
Uraggine  s)  temeraria  tcf nandù  mai  potrei  render  foiis fatta  la 
vofira  Diaina  giafiitiai  Coijongae  del  mio  petto  voglio  notar 
io  in  torta  il  fmt imeneo  gran ìfiimo  del  mie  interno  dolore  9 /è 
col  negro inthiofiro  /crijfìtolaila‘-'firmaai/»o  abominenU  pec- 
cato i e poiché  il  vojfiro  fanti/tmo  Hangae , à-  mio  Hignore , già 
mi  ri/tattà  i il  mio  /angue  ade fio  vi  oonftfii.  Onde  rapita. iti 
va  Ittbito  dalla  vlolcnxa  dcll'antonte  amore  9d*rne  parti  da 
qaeRa  fama  cappella  verfo  la ‘fua  cella  9 c incidendo  cohl. 
yn  picciol  coltellino  il  Aio  caftifsimo  petto , fcrilTc  col  Tuo 
proprio  faoguc  in  vna  carta  al  Aio  Diuino  fpofo  qucAe  pre- 
cìTe  parole . 

lo  Sor  Margarita  della  Croce  con  tutta  la  mia  piena  volon- 
thojferifio  a Dio  il  corpo e t anima  miatC  li  ratifico  i voth 

Ir  thè 
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fhe  li  hi  fattp  > rimancndp  in  tutto  foggetta  alU  fua  fantìf~ 
finta  velontk  j in  fede  ài  che  mi  fatto fcriuo  eoi  prcfrio  nome  • 

S#r  Margarita  della  Croce, 

Oh*  quanta  ragione  deue  mouer/l  i tenerezza  benj> 
mnde  quel  Chriiliano  Lettore  « che  s’incontrerà  in  que- 
Ito  fatto  ai  gcnerofo  ^ Ferirli  due  volte  11  petto  quella  SL 
Snora>vna  in  Monferrato  ntoflìi  dalla  carità  Diuina,e^ 
l’altra  nel  fuo  Conuento  eccitata  dal  zelo  della  fède  ^ iiu* 
Monferrato  per  confeguir  il  fine  della  Aia  ctlefte  vocationci 
e nel  Conuento  per  ratificarla.  Prele  quella  fanta  Cedola^ 
InAinguinata  > & accoAandofi  al  fantiffimo  CrocefifTo  gliè 
la  collocò  alli  piedi,  ripoAa  in  luogo  fecreco;  e narrando 
dopoi  qucAo  fatto  al  fuo  Padre  Confefibreiche  era  il  Padre 
FràGiouanni  de  Palma , folcua  dirli  con  molta  humiltà: 
■Che  ne  dice  Padre  ? li  gare  ^ che  goteffìc  difpiacere  k Dìo  que fa 
mia  attiouei  eccedè  forfè  il  comandamento  della  f»a  tegf/t 
fantipmaì  La  mia  volontk  fi  retta  9 così  vorrei i che -foffè 
fata  Papera  ancora.  La  confoìaua  egli  narrandoli  molti  altri 
cAmpii  Amili , regifirati  nelle  facre  hiAorie , foggiungen* 
doli  però , che  erano  più  daammirarfi  dalla  deuotionè,  che 
da  ieguirA  dall’  infiammato  zelo  ; onde  li  rifpolc  vna  volta*  ' 
qnaudo  non  ne  porta  pericolo  la  vita  9 ne  fi  puh  tester  k freno, 
quel  cele  (le  impulfo  9 permette  Iddio  taC  bora  quefte  fimi  li  f- 
nex.x.e  nelC  anime  amanti , per  dar  animo  k i deboli  » e per  hu- 
miliar  quelli  yche  ftgfefi  firmano  troppo  perfètti.  Si  A^isfece 
con  qucAo  detto  rodando  tutta  coniolau,  tettando  anco  il 
medeAmo  Padre , come  egli  ftelTo  atretta,  humilroente  con> 
fùfo , vedendo  > che  in  attione  , nella  quale  altre  PerAme 
haurebbero  hauuto  biAigno  di  guardare  dalia  vanagloria, 
jera  bifogno  à quetto  fpiritoeosi  humilc  dar  animo , e con- 
too . 
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Deuoiionc  > che  haucua  Sua  Altezza  in  ricortìpen- 
i^fe  i dishoD,ori  fatti  alle  Imagini  di  Chrifio  / 

•1  Signor  NpfìrOj  quando  relUuano  q&-  , i» 

i . le  i ndifprezzo  della  Santa  fede.  , ' i ■* 

. ' • • • I 

FV  celeberrimo  nell*  anno  1^3».  e refterà  venefico  per 
tutti  i fecoli  futuri  l’infìgne  miracolo  «che  li  degnò 
d’oprar  la  Diuina  Miferteordra  in  vn*  Imagine  di  vti  Chrillo 
Crocefìiro  , che  dairempia  , e facrilega  mano  d’hebrei  dopi 
pò  elTer  Hata  battuta)  e flagellata  » fù  gettata  per  difprezzo 
ad  abbruciarli '{opra  le  fiamme  del  fuoco . Non  è conue^ 
niènte  macchiar  quelli  fogli  con  la  nairatiua  di  tutte  4’ini- 
que  circollanzc  del  delitto  ) mà  è ben  doucre  iMuHrarli  eoo* 
la  gloria  grande»  che  da  quell’  aggrauione  rifultò  alPiflef- 
io  Chr ilio  Signor  Nóllro.  Mentre  rcHaua  ferita»  e percof- 
fa  daH’hcbraico  furore  quella  veneranda  Imagine  rcndeua 
loro  con  voce  clemente  quelle  chiare  parole  : Perche  mi  #/- 
ìra^giaie'i  nete  vedete  ^ (h*  io  fono  il  vofiro  Die?  Sentirono 
quegl*  cllinati  cuori  replicar  più  volte  quelle  benigne  voci, 
ma  i?  vece  di  prenderne  moriuo  perla  lor  conuèrlìone  s*itfl' 
criKlelirano  maggiofmente  nel  loro  facrilego  mislàrto'. 
peruenneà  notitia  del  Tribunale  della  fanta  Inquifitionei 
il  cafo,  e compilata  la  catifa  con  quell’ integrità  di  Proccl»* 
(ì»*c  giullificatione  , che  è folira  , furono  condotti  i deiin*- 
quenti  alianti  li  Giudici  per  vdir  la  fentenza  della  lor  con^ 
dennatiòne,  equiui  perla  lor  medefima  confeffionc  rcftò 
mantfcllata  maggiormente  la  Diuina  grandezza»  mentreS 
‘confclTarorto  gli  llcf/?  delinquenti , che  haucuano  vditc_> 
molte  volte  vlcir  chiare  voci  da  quella  fanta  Imagine» eoo 
le  quali'veniua  riprefa'amorofamentc  la  loro  empia  nialuag- 
giia Giunlc'à  faper  Sua  Altezza  tutto  quello  làtt&con  le 
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drcoftanM  nofi  tanto  dell’ empietà  Giudaica  ) come  dell* 
immenfa  benignità  dell’offeso  Signore  j che  sì  patientemen- 
te  inuicaua  gl’  otfii^ri  àpetrUenza.  No»'  potè  contenerci 
(fi-  non  rifoluerfi  tutta  in  teneriflimo  pianto  « deplorando 
con  profluuij  di  iìngulti , e di  fofpiri  l’iniqua  crudeltà  con.^ 
la  qnaleera  rimana  offcrarimaginc  del  Tuo  fantillìmo  Spo- 
fo.  Onde'!}  pofe  con  ardente  orar  ione  à Supplicar  Tua  Diuina 
Maeftà  i che  frdegnaflè  d’infpirarli  nel  cuore  «che  attiono 
hauerebbe  potuto  ella  hre  per  ricompenfate  il  Aio  vilipefo 
honore  ) c qual  deuorione  particolare  hauerebbe  potuto 
inttcntare  cacciò  refìaffe  i’Imaginc  fua  Santiflìma  altretanto 
honorata  t c riuentadal  Mon^  quanto  era  fiata  da  qucllp 
Tcbelle  Nationecosì  ingiuflan>cnte  mal  trattata.  Ma  la  D|- 
ulna  benignità  3 che  mai  Tuoi  mancare  nel  corrifponder  con 
la  Tua  gratia  à quelli  « che  affeituufamentc  h richiedono , in- 
feri nel  petto  di  Tua  Altezza  i e di  tutte  le  Monache  di  quei 
Conuento  vn  fànttfliroo  penAcro»  che  rklHtcO'poi  alla  prat- 
tìca>fit  l’vnica  cdificationc  j e coniblationc  dc’&deii  de- 
ttoti . 

Appena  s>ra  fparfa  la  voce  di  quelPcmpio  Dvis&tto^con 
fcandaloye  difpiaeere  di  tinta  la  Città,  che  volle  quefiq 
Conuento  Reale  rifarcir  alla  Divina  Maeftà  ofielà  i Tuoi  do- 
nuti  henori  > procurandoli  alcrctanti  pubJici  oficquij  > St 
adorationi  » quanto  era  fiata  iniquamente  ofiela.  Pararono 
fuperbiifìmamente,  e con  ricchezza  maggior  del  foUto  la.» 
lor  vaga  Chiefa , e collocarono  fopra  rAitar  Maggiore  una 
fantilTima  Imaginedi  Chrifio  Crocefiffo  d’alta  mi Aira  > ad 
honor  della  quale  confeaarono  otto  giornate  continue  » 
cendo  predicare  in  quelle  da  i più  celebri  >e  Aimofi  Predi- 
catori della  Città]  le  glorie] & ì trionfi  di  Chrifto  Croce- 
fifib.  Gl’ ornamenti  poi  di  tutti  gl’ altri  altari  drizzati  à 

J^nefia  feda le  larapadi  ardenti , le  torcic  numerofe . i pron 
umi  ] gl’  incenfi , la  raufica  > i Amoi  de  i metalli)  de  timpani) 
e delle  trombe  sfurono  tutte  dfBtoftrationi  degne  di  quello 
làcro  Regio  Conuento,  il  quale  fe  per  Tordioario  Aiol  tanto 
allcttare  alla  pietà  i più  dcuoti  per  la  fua  magnificenza , o 
fplcndOre]  Superò  fe  medefimai»  quefiaiiucione  » p(r  dare 
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■quiclie  fodiSsÉiltioffl  poAìbiii  alt'oifeiA  drgnStà  della  Macini 
Diuina»  Capo  eSignore  deJi*  YniuerIbMando . Si  tCMainò 
poi  ^ued'Octatia  con  vna  {blenniKfkna  proceflione»  aiiaJ 
quale  volfero  interoenìre  le  Maeftà  del  Rè  > e della  ftog^n^ 
con  tutta  la  Nobiltà  della  Spagna . Fù  di  queftanobii-  do» 
uotione  inuqptrice  Tanima  amante  della  Noftra  Infanta  » la 
quale  d' degnò  di  tnotiuardipin  nell*  animo  del  Rò%  che 4 
icompiaccllè  di  (bleonizxaria  anco  nel  (no  Palazzo  > come.» 
-próramète  determinò  Tua  Macftà  di  fare:Ondc  diede  ordinei 
■che ori  Tuo  Regio  Palazzo^  e Cappella,  fi  poDcfTe  in  punto 
la cckbratione della  publicafefia,che  chiamar  fi  doueua.^ 
ilreiarcimcmo  de  gl'honori  del  Crocefifib  ofiefo.  Quella 
ioUooDkàfi  celebrò  di  poi  con  ftraordinaria  .deuocioaeyà 
■magnificenaa  « eoa  Pioocàucnto  delle  loro  MacRà  Reali;  ef* 
fendo  (latf  drizzati  quattro  altari  sù  le  quattro  caocoaaae 
de  i Corridori , fopra  -de*  quali  fi  vedeuano  raccolti  rutrid 
Teroridell*  America,  c delK Alia, eh' ciano  fiati  offerti  m 
tributo  àquefia  vaila  Monarchia . Si  firgnalò  nei  terzo  luo^ 
•go  in  quella  deuotaftmtione  il  Coniiento  Reale  delle  MOf 
nache  dette ,deU' Incarnatione,  fiiceodo  parimente  la  lor 
■foienniffìma  Otraua  « edipoi  con  Tanta  emulatione,  e fpiri^ 
to  Chrifiiano  fi  andò  Tpargendo  in  tutta  la  Corte , de  in  altre 
parti  del  Regno . Non  fi  contentò  Sua  Altezza  d'elTcr  fiata 
•la  procnotrice  di  qu^P  honori  prefènri  » mà  volle  anco  fia- 
hilire , che' fi-  douelìero  doppò  la  Tua  mone  nella  medeli^ 
ma  maniera  follennizzarc.  GTcrano  narrate  le Fctì e,. cbófi 
Taceuano  perla  Corte  à quell’  effetto  , le  prediche , & i fcr- 
moni  con  i’ quali  s’efaltauano.da  huoniini  cruditilfimi  lo 
glorie  di  ChrifioCrocefilTo.Gl’erarapprelentaco  il|cruo- 
re,  e la  deuotione  de  i popoli  > che  concòrreuano  à quefie 
.piedimofirationi;  de  ella  dolcemente  intenerita  per  la  p^«> 
ticolar  contentezza  dell'  animo  Tuo  Ibleua  dire;  OJ^’  d$e 
ne  materia  è quefta  à me  per  far  tratiùmi^  affai  mi  gioita  per  refi- 
dermi  tuttà  raccolta  ti  corri fpondepte  i Cbrifto  Sigmor  Nofiro, 
Non  po^o  dire  quanto  mi  con  fola  il  contemplar  t ohe  la  fua'Di‘ 
-mina  bontà  f degni  caotar^loria  ingi'  a^ronti  % trofei  dà 
ohhrohrfvi  vir/i  ld«/fi./ircMii*tlnqucfii>dc  in  fimili  pafi^ 

Sfa  quan- 
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quando  coo.publiche  fceleraggini  <rao£fcfa  la  Maeftà  Djv 
uina  s'dffliggcua  amaramenccj.nè  poteua  diffiitiulare  b 
fùa  interoapeoa  maaifellata  da  lei  neUeifcerno  coli  molca^ 
turbatiooc.  Era  folita  dimandar  iicenza  alla  Madre  Ab- 
badefa  » & al  Padre  CoofelTore  d'elTercitar/ì  in  qualcho 
particolar  mortificationc  corporale  in  riueren|a  di  quello 
facreinagioi  jche  erano  flaec  vilipcfecon  sì  pubJico  Ican- 
dalo  > e quando  «ra  trauagliata  da'  Tuoi  mali  ftraordinarij 
in  modo»  che  non  li  prometteuano  far  opera  ale  una  di  pe- 
nitenza I s*impiegaua  in  fare  delle  genufleffioni , e proftra- 
tioni  io  terra  * in  porli  con  la  faccia  'lui  pauimento , e ba- 
ciarlo humilmentc  più  volte  > recitando  quiui  con  le  labbri 
Ibpri  la  terra  il  filmo  Mifirere  ; s'cfercitaaa  in  far  orationc 
con  le  braccia  diUelo  in  forma  di  Croce  > & in  fare  altre  fi* 
nuli  dimofiraeioni  d’efiema  riuerenza  . Faceua  dir  pari- 
mente gran  numero  di  Melfe  > viàua  diligenza  > che  fi  facef- 
qualche  publica  oratione  particolare  * qual  voleua»  cho 
a’applicalTe  per  Tefaltatione  della  fanta  Fede  « e per  l’hono- 
Vf  , e culto  delle  fante  Imagini.  Efe  veniua  in  cognitionei 
ch  e in  qualchc.luogp  alcuna  di  quelle  facre  Imagini  folTe 
fiata  m^ trattata  procuraua  fubito con  ogni  vigilanza) che 
fplTe  collocata  in  fieo  decente  >doue  potelTc  e^r  publica- 
mentc  adorata-s  e tutte  quellC)  che  potè  hauer  nelle  fue  roa- 
ni le  fece  adomar  con  ricchiffimi  fornimenti  > e collocar  in 
luogo  deuoto , molte  delle  quali  oe  volle  confetuare  nd 
filo  facto  Conuenro.  • ^ 

CAPITOLO  IV. 

Quanto  fu  fauorìta  da  Dio  Sua  Altena  nella  virtù  dclb 
fpcranza , lUaflìme  ne  grafiàri  più  difficultofi  ^ c 

come  Dc  vedeua  fclicif^pii  grefifetti  • 

E*  La  virtù  della  fperania  anchora  fermadeiranime  neh 
Ic.tempefie  della  vita  9 conforto  acUc  diffidenze  > fbr 
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te  vincola  della  grada  « e pegno  ineÀittiibtlè<lei)à 
Fù  dotata  in  heroico  grado  di  quella  fegnslatsl  viieu-  Fani^, 
ma  di  Su»  Altezza  > perche  oltre  refe^citio , cól’  quale  tanto 
la  praricaua  > era  folita  repetere  fpeflb  quelle  iàirabin<]MfO^ 
le  di  San  Bonauentura  : 0 fperantA  dei  Cùh  1 cì/t 
rii  tanto  ottieni . lo  tutte  le  Tue  trauagliofe  oteòrrenzeVei 
roaflìme  in  quelle  delle  quali  ic  n’haneuano  da  fcotirir'co^ 
tempo  gretfetti  fùoefti  -,  folieuando  il  cuore  à Dio  diceuai^ 
con  fanto  affetto  quelle  parole  del  Regio  Profeta  »Dauid) 
in  te  Domine  fperàui  non  comfnndar  in  aternum  ) e le  pro^ 
nunciaua  con  lentimeoto  cosi  ardente  » che  communicauaj» 
della  Tua  fperanza  a<]uelii  ) che  l’afcbltauano . C^ando  era 
informata  di  qualche  negotio  grane , c diificultoio' in  vece^ 
di  fgomentarii  » animoua  generofamente  quelle  perfone.»-'* 
che  l’auuifauane  » con  dirli , che  fperaifero  in  ijilo  > eh*  ha<^ 
uerebbefua  duina  MaeRà  pietoiàmentc  incaminatoi  mesi 
perildefideratofinC}  e fc  erano  perfone  alle  quali  hauefle 
potuto  difeoprire  il  fuo  cuore  > diccua  : lieJ}tiamo  fperanz,à 
in  Dio  i che  (osi  confeguìremo  ^»el  ette  brcMÌamo  ^e  tenghianià 
certo  iche  in  tanto  otterremo  fi  lice  il  fitcceffoi  iti^quanto 
premo  collocar  la  nofira  fiducia  neUa  Dimina  Unta  . io  mi  ' fon 
tremata  metto  bene  con  quefla  virtù  yperebe  in  tutti  i miei  tre^ 
magUie  granifsimeperpleptità  yhauendo  fatto  fempre  rìeorfo'i 
Dio  ì con  efpomerli  Jìnceramence  tl  hifogno  > e collocarmi  tutta 
nelle  fue  Dittine  mani-Jiò  fempre  ottenuto  filici/ simi  i fuece/Ht 
patite  centradittioni , e repognanze  mi  fuftitarone  contro-,  at-t 
dò  non  partifsù  ctAlemagaa  , non  lafciafsi  i miei  fratelli  y e 
acciò  douefsi  concluder  quel  matrimonio  y che  con  tante  injtansu 
ni  era  profoflo  , e finalmente  perche  non  mi  potefsi  vejlir  Relò^ 
giofa  in  quefto  facro  Conmento  ì Confi  fio  in  verità , che  tal  vol- 
ta vedeuo  così  di  ffic  ile,  il  rimedio  inqutfe  mie  grami  angnfiioy 
così  incerto  y e duhbiofo  Vefite  yche  cìafcmno  hauerebhe  giudicato 
efser  .impojftbìle  yche  io  hanefsk  hanuto  à confo gnir  quell  in- 
tento y che  hi  hanntovmàin  tutte  que /le  tr  'tbktttiiniyetemhrt 
ofcurifsime  rejlano  fempre  illuminata  interiormente  da  vm 
faggio  di  fupernaiuce>yshe  era  vna  vina  /peransod  y òhe  ^jfiU 
rebbi  vfeita  fiiiceMaote  davgn*  intricata  labirinto  ìt'da  qaff, 
_ ito- 
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inurnà  mié  fiducia  me  nafuua  fui  la  firma  rifilutiiMeit  fiahU 
litk , com  la  quale  mauteneur  femore  acce  fa  la  mìa  •uacatieuty  ti 
maniera  y che  k fronte  di  quelle  tante  raponi  di  Stato,  e atomi 
folitici  così  gagliardi  « che  m’erano  proptfli  per  ritirarmi  dal 
mio  fijfo  profonimento  ,io  fenza  affaticarmi  molto  in  darcene 
meneucU  rifpofie , alzando  gl*  occhi  miei  dalle  Creature  ver  fi 
il  Creatore  > che  mi  rifgnardana  nel  Cielo  > mai  giunfi  k di  ffìdar 
per  vm  momento  > di  non  haner  i configuir  quella  bella  fiiicitk, 
thè  hramano  y e àella  quale  mi  trono  ade/fo , che  è Ve  fere  Spo/k 
eletta  di  Dio  Alt  quell*  occafione  di  tanto  tmiaglio  perl'Im» 
pcratricc  Sua  Madre  > e di  tutti  i Prencipi  della  ruaCafa.«i 
quando  TArciduca  MaffinitliaDo  Aio  fratello  fece  quel  fen 
creto  Pellegrinaggio  t come  s'iè  narrato  di  fopra,inoArò 
Sua  Alieau  con  mirabili  la  gran  caparra  ) che  haueua 
di  quella  nobxl  virtù  dell*  inuitta  fperanta  ; perche  quande 
rutti  s’erano  abbandonati  à vna  total  diffidenza , che  non. 
doucfTc  più  comparir  l'Arciduca  y fondati  sù  gl  auuìA  tanq 
i(inifh-i  ) cha  veniuano  della  Aia  Perfona)  l'Altezza  Suaj  ma: 
/Melòdi  confidar  fermamente  in  Dio»  fperando  per  certa 
-che  farebbe  fiato  Aid  A-atclk)  dalla  Diuina  Prouidenza  pro< 
tetto  le  condotto  di  più  alla  prefenza  delia  foa  defolata. 
Madre  : Onde  quando  compacue  di  poi  > facendoli  rifiefiia 
ncallacofiante  Acurezza  con  la  quale  haueua  lem pre  dace 
animo  à tutti ) fii  filmato, che  quello, che  Sua  Altezza., 
.haueua  predetto  era  fiato  non  Polo  fiducia  del  Aio  cuore.» 
mà  quan  notieia  cena  del  futuro  panecipatoli  interionnen 
te  da  Dio . Fece  rilplender  parimente  in  hcroico  gvadc 
quella  Aia  nobil  virtù  y nel  calo , che  occorfe  alla  Marche- 
« d*  Aufiria  Suor  Dorocea  Aia  Nipote , perche  bramandt 
anliòfamente  Aipra  ogn’ altra  colà  veder  quella  fua  parcn 
ce  giunta  al  fcliciffimo  fiato  di  Spofa  confacrata  à Dio  , & 
<clTendoA  interpofie  nell’accordo  d’vn  viaggio  così  longt 
tante  difficoltà , che  impediuano  la  rilblutione , mai  A al 
loìffanò  il  Aio  magnanimo  cuore  dallo  fperare  inuiteamenn 
nella Diuina  protetcionc  , ceneudo  per  certo,  che  fi  fareb 
-b^  (pianato  ogni  finifiro  incontro  ,'rbe  perturbar  potefie  i 
fuo  finto  demetio.  Onde  ad  alcune  Perfone  graui.e  rì 

guar- 
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guasdoMlif  cbc  ncl  proponerUlc  difficoicàicbcimpediua*;. 
nòiAiin  deuotid(fe§ni)U  £aceuano  lede, che  era  impoffi- 
bile  il  poceriì  conieguir  qacft’ititenco  , ella  rilpondcu/L> 
iVancomeote  thtuttt  cesi , m»k,$  ten^É  per  certijfivt»^ 

thè  la  fancÌMlla  verrà  in  Ji  farà  Monaca  > e frima% 

che  Dio  mi  tolga  da  qnejfo  mondo  » /pero  d’hamerla  à veder  fu» 
ta profila  : e cosi  appunto  Aiccelfe,  come  diremo  a Tuo  luo»; 
go . Era  fiogoiare  quell*  accclo  leruore  » col  quale  aoimaiuii 
ciafcuQOychedifcorreua  conleii  Tperar  fèmpre  nella  Din 
ulna  bon^ , pronunciandoli  con  viua  fede  quelle  parolo 
del  (anco  Profeta  Dauid  Pfal.  50.  laOa  fnper  Dominnm  en», 
ram  tnam , cr  ipjt  te  enti triet  • Con/date  in  Dio  9 li  diceua  >.r 
vedrete,  che  kuom  fìnt  fortir annoi  voftri  d i fogni  , ter  ^nefid 
non  li  vedete  compiti  y perche  non  hanete  fidneia . Chi  ha  con» 
fidenxa  in  Dio  ,/pera  in  chi  tatto  può  > tutto  si,  e tutto  vuoU%e. 
defidera  queHo  > che  à noi  è più  vtile . Perche  ritirate  la  voflra 
fperanua  da  vn  Signor  tanto poten/Cìtanto  ftuio^  tanto  huon^ 
Altre  volte  voleua  dir  quelle  parole  : Certo  che  m’affiiggon^ 
fino  all'anima  certe  perfone,  cÌjo  confidano  filo  di  fi  fieffe , * 
non  f enfino  a poner  la  lor  fperanx^c  in  Dio } onde  è ben  ragione* 
thè  gli  firtijchtno  poi  gl' effetti  così  fini ftri,  come  è debole  quel» 
la  parte , deue  hanno  fondate  le  loro  fperanxn.  E* /lato  piena- 
mente  notorio  nel  mondo  q^iel  gran  trattato,  col  quale  $ 
conclufe  raccafamemo  della  Sercninìina  Infanta  Maria,  pee 
Pardeace  braina  con  h quale  afpirauano  à quella  gran  for- 
tuna i più  intigni  Principi  dell’  Eurt^ . Dc/ideraua  la  No- 
flra  Infinta  l^garita  per  molte  ragioni  veder  nobilitato 
rinvperio  con  quetia  Gioia  ine/limabilc , e felicitato  il  Se- 
rcoif/imo  Rè  d'Vngaria  Tuo  Nepote  con  sì  bella  forte  desi- 
nata per  tante  firconSanze  alia  fua  Reai  perfona.  Nona 
mancarono  d'joconcrarti  in  quedU  rifolntioac  gran  difticol- 
tj  r colorite  tutte  diueriaxneace  dallo  Aaro  vniuer/alc  dei 
Regniyoadeti  vedenadubbiofo  l'eAtOye  vioetKlno grani.* 
roi.de.*  Prencipi  combattuti  tra  ri  timore,  e la  fpetama.  Mi 
bua  Altezza  , fenza  lafclar  in  qucAo  tempo  (Pvtiir  tutto 
quelle  humanc  diligenze , che  poteuaqo  conuenire  ai  Ùto 
Aaco  ti  aoimaua  à confidar  ticnramcnce,  con  ricorrere  à 

quel- 
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quella  potenza  fopraoatu  tale  > che  prcuale  cootra  ogoihu.^ 
irtana  contradìteione . Quando  ftaua  inuolco  il  negocio  mI« 
la  Tua  maggior  confuiìone  > folcuadire  con  quell’ animofidi> 
cheli  porgcuala  Tua mental oratione : iSla»  dubitate  inqu- 
Po  futttffo  3 perche  ih  io  > che  la  mia  Nipote  dhà  da  veder  fir». 
tunata  ir»  quePo fatto*  E vn  ttegotioriferbato  così  da  Die  tàcci» . 
fhe  pronino  ir»  Alemagna  vn’  altra  Imperatrice  Maria  tante 
amata , e ben  voluta  > come  era  mia  Madre . Quando  altrCj 
YoUe  vedeua  opponerfcli  nuoùì  trattati  contrari)  /ifponde.. 
ua  co/lantemcntc  : la  mia  [peranaa  t benché  tal'  bora p riduca, 
al  pnet  non  pero  del  tutto  fuanifee,  SehaueJJtà  rimirar  que^i 
trattati  con  occhio  humanOt  confi Jfo  » che  viuerebbi  in  gran 
feontento  » mk  io  non  ho  altra  confidenza  > che  in  Die  t e fffih 
thè  egli  haibia  da  far  fparire  queUe  apparenti  contradittienU 
che  fi  fmutt'ono  ^ operar  che  \refid  vincitrice  la  fufianzafif 
pra  la  vana  apparenza , Difcorrcua  poi  fpeCfo  con  la  Sc- 
/cniffima  Infanta  Maria  fua  Nipote  » parlandoli  di  quello 
Acgocio  con  ogni  (ìcurczza  5 come  fe  conclulb  fbflc  3 predi- 
cendoli quella  felicità  » che  li  bramauà,di  vederla  nel  pollo 
di  quel  comando  3 nel  quale  era  Hata  Tlmperatrice  Sua  Ma-.  . 
drc  >3  come  appunto  li  forti  di  poi  . Era  annata  quella  Si-i 
gnorada  Sua  Altezza  con  tcncrifCmo  affetto, per  haucr  go- 
duto inlieme  longo  tempo  la  foauiliìma  fua  con uet fati onc» 
e domcftichczza.  E per  renderli  poi  tanto  limile  in  tutte  le 
operationi  all’Imperatrice  Sua  Madre  ,e  à lei  Bifaua,diceua 
che  ho  poteua  riceuer  maggior  guHo3  che  difcorrere,c  trat- 
tenerli con  lei  ; Onde  vna  delle  maggiori  contentezze  tena- 
porali>  che  godè  Sua  AItzza  in  vitaTua  3 fù  il  felice  acca- 
lamento  3 & il  profpcro  viaggio  di  quella  ferenilTiraa  Regi- 
na 3 non  tralafciando  mai  nelle  fue  dcuotc  orationi  di  pre- 
gar Iddio  • che  bencdicelTe  il  fuo  matrimonio  col  frutto 
bramato  di  vna  profpera fuceelfione . Così  fi  compiacque 
la  Diuina  bontà  di  confolarla  3 poiché  pochi  mefi  auanci  di 
mbfirfene  li  fìi  portata  la  nuoua  della  felice  grauidanza^ 
della  Regina  3 al  che  fubito  ella  rifpc  fc  : Uersù  forelle  io 
gKo  hauer  parte  in  far  le  prime  vefte  per  rìcoprirfi  il  nuouo 
Privr/a/vp:  eimmanciaentc  diede  ordine  > che  folfero  fatti 
. due 
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dae  bèlli  ’hàbirìni)  vno della purifliitna  concectloiie  di  No<i 
ftta  Signora , che  è vna  velie  candida  con  manto  turchino» 
habito  particolare  di  alcune  Monache  dette  della  CÒncec> 
tiene , che  portano  in  petto  vn'Imagine  d'argento  di  que- 
llo Santo  raifterio»  e Taltro  del  Serafico  Padre  San  Francc- 
fco.  Mà  li  fu  replicato  dalie  Monache:  Auuerta  bene  voflra 
Altezza  ì(he  troppo  follecita  fi  mo/IrM. , che  certezza  hi  per  /?»* 
adeffoii  qHefto  parto  è &ella  nTpofe  con  viua  confidenza: 
La  certezza  i che  manca  al  fiutola  tengo  enidente  nelle  mani 
di  Dio  ■,  egli  è che  mi  fomminiflra  vna  ficnra  fide  ^ che  habhìa 
da  partorir  la  Regina  vn  Principino  gentilifsimo  » ben  lo  ve- 
drete voi  altre , che  io  per  me  » non  so  quello  » che  ne  fari  » e pe- 
rò mi  anticipo  i prepararli  gl’  habitini  » fe  pur  fifsi  tolta  dal 
mondo  prima,  che  luinafeefie . Mand  > à benedir  quelli  ha- 
bitini » con  ordine» che  fi  celebrafiero  molte Mefic per  la 
felicità  di  quello  parto.  Li  volle  tener  collocati  fopra  vn' 
Altare  della  Beata  Vergine  per  lo  fpatio  intiero  di  noue 
giorni  i poi  li  inuiò  alla  fereniifima  Regina  d’Vngaria  fua 
Nipote  » accompagnati  con  lue  lettere  particolari»  nello 
quali  li  daua  ficura  fperanza  delia  gratia  {ingoiare  » che 
doucua  afpettarda  Dio  nel  fno  allegro,  c fortunato  par> 
to.  Fìi  cola  notabile  la  grandilTima  premura  » con  la  quale 
follecitaua  quello  dilpaccio»  dicendo  fpelTo  : Per  amor  di 
Dio  s'inuq  pre/lo  quefio  regalo  » prima  che  io  muoia , E così  ap- 
punto fucccife»  perche  auanti  » che  il  nuouo  Principino 
d’Vngaria  » e di  Boemia  venilTe  al  mondo , già  fe  n'era  paf- 
fata  all’altra  vita  l’anima  di  Sua  Altezza  . Nc  11' adempirli 
il  tellamento  dell’ Imperatrice  Sua  Madre» nel  che  cir<i_. 
s'impiegò  alTai  » per  le  gran  liti  » c difficoltà  » che  fe  li  rilue- 
gliarono  contro  » Tempre  fi  animaua  con  la  fperanza  » con 
dire  : Non  dubitate  forelle , ben  vedrete , che  per  gratia  di  Dio 
s'acquieteranno  tutti  que(li  difiurbi,  e che  arriutrk  alla  fua 
perfittione  la  bramata  findatione  ,fi  efequiré  puntualmente  la 
volontà  di  mìa  Madre  ,e  fi  trasferirà  il  fino  corpo  collocandofi 
' al  fino  debito  luogo . Si  compiacque  Iddio  di  premiarli  que- 
lla fua  fperanza  » hauendola  fatto  viuere  tanto  > che  potclTe 
vedere  puntualmente  a nuerato-  il  tutto  ; e ma/fime  » perche 
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pochi  mefi  auanti  » che  fé  ne  moriffe  fi  fece  li  tnsladone 
del  corpo  della  Sercni/llma  Imperatrice  Maria  Sua  Madre  » 
come  a Tuo  luogo  diremo.  11  punto  però  nel  quale  ri%lcn- 
deua  maggiormente  la  fperanza  di  Sua  Altezza  era  nella 
maceria  tanto  importante  della  Aia  eterna  faluatione.  Tenc- 
ua  di  quefta  certezza  pegni  fopranaturali  » dicendo  Tpeffo 
alle  Monache  che  l’hanno  poi  depofto  fermamente  t S0r<lU 
io  fper§  im  Dio  d'héuermi  4 faluare  i Vi  confiffo  , she  tengo 
nei  (uore  vna  fperanxa  tanto  viua  di  qnefio  fattoi  che  non  ardi- 
feo  punto  di  temerne  fi  4tte/h  ì che  i meriti  Diuini  hanno  firn  a 
di  cancellare  tutti  i miei  peccati  ) e l'infinita  mìfericordia  del 
Cielo  può  difperdere  tutte  le  mie  malitie*  Ben  pojfio  accorgermi 
d'hauer  a capitare  in  quel  fanto  Purgatorio  %doue  fari  condan- 
nata 4 purgar  le  mie  freddezze  ^ etepidita  3 mi  dthaueri  per- 
der di  vifla  in  eterno  il  mio  Dia  tanto  pietofo  3 non  poffo  dar- 
' melo  ad  intendere  * Difeorreua  di  quefio  punto  con  Tna^ 
tranquillità  3 c ficurezza  cesi  grande  3 con  vn’ animo  cosi 
humile  3 c deuotosche  manifeftaua  benifiimonel  fuo  eter- 
no con  che  ficurezza  di  cuore  feruiua  à Dio  3 e come  fiaua 
ben  fornita  interiormente  col  ricchiflimo  teforo  delia  fiiota 
virtù  delia  fperanza . 

CAPITOLO  V.  ' 

I 

Della  carità  Diuina  > che  ardeua  nel  cuore  ài  Sua 
Altezza  > c come  conferuò  Tempre  la  gratta 
del  Santo  Battefimo. 

La  carità  3 forma  nobiliffima  delle  virtù  Chriftianej^ 
mezo  3 e fine  della  vita  fpiritualc  » rifplende  princi- 
palmente nel  conferuarfi  la  grada  nell’  anima  : percheifi  co- 
inè non  può  fulfifiere  la  grada  3 Tenta  la  Carità  > cosi  la  Ca- 
rità porge  quotidiano  augunienco  alla  grada.  Gettò  prò - 
fondifiìme  radici  nel  cuore  di  Sua  Altezza  queft’ heroica^» 
virtù  » perche  fino  da  fuoi  teneri  anni  fi  compiacque  la  Di- 
uina 
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ulna  benigniti d'improntargliela  nell’ anima» con  far^chf 
li  reruifTe  di  forte  muraglia  nelli  fpirituali  conabattimenti» 
che  foilenne  con  i tre  mortiferi  nemici  tutto  il  tempo  della 
fua  vira.  Giunfe  InqueAo  punto  Sua  Alteaza  conformo 
rintendimenco  de'fuoi  Padri  ConfcATori , e di  altre  Pcrfonc 
difpirito  àvnoftato  di perfettione  si  eminente, che  con- 
feruò  ièmpre  immacolata  la  prima  gratia  baptifmale , fenza 
hauer  mai  perduto  quella  candida  dola,  con  la  quale  il 
Diuino  Spolo  haucua  adornato  l’anima  fua.  Si  parla  quiui 
d’vna  forte  di  dono  si  (ingoiare , e concedo  à tanto  pocho 
perfone,  che  non  è parfo  bene , farne  precifa  con(ìderatio> 
ne  , fenza  hauer  vfato  tutte  quelle  diligenze, che  ponoo 
moralmente  farli  per  arriuar  ad  intendere  vna  verità  sì  in- 
certa . £'  veridìmo,  che  non  può  hauerli  euidenza  in  va* 
inuedigatione  sì  ofeura , per  elìer  tanto  inclinata  la  nodra 
volontà  al  mal’  operare , e si  copiofa  la  varietà  de  i cali» 
che  ci  fi  prefentano  per  il  peccare , & oltre  di  quedo  per 
renderli  tanto  Ibrtopode  ad  elTcr  ingannate  le  noutie , che 
li  acquidano  nell’  interno  cono/cimcnto  : onde  dice  lo  Spi- 
rito Santo  : Ecel.p.  che  niuno  skfcè  de^no  d'tdio , ò d’amtrr: 
& il  Reai  Profitta  fupplica  la  Diuina  bontà , che  li  degni  di 
mondarlo  da  i peccati  occulti.  Però  tra  quelle  fante  dub- 
biezze ci  hà  compartito  Iddio  vna  certa  lotte  di  moral  co- 
gnitione , con  la  quale  polliamo  arriuar  ad  intendere  nel 
miglior  modo,  che  li  può  » le  cofe  Ipirituali  inuolte  nello 
tenebre  di  queda  vita  mortale  : 11  primo  fondamento , che 
li  hà  per  credere , che  Sua  Altezza  noti  perdede  mai  io-» 
vita  fua  la  Diuina  gratia  è quello,  che  hanno  tenuto  gl’ 
huomini  fauij  ,e  prudenti  per  capire  quell' iltelTa  materia^, 

3uando  hanno  gouerhato  anime  fpirictiali , e (ante.  Perche 
epone  il  Padre  FràGiouanni  de  Palma  fuo  ConfclToro» 
che  hauendo  maneggiato  per  longo  tempo  la  fua  delicatif- 
fima  cofeienza  > la  quale  li  era  fempre  dilcopcrta  con  ogni 
fiottile , e puntuale  efamine , non  folo  fopra  di  quello  > che 
li  accadeua  giornalmente  f mà  circa  tutto  ciò,  che  li  ero 
focceduto  per  il  palTato,  non  Teppe  mai  trouare  cofa  alcuna, 
che  folTc  data  materia  di  peccato  graue , e che  hauelfe  po- 
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tuta  priuarla  di  quella  fanta  bellezza  . Attera  di  più  ,chc 
ciò  andò  otferuando  non  folo  in  quell' attuale  tnanifeftatior 
ne , che  li  faceua  di  tutte  le  occorrenze  interne  > & eterne 
della  Tua  vita  dichiarate  con  quella  puntualità , e fchiettez- 
za  ) con  la  quale  li  regolano  l’Anime  timoratiinme  di  Dio»  • 
con  i loro  ConfclTori  ttnà  lo  notò  anco  nella  pratica  fem- 
pre  vniforme  de’  Tuoi  fanti  coftumi , nel  Tuo  incero  > e can- 
dido modo  di  operare,  nella  purità  de’  fuoi  penfieri , nella 
rettitudine  della  fua  intentione  de’ Tuoi  eferciti; , e nell’  a- 
xnor  filiale  ) e riuerente  3 col  quale  conofceua,  che  ella  vi- 
iicua  ; e foggiunge , che  foleua  riferirli  più  volte  molte  cofe, 
le  quali  non  folamente  non  erano  peccato  graue  3 mà  bifo- 
gnaiia  elTcr  molto  feuero  nel  cenfurarle  3 per  determinar 
che  fbflero  anco  colpe  leggieri , e in  ciò  fi  portaua  tanto 
fchiettamente,  che  diceua  ; Padre  mi  dica  per  cariti^  lipare^ 
che  in  ijuefie  (afe  fa  fata  offe  fa  da  me  la  Maefik  Diui/taì  per- 
che li  tonfeffo  3 che  mi  difpiacerebbe  infinitamente . Sappia-, 
ch’ionondifsivna  tal  co  fa  t credendo  fermamente  -,  che  haue fi- 
fe potato  dar  di f^ fio  k Dioiche  fe ciò  mi  fefsi lep^giermente 
’ imaginata  non  t^hanerei  in  maniera  alcuna  detta  . Quello  mc- 
delìmo  3 che  dcponc  il  detto  Padre  Confefibre  3 come  vero3 
& intimo  teftimonio  della  vita  di  Sua  Altezza)  confermano 
parimente  altri  fuoi  ConfclTori  > huomini  tutti  infigni  iio 
dottrina , e perfettione  Religiolà . Vno  trà  quali  è il  Padre 
Frà  Francefeo  deOzanna)  il  quale  doppò  eflcr  flato  Lettore 
della  Sacra  Theologia  3 c Prouincial  di  Calliglia  3 & hauer 
foAenuto  diuerfi  carichi  nella  Tua  Religione  con  fomma^ 
lode3fù  ConfeUordi  Sua  Altezza  » e della  Regina  3 & elet- 
to Commiifario  Generale  dell’ Indie; e l’altro  è il  P.  Frà 
Michele  d'Auellan  Lettor  Giubilato  della  Prouincia  di  Gra- 
nata 3 Predicator  di  Sua  Maeftà 3 e Vefcouo  di  Siria.  Que- 
fli  dnc  Venerabilifiìmi  Soggetti  depongono  con  ferma  a t- 
teflatione  3 che  hauendo  fatto  particolar  efame  fopra  la_> 
vita  di  Sua  Altezza  3 la  quale  fi  difeopriua  con  loro  nel  fuo 
interno  3 come  con  Tuoi  intimi  ConfclTori,  manifefiandoli  i 
più  Tortili  3 e delicati  penfieri  , & hauendo  vdite  diuerfe  fue 
confelTioni  generali  > non  crouarono  mai  maceria  graue , fo- 
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pra  la  quale  poteffcro  ftabilircj  che  haucffe  ella  perduta  la 
prima  gracia  batcìfmaleyC  di  queftp  ne  tengogp  così  fer- 
ma opinione  » che  fi  efibilconoàdcponcrloin  quaJfiuoglia 
Tribunale) e Proceffo.  Quelle  fingolarilfimc  noticie  > che 
per  tante  ragioni  deuono  acquietare  il  più  fcrupulofo  giU- 
ditio  fi  conformano  con  quanto  afferifeono  tutte  quello 
Perfone , che  praticarono  con  Sua  Altezza  fino  dalla  fua», 
picciola  età , come  continui  tefiimonij  delle  Aie  attioni  ) affi- 
curandO)Che  mai  poterono  feorgere  in  quella  picciola^ 
Creaturina  cola  alcuna , che  difdicefiè  vn  punto  alla  Diui^ 
legge,  e nella  quale  poteffe  effer  biafimata  da  quelli , che 
la  Aauano  offeruando , operando  ella  fempre  con  tarauuer- 
tenza  , & cdificationc , che  fi  conofceua  chiaramente , che 
caminaua  Tempre  con  la  prefenza  di  Dio  auanti  à gl’  occhi 
in  tutte  le  Tue  operationi . £t  effendo  ella  tanto  diletteuole, 
c gratiofa  nelle  Tue  recrationi  era  sì  grande  l’edificatione  » 
checagionaua  , c lo  Tpiritual  profitto  » che  l’altre  da  lei  ne 
cauauano  , che  haucrebbe  potuto  feruire  di  perfettione 
grande  di  fpiriio  in  altre  perfone , quello , che  à Sua  Altez- 
za era  di  folltuamcnto  corporale  per  la  Aia  naturalezza.  Si 
componeua  in  tal  maniera , quando  vedeua  ,chc  la  conuer- 
fatione  torcciia  da  quel  perfetto  operar  Rcligiofo  ,col  qua- 
le viuono  le  perfone  fpirituali , che  fembraua  hauerfaputo 
puoner  il  tramezzo  tra  rhorcflo,e  l’illecito.  Da  queffa  vir- 
tù interna,  & cdificationc  ellcriorc  n’vfcì  poi  per  il  mondo 
quella  gran  fama , che  Tempre  volò  di  lei , ei  titoli  honore- 
uoli  con  i quali  fù  venerata  in  vita , chiamata  da  tutti  vni- 
uerfalmentc  la  (anta  Infanta  Donna  Margarita , la  Tanta  Si- 
gnora , con  altri  dcuoti  titoli , che  manifeAauano  la  fu«_, 
gran  perfettione , e ciò  li  fuccedeua  non  folo  nella  Spagna, 
doue  viueua  prcfentc  ammirata  da  tutti  ,mà  anco  in  tutta..» 
l’Europa , come  fi  vede  da  i Breui  ApoAolici , che  fi  portano 
diAcfi  in  queA’ hiAoria,nclli  quali  i Sommi  Pontefici  in- 
grandifconofommamentc  la  Tua  virtù , e dalle  copiofe  let- 
terC)Che  li  A:riffero  diuerfi  Perfonaggi  molto  Spirituali  sco- 
municando cqn  lei  le  materie  deli’ amma  loro  con  gran  Al- 
ma del  Tuo  fpirito . 
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• CAPITOLO  VL 


Sentimenti  d’amor  Diuino , con  li  quali  Sua  Altezza 
fu  fauorita  da  Dio  • 

Ollocò  la  Diuint  benignità  nel  cuore  di  Sua  Altezza 


fino  nelli  fuoi  più  teneri  anni  > il  dono  atnorofo  della 


Diuina  carità , accefo  con  fentimenti  cosi  foaui  » e delicati, 
che  rare  volte  fi  trouaua  fenza  qucfto  dolce  afictto  fopra- 
fiacurale.  Onde  per conferuarlo  Tempre  ardente,  preìein 
Tua  deuotione  il  recitar  ogni  giorno  fette  Pater  Noftcr,o 
fette  Aue  Maria  » in  honore  di  quelle  fette  volte , che  fi  de- 
gnò Chrifto  Signor  Noftro  fpargere  il  Tuo  Sangue  fantiffi- 
mo  per  il  genere  humano , e foleaa  dire  nell’  vltiroo  dello 
fua  vita  : Sono  trent*  anni , eh*  ho  in  vfo  qnefia  fama  deuo- 
tione , e non  mi  ricordo  haner  mancato  in  effa.vn  giorno  foto , dei 
che  fa  ringratiato  Iddio,  vi  confeffo,  che  me  ne  trono  gran 
giouamenio.  Efortaua  tutte  le  Monache  ad  amar  di  vero  cuo- 
re Iddio , affermando , che  la  ftrada  dell'  amore , era  la  più 
breue , e di  maggior  merito  »c  quella  , che  facilitaua  mag- 
giormente il  Santo  efercitio  delle  virtù . Confiderate  ( jiiceua 
ella  ) quanto  tutti  s'affaticano  per  amare  ; amiamo  noi  dunque 
Iddio , per  patire  per  lui  con  animo  maggiore.  Le  morti  fica  tioni, 
le  penitente , e le  mécerationi  corporali , tutte  fi  ordinano  all' 
amore  j fe  noi  amiamo  il  fine  pik  facilmente  ci  efercitaremo  nelli 
moti.  Ognicofa  è foaue  all'  amore  , e fenta  Famore  il  tutto  è 
dijjvultofio , la  carità  è patìente , benigna  , amoro  fa  , rende 

foaui  l'afprette  , indolcifce  ogn*  amaro . Il  quotidiano 
efercitio  di  Sua  Altezza  era  il  far  molti  atti  di  amor  di  Dio 
offerendo  à Sua  Diuina  Maefià',  il  cuore , l’anima , le  po- 
tenze , & i fentimenti , defiderando  in  qualfiuoglia  parola, 
& attione  confecrarli  tutta  fe  fieffa , onde  non  formaua  paf- 
fo  alcuno  anco  nelle  occuoationi  efteriori  del  corpo  , che 
noos’apdaffc  fcoiprc  offerendo  con  intimo  affetto  al  fuo  Si- 
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fDorc  con  quelle  orationi  iaculatorie , che  bebbe  in  vfo» 
(come  habbiatno  veduto  ) tutto  il  tempo  della  vita  fu  a.^ 
Da  quello  Tanto  efercitio  ne  li  rifultarono  poi  due  fingo» 
laridìme  grafie  >l*vna  fii  il  conferuar  tanto  perfeucrante* 
mente  il  fuoco  della  carità , perche  fi  trouaua  fèmpre  oc- 
cupata in  quell’  efercitio  anagogico  di  ridurli  tutta  in  Dio, 
e ralfegnarlì  nelle  Tue  mani  lantilfime  ; c l’altra  il  far  acqui- 
no di  quella  marauigliofa  innoceoaa  ,e  fanfità»  con  la  qua- 
le fe  ne  vide  tanti  anni  » facendo  Tempre  retti/Iimo  giudicid 
de’  prolfimi  luoi , non  potendo  mai  giunger  à creder  coio 
tutto  il  Tuo  intelletto  accorto , e viuace,  che  fi  troualTe  nel 
mondo  Chrilliano  alcuno , che  peccalfe  mortalmente , fem- 
braodolì , che  fodc  impolfibile , che  potellè  viiiere  fopra  la 
terra  > chi  ofiendede  vn  Signor  tanto  benigno  ,&  amabile. 
Mà  doppòche  per  i diuerfi  maneggi , e vari]  trattati  > che  li 
palfauano  per  le  mani  hebbe  occahone  di  conofeer  chiara- 
mente gl  humani  fconcerti  )C  le  malifie  delle  perlòne  » s’in- 
dude  à prcllarui  fède  contro  Tua  voglia,  maniAllando  il  Tuo 
difpiacere  con  sì  viua  compadìone , che  edificaua  grande- 
mente , chi  fentiua  lo  sfogo  delia  fua  interna  pena , & crtu* 
lolita  dire  -.Molti  agni  me  ne  fono  vijfuta  fenza  mai  vedery 
thè  vi  ftffe  Chriflìanty  che  offende ffe  mortalmente  Iddio , adejfo 
con  le  lagrime  fui  cuore  fon  s/orjcaia  à vederlo  ycne  fento  vna 
fetta  di  morte  atroci fsima  . Per  vita  vofira.  ò forelle  preghia- 
tuo  la  Diuina  Maeftk , che  illumini  tjuefie  tali  per  fotte  ye  le 
ponga  nella  froda  della  loro  f alate  y che  è vn  tormento  troppo 
grane  il  penfar , che  tal  cofa  fi  faccia  contro  va  Dio  tanto  huo- 
moy  e perfètto'.  Da  quello  dono  ineflimabile  ne  nafceua  in  lei 
quella  fuperna  luce , con  la  quale  andaua  Tempre  rifguar- 
dando  le  Tue  attieni  > in  modo  » che  conoTceua  beniflìmo 
nel  buono  l’imperfetto , e rendeua  purificate  l'operc  Tue,  ca- 
minando  con  padt  velocidìmi  alla  perfettione  . Viueua  con 
vn’  adìdui  vigilanza  fopra  fe  (leda  , facendo  rifledione  à gl* 
appefifij  de  inclinationi  delia  fua  naturalezza  » conferuando 
Tempre  lo  fpirito  ben  guardato  dentro  i confini  della  ra- 
gione ; onde  diceua  fouente  : Sorelle , oh’  che  cattino  vicino  è 
il  corpo nofro  > chi  poteffe  arriuar  k tCMerlo  hem  in  freno  ^ e ftr 
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ché  in  quella,  maniera  fi  foggettaffe  ancor  lui  alt  anima  9 ctme 
Panima  brama  ePinchinarfi  i Dio  . Non  fermauafi  in  fola^ 
fpcculatiua  fopra  queHo  punto  » màio  riduceui  poi  à s! 
perfetta  pratica  > che  appena  arriuaua  à conofcere  neH’ani- 
ma  Tua  qualche  leggier  contatto  d’imperfettione  ben  mini> 
ma  > che  non  potendo  comportar  quella  macchia  j fubiro 
ricorreua  à lauarli  col  Tanto  Sacramento  della  Penitenza. 
E quantunque  ciò  IL  fuccedefTe  in  bore  ftraordinarie , & 
ìniblite)  viueuain  vna tal*  impatienzadi  Spirito» che  non 
pòtcua  prender  ripofo,  fino  che  non  Tera  chiamato  il  Con- 
fefiore»il  quale  giunto»  che  era  da  lei»  fubito  informato 
del  Tuo  interno  affanno  » & interrogato'  » fe  da  quel  fatto 
Succedutoli  era  potuta  reftar  offelà  da  lei  la  Maefià  Diui- 
na  i mà  per  effer  poi  la  materia'»  che  porgeua  tanto  leggiera» 
c minuta  » che  appena  poteua  qualificaribli  badante  per 
l’affolutionc  » per  il  che  era  necelTario  auuifarneli , rifpon- 
dcua  ella  con  profondiffma  humiltà  : Ali  perdoni  per  gratta 
Vadre  Confi: fiore , perche  acciò  io  lo  fàccia  chiamare  » e mi  con* 
fiè  ffi  da  lei  » bafla  » che pofisi  arritrar  à poter  efier  peccato  quello9 
che  dico  , quantunque  non  fia  fiato  in  fitto  » che  e fiondo  io  tan- 
to gran  peccatrice , ho  molta  occafione  di flar  in  timore  ; così  mi 
fono  quietata  » & ho  fiodisfiàtto  alla  mia  coficienza  » mi  perdoni 
per  amor  di  Dio,  Altre  volte  chiamaua  la  Tua  Compagna  » e 
Vi  àìccwì ‘.Sorella  non  vi  marauigliate  di  quello  9 che  fiacchi 
voglio  che  pappiate  la  giufia  cagione  9 ch'io  ho  per  chiamar  il 
Padre  Confiefiore-iO  quefta  è appunto , ( e quiui  gli  narraua.. 
fchiettamente  il  fuo  difètto  » d cendo  in  fine  : Quefio  vi  rac- 
conto > acciò  vi  difinganniate  del  errore  » nel  qual  voi  fiete^men- 
tre  (limate  » eh*  io  fia  buona  da  qualche  cofia  » e quindi  conoficia- 
tC9chi  fono  i però  pregate  Iddio  per  me,  e raccomandateli  le 
mie  interne  necefisita.  Con  la  qual’attione  lafciaua  tutta  con* 
fufa  quella  Tua  Compagna  > e con  nonpicciola  occafiono 
di  riconofeer  la  fomma  purità  con  che  viueua  Sua  Altezza. 
S’andaua  poi  efercitando  in  vna  deuotiffima  confideratione, 
dalla  quale  diceua  ella  » che  era  molto  aiutata  neirattentio- 
ne  dell*  oprar  Tempre  con  rettitudine  di  cofeienza  » e che  per 
mezo  di  quella  ceneua  dabilito  il  Tuo  ripofo  nella  Diurna.. 

Vo- 
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VoIontà>dcntrola  quale  oflcruaua  la  Tua  rigorofa  claufu- 
ra , c che  per  virtù  dcimcffa  faceua  rcfiftcnza  alla  fua  pro- 
pria natura , quando  era  perfuafa  à partirfi  qualche  poco 
dal  Diuino  beneplacito , & era  il  difeorrer  con  quella  fìmi- 
litudinc  : m'imagino  di  far  viaggi  ver  fa  il  Cielo , racebiufa 
dentro  la  nane  della  Dinina  Volontà , come  quel  pajfaggìero 
(h"è  incaminato  verfo  t Indie,  il  tjnal  fe  vuol*  vfc ir  col  fno 
nani  gito,  fifone  in  ferìcolo  d' annegar  fi  nell*  acque , e fero  fe 
ne  ftàtencufioditoin  quello  per  fno  k tanto , che  non  fia  giù»- 
so  nel  Porto:  fui  ben  frenderfi  diletto,  e fa  foggiar  dentro  h 
■mue  5 affacciar  fi  i bafo,  e ri f guardamele  acque  ,mk  non  pt~ 
ri  deue  lanciami dentro  , perche  ini  trouerebbe  ficura  la  mor- 
j I te , Cote  appunto  io  mene  vado  incaminata  verfo  Plndiedol 

Cielo,  racchiufa  dentro  il fieuro  vafcello  delia  Diuina  volontà. 
Non  ^ douere  ,ch*  io  me  n'efca  fuori , perche  farebbe  vn  cagio^ 
narmida  ferme  fleffa  la  morte.  Mi  bafia  dentro  i con  fini,  del 
Ucite  prender  il  mio  foaffo,  e ricrearmi  in  quefia  amabiUfth- 
ma  claufura  , e cose , fe  piace  à Dio  non  voglio  sbarcare  da  que~ 
fio  nauiglio , fino  cheto  non  fia  giunta  in  Porto . Altre  volto 
foleuadire  : V i con fe£o,  che  in  alcune  occafioni  fio  tanto  con^ 
turbato  il  mie  mare  intemo , e fi  mofira  tanto  ribelle  la  mia  cat- 
tiua  tnclinattone  , che  mi  fembra  voler  o vtua  fèrx/acauarmi 
i fiori,  e gettarmi  à baffo  nel  fondo,  mà  re  fia  peri  vincitrice 

la  g ratia  , mi  dà  animo , e conforto , ér  io  dico  al  Demonio, 
^ima  veglio  morir  mille  volte , che  mai  partirmi 
dalla  Volontà  Diuina , onde  non  hai  occafione 
cPaffaticarti  con  me.  Con  quelle  fante  * 

confiderationi  conferuaua  Sua  Al* 
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, r:  CAPITOLO  VII 

v « ■ 

, Aroor  grande  9 che  Sua  Altezza  portaua 
al  prodi mo. 

Già  habbiamo  narrato  breuemente la  gran  earità  , che 
regna ua  nei  Tuo  cuore  in  riguardo  à Dio*  adelTo  è 
conuenientC)  che  diamo  ragguaglio  di  quella  > che  haueua 
verfo  il  profiìmo  ; perche  enendo  quefta  marauigliolà  virtù 
tanto  liberale  > e benefica  lì diftende  da  Dìo  alle  Creature» 
c dalle  Creature  fà  ritorno  d Dio . Si  refe  ammirabile  Sua 
Altezza  in  quello  Santo  cfcrcitio , concorrendo  in  lei  la^ 
fua  naturai  ìnclinatione»che  era  fommamente  benigna» e 
l'amor  fopranaturalc  » che  la  rendeua  più  fieruente.  Stimaua 
il  fuo  proffimo  con  fommo  afictto  » mirando  Tempre  ciaTcu- 
110»  comefe  folTe  fiato  fuperiore  à lei  > riconolccndo  Tem- 
pre in  qualfiuoglia  perfona , qualche  particolar  preeminen- 
za. Se  era  maggiore  à lei  connderaua  in  quella  l’età  » Te  mi- 
nore » la  Tua  humiltà  » fe  piccola  la  fua  innocenza  , fe  Perfo- 
naggio  grande , la  Tua  autorità  » fe  Prelato  la  gran  dignità» 
e cosi  da  ciafeuna  perfona  » che  contemplane  prendeua.^ 
Tempre  motiuo  di  profitto  per  l'anima  fua . Fecero  longa.» 
offeruatione  quelle  Petfone  » che  li  furono  ailìfienti  in  tut- 
to il  corlb  della  fua  vita  » che  mai  la  viddero  motteggiare» 
ne  far  atto  alcuno  di  derifo  di  qualfiuoglia  Perfona  ; anzi  fe 
à lei  fi  rapprefcntaua  occafionc  di  hauerlo  à fiire  la  difsimu- 
laua , e la  sfuggiua  con  fantifsima  prudenza  : di  maniera^» 
che  daua  quafi  à conofeere , che  non  haueua  fatto  riflef- 
fione  fopra  il  fucceduto  difetto  : e fe  chi  era  in  prefenza  fua 
foffe  caduto  in  quell’ attiene  di  riderli  »ò  burlarfi  leggier- 
mente di  qualcheduno  » procuraua  ella  di  ritenerlo  con.» 
grandiflìma  dellrezza  » ò mutando  dilcorlo  » ò rompendolo 
<afiatto,non  potendo  folfrire  «che  in  faccia  fua  il  Tuo  prof< 
fimopatilTct  benché  minima  derifione  . Se  n’accorgeua^ 
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ben  Albico»  chi  haueua  in  pratica  la  fa  a nttaraiezza»  e pe- 
rò folcila  dirli;  H^rsùgià  intendiamo y thè  non  f tacciono  à Vo-- 
ftr*  Altezza  le  nofire  burle  » fappiamo  perche  confa  muta  propo^ 
fito.  Et  ella  rifpondeua  gentilmente  > Se  lo  fapete  » perche  non 
lo  sfuggite  da  principio  ? fapete  pur  l'obligo  » che  habbiamo  di 
difsimular  i difètti  del  Noftro  prò  (fimo  ? Procuraua  quanto 
poteua»chcnoa  rcAalTc  contriÀata  quella  Perfona»che^ 
haueua  dato  occalìone  allo  fcherzo,  dicendo  «che  l’era  di 
forama  afflittione  il  veder,  che  folTc  poAo  alcuno  in  con* 
fufìone  , e rolTorc , onde  Ibleua  affermare  : Non  può  ejfer  di 
■meno  ^ che  in  fimil occafione  non  fi  veda  conturbato  non  falò  il 
naturale,  ma  lo  fpiritual*  ancora  di  quella  Ver  fona  » mentre  è 
fofia  in  grand'  occafione  di  cader  in  atto  cTimpatienza  ; onde 
non  è conueneuole  indurre  il  projftmo  nofiro  in  q uè  fio  pericolo, 
per  vn  noftro  gufto  così  leggiero . Se  poi  la  Perfona  , della»* 
qual  lì  trattaua  era  afsente  , molto  maggiormente  fé  ne 
picndeua la  protettione  difendendola,  c Icufandola , coiu, 
replicar  quel  Aio  folito  detto . Per  vita  voftra  lafciate  ftar 
quegl’  affenti , che  non  fi poffono  difèndere  per  non  ejfer  qui  con 
noi . SucccfTc  vna  volta,  che  vna  cerca  Perfona  haueua  in- 
tendone  di  darli  qualche  maceria  di  guAofo  cractenimcnto, 
col  ponerA  à narrarli  vn  caA>  di  fcherzo , che  li  era  accadu- 
to con  non  sò  chi  i mi  nel  propuoner , che  fece  il  fuo  dif- 
corfo , s’accorfe , che  non  folo  Sua  Altezza  non  A compia- 
ceua  di  quel  racconto , ma  che  daua  più  coAo  in  contrario 
qualche  legno  di  turbatióne,  mentre  componeua  il  fuo 
lembiante  in  apparenza  graue , c modeAa , onde  quella.» 
Per  A>na|  li  diflc  Albico  : E perche  è Signora  fi  fcandaliza  , e 
ntoftra  triftezza , quando  vengo  k darli  trattenimento  con  sì 
buona  intentione , e con  animo  tanto  finterò  ? rifpofe  ella:  Non 
poffo  concepir  allegrezza , nè  confolatione  alcuna  da  fintili  rac- 
conti , che  in  fine  poi  non  vanno  k cader  in  altro , che  in  qual- 
che aperta  mormorationcella , e in  difeoprire  i mancamenti  al- 
trui,, benché  leggieri, quali  io  vorrei  poter nafeonder  con  Pali 
del  mio  cuore , acciò  non  compari ffero  k luce  alcuna  , & i miei 
profsimi  non  haue ffero  k riceuerne  vn  minimo  difeapito  : Quan- 
do li  fu  fatta  quella  cura  , che  A c narrata  di  fopra,  nel  to- 

V V ^ glier- 
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gtiqrli  le  cataratte  da  gl’occhi  > accorgendoli  ella , che  quel' 
Chirorgo  non  o’haueua  riportato  quell’ honore»  che 
pettauaife  n'attriftò  grandemente,  non  tanto  perii  certo 
impegno  , nel  quale  s’era  egli  pollo , accertando  lìcura^ 
l’imprefa , quanto  per  le  molte  mancie , e regali  » che  in^ 
qucll'attione  lì  haueua  perduto  : ondefubitOt  chefi  conob* 
be  affatto  cieca»  dilTe  al  Chirurgo  ; rAr  mi  dèfpiace 
ifuefio  mal  formo  fncceff'o  ^pià  per  voi  ^ che  per  me  y e piti  mi 
duole  il  vofiro  perduto  guadaguo , che  la  perdita  mia  » che  è la 
vi/la  de  gl' occhi i c con  tutto  ciò  ordinò» che  li  folTe  data 
vna  larga,  e compita fodisfàttione.  Vn* altro  calò  limile  à 
quefto  li  fuccelfc  > e fìi , che  in  vna  certa  lua  infermità  fìi 
necelTario  cauarli  fangue , onde  facendo  il  fuo  ofiitio  il  foli* 
to  Chirurgo  del  Conuento  lì  feri  due  volte  il  braccio  » fen* 
za  colpir  benda  vena  in  modo,  che  n’vfciflè  il  làngue.Si 
difmelTc  per  aU’hora  la  cura,  volendo  le  Monache, & i Me* 
dici  aflificnti  »che  li  chiamalle  vn’ altro  perito  ; mà  rilpofo 
Sua  Altezza  alTolutamente  : §lueftonou  farà  yio  non  lo  per- 
mettere mai , uoH  piaccia  a Dio  » che  per  colpa  mia  hetbhia  da 
foggi acere  a difereaito  alcuuo  quefi*  huomo , che  per  altro  è in 
buon  concetto , e fiimatoda  ogu’  vtio , egli  non  puoti  far  pitti  da 
me  verrà  la  cagione  del  mancamento  » lui  m’ha  da  cauar  tl 
fangue , e fptro , che  Dio  li  dark  gratta  di  poterlo  fare  . Tor- 
nò dunque  di  nuouo  riftelTo  ifar  la  Tua  operatione  » e li 
forti  felicemente  : onde  all*  bora  dilTe  a tutti  Tlnfanta  : Che 
ne  dite  ? Come  tk  Iddio  prender  protettine  de  gP  innocenti  ? E 
pur  vero  » che  io  ero  in  colpa  del  difordine , e non  lui  ^ pur  s*à 
veduto  Peffetto  della  Jua  peritia  • Fù  condotta  vna  volta  à 
Sua  Altezza  vna  certa  pouera  Donna  maritata , ch’era  Hata 
imputata  di  non  sò  che  colpa  appreflb  la  giulHtia , e doppò 
haucrne  patiti  gran  trauagli  n’era  vfeita  finalmente  libera^ 
dalla  prigione  , ordinò  fubito , che  foSe  riuellita  di  nuouo» 
Sentendo  da  lei  narrarli  le  fue  difgratie, le falfeaccufe^. 
de  i patimenti  » che  haueua  fofiferto,  fi  roolTe  à tanta  com- 
paflionc  » e tenerezza , che  prorompendo  in  amaro  pianto, 
caddè  in  vno  fuenimento  totale  da  i fenfi  ferita  internamen- 
te & morte  dal  racconto  di  quelle  roilcric  » onde  ftette  tra* 

mor- 
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mortita  gran  fpatio  di  tempo . Minacciaua  il  Dormicoriò- 
Gommone  del  Conucnt<^  con  cuidcnti  contrafegni  nellej 
muraglie  di  voler  patir  in  breue  tempo  precipitata  rouinat 
con  pericolo  della  vita  di  tutte  le  Monache . Se  ne  Aaua_* 
aU’hora  Sua  Altezza  per  la  Aia  grauiilima  indifpolitionej» 
nell*  infermaria  feparata  > e quando  li  fu  dato  queA’auuifo, 
Aibito  rifpofe  ; Vrtjlt  mi  faccino  gratta  portar  quefio  mio  po’* 
nero  letto  in  dormitorio  iperche  voglio  foggiate  re  aÙ'ifleJfo  pe*i 
ricolo  delle^mie  forelle\  non  è dovere, cne  quando  loro  fanno 
tfpofe  a vn  rifebio  tale , io  mene  Jlia  in  quefia  ftanza  r ipofata, 

0 ficura  , fon  mie  forelU  quelle , con  loro  vino  , e con  Uro  vo*- 
glio  morire . Succeffe  vna  volta  vn  cafo  fpauencofo  , chCi# 
s’attaccò  il  fuoco  nell’ habiratione  annelTa  al  Conuento> 
onde  renarono  tutte  le  Monache  in  aperto  timore  jche  il 
Conuento  tutto  douefle  ardere  > e confumarfì , per  l’ingreA 
fo , che  già  vi  haueuano  fatto  le  fiamme } & il  grido  vniuer- 
fale  della  gente  compatiua  al  pericolo  vrgentillimo . Com- 
parucro  Albico  con  ordine  di  Sua  MaeAà  PerAinaggi  au« 
toreuoli } trà  i quali  TAmbafeiator  d’Alemagna , per  cauar 
fuori  dal  Conuento  la  Perfonadi  Sua  Altezza  i e liberarla 
dai  pericolo.  Quando  fattane  ella  auuifata  j rifpofe  Albico 
con  efempiarifiima  coAanza  : E come  (ara pojfihi'e , che  io  bah’* 
bia  da  vfeirment  fenza  le  mie  forelU  ? Non  fi  perfuada  gii 
mai  perfino  alcuna  vna  firn  il  co  fa  , fi  quelle  moriranno  tra  le 
fiamme  » io  ancora  le  voglio  figuire  neW  ifteffa  morte  . Non  ' 
permetta  mai  Iddio , ebe  per  qualunque  accidente  io  V abbandoni. 
Siano  certi  tutti  , che  mai  fuccederk  > che  s'habbiano  a veder  U 
mie  forelle  in  perteoU  ,e  eh'  io  nefea  fuori,  Amaua  con  int 
credibile  tenerezza  le  Aie  forelle  Monache  > come  perfonc^ 
nelle  q^uali  conofceua  molta  virtù  i c dalle  quali  riceueutu 
tanti  Ipirituali  aiuti  * onde  era  il  Aio  continuo  detto:  Ninno 
sa , che  io  poffo  efirimere  i motivi  , che  ho  per  amar  le  mie  fi^ 
relle.  Li  fino  molto obligata , perche  offendo  io  quell!  inìqua:,  chi 
fino  f nondimeno  f degnarono  d’accettarmi  in  loro  compagnia, 
mi  fipportano,emifanno  tanta  carità  , S'affiiggeua  grande» 
mence  dell’  ifielTe,  quando  le  vedeua  inferme  >'1e  vifitaui^ 
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lì, e gentilezza,  con  si  gran dimoilration  d'afTeteoscho 
parcua  voleflè  far  parte  del  Aio  cuore , e della  Aia  (anicà  à 
quciraftitte  Inferme.  Le  interrogaua  con  voce  benigna,  co- 
me fé  la  paffauano  nelle  lor  pene , fé  haueuano  bifogno  di 
cofa  alcuna , nella  quale  haue/Te  potuto  feruirle , confo- 
landole  per  quanto  poteua  con  i fuoi  pietofi  ragionamenti, 
c dimandandoli  che  numero  di  mcflc  haurebbero  bramato 
da  lei  in  cafo , che  fofle  piaciuto  à Dio  di  chiamarfcle  à fé. 
Quando  poi  A trono  ancor  effa  nella  Aia  vltima  infermità 
per  la  quale  non  poteua  in  perfona  andar  à viAtar  queAo 
Inferme  , così  fpeffo , come  era  folita,le  mandaua  à viAcar 
per  vna  di  quelle  Monache  Aie  aiTiAenrì  due  volte  il  giorno, 
o più  , conforme  era  graue  l'indifpoAtionc,  volendo  faper 
da  queir  Inferme  fc  A trouauano  in  qualche  particolar  bi- 
fogno. Efcportaua  il  cafo,  che  qucAc  haueflero  Ancera- 
mentc  manifeAato  qualche  picciola  necefAtà , Aibito  ella-, 
con  ogni  prontezza,  e puntualità  procuraua , che  li  foAc^ 
proueduco , vfando  maggior  diligenza , che  foffero  gouer- 
nate , & aAi  Aire  Taltre , di  quella  che  impiegaua  per  Te  Aef- 
fa  ; e voleua  di  più  , che  quando  vfeiuano  li  Medici  dall* 
Infermarla  li  facelTero  gratia  di  pafTar  da  lei , per  darli  Acu- 
ra relationc  dello  Aato  , nel  quale  A trouauano  le  Aie  forel- 
le  inferme.  Quando  fapeua,  che  qualche  Monaca,  fe  no 
Aaua  affitta  , & addolorata  per  la  morte  fuccedutali  di 
qualche  fuo  Parente , ò Padre , ò fratello , che  folTe , Albi- 
co fe  la  faceua  chiamar  al  fuo  letto , e con  affettuoAflimo 
difeorfo  la  confolaua , dandoli  quei  conAgli , e remedi; , alli 
quali  era  efpediente , che  s’appigliafTe  in  quel  cafo . Mirate 
(diceua),r^e  que/te  colpo  è ^venuto  dalla  mano  del  Signore,  il 
quale  Chi  ferme ffo  per  qualche  voftro  iene  particolare , racco- 
mandiamo à Dio  il  cafo , e facciamo  dir  qualche  meffa  . Sappia- 
te , che  quello  fole  ci  deue  dar  penjiero , che  noi  altre  faremo, 
perche  quello  che  opera  Iddio , fempre  è per  il  noflro  meglio , fe 
pero  cerne  fappiamo aprofittare.  Viueua  con  gran  penuerodi 
quelle  Perfone , che  la  feruiuano  fuori  del  Conuento,  pro- 
curando , efie  deffero  guAo  à Dio , e viuelfero  con  i loro  af- 
fegnamenti  Acuri.  Voleua, che  fecadeuano  inferme  fof- 

feto 
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fero  fubitamente  vifitatc , e particolarmente  Ce  erano  inJ 
ftacodi  poucrtà  jinuigilando,  che  non  li  mancafTc  cofa  al- 
cuna nclli  loro  bifogni , evi  premeua  con  tanto  affetto , co- 
me fe  folTcroftatc  fuoi  fratelli , ò forelle  carnali , proueden- 
dolidi  Medici  > di  medicamenti , & altre  cofc  necelTaric, 
Di  tutte  quefte  fue  gran  carità , ne  refero  teftimonio  certo 
con  le  lagrime  àgi* occhi  quelle  poucrc  perfone,  che  nella 
morte  fua  confeflfarono  efler  rimaHe  priue  di  quel  tanto  be- 
ne } che  riceueuano  dalla  fua  pietofa  mano . 

CAPITOLO  VIIL  à 

- * 

Come  fi  efercitò  largamente  Sua  Altezza  nella 
carità  verfo  i poueri , fenza  pregiuditio 
del  voto  della  fua  poucrtà. 

FV'  atto  di  gran  prudenza  Diuina  » per  il  fouuenimento 
di  tanti  poueri  d'hauer  ordinato , che  fi  compiacefìo 
Sua  Altezza  aarrenderfi  à quelle  viue  inllanze  > che  li  fu- 
rono fatte  ) acciò  in  virtù  de  i Breui  Pontifici!  accetrafic  fo- 
pra  di  Ce  il  carico  di  diftribuir  le  grolTe  elemofine,  che  Tera- 
no  fiate  afiegnate  per  ciafehedun*  anno  ; quali  furono  in^ 
vero  copiofe,  perche  l’Imperatrice  Sua  Madre  li  haucua  la- 
feiato  nel  fuo  vltimotcftaracnto  ducento  ducati  di  moneta 
il  mdè.  Le  Maeftà  Cattoliche  con  la  lor  Regia  munificenza 
li afiegnarono  di  fermo  fei  mila  ducati  annui,  e l'Arciduca 
Alberto  altri  ducento  ducati  di  moneta  ogni  mefe  , olirci 
le  altrecopiofefommCje  q lantità,  che  li  Prencipi  dclla^ 
Cafa  d’Auftria  li  rimctteuano  ben  TpclTo , acciò  in  nomcj 
della  Cafa  loro  le  diftribuiflc  à i poueri,  & in  opere  picj. 
Diede  ordine  Sua  Altezza , conforme  habbiamo  narrato  > 
che  folte  informato  puntualmente  il  Sommo  Pontefice  della 
quantità  di  qoefio  danaro , e degl*  vfi,  nclli  quali  doueuo 
conucrtirlo , si  nel  falariare  i Creati  dell*  Imperatrice,  co- 
me per  conto  di  quelle  caricatiue  elemofine, che  doueut^ 

di- 
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didcibuìre  • Ptcfe  fopradi  sè  U Santità  Sua  il  dominio  di’ 
tutta  quell’  elemolina  i e con  la  fua  alToIuta  potellà  gli^  die- 
de ampia  licenza  di  dillribuirla  nella  fórma  ^ che  haueus.» 
richiello,  e in  quella  maniera  3 che  fo0e  rifultato  in  Tua.» 
maggior  confolatione  rpirituale  , concedendoli  fopra  di 
quedo  la  fua  Paterna  BenedittionCi  & alTecurandola  in_> 
confcienza.Mà  con  tutto  ciò  non  volle  pienamente  acquie- 
tarli il  fuo  raotiflimo  » e fcrupolofo  zelo  fopra  quella  dif- 
penfa»  ne  fopra  il  fauio  parere  de*  Dottori  infigni,chc  li 
proponeuano  elTcr  giullifsima  conuenienza  per  la  grandez- 
za dello  flato  j nel  quale  era  fiata  Creata  da  Dio  le  per  il 
gran  bene  j che  ne  farebbe  rifultato  à tanti  poueri  il  preua- 
lerfi  delle  ottenute  difpenfe . Di  più  doppò  che  hebbe 
ha  liuti  nelle  mani  i Brcui  Apoflolici  li  fece  confultare  da  t 
più  infigni  Thcologi  della  Città, fupplicandoli  à voler  met- 
ter in  fcrittura  la  loro  opinione,  come  fù  da  quelli  pun- 
tualmente feruita , allicarandola  con  flabilidìmi  fondamenti, 
ch’era  fuor  d’ogni  fcrupolo  quella  firada , per  la  quale  Id-' 
dio  voleua  condurla . Conlcruando  poi  ella  tutte  quello 
fcritture  infieme  con  i Breui  Pontrficij , era  folita  confegna- 
rcogni  cofa'  in  mano  delli  fuoi  ConfelTori , quando  fecéiih 
do  li  tempi  fe  li  andauano  murando,  acciò  vi  fludialferó 
fopra . Depone  il  Padre  Frà  Giouanni  de  Palma  fuo  Con- 
fclTore  , che  quando  diede  principio  ad  efcrcitar  quella  ca- 
rica , fù  chiamato  da  Sua  Altezza,  e gilè  leconfcgnò  tutte 
nelle  mani,  con  parole  canto  fcnfàce,  e profonde,  che  lo 
pofe  in  vna  fomma  confusone , perche  nel  darli  quel  fafeio 
di  fcritture  li  di<Tc  : Padre  Cenfij^ore  ti  cenftgna  éjuefli Breui 
eem  Altre  fcritture  , iem:ro  le  quali fi)i  afticurata  la  quie- 

te  della  mia  cofcieux.a  , perche  molti  infigni  Theologi  m'hanno 
accertato  i eh*  io  camino  bene  te  che  ì gufo  di  Dio  particolaroy 
ch'io  di ftribuifea  quefi*  elemofine  \ ma  pero  mi  faccia  gratta  di 
fltidiarJe  ancor  lei , e dirmi  poi  liberamente  il  fentimento  fuo 
fopra  di  quello  ych'  io  deuo  praticare , perche  voglio  feggettarmi 
con  ebedienteak  quanto  mi  dirà  y quantunque  foffe  necejfario  il 
perderne  la  vita , non  e fendo  altro  il  mio  defiderio  , che  di  gra- 
dire col  mio  modo  d'operare  al  mio  Spofo  Giesù,  e caminar  ficura 

nella 
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> ;P’’  io  prcfiffò,  li  torno  di  nuouo 
otdtre-,  che  non  manchi  dt  parlarmi  con  ogni  liiert'a  in  materia 

atquellfi^  eh  io deuo  farete  come  dem  gouernarmix  rappìa,  eh*' 

to  deftdero  eleggere  la  parte  più  perfetta  , ^ femn  V abbraccierò^ 
tonon  voglio  hauerui  colpa,  perche  mi  fottometto  pienamente 
alfuo  foto  configlto,  e fe  non  dira  con  fchiettex.za  il  fuo  pa- 
rere togliendo  da  me  ogni  errore , e fe  non  miporrh  nella  vera, 
7 f^«>findomt  quello , che  detto  fare , mi  prete/lo , che  ren- 
derà Ut  il  conto  a Dio  per  me  nell'altra  vita.  Li  rifpofc  all’ho- 
ra  jI  detto  Padre , con  fupplicarla , che  voleffe  concederli 
tempo, per  conlìderar  con  quiete  tuttequelle  fcritturc.c 
conferirle  anco  con  altre  Perfone  addottrinate , e virtuofe  : 

1 che  hauendo  fatto,  glie  le  reftituì  poi  intieramente , con 
apportarli  le  medefime  approuationi , c rifpofte , che  giura- 
no fiate  date, per  fino  all’horaj  accertandola  che  refiauà 
fbnimamente  (èruitala  Diuina  Maeftà,che  andaflè eferci- 
AnnLr  I Poueri , col  conformarli  con  i Breui 

Apollohci,!  quali  dichiarauano il  Diuino  volere.  Rifolu- 

ta  dunque  Sua  Altezza  di  prenderli  l’amorofa  cura  di  far  la 
Canta  a i pouen  con  le  elemolinc  , e fouuenimenti  fommi- 
niftratili  .non  li  può  efplicarà  fufficienza , quanto  era  «ran- 
de  la  fua  Carità  , il  fuo  ardore , e la  fua  prudenza , c'on  che 

s applico  a quello  fanto  minifierio.  Diceua  perordihatiò  à 

quelle  perfone,  delle  quali  li  feruiua  in  quell’ affate  : Min 
e vero , che  tutto  quello , che  mi  vien  dato  di  danaro , ò altro  ha 
dajerutrperfar  elemofna  ? f ledamela  adunque , e tutto  fi  con- 
fusi inquefi'  effetto, acciò  ilfinehatbia  corrifpondenJcol  ti- 
telo , e già  che  te  compiaciuto  Iddio  di  lafciarmi  in  quello  mon- 
do con  carico,  e facoltà  di  poter  far  elemofna,corrifpondiamo  i 

quefta  vocattone.  Che  fe  iene  qutff  efercitio per  vna  portemi  fi 

rende  molto  foaue  y per  t altra  nondimeno  non  refla  d*  e fTermi 
molto  penofo,  mentre  già  io  haueuo  offerte  al  mio  Spofo  Giet» 
tutto  quello  che  hauetto  i ma  già  che  s'i  compiaciuto  di  farmi  ri- 
wtrar  « quel  primo  fato , procurare  adunque  di  rendermi  fe- 
dele  di fpenfatnce  de'  fuoi  tari  te/ori  .L' mto  non  folo  ap- 

« tutti  i Regni  di  Spagna, con 
che  copiofa  libacalita  fi  portò  Sua  Altezza  nell’  efercitnr 

Xx  que- 
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fucilo  carìcateuole  officio;  perche  fi  refcro  alla Tua  morte 
tcfiimoni)  veraci  delia  fua  gran  carità  ì Mooafierij , grHof- 
ped ali) le  Carceri, molte  Perfi>ne  principali  ridotte  in  ne* 
ceffità , gl’  Orfani , i Pupilli,  e tutta  forte  di  poueri , che  con 
pianti  continui  ilauano  publicando  quel  iuffidio  copiofo , 
che  haueuano  riceuuto  in  vita  fiia,erefiaua  perduto  per 
loro  ncir  cfìer  mancata  lei  al  mondo . Hanno  depofio  di- 
ucrfi  fuoi  Minifiri  dei  quali  ella  fi  (èruiua,  fucceffi  tanto 
particolari)  & abbondanti  attenenti  alla  Aia  ardente  cari- 
tà , che  il  volerli  narrar  diAcfamcnte , farebbe  vn'accrefccr 
con  troppo  volume  queft’hiftoria  . Tra  graltri  fono  il  Mar- 
chefe  di  Malagon  j Maggiordomo  del  Re , c di  Sua  Alten- 
za  , Don  Gabriele  d'Alarcon  Secretano  del  Configllo  delF 
Indie  3 e Don  Luigi  d'Alarcon  Aio  Padre  3 il  Licentiato  Don 
Giouanni  Apricio  Cappellano  di  Sua  Altezza,  fuo  panico- 
br  Elemofiniero  , e Giouanni  Vsbaldo  Secretarlo  di  Sua., 
Maeflà.Q^cAi  tutti  non  fi  fatiano  di  publicarecon  piena., 
attefiatione  la  fua  gran  liberalità,  il  fuo  infiammato  zelo, 
il  fcruorc  , l’anfietà  grande , e la  vigilanza , con  la  quale^ 
prefeuraua  di  faper  tutte  le  neceffita  de  i pouerL  fouuencndo, 
e rimediando  à ciafeuno  con  tanta  prontezza  ,che  faceua., 
reAar  ammirati  quegl’ iAcffi  bifognofi  , cb’crano  da  lei  fol- 
leuati.  Quando  qualche  Monaeba  ponendofi  à contemplar 
quella  Aia  tanto  -ardente  carità , non  potcua  far  di  meno  di 
congratularli  conici  di  cosi  bel  dono  ottenuto  da  Dio, e 
li  lodaua  la  fua  virtii,  ella  gli  rirpóndeiia  : Che  dite  ferelÌA  ^ 
'Koh  è vero  t che  la  Mae  fi  a Divina  et  hk  conce  ffi  que^i  beni 
temporali  , accio  li  compartiamo  à i Poueri  > Hor , fe  coti  è^ao» 
éifogna  mancare  alla  fua  fanti fsima  Vobntk , perche  fe  altri^ 

' meati  face  (fimo,  farebbe  va  cagionarli  difgufto  , ^ offenderlo 
grandemente.  Se  voihaueffi  vn  Maggiordomo,  che  confumaffe 
in  altri  affetti  quella  quantità  di  danaro , che  voi  li  confegnajle 
per  vn  voflro  fine  particolare , non  ne  reftarefle  da  lui  difgH fia- 
ta ? Hor  da  quefio  potete  argomentare  > quanto  difpiacerebbe  k 
Dio  3 /è  quello  3 che  egli  ci  concede  con  tanta  liberalità,  t impie- 
gafsimo  poi  in  nofiro  danno  , e volge fsimo  in  proprio  commodo 
quello  3 che  egli  defi  ino  per  foctorfo,  e prouedimento  de  i Toner  u 
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Inuigi)i3iia:con  follecira  anfJetà  fopra  la  forma  ,t:oo  la  qiuilf 
doueua  dtftributrc  quella  fua  clcmolìna , perche  s’haueua 
regiftrato  per  fua  falda  memoria  vna  nota  di  tutte  le  Pcr- 
fonc  principali}  cadute  in  bifogno,  de  gl’ Holpedali. della 
Città,  de  i Conferuatorij  » c Seminarij  de  i poucri  Orfani > 
de  i Conuenti  più  neceflitofi , delle  Carceri , de  poueri  Ho- 
fpitij , di  molti  ciechi , e vecchi  inhabiJi , di  numcrofe  Don- 
zelle ritirate  «e  di  altri  mendicanti  talli  quali  tutti  andana 
compartendo  con  ordinato  metodo  la  fua  clcmolìna  j appli- 
cando maggior  fomma,douc  vedeuapiù  abbondante nc- 
ceflìtà  » e anticipando  anco  il  foccorfo  doue  era  vrgento 
l’angulHa.  Tcncua  di  più , notate  in  vna  lilla  particolare 
il  nome  d’alcune  poiierc  perlone , alle  quali  haueua  allq- 
gnato  ogni  mefe  la  lor  ferma  clcmolìna  in  vita  loro,  c tra-» 
quelle  erano  annonerate  ancora  alcune  pouere  Monache  di 
Conuenti  bifognolìffìmi , con  le  quali  vfaua  maggior  cari- 
tà ,per  efler , come  lei  diceua  , Spole  di  ChriHo , racchiulc, 
c fcruc  della  fua  Madre  fantiinina . Haueua  poi  in  nota.» 
altri  poueri , alti  quali  per  la  qualità  della  lor  nafeita,  c per 
altri  degni  rilpctti , acciò  li  procedefle  con  maggior  fecre- 
tepa,  fi  riferbaua  di  compartir  i‘cIemofina  con  la  fua  pro- 
pria mano  ; e quando  s’abboccaua  con  loro  li  rendeua  con- 
folati  con  sì  efficaci  parole , che  l'induceua  à partirli  da^ 
lei  doppiamente  proueduci  j per  l’anima  , c per  il  corpo . 
Entravano  in  quello  numero  i poueri  Sacerdoti , i quali 
erano  fempre  da  lei  honorati  con  grandiffima  veneracione , 
non  volendo  mai , che  con  quelli  fi  dilpcnfalTe  la  carità  per 
altra  mano , che  per  la  fua.  Ma  quelli  >che  particolarmente 
fauoriua } erano  )Comc  habbiamo  toccato  di  (òpra  j quei 
Sacerdoti  s che  faceuano  profeffione  d’andar  à predicar  la 
fede  tra  gl’  Hcretici  in  Inghilterra  > in  Alcmagna  > ifu 
Francia  ,&  in  altre  Narioni , c quelli  erano  chiamati  da  lei 
i fuoi  fauoriti,  e priuilegtati , perche  li  anteponcua  à tutti 
gl’altri  per  cagione  dell*  alto  Miniftero  > al  quale  erano  dc- 
llìnati  da  Dio.  Li  daua  non  folo  ricca  cootributione  di  da- 
hai’o  perii  viaggio , mà li  confegnaua  anco  lettere  di  fauo- 
re  efficaci  '$  eòo  altri  deuoci  donatiiii  ì come  fcacolc  » c Reli- 

X X 2 quia- 
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quiarij  d’Argento , dentro  de’quali  poteflero  portare i!  fan- 
tiflìnio  Sacramento  dell’  Euchariftia>pcr  miniftrarlo  à i Cat- 
tolici , che  viucuanofecretamente  in  quelle  Prouinde . 

~ . :j'»o 

CAPITOLO  IX  ^ 

' '1 

Cafi  particolari , che  fuccelTero  à Sua  Altezza  nell'  » 
efercicar  )che  faceua  la  Tua  carità,  col 
■ diftribuirrclemofinc . 

• - , » 

. .1 

SOno  numero/i  1 ca/ì  fìngolariffìmi  > che  li  accaddero 
nel  Tanto  compartimento  che  faceua  delle  Tue  cari- 
tateuoliclcmofine.  Giunfc  vna  volta  da  lei  vna  certa  Si-, 
gnora  à narrarli  lo  ftato  mendico , c miferabile , nel  qualu 
per  diuina  diTpolìtione  s’era  difgratiatamcntcTidotta  >mà 
non  ritrouandofi  all’hora  Sua  Altezza  apprclTo  di  se  quella 
copioTa  quantità  di  danaro,  chebramaua  per  foccorrcr  pie- 
namente alla  grauc  necefiìtà , diede  di  mano  ad  vna  Colla- 
na diCriftallo  lauorata  con  mirabil*  artificio , e di  prezzo 
confiderabilcjdcftinata  da  lei, per  collocar  in  ornamento 
ad  vn’Imagine  della  beata  Vergine  di  Tua  particoiar  dcuo- 
tionc  j c fubitamentc  glie  la  confegnò  j quale  quantunque 
folfe  della  materia,  che  era,  e glie  Thaueflc  lafciata  in  do- 
nar iuof  Imperatrice  Tua  Madre,  che  più, volte  fc  n’era  fcr- 
uita , non  puotè  contenerli  il  fuo  infiammato  zelo,  veden- 
do vna  nccelfità  sì  vrgcntc , che  non  la  donafiè  volentieri. 
Onde  nel  confegnarncla  li  dille  : Frendetct perdonatemi, per» 
(he  non  mi  trouo  altro  per  adejfo , con  che  poffa  pià  à pieno  con- 
folarui , hal  biate  gran  confidenza  in  Dio , eh'  egli  vi  prouederk 
dal  Cielo , e vi  aiuterò  ancor  io  altre  volte  per  quanto  potrò  , 
ILifìi  manifeftato  confidentemente  vn*  altra  volta  da  vn’ al- 
tra Signora,  qualmente  s'era  ella  ridotta  à tener  racchiufi 
in  cala  i Tuoi  piccioli  figlioli , perche  non  haueua  alcun  pro- 
uedimento  humano  per  poterli  mandar  vediti.  Rimafc  à 
quella  rclationc  afiittiflìmo  il  cuore  di  Suf.  Altewar 
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dal  dolore  vper  la  'compalUone  à quella  mlfeni  > t non  tr<9^ 
uandofi  alle  mani  per  all*  bora  alor^  cola  per  poterli  dat 
qualche  {occorfoyandò^  e prefe  alcune  di  qirelle  picciolè 
ricche  veAi»  con  le  quali  teneua  adornate  diuerfe  Ima- 
gini  del  fuo  amato  Bambino  Giesù»  acciò  col  prezzo  di 
quei  drappi  preti o/ì7i&ccint  quella  potitra  donna  à fuoi 
figlioli  quegl’  ha  bili  «de’quali  haucuano  bifogno  . Mentre 
fpogliaua  quelle  fante  Figure } rifguardando  in  faccia  il  fuo 
amato  Giesù  3 li  diccuz  : Baviiinp  mio  bello  t datemi  licenza^ 
eh'  io  •vi  pi^li  i vojlri  habitini  3 perthe  non  n'hautte  da  tener 
più  tanti  t e di  così  ricco  prezzo  . Non  voglio  3 che  i vojlri 
Fouerelli  habbiano  da  andar  da  qui  auanti  ignudi  3 e fenza 
prouedimento  per.  rico^rirfi.  Perdonatemi  fe  patirete  ancor  vài 
la  nudità  con  quelli  y già  so  <,  che  molto  bene  ve  ne  contentate^ 
e che  -quefla  è la  voftra  confolatione  3 il  reflar  voi  ignudo  3 & 
impouerito  affatto  5 per  render  noi  altri  ricchi  y e fortunati  i 
Sapendoli  da  ogni  pouero  3 che  nell’  animo  tanto  caritate^ 
noie  di  Sua  Altezza  haiicrebbc  trouato  lìcuro  il  rimediò 
alle  Tue  neceilìtà  3 concorreua  ciafeuno  communementei 
lcÌ3  onde  li  trouarono  anco  ben  fpclTo  alla  porta  della  Chie- 
fa , c del  Conuento  collocati  picdoli  bambinucci  di  poco 
nati  3 efpolli  al  prouedimento  della  Tua  carità3  quali  faceua^ 
fubito  ella  raccogliere  3 c procurando  difapere  fc  erano 
battez  'ari  > li  faccua  amminiftrar  il  Tanto  Bartelrmo,  fe  n’ha*^ 
ueuano  bifogno , e li  prouedeua  di  copiofa  elemolìna , con- 
fegnandoli  à i pi;  Hofpedali.  Altre  volte  li  concordaua  con 
qualche  dcuota  famiglia 3 e glieli  daua  ad  allenare 3 con 
mantenerli  la  prouilione  della  Tua  carità  > con  patto  3 cho 
nel  crefeer  3 gT  inlcgnalTero  le  douute  orationi  • e la  Dottri- 
na Chridiana  y alTegnando  poi  alle  zitelfe  la  lor  dotC3&  allt 
Giouanetti  quello  di  che  haucuano  di  bifogno  3 per  appli* 
Carli  à qualche  particolar  efercitio.  Quelle  pouerc  Orfòne'i 
che  incltnauanoal  maritarli  erano  aiutate  da  lei  3 col  proue- 
derfcli  nonlblo  h dote  3 ma  anco  commodità  3 acciò  potef- 
fcro  mobiliarli  3 e mantenerli  invitto.  Haueua  parimente^ 
molte  fiere  Monache  3 quali  prouedeua  largamente  ne  i lor 
gratti  bifogui  3^d^alcune  > ddle  quali  teneua  anco  alTcgnata 
i&i.  an- 
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annua  elcmofìna  ferma  3 coti  "ordine  > che  non  matfeatfer^ 
di  rapprefcHcarli  liberamente  ogni  lor  nuouo  bifogno>'ai 
quale  prontamente  ballerebbe  dato  foccorfo.  Si  compiace- 
ua  affai  di  far  de  i velUti  à i piccioli  fanciulli  » effendo  folita 
dire, che  in  quelli  particolarmente  fc  li  rapprefentaua  fi- 
magine  del  fuo  (anco  Bambino  Giesù  per  Kctà > c perla  pon 
uertà»  che  dimoflrauano  • Sòleua  anco  foccorrer  volca^ 
tieri  Icpouere  Donne  maritate» per  denotione,&  honbre 
della  Bcatiilìma  Vergine  Madre  di  Dio  fpofata  à fan  Giofep- 
pe  ,la  quale  fi  trouò  ben  fpeffo  in  proflima  necelTità  e/fendo 
voluta  viuer  poucramente  in  quello  Mondo  . La  Domeni- 
ca delle  Palme  faceuadar  il  pranzo,  e difiribuir  particolar 
elemofina  à tredici  poucrelli , in  memoria  di  Chrifio  Signor 
Noftro , e dclli  Tuoi  dodici  Apofioli , volendo  , che  follerò 
fcruiti  con  ogni  puntualità  : onde  non  clfendo  à lei  polfibiJc 
il  miniftrarli  di  propria  Perfora  , cc'nie  haucrebbe  voluto, 
li  raccomandaua  à vno  de’fuoi  Creati  con  dirli  : JFra/M 
ftitèmi  la  catta  ài  figliar  [efr a din: ci  la  cura  di geuernar 
\qftci  tredici  fc/icrelli’j  dì  grana  non  mancate  di  fatto  con  ogni 
diligenza*  Sappiate  , che  li  lo  folti  a pepa , perche  rapprefen^ 
tana  la  Verfona  di  Chripo  Signor  Nopro  , e di  tutto  tl  fuo  Sa- 
cro Colleggìo  i conduceteli  a Cafa  vofra  , e ferititeli  voi  inferno 
con  la  %opra  moglie  con  tutto  l affetto  •y  e carità  poJJthile\  coM 
ijueflo  mi  farete  tl  maggior  piacere , eh*  io  foffa  da  voi  r iceue- 
re-,  perche  ben  sa  Iddio  qnant* io  bramerei  di  poterlo  fardi  pro- 
pria mano  . £ quell' ificlTà  deuotione  vfaua  di  farcia  altri 
giorni  dedicati  in  honorc  della  Beatiflìma  Vergine , come 
habbiamo  detto  di  fopra.  Era  deuotilfima  imparticolare 
del  fantilfimo  nafcimcnto  del  Bambino  Gicsù,  e chiamaua 
quella  foicnnirà  la  Aia  felice  Pafqua , onde  in  memoria  del- 
la poucrtà  della  Vergine  fantilfiroa , c del  gloriofo  fan  Gio- 
lèppcjche  Tene  fiauano poucramente  nella  cappanna,daua^ 
ordine , che  folfe  dillribuita  buona  quantità  d*elcmofina-, 
comandando  à i fuoi  elemofinicri , che  le  impiegalfero  in^ 
fouuenimento  di  quelle  neceffità  , che  erano  più  graui , & 
haucuano  più  del  pio;  ma  lo  faceflero  con  ogni  pòlfibilc_> 
(ccreteiza  imperché  folcua  dire,  che  quello  à che  fi  rifguar- 
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daua  in  quell’ attiene  era  la  gloria  di  Pio  , & il  rimedio 
de’  bifogiiofi  se  all’ vno  > e all’  altro  più  compitamente  lì  fp- 
disfaccua  s quanto  più  occultamente  fìoperaiia  . Soieiia  in 
quella  Tua  (anta  Pafqua  far  vedir  tre  pouerclli , cioè  vn* 
huomo  s vna  donna  > & vn  puttino  > in  memoria  > e riueren- 
za  di  quelle  tre  fante  Perfoncs  cioè  del  Tanto  finciullinQ 
Giesù  della  fantif/ìma  Vergine  Sua  Madre  sC  del  gloriòfo 
jàn  Giofeppe  5 volendo  3 che  quelli  tre  pouerellj  folTerò  bi- 
fognolì  sì  3 mà  anco  deuoti  3 c virtuolì , Si  compiaceua  anco 
in  quelli  fanti  giorni  dar  qualche  elemoUna  particolare  di 
mano  Tua  sfpecialmente  à pouere  perfone  honorate3cho 
non  haueuano  ardire  d’addimandarla,  e pigliarla  da  altr^ 
mano.  Ht  acciò  li  fuccedelTe  con  maggior  fecretiezza  > & in 
modo  che  ninno  potclTe  affatto  accorgcrfcne  3 nè  trà  le  Mo- 
nache 3 nè  tra  li  Minillri  » che  la  feruiuano  > ordinaua  al  Tuo 
Maggiordomo , che  elfendo  in  Tua  Cafa  ponefTe  racchiufe  in 
diuerfe  cartuccic  diflinte, quantità  di  monete 3 e poi  glie  le 
.porralTe  fecrcramcntc  > e glie  le  confegnaffe  in  Perfomut , 
quando  lì  rirruualfcro  foli  alla  picciola  grata.  Quelle  poi 
ella  ri  pone  ua  in  vna  calTa  particolare  alTegnata  per  i’vfo 
delle  clemoliue,equando  veniuano  dalei  quelle  pouero 
perfoncsglie  le  confegnaua  in  quel  numero,  che  ricercaua 
la  neccflità  dello  dato  loro,  con  dirli  amorofamentc . Frea^ 
dete  i accentate  quejìa poca  di  carità , e perdonatemi  per  l'amor 
di  Dio , perche  io  no»  dò  > nè  diflrihuifeo , come  Infanta  > mà 
come  vna  poeterà  Monacha.  Se  quelle  rifpondeuano  con  rin- 
graciarla,emodrarfeli  obligate , ella  repiicaua  ; quietateuh 
non  dite  cosi , che  non  n'bauete  ragione . Non  è co  fa  3 che  meriti 
quello  3 che  faccio è ben  vero  3 che  de  fiderò  far  tutto  il  pojfìbi- 
le  . per  amor  del  mio  Bambino  Giesù  , e della  fua  fanti  (Jima 
Aladre  , loro  potete  ringratiare , e fatelo  di  buon  cuore  . Sap- 
piate  che  ninno  n' è infrmatot  però  ancor  voi  non  lo  dite  à perfo^ 
na  alcuna.  Efcrcitaui  anco  nel  corlb  dell’  anno  qued’  idclTo 
modo  d’operare  con  alcune  altre  pouerc  perfone , le  quali 
per  rcrubcfccnza  d’add; mandar  relcmolìna,  lì  rìduceuaoo 
Tempre  in  maggior  ncceffità  . Ma  era  dimara  anco  più  da 
quelli  3 che  rimancuano  aiutati  da  lei  > la  iimoltna  fpirituale, 
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ddla'qualc  li  faceuà  tanta  parte , mentre, li  confolaua  nelle 
l^r  mifcric  con  dirli  : Horsit  habbiate  fatienz.<^  ,e  fopfortate* 
cph  pace  del  vojlro  cuore  qnefli  trauagli  > che  Dio  i)i  mandai  vi 
prometto  voler  pregar  fua  Dinina  Maeflk  per  voi  » e ricordar^ 
mene  nelle  mie  orationi . Quando  occorreua  farli  qualche 
la'uoronel  Conuento,  per  mano  dc’lauoratori  ellernijlc 
entraua  nella  claufnra  in  compagnia  di  quegl'  operar! j qual- 
che pouer’  huomo  > che  folTe  tracciato } e rappezzato  ne* 
Tuoi  velUmentijn*  era  talvolta  auuifata  Sua  Altezza  con 
afeli  : Oh*  Signora  > /e  vedeffe  vno  di  quei  peneri  lauoranth 
che  veflito  mendico  porta  indojfo  > certo  , ihe  fi  menerebbe  k 
compafsiene  nel  mirarlo . Non  accadeua , che  Sua  Altezza  i 
l^r  rifuegliarlì  alla  pietà  contemplalTe  con  gl' occhi  il  mife- 
rabilc  oggetto  > fubito  à quefìc  voci  daua  ordine  , che  fufTe 
riucllito  ) e proueduto  di  vn’habiro  conforme  al  grado  fuo . 
Mà  quando  quel  pouer’ huomo,  che  non  fapcua  d’onde  ha- 
ueua ritenuto  vn  tanto benC)  era  auuifato.che  Sua  Altez- 
za era  Hata  quella , che  l'haueua  proueduto , non  potcua 
contenerli  di  non  voler  arriuar  à conofcerla , baciarli  la 
mano , c inHnitamente  rìngratiarla . Seppe  vna  volta  Sua 
Altezza  la  volontà  di  vno  di  quelli, e come  quella,  che 
mai  fì  fdegnò  di  vederli  attorno  i pouerelli , c trattar  con  lo.* 
ro,lo  fece  chiamar  à le,raccoIfe  con  gentilezza  grande,  lo 
carezzò  con  dolci  ricordi,  lo  regalò  d’vn  denoto  donatiuo, 
c li  interrogò  con  benigniflima  agibilità  ; ditemi,  fentite  la 
fanta  JHe  ff^a  voi  ? Hors»  procurate  di  vdirla  tutti  quei  giorni, 
che  potete . Eccitate  il  Eofario  della  Beati  fisima  Vergine  ? Se 
nòn  Vhauete  io  ve  ne  prouederh  di  vno  ; mk  aunertite , recitate^ 
io  fipejfio , e pregate  Iddio  per  me . Vcniiia  tal  volta  in  cogni- 
cione  ) che  alcuno  di  quelli  lauoranti  haueuano  le  loro  mo- 
gli inferme  , e bifegnofe  , li  compatiua  nelle  vilcerc  fuc  , c 
procuraua  , che  dalla  propria  mcnfafi  toglielTe  ogni  giorno 
qualche  poco  di  portione , quale  li  folTeinuiata , con  man- 
oarfeli  anco  à dimandar  nell'  ifteflb  tempo  ,tome  fe  la  paf< 
fauano  nella  loro  infermità  , e le  haueuano  bifogno  di 
maggior  riftoro;  ecafo,che  il  male  lo  riccrcaflc,  li  tcne- 
ua  proueduto  il  Medico  , e la  Spctiaria . Simoueua  à gran 
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carità  vèriò  quei  piccioli  Chierici) che  feruiuano  nella^' 
Chiefa  del  Tuo  Regio  ConucncO)  ( quali  per  ordinario  fono 
. Tei , ò otto  di  picciola  età  per  maggior  decenza  ) & orna- 
mento  de’  Sacri  Altari  > à i quali  s’infegna  con  gran  puntua- 
lità il  mododiferuir  negl’Officij  Diuini«  e la  pratica  delle 
Cerimonie  Eccleliaftiche , efercitata  da  loro  con  tanta  edi- 
ficatione  ) e si  buono  efempio  ) che  rifucgliano  à deuotionCf 
chi  li  ammira  nelle  lorfuntioni)  proueduti  inoltre  di  mac- 
ero particolare  per  le  virtù  delle  lettere  humanC)C  della 
lingua  latina;  mà  peruenuti  all'età  prouetta  G licentiano 
con  prouederfeli  qualche  altro  impiego  ifoRitucndofi  ia> 
luogo  loro  qualche  altro  fanciullo  di  più  tenera  età  . ) 
Compatiua  à queftì  giouinetti  Sua  Altezza)  quando  doue*» 
uano  partirfìdalConuentO)  onde  li  mandaua  à chiamare  > 
volcuali  efaminare  j fé  fe  n’andauano  feontenti  > à che  pro- 
fclTionc  s’applicauano , edoue  inclinaui  il  lor  genio  ; c fo 
alcuni  li  rifpondeuano, che  volcuano  farli  Religiolì)  ic  ne 
rallegraua  eftrcmamente  e li  diccua  : S/a/c  benedetti  $ voglie 
aiutarui  in  quello  t eh  biuerete  di  bifogno  per  eonfeguir  il  ve^ 
firo  intento  \ mi  rallegro  con  voi  ) che  hauete  fatto  vn'  ottima 
rifoluttone  ) confideratela  bene , habbtatela  nel  cuore , e fia  con  la 
benedittione  de  i voftri  Genitori , Volcua  poi  > che  tornafTe- 
rodalei  t darli  conto  del  lor  progreilb  in  quello  fanto  Ha- 
bilimenrO)li  efaminaua  fe  era  vera  vocatione)C  quando 
conofceua  > che  li  veniua  da  puro  cuore  > tutta  fe  li  offeri- 
ua  per  aiutafli . Volcua  faper  la  Religione  > chie  haueuano 
eletto,  trattaua  cò  i Superiori  di  quella  per  la  loro  accetta- 
tionc,  e concorreua  à quell'  elemolina  > e carità  > che  er«_, 
bifogneuole  perla  conclulìonc  dei  veftirlì. Quelli  poiché 
inclinauanoà  gl’ offici; , e feruitù  de  i Prelati  EcclefiaRici , 
procuraua  d'accomodarli  facilmente  ) interponendoli  per 
loro  con  molto  afietto  > e carità . Quando  era  auuifata  del- 
la morte  di  qualche  perfona  mendica, che  non  haueua  com- 
modità  alcuna , per  poterli  interrare , ordinaua  fubito , che 
à conto  fuo  lì  ficelTc  la  fpefa , e che  fe  li  celebraffero  alcune 
melTe , e quello  li  accadeua  ben  fpefTo  ; come  anco  il  cattar 
dalle  carceri  molti  pouerelli , che  Rauano  quiui  racchiufi 
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per  debiti  » e non  haueuano  il  modo  di  poter  fodisfaro 
Se  haucua  appreflb  di  fe  qualche  regalo  di  deuotione  , che 
li  foffe  molto  caro , màchc  però  n’haucflc  potuto  far  di  me- 
no » fubito  lo  faccua  vendere , c volcua  i che  del  prezzo  fc 
nc  faccife  clcmofina  à i poueri.  Et  è cofa  degna  da  notarfi  s 
che  mai  s’impiegò  in  funtionc  alcuna  di  fua  particolar  de- 
uotionc , com’  era  il  veftir  quelle  facrc  Imagini  de’  fuoi  cari 
Bambini , che  in  quel  medcfi'mo  tempo , non  diilribuilTe  an- 
co qualche  pia  clcmollna  ad  alcuni  pouerelli  con  diro  : 
Faccio  quefta  particolar  elemofina , accio  Sua  Diuìna  Mac  (la  fi 
degni  d’accettar  quel  gran  gn fio eh*  io  hò  in  vedere  cosi  hen* 
adornato  , e ve  fi  ito  il  mio  hd  Bambino  Giesn  la  fua  Santi f- 
fima  Madre  % 

CAPITOLO  X. 

Quanto  fu  denota  Sua  Altezza  delle  Anime  del  Pur- 
gatorio) foccorrcndolc  con  larghe  clcmofine, 
e diueile  opre  fpirituali. 

Già  > come  s’è  veduto  era  compa0ìoncuoli(lìma  Sua  Al- 
tezza verfoogni  forte  di  poueri  »mà  s’auuantaggiò 
però  nell*  affetto  ver fo  dell' anime  confinate  nelle  fiamme 
del  Purgatorio  ; onde  foleua  dire  frequentemente  : §lueftt 
fono  i Poueri , che  mi  muouono  k gran  eompafsione  , perche  con 
tutto  che  fiano  amici  di  Dio , non  pojfono  da  per  loro  (tefst 
procurarfi  il  lor  (campo.  Altre  volte  diccua  : Vorrei  pur  far 
quanto  poffo  in  benefìcio  di  quell*  anime  del  Purgatorio  ^ 
quella  ha  da  effer  lamia  nece faria  habitatione  , onde  non  e fe 
non  bene  farfi  amici  quelli  habitatori^  accio  fi  degnino  d’accet- 
• tarmi  colà  giù  , quando  per  mia  buona  forte  gl*  andero  a far 
compagnia  ; & e certo,  che  io  come  peccatrice , e mal  mortificata, 
hi fof nera,  che  vada*  purgar  molto  tra  quelle  fante  fiamme . 
Erawnto  Angolare  il  fuo pictofo affetto  vcrfoquefte  bene- 
dette anime , che  non  tralafciaua  giorno  alcuno , nel  qualo 
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non  li  defTc  qualche  pietofo  tributo  di  fufTragij  > ò con  cfer- 
citij  di  morcifìcatione  nel  corpo  Tuo , ò con  comunioni  Sa^ 
cramenrali  > ò con  orationi  > con  Indulgenze  > con  meflfe  > c 
con  altre  opere  pie  dettateli  dal  fuo  denoto  fpirito . Li  de- 
dicaua  particolarmente  tutti  li  giorni  dclli  Lunedi  applican- 
do in  lorobenefitio  tutto  quello , che  operaua  in  quel  di, 
impiegandoli  à bella  polla  in  molti  efercirij  fpirituali,  c pre- 
gando ciafeuno  à farli  compagnia  . Mandaua  à fupplicar  i 
Sommi  PontcHci  > perche  li  conccdelTcro  diuerlc  indulgen- 
ze, e lì  fece  Ipccialmente  confermare  quelle , che  haueua^ 
ottenuto  dalla  fede  ApoHolica  l'Imperatrice  Sua  Madre, 
che  erano  d'infinita  flima  > e valore.  Teneua  perciò  apprelTo 
di  sè  gran  quantità  di  croci,  di  medaglie  , e di  corone, 
che  giornalmente diUribuiua à diuerreperlònc  d'ogni  flato, 
con  dichiararli  cfprcdamente  le  grandi  Indulgenze,  cho 
contcneuano  in  benefitio  delle  anime  del  Purgatorio.  Si 
refe  veramente  fìngolare  in  quella  deuotione , gloriandoli 
fantanacnte  d’cllcr  la  generai  follecitatrice  della  falutc  di 
quell’ anime.  Non  fodisfacendo  all'interna  anlietà  del  Tuo 
ardente  cuore  con  vfar  le  fole  diligenze  ordinarie  , o 
quantunque  fé  ne  flelTe  racchiufa  dentro  quel  fuo  facro 
Conuento,  procuraua  di  prumuouer  nelle  più  remote  Pro- 
uincie  quella  tanto  pia  deuotione, inuiando  nell’ Indie,  c 
fino  nell’  ellrcme  parti  del  mondo  grand’  infinità  di  meda- 
glie, e croci  benedette  con  quelle  Indulgenze  , acciò  po- 
teflero  applicarli  in  fauore  deiranimedel  Purgatorio.  Te- 
neua  fempre  raccomandato  à tutti  i Predicatori , che  veni- 
uano  à vilitarla , e à tutti  quegl'  Ecclcliallici , e Sacerdoti 
cò  i quali  trattauajche  andaflero  continuamente  prorao- 
uendo,  per  quanto  poteuano,  con  fante  inuentioni  deuote 
quelP  opera  così  pia,  dicendoli  ; Vi  prego , che  vi  figliate  k 
fetta  quefta  [anta  carità  , e fé  voi  lo  fate , V*afsicuro , che  in- 
(ontrarete  ogni  buona  forte  in  tutte  le  vofire  imfrefe , mafsime 
nella  voftra  frofifsione  , e minifiero  i ferche  so , che  fono  molto 
buone  amiche  queir  anime , ér  io  ff  ero  in  Dio  , che  fer  quel  grand’ 
afietto , che  li  forto  mi  habbiano  da  ejfer  ferdonati  i miei  ftcca- 
ti  te  conce ffe  molte  gratie  ^come  f offa  con fe  {fare  batterne  ottenu» 
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t»  fn  ijut  in  gran  nttmera  per  mero  lor»  , Et  in  vero  è CoAl. 
certa  , che  riccuè  Sua  Altezza  gran  miicricordia  da  Dio  per 
mezo  di  quefta  Tua  Tanta  dcuotione>c  che  in  virtù  delio 
Tue  fante  orationi  > e dcuotioni  inuiò  al  Paradifo  molto 
anime  del  Purgatorio  j quali  vennero  poi  à corrifponder  à 
lei  con  gratitudine  grande , come  riferiremo  altroue.  Era 
Tua  folita  deuotionc  far  Tempre  qualche  opera  pia  in  bene> 
Acìo  di  rutti  quei  morti  , che  perueniuano  alla  Tua  cogni* 
tione , cò  i quali  augumcntaua  i fuifragij , conforme  la  co* 
gnitionC)  che  teneua  di  loro , ò io  richiedeua  la  neceffìtà.E 
ne  gP  virimi  anni  Tuoi  infideua  grandemente  per  fapeie> co- 
me era  viTTuta  con  buoni  coTiumi  quella  pcrTona , checra.» 
morta , come  era  fucccdnta  la  morte  Tua  > difgratiatamcnte> 
o acceleratamcnte  » per  infirmità,  ò per  altro  i & in  Amili 
cali  il  Tuo  folito  Tuffragio , era  il  far  dire  per  ciafeuno  di 
quelli  vn  numero  di  cinque  melTe»&  applicarli  vnindulgen- 
2a  in  virtù  della  Bolla  della  Crociata.  Faccua  poi  da  per  ic 
ftefTa  qualche  particolar  dciioticne  > la  minor  delle  quali 
era  il  recitarli  Corone , & applicarli  altre  varie  Indulgcn- 
2C  j per  altre  perfone  poi  più  cognite  t e di  maggior  merito 
faceua  accrefeer  il  numero  delle  mclTe , e moltiplìcaua^ 
maggiori  orationi.  Nel  fentir  fonar  le  Campane, che  fa- 
cenano  il  Tegno  per  qualche  defonto,  inuiaua  fubiio  alliu. 
Ruota,  perche  fì  vfalTe  diligenza  in  f^ere , chi  era  quella., 
perfona , e di  che  qualità  , acciò  potelTc  determinare  il  nu- 
mero delle  meffe , che  doueua  farli  dire  ; c fe  era  di  matti- 
na , voleua  , che  fubito  fi  prlncipiafTero  ad  a^licarfeli , e 
fe  dì  giorno , determinaua  > checelebraTlcro  infallibilmente 
la  mattina  feguente.  Li  furono  lafciati  dall’ Arciduca  Al- 
berto Tuo  fratello , ducente  ducati  d'argento  il  mefe  con.» 
dichiaratiorc  particolare  nel  teHamento,  che  gliè  li  lafcia- 
ua  per  feruitio  della  Tua  propria  perfona  ; mà  lei  fubito  vol- 
le applicarli  in  beneficio  dell' anime  del  Purgatorio, con.» 
dire  : Bi fogna , (h'  io  ojftrui  ad  litteram  la  clan  futa  tefiamenta- 
ria  di  mio  fratello  nell’  impiego  del  danaro , che  mi  hk  la/ciatOt 
perche  fe  lui  difpofe , che  feruijfe  per  vfo  mio , non  pofo  re- 
fi ar  io  maggiormente  ferttita  , che  operar  ^che  ferua  per  l^ani- 
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mt  del  Vur^atorio  , e delti poueri  > e così  ficetiogufto  fmgolèrif^ 
fimo  j che  s'impieghi  in  vfo  tanto  pio»  Haueua  dato  drdiilcJì 
che  al  principio  d’ogni  mcfc  fofìfe  pofta  queft’clemofìnìd 
in  luogo  particolare  alla  Ruota,  acciò  in  quella  manieraiii 
s'impiegafTe  tutta  in  opere  pie  per  mano  delle  Poftìnàro  » 
che  la  teneuano  Tempre  feparata  à parte  ; e quella  foleuaJ 
chiamarli  ilteforo  de’  poueri, d’onde  li  cauaua  il  danaro  per 
le  meUe , e per  l’Indulgenze  in  virtù  della  Bolla  , per  i 
morti,  e peri  viui , e per  molte  altre  elemoHne  particolari* 
Fù  oRèruato  nel  Conuento , e Phanoo  depollo  molte  Mo-' 
nache  come  cofa  patentemente  miracolofa , che  non  oflan- 
te  la  gran  quantità  di  danaro , che  li  cauaua  ogni  giorno 
da  quello  facro  depolito  , per  far  celebrar  innumerabìli 
melTe , c per  {occorrere  alle  molte  neceflicà  ,che  li  prefen- 
tauano , mai  li  vedeua  terminare  nella  fine  del  mefe  quella 
fomma,chc  v’era polla;anzi  pareua,che  con  prodigio  ma-^ 
nifello  li  dcgnalTe  la  prouidenza  Diuina  di  augumentarla.»» 
per  dimollrar  chiaramente , quanto  li  folTero  grate  quell* 
opere  pie , e come  voleua  dar  animo  à Sua  Aitezza  per  con- 
tinuarle. Et  accadendo  in  molti  meli,  che  trouandofinel 
fine  auuanzar  molto  danaro, quando  fé  ne  daua  parte à 
Sua  Altezza , foleua  rifpondere  tutta  allegra  ; che  mi  dite  ì è 
auuanzato  il  danaro  dell*  elemofina  ì per  certo  che  Vhabhiamo 
da  impiegar  in  qualche  opera  buona  ; Horsà  penTate  ancor  voiy 
che  cofa  habbiamo  da  farne , accio  ferua  in  vfo  pià  grato  À 
Dio , e più  gioueuole  alle  benedette  anime  del  Purgatorio  • E 
cofa  anco  da  notarli  come  di  fingolar  deuotione  ,il  voler 
che  tutta  rdemofina  ,che  li  cauaua  da  quello  depofìto  per 
darli  alli  poueri , fbfiè  loro  dillribuita  in  honore  dell’  ani- 
me del  Purgatorio , obligandoli  à pregar  Iddio  per  quelle. 
Quando  fapeua  , che  doueua  farli  publica  giullitiadi  qual- 
che delinquente , fc  ne  llaua  confumando  tutto  quel  gior- 
no in  oratione  per  impetrarli  da  Dio  la  vera  contritionej 
de’ Tuoi  peccati , e tenendo  diflribuite  in  diuerli  polli  va- 
rie perfone , acciò  correlTero  velocemente  ad  auiiifarli  il 
punto  nel  cpial  doueua  colui  fpirare,  Faceua  fubitó  vfcirà 
gl’ altari  della  Tua  Chiela  le  me iTe  di  quei  Sacerdoti , che 
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haucua  già  inuitati  ) e tcncua  preparati  à poila  in  Sacriftia 
per  celebrarli  i facrificij , afcoltandoli  ella  deuotamente  , e 
accompagnandoli  con  le  fue  calde  orationi.  Nè  contenta 
di  qucAa  pii  carità  > pregaua  anco  tutte  le  Monache  del 
Conuento , e tutte  quelle  perfone  > che  veniuano  in  quel 
giorno  alla  Tua  vdienza  ^ fino  TiftelTo  Padre  Confefibre  , à 
iar  oratione  particolare  per  quell’  anima  > che  era  vfeita.* 
da  quella  vita . Teneua  Tempre  raccomandati  à Dio  nelle 
fue  particolari  deuotioni  tutti  i Benefattori  del  Conuento» 
tanto  vini)  come  morti, e foleua  dire  con  bella  gratile  : 
Sorelle  treffo  Jìamo  ohligate  k chi  ci  fk  bene , e d foftenta  co» 
le  fue  elemofine  ì come  peuerelle  di  quefto  mondo , Haucua  per 
pio  collume  , quando  per  qualche  accidente  non  poteua^ 
interuenire  con  la  communità  » nè  alla  benedittione  dclla^ 
menfa  , nè  al  rendimento  di  gratie , recitar  nondimeno  d« 
per  fe  deuotamente  quell’  iftelTe  orationi , che  nel  Refetto- 
rio fi  dicono  per  l’anime  de'  defonti  » e mafsime  benefattori» 
non  volendo  mancar  al  doppio  meriro  di  conformarli  con^ 
lacommunità,  e di  pregar  per  i Tuoi  proffimi  defonti . 

CAPITOLO  XI. 

Obedienza  di  Sua  Altezza  > e come  i auuanzò 
grandemente  in  quefia  virtù. 

La  virtù  deir  obedienza,Madre  della  perfettione  Rcli- 
giofa  prefe  poflefib  nel  cuor  di  Sua  Altezza  fino  dalli 
primi  Tuoi  anni  » come  s’è  narrato  nel  primo  libro  » perche 
la  Tua  gentilezza , e docilità  mai  fece  refi  (lenza  ai  precetto 
de’  Tuoi  Superiori , la  voce  de’  quali  llaua  Tempre  aTcoltan- 
do  » come  ì’vdilTe  pronunciata  dalle  labbra  del  Saluatoro» 
dicendo,  che  nella  perTona  di  chi  li  era  capo  » e guidai 
s'andaua  Tempre  imaginando  chi  era  in  loro  rapprelcntato. 
Era  tanto  puntuale  neH’obedire,  e così  cfatta  in  quello 
Tanto  eferc'itio,  che  chi  non  confideraua  le  dileiattioni 


LIB.  V.  CAP.  XI. 


3S9 


con  l’interna  iHce  dello  fpirito,  giudicaua  che  fo/Tc  afTct- 
tatione  quello  5 che  era  vera  finezza  d'amore.  Diceua  tal 
volta  : Ringratio , e r in  gratterò  per  fempre  Iddio  della  gtatia^ 
che  mi  ha.  fatto  in  ajfegnarmi  fttperiori  che  mi  guidino  ^ perche 
nell'  ihedire  trotta  1* anima  mia  gran  ripofo-iC  quiete  , talché  k.  me 
compltfce  con  grand*  vtile  Medire  > doue  à loro  d appartiene  tl 
comandare  \àmeè  toccata  la  parte  più  facile^  e meno  pericolo  fd% 
ma  a loro  la  più  graue  e più  pericolofa*  Onde  come  al  Sommo 
Pontefice  Vicario  di  Chrifio  fiamo  tenuti  conia  più  humi* 
"le  obedienza  pofllbile^li  rendeua  volentieri  Sua  Altezza^ 
miefio  tributo  ) e fi  portaua  in  tal  maniera  con  luiache  non 
u può  efprimere  con  fufficienti  parole  la  riucrenza  grandci 
con  la  quale  Tempre  li  portò  afictto. Quando  difeorreua^ 
di  Sua  Beatitudine,  procedeua  con  tanta  humiltà  > che  da- 
ua  ammiratione  , & edificatone  à chi  IVdiua»  efiendo  To^ 
lita  dire  : 21  Pontefice  fi  deue  rifpettare  j come  il  primo  Verfo* 
naggio  doppò  Iddio  j perche  fopra  la  terra  rapprefenta  il  luogo 
fuo  5 egli  è il  capo  fpiritual  della  Ghie  fa  , e la  voce  del  Si^ 
gnore  ^ per  mezo  della  quale  fi  manifefta  k noi  lo  Spirito  fanioi 
onde  ioli  porto , e portare  fempre  ogni  interna  > efierna  ri^ 

uerenza  ^bramando /iche  tutto  il  mondo  fi  renda  JfuggettOy  ér 
ohediente  alìi  fuoi  fantifsimi  "Piedi  • Quando  poi  riceueua^ 
lettere  dalli  Sommi  Pontefici,  non  fi  può  efplicare  la  (Urna 
grande,  con  che  riueriua  quei  fogli  Apoftolici , e la  cura> 
che  poncua  in  efequir  quello  di  che  era  ricercata  . S*  *nter- 
poneua  apprefib  le  Maeftà  Regie  ,con  follccite  inftan  *e  per 
1 negotij  della  ChieTa , s'abboccaua  cò  i Minifiri , e li  rac^ 
comandaua  le  caufe  ,che  li  erano  appoggiate  con  affet^o> 
& ardor  fingolarifiimo.  Quando  giungeuano  alla  Corte  Ji 
Legati, ò Nuntij  di  Sua  Santità,  li  ammetteua  con  ogni 
riucrenza, c rifpetto  , dicendo , che  rapprefentauano  queui 
rvffitio  de  gTAngeli , poiché  erano  inuiati  dal  Vicario  di 
Chrifio  per  beneficio  vniuerfale  della  Cattolica  Chiefa_» V 
Riceueua  li  Breui , che  li  erano  inuiati  con  profonda  in^ 
clinatione , e adoratione  ,ponendofeIi  fopra  la  tefia , e poi 
ftringendofeli  al  petto.  Liapriua^e  leggeua  con  fomma_» 
deuocione , e dopoi  li  cuftodiua  con  tutta  la  diligenza , e 

pu- 
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pulicezzapofnbile  in  luogo  feparato  da  ogn*  altra  fcrittu- 
ra  j dicendo  > che  le  lettere  Apoftoliche  fi  poteuano  chia- 
mar Diuinc,  attefo  che  le  fcriueua  il  fucccflbrdi  San  Pie- 
tro Vicario  di  Chrifto  . Corrifpondeuano  poi  li  Sommi 
Pontefici  à quella  deuota  inclinacione  di  Sua  Altezza  con^ 
priuilegij , e fauori  particolari , chiamandola  Figlia  cara^ 
della  Chiefa  » con  altri  belli  titoli , & elogi; , che  fi  pofibno 
vedere;  nclli  Breui»che  fi  fono  inferiti  in  queft*  hifioritL» . 
Trattaua  con  i Prelati  con  ogni  rifpetto , e riuerenza  » dif- 
piacendoli  grandemente  ) quando  non  fòlTero  fiati  honorati 
da  tutti  conforme  lo  fiato , e merito  loro  ; e fc  fapeua,  cho 
fi  commettelTe  in  ciò  qualche  mancamento  da  perfona  » à 
chi  hauefie  potuto  liberamente  auuifarlo  > glie  ne  mofiraua 
fentimento  grandifsimo , con  accefo,  e viuo  zelo  » dicen- 
doli : A nei  tocca  il  portar  rifpetto  > ^ ohedienx»a  alli  Frelath 
t gii  che  vuol  Iddio  ) che  così  facciamo  poniamolo  in  pratticOt 
€ farcino  il  debito  noftro.  Alli  Superiori  della  fua  Religione, 
particolarmente  al  Padre  Generale  > alla  Madre  AbbadefTa, 
& alla  Vicaria  obediua  con  tanta  puntualità  ) e foramiffio- 
ne , che  feruiua  per  efemplare  à tutti  li  fudditi  > e foleua  di- 
re • Il  mio  Confeffore  ^ ó*  i tniei  Superiori  fono  la  guida , che 
Iddio  ni  ha  affegnato  in  ^uefta  vita  ; acciò  non  mi  perda  nel  ca^ 
mino  della  mia  falute , e così  coll*  obedirli  ajftcuro  il  mio  viag- 
gio • Quando  haueua  da  dimandar  qualche  grada  alli  luoi 
Superiori  per  perfone  , che  fi  raccomandauano  à Icitvfaua^ 
fingolariffima  diligenza  in  efplicarfi  con  parole  tali,chc4 
reftaffero  quelli  in  lor  libertà  di  concedere  > ò negare , dif- 
fimulando  indufiriofamentc  il  fuo  gufto  con  dire:  Li  prego, 
che  mi  faccino  la  grafia  > mà  li  fupplico  in  maniera  , che  non 
voglio  ponerli  in  obligatione  di  far  quello , che  da  loro  chiedo^ 
perche  per  parte  mia  refto  più  fodis fatta , che  faccino  loro  quel- 
lo y che  più  li  pareua  conueniente.Ondc  li  teneua  auuertiti> 
che  dal  canto  fuo  non  poteua  ritirarli  di  fcruir  quelle  per- 
fone, che  veniuano  à fupplicarla  ad  interceder  per  loro, 
atrefo  y che  la  fua  compaffione  fempre  la  rendeua  inclinata.., 
à far  buoni  offici)  per  tutti  ; mà  voleua  però  y che  le  fue  pe- 
titioni  non  folTcroprefc,chepcr  femplicipropoftcjondc-» 
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^Jceffero  loro  quello  che  meglio  giudicaflfero,  perche  con_» 
quella  limitata  potcftà  s’haucuano  Tempre  d’alcoltar  le  fuc 
interceffioni . E fi  portaua  in  quello  modo  d’operare  coi^^ 
tal  cautela»  che  quando  inuiaua  qualche  Monacha  con  vna^ 
di  quelle  limili  imbafeiate  alla  Madre  Abbadclfa  > li  diceua: 
Aiwertite  per  grattai  che  no»  vi  efplichiate  con  altre  parole  di 
quelle  j ch^io  vi  ho  detto  ; parlategli  in  maniera  » che  la  lafctate 
in  fua  liberta  i perche  quello  , che., fanno  i Superiori  ^ fempre  è 
il  meglio  t ebafta  prttoponer  la  cofuì  fenz,a  che  fa  nece  (farlo  far~ 
ui  altra  infanga  . Quando  dimandaua  licenza  alla  Madre 
Abbadclfa  per  far  qualche  cofa»  &clTa  per  mortificarla^ 
glie  la  negaua , e gli  diceua  : Signora  , quefia  Svoglia  , e non 
necejjìtà  » V offra  Altezza  fi  mortifichi  rella  rifpondeua  tutta.* 
obedicnte  : Oh  come  dice  bene  la  Madre  Abbadeffa  » io  non  lo 
farò  » perche  cos)  lei  comanda  ^e  ne  la  ringra  io  quanto  peffo. 
Altre  volte  > per  mortificarla  in  altra  maniera  li  diceua  la.* 
Madre  Abbadclfa  > che  li  fignifìcalfc  il  gullo  fuo  » e li  mani» 
feUalTc  quello  che  hauerebhe  voluto  in  qualche  cofa  : mà 
ella  rifpondeuaj  Mi  perdoni  Madre  ^quefio  non  farò  io  gii 
mai  5 la  mia  fodisfattione  è il  far  quello  » che  mi  comanderà 
tobedienza  » perche  chi  entrò  nella  Religione  per  obedire , non 
•venne  fer  hauer  voglia  alcuna , Come  ftaua  tanto  affettio* 
nata  à quella  Tanta  obedienza  ».e  manifellaua  alle  Tue  Siipc- 
riorcil  gullo  » che  teneua  in  obcdirlc , lifù  detto  vna  votra 
da  vna  di  quelle  iHorsù  Signora  adejfo  ò il  tempo  eh' adopri 
tutta  la  fua  virtù  , e fi  sforzi  per  accomodar  fi  k quello  i che  li 
comanderò  ^ perche  voglio  mortificarla  lene-i  in  cofa  però  » che 
non  farò  di  nocumento  alla  fua  fanitk  . S’inginocchiò  di 
fubito  Tobediente  fuddira  alli  piedi  della  fua  Superiora  > c 
con^grand’  allegrezza  di  fpirito»  ùipok  : Madre  la  ringra- 
tio  per  quanto  mai  poffo  della  carità , che  mi  fa  » perche  mi 
vuole  aiutar  in  quello  » che  più  m’è  vtile  ; adefio  conopeo  » che  è 
vero  » e finterò  quell’  affetto  che  mi  porta  » faccia  dunque  con 
me  'quello  , che  più  li  piace  > che  con  l’aiuto  di  Dio  Vohedirò  in 
tutto  ìC  per  tutto  con  ogni  puntualità,  E così  fodislèce  poi 
ciafeunadi  loro  a quello»  chepromelTo  haucuano.  La  Su- 
periora efercitando  con  gran  Ipirito  Sua  Altezza  tutto  il 

Z z tem- 
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tempo  delJa  vita  fua  giouandoli  molto  i erinfantaobcden* 
do  con  tal  ralTcgnatione  , che  giungeua  > come  Gabbiamo 
Inetto  à far  Tcfamc  della  fua  cofcieozacon  la  Madre 
badelTa  , fenza  tacerli  vna  minima  attionei&i  più  minuti 
penlicri  dell'anima  fua. 

CAPITOLO  XII. 

Paitìcolar  applicatione  di  Sua  Altezza  al  Santo  eferci- 
(io  deir  obedicoza  verfole  lue  Superiore . 

HAnno  vnà  fànta  conluetudine  le  Monache  di  quello 
Conuento  di  dimandar  licenza  dalla  Madre  Abba- 
della  ) e dal  Padre  ConfclTore  » quando  alcuna  di  loro  vuol 
far  qualche  penitenza»  fuori  delle  lolite»  che  fono  permef- 
fc  dalla  Comunità.  Si  relè  Sua  Altezza  tanto  puntuale  nell’ 
olTeruanza  di  quell*  vfo  lodeuolc»  che  mai  ardi  mancarui 
'vD  fol  punto  » onde  foleua  dire  » che  li  feruiua  per  la  parto 
maggiore  della  fua  penitenza  quella  poca  d’erubefeenzo» 
^chc  lentiua  nel  douer  prclcntarlì  alla  fua  Superiora  » per 
impe  trar  il  fuo  confenfo  . T roM0  due  c»fe  » dtceua  > mtlt»  bue- 
ne  net  vincermi  iaqutfia  refugnanza  %ia  frima  b il  caminar 
fen  merito  maggiore  » e più  ficure  i la  feconda  il  faper  ie  già 

? nauta  poffe  fare  » fenza  ecceder  le  mie  forze  » nè  offender 
vfo  eommnnd  nel  qual  mi  trono  i perche  con  la  licenza  dell’ 
ifteffa  Religione  net  mio  mortificarmi  ».  non  corre  ù conta  mio  il 
* danno  delta  mia  Perfèna  . E perciò  con  quella  Regola  pro- 
fiueuolcjvoleua  fempreSua  Altezza  cfercitarlì  «come  lì» 
glia  obediente  > che  era  > fe  ben  non  mancano  Monacho». 
che  fi  penfano  >che  in  quella  materia  fia  in  loro  libertà  il 
poter  tar  quel  che  vogliono  » le  quali  fono  in  manifefio  er- 
rore» perche  eircodoficonfccrate  alla  Religione  nonrclla.» 
più  mlor  potere  la  lor  propria  vita  » e lànità  » roà  bensì  in 
dominio  del  Conuento  ; nè  polTono  confumarla  à lor  ca- 

pric- 
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priccio  » e volontà  » benché  procedano  con  buona  incentio^ 
ne  t perche  non  folo  vengono  à renderfi  di  niun  profitto  pet 
ilConucntOimà  quel  eh*  è peggio  d'incommodo  > e fpefìA 
ben  grane  airifielTo  nel  curarle  : onde  fi  deue  vfar  molta^ 
auuertcnaa  in  quello  particolare  ^eficndo  folitoil  comuiU 
nemico , alTalir  da  quella  banda  lo  fpirito  de  i penitenti*  con 
caufar  molto  danno  nelle  particolari  perfone , e tal  voltai 
anco  nella  Comunità.  Rellerà  libero  da  tutti  quelli  pericoli* 
chi  con  la  licenza  * e direttione  della  Aia  guida  fpirituale  * ò 
Superiore  *ò  ConfelTore , che  lia*  fi  feruirà  dell‘vtile*o 
necefiàrio  mezo  di  quella  mortificatione , che  fente  nel  di. 
mandar  la  licenza*  come  faceua  Sua  Altezza.  Li  fucce* 
deua  alle  volte* che  prefentandofi  auanti  la  Madre  Abba- 
defla  per  dimandar  quella  licenza  l’era  da  lei  rifpofto  : 
gftora  tfve/la  penitenza  * glie  la  veglio  dar  tedi  mane  miay<H» 
ciò  la  feota  molto  maggiormente  % perche  Ve/Ira  Altezza  è trop- 
po  pietefa  con  fe  medefima  \Sc  ella  replicaua  : Sia  benedetta 
Madre  mia  , ficciajì  come  lei  dice , che  almeno  n^otterrh  quefto 
mie  bene  ^ che  ci  [ara  meno  mia  volontà  *e  maggior  beneplatito 
Dittino  * mentre  faro  guidata  dalla  mia  Superiora . AltreL» 
volte  nel  dimandar  * che  faceua  quelle  licenze  gl’erano  ne- 
gate * mà  reltandofi  ella  con  gran  tranquillità  * Se  inalzan- 
do il  Tuo  cuore  à Dio  * diceua  : Signore  > ben  fapete  voi  la 
mia  volontà  in  quefle , v'offerifce  dunque  qne(F  atto  d^obedien^ 
za -i  che  farà  miglierei  e varrà  molto  piu.  Neiri/lcfia  ma- 
niera fi  portaua  co'  Tuoi  Confefibri*  rendendoli  conto  mi- 
nutifsimo  d’ogni  materia  con  mirabil  foggettione  • & obe- 
dienza  )&  era  lolita  dir  tal  volta  con  le  fuc  forelle  Mona- 
che . Jjt  parole  del  Confi ffore  ^ quando  egli  le  profirifee  in  fno 
officio  non  le  afcelto  già  come  parole  di  huomo  * mà  come  detti 
Diuini , onde  le  abbraccio  con  particolar  contento  tperche  fem» 
pre  mi  lafciano  in  pace  * e tranquillità  di  fpirito  * benché  tal 
volta  alquanto  mortificata  ; ma  qnefio  io  trono  effer  il  mìo 
maggior  vtile  * e profitto . Staua  molto  accorta  * c vigilanto 
in  non  rifoluer  cola  alcuna  da  per  fé  medelìma  * benché^ 
folTe  materia  molto  lua  propria  * lenza  darne  prima  raggua- 
glio alla  Madre  AbbadelTa  * & al  Padre  ConfelTore , dicen- 
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do  à fc  fteffa  : V figlio  goder  della  gratta , (he  lidie  tfdha  fu» 
Ut  che  è il  foter  accertar  bene  tutte  le  operatierti  mie  per  il 
mezzo  deU'obedienza,  Per  cfTcr  tanto  fottopofta  alle  lue  cor- 
porali indifpofitionì,  viuendo  quali  continuamente  infer- 
ma s llimarono  alcune  perfonc  j che  folTe  bene  j che  fi  met- 
telTe  in  cura  i ò facelfero  qualche  particolar  diligenza  per  la 
Aia  fanità  , onde  anuifata  di  quello  punto  àiccua:  finche 
ncn  me  ferdinerk  l’obcd lenza  j ^itefo  non  farò  io  già  mai  t poi» 
thè  nelle  mani  di  lei  io  tengo  cenfegnata  la  mia  fanità  t e la 
*uita,ne  è donerei  che  vnacofa  tanto  trauagliofa  tonante  è il 
curarfit  ( il  che  per  me  è •una  pena  grauifsima  , ) / ponga  in 
. pratica  fer.za  il  merito  della  fanta  ebedienza»  Mà  quando 
glie  lo  comandaua  la  Superiora  > diceua  : ,Ade(fo  sì , che  mi 
e i applicherò  con  gufo  j perche  le  farò  à nome  di  Dio  t à cento 

/no . Li  d'Tpiaceua grandemente , quando  lafua  Superiori^ 
la  lalciaua  in  propria  libeità  di  far  qualche  cofa>  cornea 
quando  per  termine  di  gentilezza  5 li  diceua  : Faccia  Va» 
fra  Altezza  in  ciò  y quelle  che  li  piace  : onde  li  rirpondeua; 
Madre  queflo  none  in  trattarmi  ycome  MenachayC  pur  def- 
dero  io  effere  j e dimoflrarmi  tale  » dicami  quello , che  deu»  farcy 
fe  vuol  cottfolarmi . Quando  ficonfultaua  di  qualche  mate- 
ria cò  fuoi  ConfelTori , lo  faceua  con  profondiflìma  raflc- 
gnatione  > llando  femprc  ad  appettare  nella  loro  riPpofia^, 
<he  cofa  fi  compiaceua  Iddio  > che  lei  facelTc  j onde  li  inca- 
ricaua  con  gran  premura  » che  vigilaflcro  fopra  Tanima  fua» 
c che  li  dicdPero  io  tutto  la  verità , come  la  fentiuano  » 
xome  era  conuenicntc  lenza  haucr  altra  mira , che  à Dio»  c 
li  pondi  a in  confideratioae>chc  haucuano  loro  à render 
conto , alla  Diuina  Maeftà  di  lei , perche  ella  per  parto 
fua  fi  fottometteua  in  tutto  , e per  tutto  alla  lor  direttione> 
c configlio.  E lolito  , quando  fi  fa  nclConucnto  Telettio- 
ne  della  nuoua  Abbadelfa  i che  tutte  le  Monache  vanno  à 
prefcntarPeli  auanti  > e baciarli  riucren temente  la  mano. 
Tra  quefte  era  femprc  la  primada  noftra  Infanta,  dimo- 
ftrando  chiaramente  in  quell’ attiene  la  prontezza  dell* 
obedienza  interna, con  la  quale  rico4iofceua  la  fua  cara  Su- 
periora. E anco  confuctudine in  quello  facro  Conuento, 
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quando  accade  3 che  muora  l’AbbadcfTa  nel  fuo  Offitio , po- 
nerfi  il  Corpo  dcfonto  nel  Choro  > prima  ,d’intcrrarlo  3 o 
alianti , che  lì  leni  di^uiùi'prefentàrfeli  à dne  à due  tutte 
le  Monache  , per  prender  da  lei  Tvltima  benedittione  3 co- 
me le  folTc  viua  3 c baciarli  la  mano  3 ftando  inginocchiato 
con  gran  riuerenza . Era  tanto  puntuale  Sua  Altezza  neir 
olTeruanza  di  quella  lodeuol  cerimonia  3 che  elTendo  già  di- 
venuta cieca  afiatco3Come  habbiamo  detto  3 fuccelTè  il 
cafo  3 che  morì  la  Madre  AbbadclTa  nell’  attuai  gouemo,  ^ 
portato  il  fuo  corpo  nel  Choro  3 doue  fi  ritroùauano  afiì* 
llenti  molti  Signori  Grandi  di  Spagna , che  con  licenza.» 
del  Nuntio  Apoftolico  haucuano  ottenuto  d’entraruiscom- 
parue  Sua  Altezza  nel  mezo  con  il  fuo  baHonc  in  mano 3 1 
la  guida  di  vna  Monacha  3 che  la  conduceua , prefentandoii 
à far  la  Tua  burnii  riuerenza  eoo  tanta  prontezza  3 c fom- 
millione  3 che  lafciò  edificati  tutti  quei  Signori.  Procura- 
va finalmente  renderli  tutta  foggetta  » e conformata  con  la 
volontà  Diiiina  vnita  iniìeme  con  quella  dc’fuoi  Superio- 
ri 3 e cosi  ftmprc  confcruaua  accefo  l'vtir  efcrcitio  della-. 
ralTcgnatione . Compofe  à quell’  effetto  vn  Rofario  com- 
partito per  tutto  il  corfo  del  giorno  3 e della  notte , acciò 
non  vi  folTe  bora  3 nella  quale  non  fi  ftelTe  conformando 
conia  Diuina  volontà,  c quello  folcua  recitarlo  in  modo 
d’orationi  iaculatorie»  dicendolo  in  quella  maniera;  Fiat' 
Domine  voluntas  tua  3 Jìcut  in  calo  3 & terrai  ficut  viSì  Jtcut 

fcis  tnihi  neceffarium  effe  in  tempore  tcir  in  ^ttrnitate.Amen» 
Vedendola  le  Monache  tanto  ralTegnata  foleuano  dirli»  che 
inuidiauano  fantamente  quella  perfettione  » con  la  quale.» 
s’efercitaua  in  quella  virtù  : mà  ella  rifpondeua  \ che  cofa 
è in  me  iche  s'hahhia  da  innidiareì  Non  è Iddio  il  Signor  di 
tutti  3 di  quale  fiamo  obligati  d’obedire  ? già  io  ti  hh  confecra^ 
ta  la  mia  volontà  ì perche  dunque  non  deuo  riccuer  guflo^  ch( 
Jaccia  egli  in  me  quello  di  che  più  fi  compiacerà . Era  fuo  foli-  » 
to  prouerbio  il  dire  : Sorelle  ci  fia  à cuore  quello  che  Dio  vuole^ 
non  habhiamo altro  parere  y che  il  fuoDinin  volerete  he»  ve- 
dremo 3 che  vtile  ne  haueremo . 
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CAPITOLO  XIIL 

Singoiar  purità  di  Sua  Altezza  > c come  rìiplendeua 
ia  lei  quella  Santa  virtù. 

F\r  rinfanta  Suor  Margarita  vna  di  quell*  anime  piii  pu- 
re » che  iìano  viiTuce  nel  mondo , e che  non  lìano  mai 
(late  conofciute  pienameace  nella  lor  perfeccifiima  virtù  ; 
attcfo  che  non  folamentc  confacrò  il  Tuo  corpo  alla  corona 
della  Virginità)  mà  anco  in  premio  di  quello  finilfimo  amo- 
re. Fu  preferuata  dal  fuo  Diuino  Spofo»  che  non  li  mouef- 
fe  guerra  alcuna  il  maligno  nemico  con  ninna  forte  di  ten- 
rationi  contro  quella  celelle  profèfsione . E cofa  lingola- 
liflìmajc  priuiiegio  ben  raro  quella  candidillìma  vircìi  ) 
alla  quale  arriuò  il  fuo  fpirito  innocentillimo  ; percho 
Tempre  li  trouò  tanto  lontana  da  quelle  fuggellioni , che.» 
fuol  permetter  Iddio  talThora  > che  patifeano  anco  le  per- 
fone  più  perfette  > che  ben  lì  rendeua  chiaro  > che  folo  1«_» 
mano  potentilllma  di  Dio  era  valeuoie  à render  canto  dif- 
penfato  q iel  fuo  corpo  mortale . Chi  hà  letto  con  ateentio- 
ne  quell^hilloria , hauerà  ponderato  quel  valore  grande  » 
col  quale  ella  li  ritirò  dalie  maggiori  corone  ) e comoditi 
del  mondo  ) per  feguir  le  pedate  del  Diuino  Agnello  nel 
Choro  delle  celclU  Vergini  )manifellando  poi  la  Tua  purità 
hiteriore  con  le  anioni  cfterne  y c viuendo  Tempre  tanto 
compolla  )C  modella  > che  non  lolocagionaua  in  tutti  quel- 
li » che  la  mirauano  aggiuftamento  della  loro  perfona  > mà 
li  communicaua  anco  interiormente  il  dono  mirabile  di 
quella  purità» che  regnaua  in  lei.  Portaua  vn  tenerifliimo 
affetto  alle  facre  Vetrini , e bramaua  continuamente  per 
quanto  poteua  y render  augumentato  il  numero  di  quelli 
(piriti , che  profclTauano  quello  (lato  ctlefte,per  cllerfcli 
ingenerata  nell’  anima  quella  Tanta  inclinatione  » lino  dalla 
Tua  tenera  età*  Tanto  deploraua con  l’iùelTe lacrime <|uel- 
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le  Tue  picciolc  care  compagnesche  lì  maritauanos come 
piangcua  quelle,  che  lì  moriuano.  Quelle  che  conofceua.. 
nel  mondo,  che  viueuano  con  maggior  affecco  al  lor  deco 
ro,  e cudodtuano  con  più  particolar  vigilanza  quella  Tanta 
virtù  della  purità,  ammecteua  più  volenneri , e con  più  li- 
bera confidenza  alia  Tua  ftrctta  conuerfàtione . Soleua  poi 
dire;nella  Religione,  ch*è  vna  delle  colè  , delle  quali  gulla- 
ua maggiormente  Chrifto  Signor  Noiiro,  era  la  vita,  che 
lì  fiiceua  nella  habitatione  delle  facrc  Vergini  > doue  Colo  S 
proferifce  il  Tuo  nome  fantifllìmo  : onde  diceua  fpeffo  quelle 
parole;  Troppo  obligatck  Dio  per  ejferfi  compì  Afiuto  di 
darci  vua  corona  di  sì  gran  jUma  [opra  la  terra  > e di  tanta 
gloria  nel  cielo , come  faremo  a corri fponderli  per  tjuefia  gratia 
tanto  p guatata  ^ come  conferuaremo  in  noi  tjuejla  dignità  sì 
eminente  è quefa  è la  virtù  delle  virtù  , hoaorata  dalla  fan^ 
tifsima  Vergine  Maria , infognata  con  le  parole , e con  Pefempìa 
dal  fuo benedettifsimo  figlio  ^ lodata  dallo  %piritoSanto-,e  pre-‘ 
miata  dall'  Eterno  Padre.  In  verità , ò forelle  io  porto  grantP 
affetto  à gl' Angeli  per  quella  gran  purità  nella  quale  Iddio  li 
là  creati  ycsòt  de  effendoboro  tanto  puri , quefia  è la  virtù, 
de  à loro  maggiormente  piace . Vi  penfateforji , che  poffa  mai 
•uguagliar f al  gran  premio , che  c'è  riferbato  in  cielo  , quella 
poco  di  fatica  % che  fi  patifce  nella  "Religione . §luanto  à me  t io 
fono  molto  lontana  da  quefio  pen fiero , anx.i  mi  fembra  , che 
quefia  fine x.x.a  d'amore  cominci  iddio  à rimunerarla  in  terra, 
e termini  poi  di  coronarla  in  Cielo . Che  quiete  è la  nofira  ,che 
godiamo  ì che  pace  interna'^  che  allegrex.za  e fioriere  trouate 
nel  mondo  fe  potete  vn  contento  di  quefia  forte  \ qneJP  è il  pro^ 
pria  premio  de  i Vergini  viuer  in  quefia  vita  con  piu  contento, 
e goder  poi  anco  nelC altra  gloriaymaggiore . In  prelènza  Tua 
non  fole  non  s’hauena  mai  da  tener  propolìto  di  macerie 
meno  decenti , e ragioncuoli , conforme  fi  doueua  alla  Tua 
oafeita  , mà  ne  anco  di  cofe  alcune  benché  parelTcro  ne- 
celTaric  perrauuilb>&  cmcndattottcde*prolHmi,comedi 
narrarle  loro  imperfettioni  ; perche  arriuandofi  à quei  difi* 
corfi , per  mezo  de*  quali  potelTc  reftar  conturbata  la  fu«j 
pura  > c celcfie  cognicionc  , fi  conturbaua  > & arrolfiua  di 
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maniera  j ch’era  neceffario  intermetterli.  Se  ten  tal  volta».» 
lenza  difcorrcriii  fopra  » ma  folo  prendendo  occafionc  per 
quell’  ofFefa  di  Dio  , che  vi  poteua  eflcrc , riprcndeua  in  tal 
maniera  alcune  perlonc  della  Corte , con  zelo  tanto  accefo» 
e Virginale , che  hanno  poi  deporto  quelle  irtclTe  perloncj 
da  lei  ammonite,  che  rcrtauano  più  comporte  , & edificate 
dalle  fue  parole  , e maggior  moderatione  acquirtauano  dal- 
le Tue  humili  reprenfioni,  che  da  molti  lèrmoni,  e prediche 
di  perfonaggipcrfcttifsirai.  Amauacon  tcnerifììmo  affetto 
le  fante  Vergini  del  Paradiib , per  le  quali  celcbraua  fo- 
Icnnifsime  fefte  ,mà  con  fuo  maggior  gurto  per  quello, 
che  haueuano  patito  qualche  particolar  tormento  per  la^ 
conferuatione  del  celerte  telerò  della  Cartirà,come  erano 
le  Vergini , e Martiri  fanta  Barbara , e fanta  Agnelé,  e fo- 
leua  dire , che  quefte  fante  Vergini  haueuano  illurtrato  col 
fangue  loro  querta  lanta  vocatione , onde  à loro  erano  mol- 
to obligate  tutte  quelle  anime , che  profcffauano  querto  fla- 
to felice  . Da  queft'  affetto,  che  nafceua  della  Virginità 
ne  nafceua  poi  in  lei  qucll’anfietà  grande  , che  gl’angurtia- 
ua  il  cuore  di  confecrar  nuoue  Spole  à Chrifto  ,il  che,quan- 
do  li  riufeiua,  poneua  in  pratica  con  liberaliffìme  elemofine, 
dotando  molte  poucre  Orfane  ,&  altre  Donzelle  , che  col 
luo  fouiienimcnto  trouauano  il  lor  lanto  ricapito . Era  fuo 
folito  detto  nel  dar  quell’  elemofìna  per  Umili  fanciulle, che 
fc  li  foffe  flato  neceffario  vender  le  rteffa , per  affegnar  la  do- 
te ad  vna  Vergine  confecrata  à Dio  l’haurebbe  fatto  volen- 
tieri , lolo  per  accrclccr  il  numero  di  querto  feliciflimo 
Choro.  Omertà  fu  la  cagione  , che  s’impiegò  con  tanto  fuo 
gurto,  eferuorc  nel  condurre  dentro  il  fuo  Monarterio  lc_> 
due  fue  Nipoti , SuorCatherina,e  Suor  Dorotheaj  la  prima 
delle  quali  doppò  breuc  fcruitù  di  Dio  confegui  Tetcrna^ 
corona  , e la  feconda  continuando  più  longo  tempo  nella», 
via  della  perfettione  , andò  feguendo  le  pedate  della  fua»^ 
cara  Zia  verfo  il  Monte  del  Ciclo . 
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CAPITOLO  XIV. 

Affetto  grande  j che  hebbe  Sua  Altezza  alla  virtù 
della  Santa  Pouerti. 

« 

Col  preazo  di  niolce  lagrime  fì  comprò  Sua  Altezza^ 
queir  amor  grande, che  portaua  alla  fànca  pouertà»^ 
ateetb  che  furono  numerofifììme  quelle  graui  contrarieti, 
che  pati  per  metterli  in  flato , nel  quale  poteflfe  praticarla. 
E fé  per  bilanciar  con  giufto  pefo  rclèrcitio  d’vna  virtù  fi 
^ deuono  conlìderar  i due  Tuoi  eftrcmi  « cioè , di  doue  fi  par- 
te ,e  fin  douc  arriàa>,fiicil mente  conofeerà , che  fli  vera-* 
mente  {ioitci<a  Sua  Altezza , fè  fi  farà  rifieflfìone  , che  fi  par-< 
tì  dall’  efler  Infanta , e giùnfe  à Éirfì  Scalza  ; dall'eficr  figlia 
dell’  Imperatrice  all’  efler  profclfa  nella  ftretta  Religione  di 
fama  Chiara  ; dalla  Corona  di  Spagna , che  li  fb  tante  vol- 
te offerta  , all'  humile , e facro  velo  di  Monacha  ; dal  tener 
tributarij  à Tuoi  piedi  tanti  Regni , e Prouincie,  al  calcar  con 
le  Tue  humiJi  piante  i mattoni  d’vno  firctto  Conuento;  dalli 
Regi;  Palazzi,  e più  fontuofe  fabriche  della  terra,  alla  più 
angufla,  c pouera  cella  de’  Monafterij  ; da  gl’ abbiglia- 
menti , e vefiimenti  Reati, all’ burnii  facco  di  quella  ruuida, 
e rappezzata  lana  ; dall*  efler  fcruita  , c corteggiata  da  i più 
. infigni  Caualieri  del  mondo  , al  viuer  nel  fuo  Monaficro 
fenza  alcuna  perfora  appreffo , che  la  feruiflè  . Dal  poter 
maneggiar  i più  ricchi, e fontuofi  Corredi, all’ vfo  fearfo 
de  poueri  mobili  della  Tua  Cella . Dimandò  vna  volta  vn 
certo  Seruo  aU’Incarnato  Iddio , ( conforme  narra  fan  Mar- 
co cap.  lo.  nel  fuo  Euangelio)  che  cofa  baurebbe  potuto 
egli  fare  per  confeguir  più  ficuramente  la  vita , doppò  ha- 
ucr  oflcruato  i precetti , e li  fù  da  lui  lifpofio  , che  le  n'an- 
dafle  à vender  quanto  haucua  , confegnaffe  il  prezzo  alli 
poueri , c poi  lo  feguiffe . Si  parti  cofiui  si,  mi  molto  at- 
trifiato , e feontento  i e l’Euangclifia , che  narra  il  fatto  non 
ci  accenna , che  poneflc  poi  in  pratica  il  configlio , che  li  fù 
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darO)&  all’hora  fu  )chc  il  Diu'no  Maeftro  proruppe  in.« 
quella  fpautncofa  fcntcn2a,  cioè, che  con  maggior,  diffi- 
coltà farebbe  entrato  vn  ricco  nel  Regno  dc’Cicli,che  vna 
grolfa  fune  per  la  pfcciola  apertura  d’vn  ago  . Quello  die 
panie  tanto  Arano  à quell’  infelice  Garzone  in  faccia  allo 
ftclTo  ChriAo,chirandò  poi  praticando  con  maggior  ar- 
dore, della  NoAra  Infanta  ? Chi  abbandonò  maggiori  ric- 
chezze, e comodità  per  abbracciar  vna  pouertà  piu  Aretta> 
& vn’InAituto  più  rigorofo?  Solcua  dire  il  Gran  Padro 
fan  Francefeo  confiderando  la  Perfona  di  Fra  Bernardo  » 
vnodc’fuoi  primi  Compagni  ; QucAo  hà  fondato  l’ordine 
mio,  perche  $’c  fitto  poiiero , mentre  era  cosi  gran  ricco  nel 
iècolo  i attefo  che  chi  fà  paAaggio  da  quello  à qucAo  Aito, 
rende  illuArata  grandemente  qucAa  Profeffione  . Con  mol- 
to maggior  ragione  poffiamo  dir  noi , che  se  Fra  Bernardo 
illuArò  affiai  la  virtù  della  Pouertà  nell’ ordine  del  Padro 
San  Francefeo , fua  Altezza  l’accredirò  nella  Religione  del- 
la Madre  Santa  Chiara  ; poiché  abbandonò  ella  più  Regni , 
c Prouineie  , che  non  haueua  Fra  Bernardo, per  così  diro, 
mobili  nella  fua  Cafa , & abbracciò  vn’InAituto  di  mag- 
gior ciaufura  , e di  pouertà  non  meno  rigorola . Si  degnò 
maDiuina  MacAà  infonderne!  cuore  di  Sua  Altezza  que  - 
Aa  fama  virtù  fino  nell’età  de  fuoi  più  teneri  anni  ; c per 
qucAa  tale  infpiratione  non  volle  ella  mai  acquietarfi  nell* 
animo  fuo  , fino  che  non  folTe  giunca  à farne  perfetta  pro- 
ftffione  nella  più  Aretta  regola  della  ChriAiana  Religiono. 
Onde  non  poceua  fe  non  ammirar  profondamente  le  mara- 
ìiigliofe  difpoArioni  della  Diuina  prouidenza  , chiunque^ 
all  hora  fi  poneua  à conlìdcrar  la  perfona  di  Sua  Altezza, 
che  dcfccfa  da  così  alto  fangue,  & allcuara  nella  maggior 
delicatezza  , che  fappia  regnar  dentro  i Regij  Palazzi , fc> 
n’andaua  poi  ricoperta  fcmplicemcnte  con  vn  pouero,  o 
ruuido  panno  ben  logro  , e confumato , tagliato  in  forma., 
d’vno  flrctto  facco , con  vn  poco  di  mantcllcttodciriAclIà 
maceria  grolTolana , cinta  d’vna  cruda  fune  di  canape , con 
vn  paro  di  fcarpe  tutte  aperte,  celTutc  di  cordicelle,  e di 
giunchi  marini  acon  vn  puro  velo  in  tcAa.cbeli  copriua^ 
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tutto  il  volto . Ben'  hxueua  occafionc  di  contemplarla  con.» 
fpirito  ellacico  chiunque  la  miraua  era  quelle  h umili  > e po-, 
uerc  apparenze  y e direyquella  è la  grand’ Infanta  Uonna_« 
Margarita  d’AuHria  figlia  dell’  Imperator  Mallìmiliaao  Sc> 
condo , e dell’  Imperatrice  Maria , Nepoee  de'  gl’  Imperato- 
ri Carlo  Quinto  > e Ferdinando  Primo  ,*  (bfelia  de  gl'  In»> 
peratori  Rodolfo, e Matthias , Nepote «e  Cugnata  di  Fi- 
lippo Secondo  » Cugina , e Zia  de  i Filippi  Terzo , e Quar- 
to. Sorella  delle  Regine  di  Spagna»  e di  Francia  » Anna» 
llàbclla  » Zia  delle  Regine  di  Francia»  d'Vngaria  » di  Boe- 
mia  » e di  Polonia  1 Poteua  vna  Signora  cosi  eminente  abr 
baflàrfì  à vno  Rato  più  pouero?  ne  la  più  auflera  profclHo- 
ne  effer  abbracciata  da  vn  Perfonaggio  maggiore  à lei  » de- 
gno veramente  per  tanti  titoli  da  nominarfì  nel  felTo  fuo  ^ 
più  alto  ».e  Aiblime  della  terra?  Si  riuolga  ogn’ hifloria^ 
fì  faccia  refleflìoBe  à tutti  i fecoli»e  mirili  »fc  nell’età  de- 
corfehà  veduto  il  mondo  Perfonaggio  più  illuRre»e  prò» 
felllone  più  rigorofa  vnite , c fpofatc  inCeme  . Scriflc  il 
SeraHco  Dottor  San  Bonauentura  difcorrcndo  della  Pouec- 
tà  Religiofa . che  fì  trouano  in  quella  vita  alcune  perfono» 
che  fono  ricche  ricche  » & altre  poiiere  pouere  » altre  ricche 
poucre  > e altre  pouere  ricche  i c diede  quell’  efplicationc» 
che  le  perfonc  ricche  ricche  fono  quelle  » le  quali  polTcden- 
do  gran  quantità  di  ricchezze , ne  dcÀderano  col  cuorcv 
altre  maggiori.  Ricche  pouere  fono  quelle  » che  hauendo 
tanto  con  che  po0ìno  viucre  » tengono  voto  il  lor  cuore 
da  quefti  affetti  fregolaci  di  bramar  Icmpre  più  , perche  (è 
fon  ricche  nel  polTeder  molti  beni  » fono  poucre  nell’  intei[- 
no  deli'  anima . Pouere  ricche  fono  quelle  .che  crouandolì 
in  gran  pouertà  > viuono  però  fempre  con  anfìctà  di  far  cù- 
mulo di  ricchezze  » (landò  sforzatamente  nella  loro  poue^- 
tà»  e volontariamente  nella  loro  cupidigia . Pouere  » pouc- 
re fono  quelle . che  hauendo  rinuntiato  alle  ricchezze  del 
inondo  per  amordi  Dio»  non  folamente  lì  fpropriano  dell' 
vfo  , mà  anco  del  delìderio»  amando  fpontaneamente  la^ 
pouertà  con  gcncrofb  fcntimcnto  . Chi  vuol  dubitar , che 
non  folle  della  qualità  di  quelli  virimi  poucri  Sua  Alcez- 
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za^  Polche  hacendo  abbandonato  tante  opulenti  rieeheife>^ 
zc  desinate  per  vfo  del  corpo  fuo , volle  abbracciare  vna^ 
pouertà  sì  grande  in  bene  dell’  anima  propria  con  afpirar 
fempre  à vna  pouertà  maggiore)  edouenon  poteuagiun< 
ger  coir  efercitio  pratticO)fofpiraua  col  defìderio  ? CHIun- 
que  fì  paone  à coafìdenr  quelle  lacrime  con  le  quali  de* 
ploraua  quella  facoltà  corcdTali  dà  i Sommi  Pontefici  di 
poter  dirpenfar  relcmofinc,  che  l’Imperatrice  Sua  Madre» 
il  Rà  di  Spagna»  e i Tuoi  fratelli  li  haueuano  lafciarO)  faà 
occafione  d'ammirare  vno  de  i pili  heroici  efempi , che.j 
Rabbia  mai  haunto  la  Cattolica  Chldà  in  materia  dell'of* 
feruanza  della  poóettà  regolare;  Perche  fenza dubbio  è co- 
fa  marauigliofa  » che  quello , che  non  era  fcrupolo  alcuno 
per  la  fua  coicienza»  li  folTcpoi  di  martirio  per  la  fina  per- 
fettione  della  fua  pouertà,  e che  confolafle  altri  con  gufio 
della  fua  gran  carità»  mà  con  difpiaccre  del  fuo  Ipirito  di- 
ftaccatiffimo  od  maneggiar  il  denaro^  per  il  che  nd  folamf- 
te  fi  refe  poucra  di  ricchezze»  mà  anco  delle  giufie  confo- 
lationijchc  poteua  fancamente  goder  in  effe.  Che  dili- 
genza non  inìpiegò  per  toglier  via  da  fe  quella  fanta  dif- 
penfa  » che  haueua  nelfari'clemofine  ? Non  li  fb  fufficìen- 
ce  ,che  i Regi  la  fiippltcaflero»  i fuoi  ConfdTori  la  confi- 
gliafiero  » i Pontefici  h difpenfaficro»  & i Teologi  l’ifllcu- 
raffero  , che  volle  fempre  lamentarli  con  le  fue  forclle  del- 
la fua  pouertà  violata  . La  cagione  di  qucfto  fuo  fante  ri- 
fentimcnto  » non  era  altro,  fc  non  che  quell’ anime  chcj> 
amano  veramente  Iddio*comc  faccua  Sua  Altezza  » non  fi 
dolgono  folo,  quando  Toffendono  leggiermente,  nel  deuiar 
che  fanno  dalla  regola  della  ragione  »mà  piangono  anco 
quelle  finezze  d’amore  » che  tralafciano  di  metter  in  prati- 
ca à gloria  Dfuina  : onde  quando  s'cfercitano  in  opero 
buone  hanno  difpiacCrc  di  mancar  cella  pratica  delle  più 
perfette.  B quello  è quello» che  ioduccua  Sua  Altezza à 
meritar  tiou  canto  con  1 opere  della  carità»  come  col  lacri- 
mare per  il  zelo  » ch’haueua  d’ollcruar  il  voto  delia  fua  po- 
uertà» e per  quello  camino  veone  à confeguic  canto  alto 
corone  di  merito  « 
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* ' r » 

* «Pouertd  della  cella , e de  i mobili  di  Sua  Alrezta.  - 

t 

ERa  la  Tua  Cella  vna  picciola  danza  dtuaca  fotco  vn«^ 
/cala>larga  di  vano  circa  fedici  palmi  longa  vCBt’ot£o>^ 
& alta  dodeci  > fenza  tramezzo  • ò riparcimcnto  alcuno  > in. 
vn  canton  della  quale  ceneua  collocato  il  i^o  burnii  lettic* 
duolo  > che  giuceua  fopia  la  nuda  terra  > nella  qual  formai 
ve  lo  tenne  per  molti  anni , fino  che  li  Medici}  c fuoi  Supe- 
riori , doppò  c(Tcr  diucnuta  cieca  li  comandarono  erprelTa- 
mentc  , che  TaizalTe  alquanto  dal  pauimento  ; ma  con  tutto 
dòlo  volle  ferapre  conferuare  tanto  pouerq>.i&  humilo} 
che  potcua  feruir  di  riforma  alle  Monache  > e di  fingolarif» 
fima  edificatione  alli  fecolari.  Le  pareti  di  queda  anguda 
danza  erano  fpogliatc  > c fenza  paramento  di  forte  alcuna# 
folo  vi  dauano  appefe  alcune  picciole  pitture  » che  erano 
di  Tua  de uòtionc } ornate  poueràmentc.  Non  vi  era  Serie- 
torio  alcuno  » perche  non  haucua  occafione  di  fcruirfeno. 
V’erano  due  piccioli  tauolini  di  noce,  vn  lucerniere  di  le- 
gno , vn  candeliere  d’ottone,vna  pila  per  l’acqua  fanta  dell’ 
idelfa  materia, vna  picciola  feggiola  , & vn  banchettino 
baffo , quedi  erano  ; fuoi  ricchi  mobili  . Quando  fc  n’en- 
trauano  nel  Conuento  in  Compagnia  delle  Maedà  del  Rè# 
e della  Regina  altre  Signore, fi  compiaceuano  con  gudo 
grande  d’andar  à vifitar  la  cella  di  Sua  Altezza , e veder 
racchiufo  in  quella  picciola  danza  quel  Perfonaggio  sì  no- 
' bile  . Quiui  confiderauano  quella  gran  pouertà  , c iàceua- 
no  riBc'fione  chi  era  quella , che  la  profclTaua  , mirando 
anco  à tutto  quello,  che  haueua  abbandonato  per  abbrac- 
ciar queji’indituto  cosihumile.  Vi  erano  altre  perrooo> 
che  ferite  nel  cuore  da  vndeuoto  rimordimentO}diceiiano 
tutte  ammirate, e confufc:£’  ^offibiUycf^  Iddi»  ci  habbitt 
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no-)  e che  vna  pouertà  , ét  hitmilti  sì  grande  , vadano  ripren- 
dendo te  noflre  fuperfittità  ? Che Jiano /ufficienti  à vna  Signo- 
ra di  ejuepa  quaiità  ìmchili  così  fcarjiye  noi  altri  non  et  fa- 
tiamo in  quelli , che  et  abbondano  > V Infanta  Margaripu.  in 
vna  picciola  cella  fono  vna  fcala  e k nord  hanno  da  fembrar 
angujle  le  magnifiche  fale^  le  Gallerie  fuperbe  > i Cameroni  tei 
Corridori  ? Non  v’  ert  finalmente  , chi  non  refiaffe  edificato, 
e molto  approifictato  della  ponertà  di  Sua  Altezza , poiché 
era  tale , che  non  folo  le  perfone  fecolarì  j alle  quali  è leci- 
ta  qualche  magnificenza  maggiore , e necefiaria  anco  tal 
volta  Tapparentc  oftentatione , ma  anco  li  Religiofi  obli.-^ 

fati  pcrlalor  Profcflìoncall’iftcfla  forma  di  viucrcjpofti 
fronte  d’vn*  efempio  così  raro  vfi  riconofceuano  degni  di 
riprenfionc,  vinti  da  quefi* ofTcruanza  così  perfetta.  Gii 
habbiamo  detto  altroue, che  da  queldì,che  prefe  Thabìtodi 
S.  Chiara  non  volle  tener  per  fe  donna  alcuna  afiegnata  per 
Tuo  feruitio.  Haueuano  però  cura  di  lei  vna,ò  due  Monache, 
ma  non  già  fenza  Tua  efiremamorrificatione,emaffinìe  qua- 
do  era  dioenuta  cieca  , perche  li  difpiaceua  il  non  poter  far 
dimeno  di  feruirfene , & impiegarle  in  Qualche  cofa } mà  lo 
faccua  però  con  tal  auuertenza  nelle  cole  puramente  necef- 
farie , che  quanto  potcua  far  da  per  fc  ftefla , mai  volle  ope- 
rarlo eoo  pieualerfi  di  quelle*  E quando  era  affretta  dalla 
ncceffità  procedeua  tanto  humilmente,  econ  sì  gran  dif- 

fiiacere»  che  fempre  li  ftaua  dimandando  perdono  con  dir- 
i : Perdonatemi  per  amor  di  Dio , che  pur  troppo  mi  difpiace 
fjfer  così  inhabile  , e faftidiofa , vorrei  poter  viuere  fenKO^ 
dar  impaccio  ad  al  uno  , Già  fapetet  eh*  io  fono  pouera  mi- 
fera bile  t inutile  te  fenza  giouamento  alcuno  ; mà  foppiate  ben 
ancO)  che  mi  difpiace  fino  alCanima  il  trauagliotxel  quul  vi  pon- 
go: vi  prego  per  carità  ad  hauer  pattenza  con  me  t perche  ac- 
quiffarete  affai  in  fopportarmi  t òc  iddio  vi  fodisfarà  di  quel 
merito  » eh*  io  non  poffo  pagarui . Quando  la  Madre  Abba- 
delTa  compartiua  grhabici  alle  Monache,  daua  parimente.^ 
à Sua  Altezza  il  fuo  vefiimento  con  dirli  : Prenda  Vofira 
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A Ite  s,  za  4’ hai  it»  fuo  ^er  tlemofina  •,  e carità  ^ che  le  fati  Qojf 
H'nto.ìAì  era  si  grande  il  giubilo  col  quale  lo  ticcucuajche 
folcua  rifpondere  : Iddio  glie  lo  meriti  carifsitna  Madre  y^ue^ 
fi  a è vna  gran  carità  , che  mi  hà  fatto  5 r vn'  tlemofina  , ch'io 

ric^^ou  tatto  il  cuore  » e faccio  gran  fiima  di  tjuefi'habito  fan» 
to^erefiermi  dato  in  elemo fina  fer  amor  di  Dio,  Si  feruius 
poi  tanto  tempo  di  quell’habito>che  più  volte  lo  rappezza* 
ua , e ricuciua  > per  profeiTar  in  quell*  eftremo  grado  che 
poteuad’efercitio  della  Tanta  pouertà.  Già  habbiamo  rife- 
rito nel  terzo  libro  quelle  Tante  parole»  con  le  quali  riTpo- 
le  all*  Arciduca  Alberto  Tuo  fratello  in  difcTa  della  Tua  po* 
ucrtà  t quando  da  lui  li  fù  veduta  in  do{To  quella  vede  tut- 
u lacera»  e con  fumata,  piena  di  pezze  je  ricucita  in  vari] 
luoghi»  e come  poi  fi  parti  da  lei  edificatiffimo  . Tiene  il 
Conuento  vna  fianza  particolare  chiamata  la  Guardarobba 
Commune  » dentro  la  quale  ogni  Monacha  conTerun  poli^ 
tamente  quelle  pouere  vedi»  e robbicciuolc»  che  li  Tono 
concefie  dall'obedienza,  Tegnatc  col  nome  proprio  di  cia- 
feuna.  Quiui  anco  Sua  Altezza  tencua  afiegnato  il  Tuo  pro- 
prio armadio  » doue  conTcruaua  le  Tue  pouere  malTaritie  } c 
quando  entrauano  alcune  Signore  dentro  il  Conuento , di- 
cenano  tra  loro  per  gentilezza  » andiamo  k veder  vn  foco 
la  Guardarobba  t e gl'  arne fi  di  Sua  Altezza  » crrouauano  in 
vn  picciolo  armadietto  » che  s’ a priua  lenza  chiane» come 
gl'  altri  » il.Tuo  humil  habito  ordinario  » con  la  tonica , 
manto,  che  portano  le  Monache  , inuolto  dentro  d'vn  can- 
dido lino . Il  deuoto  trattenimento  » col  quale  Tpiritualmcn- 
te  fi  ricreano  le  Monache  di  quello  Tacro  Conuento  è il  te- 
ner conTeruate  alcune  belle  Cappelle,  Iroagini  » e Tacre  Re- 
liquie con  grand'  ornamento  ,e  lindezza  E perche  con  li^ 
frequente  dcuotione  andana  tanto  creTcendo  anco  la  qua- 
lità degl’  addobbamenti , inmodo  » che  alla  Madre  Abba* 
dclTa  pareva, che  fi  folTe  arriuato  ad  offender  in  qualcho 
parte  il  rigóre  della  Santa  pouertà  » fece  far  la  vifita  à tutte 
le  Cappelle»  & Oratori;  »c  di  tutto  quello,  che  giudicò 
elTcr  quiui  Tuperfluo , parte  n’applicò  alla  Sacrifiia  , e parte 
ne  mandò  à diuerfe  pouere  ChicTc»c  Monaficrij.  Quando 
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intcfc  Sui  Altezza  clTerfi  fatta  quella  vifita , ricercò  con 
fomma  inftanza  j che  folfe  vifitato  anco  il  fuo  Oratorio;  mà 
dicendoli  la  Madre  AbbadeiTa , che  lei  non  era  comprefa 
in  queft*  ordine , per  vigor  dclli^Breui , e difpenfa  > che  ha- 
ueua  dal  Papa  , rifpofe  con  ardente  zelo  : Jà  fono  Ueli^iefA 
come  le  altre  ideuo  conformarmi  con  loro  j e far  l'iflejfo  ^ che 
quelle  fanno  ; anco  il  mio  Oratorio  s’ha  da  vifitar  in  o^ni  ma» 
niera^es'hàda  toglier  di  quitti  quanto  farà  fiimato.  fuperflaoi 
Tanto  fece  la  Madre  Abbadeflà,e  lileuò  molte  cofe , che 
erano  di  fuo  gufto’  particolare  > mà  ella  fc  ne  reftòfomma- 
mcnte  contenta  » vedendo  » che  fc  li  era  rapprefentata  occa- 
sione di  far  facrificio  alla  pouertà  di  cofe  di  Tua  compia» 
cenza. 

CAPITOLO  XVI.  " ' 

• * 

Zelo  grande»  col  quale  difendeua  la  fua  Fróéèdìonc 
in  ordine  alla  fanca  Pouertà , & alcuni 

partìcolari,cheindòfucccflcro.  ^ •' 

COme  li  Sommi  Ponte f ci  haueuano  difpenfato  con  tan- 
ta liberalità  Sua  Altezza  » per  l’interpofitione  fatta-* 
con  loro  da  gl'imperatori  » e da  i Regi , Tuoi  Genitori»  Fra- 
telli , e Zij  ,e  per  altra  parte  faceua  ella  profcllìone  d'oflcrr 
uar  per  quanto  poteua  con  tutto  rigore  il  voto  della  Tanta.» 
Pouertà  » foleuano  dirli  alcune  Monache  : O Signora  > non 
fiaVo/lra  Altex.z.a  tanto  fcrupolofa-t  che  non  n'ha  occafione  al- 
cuna » poiché  non  è ohligata  à tanta  pouertà  » come  noi  altrei  on- 
de perciò  le  Maeftà  Bigie  li  mantengono  fuori  del  Conuento  à 
loro  fpefe  per  fané  ajjegnate  alla  fata  faruitù  . Era  quello  mo- 
do di  parlar  con  Sua  Altezza  vna  ferita  del  maggior  fenti- 
mcnto»chc  potefTe  haucre  ,e  foleua  rifpondere  tutta  mefta, 
c lacrimante  : £ vero  farelle  » chef  fono  compiaciute  le  Be- 
gie  Maejlk  didifpuoner  in  quejla  maniera^moffe  da  quelle  cagio- 
ni t che  à loro  fon  notCte  deuono  fiimar  per  conuenienti . Aia 
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re/fai  coCaUro^e  cirrearcomo 
^fjftiames'umeneteferp^^^^^  Scalcale  no»  ai,^ 

f*g^Armt»qmeflecimdtu-,fe  non  ^mnto  fhrk  purame/tte  ne- 
(tffarto  .peirpafar  tjùefta  ktene  vita  conforme  allo  fato  mio , ?. 
non  ftcondrrnhiede  Péppetito  della  naturaUzxM  ; e per  tiè  nom 
; wW  mai  eo fa  alcuna 

*"  "*7*^*7  » »*»  fa  religio  fa , f noce  faria , Ringratiati 

VOI  Iddio , cit  VI  lafdano  feguir  la  .voflra  vocatione  ; mk  fap-^ 
piatetpero^iht  auaHtunqnevoi  mifuperiate  nella  pratica , non 
credo  d ofer  k voi  infirifre  ne  gC  ardenti  defideru , Quando 

mori-J  Imperatrice  Sua  Madre  fi  crollarono  dentro  del  fuo 
Oratorio  nrolw  ricche  dcuotioni , e pretiofe  fuppellcttili»' 
quah  furono  filbito  porrate  nella  Cella  di  Sua  Altezza , co* 
metóftunato.cSucnicniejmà  ella  più  follccitamcnte  ordinò, 
che  quc  lochcfofièroàrpropofito  fi  dcdicaffero  allaSacrf- 
ri*  * *1  delfanto  Reliquiario, e Taltrcfi  vcndcf- 

lcro,*  li  prezzo  loro  fi  difiribuìfTe  à i po'ueri  deirhofpedalc; 
^cendo,che  qiiiiii  haurebbero  fatto  miglior  comparra,chc 
intorno  le  mura  della  Aia  pouera  cella.  Li  furono  lafciati  de- 
termwatamimtc  dall’ Imperatrice  alcuni  Rclrquiarii,  cho 
era  fiata  folita  portar  femprc  don  fe , con  defiderio , cht> 
anco  ^a  Altezza  facefTe  poi  if  irtedefimo,  non  tanto  per 
memoria  fua , come  per  la  quàlrtà  fingolare  delle  fante  Re- 
liquie, che  erano  firgnalatlffime.  ' Mà-per  eflèr  qnefte  trop- 
pa  riccamente  adornate  ^ non  potè  tolèraf  lo  fpiritb  hiìmr- 
lilfirao,  & ròietriffimo  di  Sua  Altezza,  di  tenerle  molto 
tempo  appreflo  di  iè  in  quella  forma  ; onde  doppòhauerle 
goduté  qualche  giorno,  così  forzata  anco  'dall’ obèdienza,.. 
volle  dar  pago  alla  fanta  pouertà,  col  confegnar  che  fece  Ih 
pni:  nobile  di  efle alla  Macftà  deJRò  iooceafione  della  fw 
^rtenza  pCT  il  viaggio  di  Barcellona^  e alcunraltre^ne  di- 
firibui  ì 1 Scrcniffimi  Infiinti  fratelli  di  Sua  Macftà  j perche 
non  11  Icmbrauacofa  di dcuorione,  quello,  che  in  oualché 
woriuo  di  deuiarla  dal  fuo  poucro , Se  huroi- 
Ic  Inlhtuto . Quelle  poche , che  li  reftarono  le  fece  fpoglia- 

, ilprczzo  de’  quali  volle, che 
fi'difiribuiire  «:J4»oucri;  Mllc fante  Reliquic,chc  erano 
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ineftimabili  per  cfTcr  alcune  rpectanti  alle  perlbnèdi  Chri- 
fio  Signor  noflro , della  BeatiÌGma  Verginc>  de  i fanti  Apo« 
Boli  t e Patriarchi  j cioè  due  fpinc  della  Corona  del  Salua- 
tote  ) parte;,  del  Tanto  Sudario,  vn  pocodel  legno  della  Cro- 
ce (anta , c vn  pe  zzo  di  pietra  della  Colonna  doue  £ù  battu- 
to il  Signore,  fece  riporre  tutte  compartite  in  vn  mediocre 
Reliquiario  d’acciaro  fèmplice  ,e  puro  , acciò  lènza  fcru- 
polo  alcuno  poteffe  portarlo  fempre  con  sè  ; & in  vece  della 
catenella  d’oro , ò cordone  di  feta  vi  fece  appendere  vna_, 
cordicella  di  liuto , mediante  la  quale  lO' teneua  fempre^ 
pendente  dal  collo  fopra  del  petto  , c ficeua  poi  più  ftima 
di  quef.ì  puri,  e fèmplici  ornamenti , che  delie  maggiori 
gale,  e ricchezze  dì  tutti  li  artifìeij  bumaoi . Era  deuotiflima 
del  Tuo  Angelo  CuBode , c della  Vergine  ,e  Martire  fanta^ 
Barbara  , onde  deBderaua  portar  racchiufe,  vnite  in  vn  Re- 
liquiario qucBc  due  fante  Imaginù  e perche  Tlnfanta  Donn* 
Ifabella  fi  prefe  Taffunto  di  farli  qucBo  pio  regalo»  li  fcriffe 
per  ciò  Sua  Altezza  vna  lettera,  nella  quale  l’auuifana  pre- 
cifamente  , che  ncn  leadornafTè  troppo  riccamente,pcrche 
fe  fbfTero  Bare  contro  la  Tanta  poucrtà  non  lehaucrebb«j 
poi  potute  portar  con  fe . Mù  quella  Sereniffima  Signora^,  ‘ 
che  ben  conofceua  lo  fpirJto , c fapcua  le  qualità  di  queBa^ 
Tua  cara  Cugina»  gl’inuiò  il  Reliquiario  accomodato  poue- 
rameute , e (empliccmcnce  .»coo  fcriueiU  queBe  precife  pa- 
role . Mani»  4 V0firn  AIukui  l’ìmagini  tielC AagtUCMfiòdtt 
t di  fantà  Bar  tara  adtrnatt  eoa  quitta  maggiirfimffticiti^  e 
uertÀ  » ite  fi  è fatui»  » fàftad»  i»  il  gufi»  « (he  Jauau»  darli  in 
mutfi» . Perche  il  freddo  dell’Inuerno  nella  Città  di  Madrid 
luorefTcr  molto  rigorofo,  c Tctà  di  Sua  Altezza  hormai  gra- 
ve » era  Tempre  congiunta  con  grauiifime  indifpofitioni , fo- 
Icua  portar  tal  volta  nelle  mani  vna  pietra  rifiraldata  , per 
temprar  in  qualche  maniera  quel  ghiaccio , che  glie  le  reo- 
deua  inBupidite . Se  n'accorfe  vn  giorno  la  Sereniffima  In- 
fanta Maria , che  fu  poi  Regina  d’Vngaria , e parendolùche 
io  quella  maniera  non  poteife  rimediar  compitamente  al  Tuo 
patimento , fece  fubito  ordinare  due  palle  d’attento  > quali 
portandogliele  vn  giorno  ildif&  : Signara  ^ntba  da  far  gror 
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tia  Vojtrtk  Altezza  di  fernirfedi  ifme/hdite  palle  » thè  li  hè  peri- 
tate » e glie  le  cettfegne , tea  patte  * (he  fe  ne  fertta  per  ogni  ma- 
»/Vr4.L*accettòSuaAltczsacon  molta  cortefia  peri'jffaco 
grande,  che  li  portaua  ; roà  eirendoli  poi  da  quella  licen* 
tiara,  diflè  alia  Monacha  fua  Compagna  : Mirate  mi  fona 
fiate  date  qaefie  dae  palle  yiel'hè  accettate  per  la  fi  ima , che  fac  -, 
dodi  chi  me  l’hk  cenfegnate  \horsk  per  dar  gufie  k quella  mia 
Cagitea  , di  vitame  tie/èrnirk^  e l'altra  la  fiireme  Vendere y ac- 
cia con  ejfa  fe  ne  réfi  aldi  molte  meglio  qualche  peaere . E fe  be* 
ne  poi  portaua  con  cfprefra  licenza  della  Madre  Abbadcllà, 
e per  comandamento  dei  Medico  quella  palla  nelle  mani. 
Tempre  4a  teneua  inuolta  in  vn  bianco  lino , acciò  non  ap« 
parihe  i'argenco , e non  lo  toccaffe  con  le  lue  mani , tanto 
procedeua  delicatamente  nelfolferuanza  del  voto  della  fua 
poucrtà . Tutto , che  fofle  tanto  liberale  nella  diftributione 
delle  Tue  copiofè  elemolìne,  era  poi  tanto  fearfa»  e modera- 
ta inqueirvfo,che  applicauaà  fc  fteffa  » che  fùlafeiaua  im^ 
pouerir  affatto , in  modo  , che  era  peruenuta  à vn  tal  dire- 
mo di  pouertà  in  tutcH*fuoi  bifogni,  che  più  non  poteua  re- 
fì(lere,nè  fame  di  meno.  Era  però  tanto  il  Tuo  gufÌo.quando 
li  vedeua  cast  neccfììtofa  > è mendica,  che  voltandoli  al  Tuo 
dolce  Signore,  li  dicena  con  giubilo  del  Tuo  cuore  : Siate  he* 
nedetto  Signor  mie , che  mi  fate  gratia , eh’  io  vada  efperimert- 
tande  in  qualche  et  fa  gl’  effetti  di  quella  fanta  ptuertk , che  vi 
hè  promeffa  étefferucare , e che  preuano  tanti  hifognefi  più  fanti» 
e perfètti  di  me . Praticaua  in  quella  proTefllonc  quelTheroi- 
co  grado  di  virtù,  che  è raccomandato  tanto  da  i Santi>cioè, 
che  fi  glori;  lo  fpirito,  quando  manca  al  corpo  il  prouedi- 
mento  nccelTario  per  la  vita  humana . 

* 

CAPITOLO  XVIL 

. 

Quanto  rìfplendc  lo  fpirito  di  Sua  Akezia  > eoo 
la  virtù  della  Tanta  humiltd . 

L*Humiltà  fondamento  della  perfeteion  Chrifiianafù  la 
virtù  più  amata  ddlo  rpiricodi  Sua  Altezza, e ciòcbia- 
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ramcntc  conofccrà  > chi  fi  porrà  à confidcrare  > qusntd  di 
cuore  s’andò  ella  efercitando  in  quell'  heroica  virtù  j dalli 
(noi  più  teneri  anni  » fino  all'vltinao  fpirare  della Tua.  vita . 
Per  dichiarare  quanto  fi  rendefle  eminente  in  quella  virtù» 
fi  potrebbe  far  l iileffa  ponderacione  > che  s.'è  fatta  fopra  la 
fua  poucrrà  » confiderando  la  grandezza  dello  ftato  Tuo  nel 
fecolo  » oche  vira  abbracciò  nella  Ueligione»  poiché  que- 
gli è maggiormente  humilc  » che  fi  priua  di  maggior  po- 
tenza ftiaefià  ) c grandezza.  Il  plebeo  » che  lafcia  il  Tuo  tu- 
gurio > & il  Pallore , che  dalla  Tua  pouera  cappanna  fc  ne  fà 
pafiaggio  invna  profcffione  Rcligiòfa»'Col  migliorar,  che 
fa  nel  modo  del  fno  viucrc  . viene  ad  acquifiar  ancora  mag- 
gior (li  ma  K riputatione,  mà  vn  PciToaaggio  Regio»  quan- 
do lafcia  indietro  quel  che  maggiormente  rapifee  gl’  affetti 
humani»che  fono  i dclitiofi  commodi»che  fi  godono  nei  più 
faperbi  Palazzi  » c fi  và  à racchiudere  dentro^vna  pouera»  & 
angulla  cella  , done  per  vefiiifi  d'vna  ruuida,lana  fi  fpoglia 
de  i veflJmenti  Reali  » all  bora  fi  rende  altrecanro  eminente 
nella  virtù  dell’  humiità  » quanto  più  s abbafl'a  per  renderli 
totalmente  hi  miliato.  Mà  lafciandodi  ponderar  quelli  ino- 
tiui  » che  troppo  fi  fanno  neri  da  per  le  medefimi  jpaffia- 
mocela  à confiderar  breuemente  alcune • attieni  particolari» 
che  efcrcirò  Sua  Altezza  in  quella  virtù  » dalle  quali  fi  ver- 
rà in  cognitione  del  fuo  fpirito  humiliffimo Vno  de  1 più 
penofi  eferciti) , che  prouaua  Sua  Altezza  nello  Tuo  ftato  di 
Monacha.»  e che  tal  volta  lifaceua  laliril  rolTordeir  crube- 
feenza  alla  faccia  » era  il  fentirfi  ripetere  quei  Titoli  antichi 
dòuuti  folamcnte  alla  Tua  nafeiu  ,&  allo  ftato  fecolare.’ori- 
dc  lamcncauafi  ben  fpelTo  amorofamente  con  Sua  Diuina.» 
Maeftà  , dicendo  : E’  poffiùile , i Sigsorct  che  m'habbiano  da 
tormentar  ogni  gtorns  co»  (]ue/la  crèceji  Che  ut»  mi  habbia»» 
da  lafciar  viver  Religìofa , trattandomi  alla  fccolareì  No»  v'è 
nobiltà  » »e  grandex.»»  » /è  non  quella  della  virtù  » tutte  il  re- 
fio  j benché  al  mondo  apparifta  fplendore  , alla  verità  no»  è fe 
non  fumo  . Era  pcnonlfima  mortificatione  per  il  Tuo  humilc 
Ipirito  il  veder  » che  fi  trattalfe  con  lei  come  con  Infanta  »« 
li  celiò  il  tributo  di  molte  lacnme»U  pote^  liberare  da  quo- 
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Ai  cAcriori  oAequi) , e corteggiamenti  » come  habbiamo  vc> 
duco  nel  Secondo  Libro.  E quando  tal’ vno  fegringinóc- 
chiana  auanti  ) e li  baciaua  la  mano  ifaceua  ella  all’hora  nel 
fuo  interno  atti  più  profondi  di  vera  humiliatione  nel  Di- 
uinocofpctto  >di  quelli) che dimoAraua nell’  cAcrno chiun- 
que con  cali  riuerenze  adoraua  la  fua  Reai  Perfona  : onde.» 
riinaneiia  tal  volta  cucca  conturbata  nel  volto  ) coArecca  à 
raiterenar  il  fuo  fembiance  con  sì  gran  repugnanza)  che  non 
poceuafardimeno  alcune  volte  di  manifeltar  chiaramente 
con  le  lacrime  su  gl  occhi  rincerno  crauaglio  > che  fentiuaj> 
nel  cuore  ) per  quei  foiierchi  honori  tchc  cAremamente  ab- 
borriua.  Età  pena  vfcica  da  quella  fua  cormentofa  confuiìo- 
ne  » Tene  ritiraua  naA:oramcnce  in  qualche  luogo  apparta- 
to) per  dar  campo  à i Tuoi  humiliffìmi  deAderi;  di  sfogarfì 
cò  i lamenti . C^iui  vedendoli  fola  fi  proAraua  humilmen- 
tc  in  terra  ) e con  la  faccia  fui  pauimenco,  baciandolo  più 
volte  con  le  fue  labbra  virginali  ) prorompeua  cucca  humi- 
liata»  e confufa  in  queAi  amorofi  aflfetri . C^i  fono  io  ) ò mio 
Signoresche  m’hahLiano  tanto  dahonorare}  certo  non  attros 
che  vn  mifero  corpo  ) che  precipita  ogn*  hora  i vna  fchifofa 
eorruttione  » •ton  lieue  foffio  fomentato  miracolofamente  dalla 
Voftra  Diuina  Mifericordia.  A voit  à eterna  grandezza  fi  de- 
HONO  le  adorationi  i Voi  sì  chedalP  anima  m>a  fete  rimerito  moU 
to  più  di  (fucilo  sche  facciano  con  me  le  creature,  lo  non  fon’  al- 
tro sche  poimere  yC  certerc  ntltooftro  Diuino  co  fpetto  t fitte  dun- 
que ) che  tale  io  appari  fca  auanti  k tutti , ttual*  io  fono  -,  e perdo- 
nate loro  ) ò Signore  quefi’  offe  fa  « fe  quello  ) che  deuono  k veiy 
come  Creatore  ) par  che  lo  diano  alle  Creature.  Oh’  mondo  ciecoy 
ingannato  t chelafcianio  di  cono  fiere  la  vera  fofianza  ) fem- 
pre  vai  dietro  alla  finta  apparenzaìQ\\3iT\ào  l'era  detto  > chó 
non  era  Aatapicciola  arcione  quella  ) che  haueita  fatto  ià^ 
prender  quel  fanto  ) & humile  habito , e che  la  Religione  di 
i^an  Francefeo  era  rimaAa  honoratlffinaa  in  riceuer  dentro  dì 
fe  vn  Perfonaggio  di  quella  qualità  «com’era  lei  ) rifponde- 
ua  tutta  conturbata  ) & acceia  con  vn  fanto  zelo , che  ndiu 
hauerebbe  mai  permelfo  « che  più  li  fofie  parlato  con  queAi 
limili  concetti  > mà  che  la  Religione  era  quella  « dalla  qnatù 
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era  lei  Hata  honorata  -,  e in  quelle  parole  prendendo  in.» 
tnino  vna  falda  di  quel  Tanto  habito  diceua  precifamente: 
fiié  mi  ha  dato  la  Religione  tn  tjnejft  panerò  hahitOì  e fama  veltt 
che  qnanto  ha  lafciato , e potuto  mai  lafciar  nel  monda . Ditemi 
in  verità , che  cofa  ho  mai  lafciata  io  ) fe  non  trauaglhmiferiet 
e gaai  ie  che  altre  mi  fona  eletta , fe  non  pace  contenta , e tram» 
quilUta  ? Efnr  vera  i che  altre  L’ejfermi  re  fa  più  hahiU  per  po» 
ter  acqui flare  li  ieni  fpirituali»mi  fano  anco  pralongata  la  vita-t 
cofa  tanta  amatile  in  quefta  monda.  Non  è egli  vera , che  tutti  $ 
miei  fratelli  fe  ne  fona  morti  nella  loro  robuflex,z.a , e buon  go- 
aerno  , nodriti  tra  le  delitie  > e cammodità  d*agni  forte  > io  pi» 

debole , infirma  di  laro  ì nella  mia  pauertù  te  patimento  ha  fa- 
prauiffuto  a tutti . Li  diccuano  alcune  peribne  : Oh  che  buanct 
forte  hanno  hauuta  quefie  Monache  ò Signora  t per  hauer  la  Per» 
fona  di  Vojlr^  Altex.z.ain  lar  compagnia  ^ mà  ella  rifpondeua^r 
filo»  dite  così  t là  forte  è fata  la  mta  y e in  verità  non  meritano 
hauerla  sì  grande.  Oh'  quanta  è vera  » che  non  picchia  gratin 
mi  fecero  y quando  miammeffera  tra  di  laro  > perche  ben  canafeoy 
che  ad  altra  man  li  feruo  , che  per  impacch  , e gran  fa  fidio  ; on» 
de  mai  mi  fcardarà  di  ringratiarle  per  quanta  pojfot  e mafrar» 
meli  fempre  grata  : Iddio  fa  quello  > che  le  rimuneri  y mentre 
non  poffo  io  contracambiarle  per  quanta  deua  . Non  fe  li  vdi 
mai  pronunciar  parola  alcuna  in  tutto  il  tempo , che  fb  Mo- 
oachi)  nella  quale  apparine  concetto  alcuno  di  fuperiori* 
ti)ò  grandezza  nel  dimandar  che  faceua  le  cofe , nè  pur 
con  quelle  Monache  iche  erano  a0cgnateper  feruirla  ; mà 
Tempre  le  pregaua  con  quello  termine  < Fatemi , vìpregoy  la 
carità  di  aiutarmi  in  quefo  ; Et  hauendo  riceuuto  il  Tauore^ 
glie  oc  rendeua  cortenifinie  gratie , con  dire  : Iddio  vel  me- 
riti ; fa  per  Vamor  di  Dia  ; m'hauete  fatta  vna  gran  carità . 
Quando  hauepa  da  ordinar  qualche  cofa  alli  Creaci  della.. 
Madre  fua  , & à quelli  > che  li  erano  flati  ddlinaci  dalla., 
^aeftà  del  Rè,pirlaua  Tempre  con  loro  in  modo  di  pre- 
ghiera. Mà  difpiacendo  n quelli  quella  Tua  gran  moddlia, 
& humiltà  > li  diccuano  : 0'  Signora  confederi , che  fama  fuoi 
firui^pri  ila  fupplichiamo  à non  voler  trattar  con  noi  in  qnefa 
maniera»  Et  ella  riTpondeua  : demo  fare  ; che  vi  penfate 
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i»  Jta'i  Vna  fcuera  AUfigcha  Scaix.a  : tfHOftte  fi fìpertpe, 
tutto  è carità  » ^ elemofiita  h Iddio  vel  meriti , Mà  quello»  che 
è più  di  notarli  » li  daua  quelle  rifpofle  vnite  con  vn  tal  ar- 
dor  di  fpirico  >e  vera  humiliatione  edema  di  fe  medefima» 
che  li  rendeua  tutti  inteneriti  > e gl’  induceua  ben  fpcflb  à 
fparger  lacrime  di  confufìone  da  gl'occhi  loro } onde  foleua» 
no  tal  volta  partirli  dalla  Tua  audienza  con  quelle  parole  in 
bocca  : Veramente  quefla  Signora  è vna  fama  » e non  poh  effitr 
di  meno  » mentre  tanto  ci  fièri fee  il  cuore  con  ^efficacia  delle  fine 
celefii parole.  Portaua  tant’  affetto.!  quella  virtù  dell'  huinil* 
til , che  non  foio  abborriua  Teffer  edernamente  honorata»  e 
riuerita»mà  procuraua  con'ogni  Tuo  potere»  che  fe  li  canceU 
lallcro  affatto  tutte  quelle  memorie  , che  poteuano  contra- 
lègnarli  la  nafeita  . Era  folita  » che  quando  nominaua  i 
fuoi  Genitori  )ò  Fratelli  » le  mentouaua  i titoli  della  loro 
dignità  » taccua  quelli  del  Parentado»  e fe  pronunciaua  il 
grado  della  parentela  fopprimcuail  titolo  della  dignità:co* 
me  per  efempio»  quando  diceua , mio  Padre  Fece  quello  % 
mia  Madre  m’infegnò  quella  deuotionC) mai  lù  vdita  diro 
rimperatricc  mia  Madre,l'Imperacor  mio  Padre  : e fe  dice- 
ua » l’Imperator  ordinò  cosi  »e  l’Imperatrice  bramaua  ìn_. 
quella  maniera  « occultaua  il  nome  di  Padre»  e Madre  per 
non  caufar  à fé  llelfa  alcuna  erubefeenza  » qual  folcua  prò- 
tiare  in  fcntirli  nominare  quei  titoli  di  dignità»  che  rifui- 
tauano  in  gloria  della  Sua  Perfona . Haueua  poi  tanto  baf- 
fo concetto  di  fe  ftclla  » che  incontrandoli  à difcorrcre  della 
fua  morte  con  le  Monache  » foleua  dire  : Spero  nella  Dììiina 
mìfericordia  » che  fi  compiacerà  di  mandar  Inanima  mia  al  fante 
Purgatorio , doue  f conterà  le  fue  tepiditàt  eque  fio  corpo  farà  po-~ 
fio  nella /offa  commune  » doue  farà  deuoratoda  i vermi  confor- 
me fi  menta . Mà  li  replicaua  qualcheduna  delle  fue  Com- 
pagne con  dirli  : Stia  pur  certa  Voftra  Altezza  yche  hà  da  ef- 
fer  collocata  nel  Cboro  » infieme  col  corpo  di  fua  Madre  qniui 
l*hanno  da  veder  fempre  le  nofire  Monache  zxipìglìtva.  elio: 
Non  dite  così  ì eh' io  non  merito,  nè  il  Choro  ,ne  pure  vn  pic- 
ciolo cantoncino  della  fepoltura  . Non  confiderate  voi,  che  fe  mi 
pone  fiero  nel  Cboro  haur  ebbero  fempre  paura  di  me  te  Monache, 
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c II  ùighnerei  cattino  effetto  ? No»  bafia  firfi quello^  che  ha»»è 
* patito  per  t»e  in  vita  mia  > che  volete  eh*  io  gPhabtia  da  effer 
^ancora  d'imbarazzo  dopp»  la  morte  ? Non  ha  da  effer  così  ; co» 
le  mie  forelle  m'hanno  da  interrare  ^ acciò ff  degni  Sua  Diuina 
Maeflà  di  perdonar  à me  i miei  peccati  per  i gran  meriti  loro. 
Quel  mcdenmo  diTprezzo  di  fé  ncHa  > col  qual  trattaua  col 
fuo  corpo  I lo  pracicauaanco  nel  Aio  fpirico  > mentre  ftima- 
uaqualAuoglia  Perfona  per  Aiperiore  à fé  nella  bontà  dell* 
anima  >&  in  fc  AeiTa  guAaua  d’efler  tenuta  per  la  peggior 
^di  tutte  . Vna  Monachafua  molto  confidente) che  trattaua 
con  lei  afiai  alla  domeAica « li dilfe  vn  giorno:  Signora  Ca- 
mma di  V offra  Altezza  fi  può  dir , che  fia  la  pi»  felice  del  mon~ 
do  t e la  pi»  obligata  à Dio  per  U molte  grafie  % che  hò  riceuuto 
da  $rta  Diuina  Maeffk , e anco  la  pi»  [anta  « perche  è la  pi»  pri* 
uilegiatat  e fauorita  j ma  non  fodisfà  già  V offra  Altezza  i 
ijuello  ) che  deue  : Rifpofe  l’ burnii  ferua  di  Dio;  oh  guanto  di- 
te bene  t ò f orci! a > e che  carità  mi  fate  in  auuer  firmi  di  quello 
à che  io  fon  tenuta  a Dio,  e come  fono  obligata  à corri fponderlix 
Vi  prego  à tenermi  fpeffo  ricordato  con  queffi  propofiti  quello^ 
che  e debito  > & vtil  mio , infognatemi  pure  ad  effer  cor  ri fpon^ 
dente  al  mio  Signore  > che  quefio  è quello , eh'  io  defiderp  con  an- 
fieta . l'epone  quella  Monacha  )Che  li  dilTe  quefte  parole.» 
con  vn  fpirito  tanto  profondamente  humiliatO)  che  li  cagio* 
nò  nel  cuore  non, picciola confufionC) e vtilità, vedendo, 
quanto  profonde  radici  haueua  gettato  nell*  anima  di  Sua 
Altezza  qucAa  virth  dellahumiltà.  Mà  q^ueJlo,che  èpih 
da  confideratfi  j non  folo  con  le)  fue  confidenti  Sorelle,  mà 
con  gl’  iftdT:.  fuqi  feruitori  ancora  fi  portaua  con  la  medefi- 
jna  qualità  di  fpirito ,humili filmo  ; perche  efièndo  auuertita 
di  qualche  cofa  da  alcuno  di  loro  , per  il  minimo  ) che  fofic 
foleua  rifpondcrlì  : Dio  vel  meriti,  mi  hauete  fatto  vn  gran 
piacere  in  auuifarmi  quefio  , fatemelo  anco  da  qui  auanti , che  è 
Vtil  mio  l'hauer  chi  m'infegni quella , che  deuo  fare . Finalmen> 
;tC)  fplo  i Tuoi  ConfclTori  arriuaronoà  conofccrc  i finì  carat- 
teri di  quella  Tua  profonda  humiltà  , perche  depongono , 
• che  nelle  confeffioni  che  faceua)  nel  riferir  le  materie  dell’ 
anima  Tua , e pel  narrar  i fauori}  che  riccueua  dalla  mano 

del 
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del  Signore  fi  portaua  con  tanta  annibiladone»  con  ai  balfii 
conofciroento  di  fc  ftefia  » con  tanto  proprio  di/prezio  t o 
con  fpargimento  di  tante  lacrime  ^ che  cagionaua  loro 
quella  fua  si  humil  confeilione  vn’eftrema  confufionedi  fpi- 
rito,  & erano  di  gran  profitto  all*  anime  loro  quelle  fue  col- 
pe leggierifi^me  ; fe  pur  potcuanq  dirli  cólpe  per  ombra  al- 
cuna quelle  materie  > che  le  beote  erano  piante  da  lei  » mira- 
te da  altri  poteuano  fiimarfi  degne  dU|ode»e  d'approuatione« 


CAPITOLO  XVIIl 


: i 1- 


'Anioni  particolari  di  Sua  Altezza  » nella  virtù' 
’ della  Santa  hurailtd . 


Ne  gl’vltimi  tempi  della  fua  vira , quando  fi  tronauai 
cieca  affatto,  li  flf  mandato  à diredalJa'ContelTad'Ò- 
liuarcs  ,che  il  Prencipc  Filippo  ^ hoggi  regnante  Rè , fi  troi 
tinua  àlquanioiindiipofio , e per  confequcDza  tutto  il  Pa- 
lazzoni gran  trauaglio»  per  timor  della  di  lui  falutei  ^nde 
fi  fupplicaua  Sua  Altezza , che  voIelTe  tenerlo  raccomanda-^ 
to  à Dio , e pregar  anco  le  altre  Monache  ì farli  gratia  detP 
iftefib . Mà  Sua  Altezza  i che  amaua  il  Prencipc  con  ogni 
tenerezza , chiamata  fubiro  à fe  vna  Monacha  li  dilTe': 
è vero  j ò forella-t  (he  non  v*è  miglior  mezzo  per  ottener  da  Dio^ 
quello  ) che  gli  chiediamo , che  il  /applicar  lo  con  humiltà  . Vch- 
glio  dimandar  dalle  Monache  1‘ elemofina  di  quefle  oratie» 
ni,  come  vna  pone  r ella  % e con  qkelt  humiltà  maggiore  ì che 
potrò  , acciò  fi  compiaccia  la  Diuina  Maefià  di  Conceder 
fialute  al  Prencìpe . Cosi  hauendo  afpettato  il  punto , cho 
tutte  le  Monache  foficro  vnite  nel  Refettorio , qitando  fc  ne 
tbuano  aCTettace  à menfajfc  nc  cemparue  ella  col  fuo  balio- 
nc  in  mano , guidata  dalla  Monacha  fua  Compagna  ì doue  à 
pena  veduta  dalle  Monache  fi  drizzarono  tutte  in  piedi , mà 
lei  le  fupplicò,  che  fi  riponclfero  a federe,  perche  Veniua  à 
prefentarfi  à loro  per  chiederli  rdemofinaj  come  vna  pouc- 
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fdlla.3  onde  iè  li  doueua  qncll'  honore . Si  rìa0éttaronó  lo 
Monache  > 8c  ella  andò  incorno  à tutcele  tàuole  ,fupplican»- 
do  ciafcuna  in  particolare , con  dirli  buinilmcnee  : Fi  prtg§ 
0 Sorella  fatemi  la  tarita  di.  porger  erarietti  i Dia  t (ir  alla 
Vergine  fanti  jjìma  Sua  Maire , thè  fi  degnilo  per  ler  miferictr^ 
ita  tantederfalute  al  Pfencipe'^e  iihrarlo  da  ogni  pericola.Con* 
feifano  ructe  le  Moqachc , che  fece  Sua  Altezza  quell*  attio> 
ne  con  hsmiltà  tanto  profonda  > & efprcfTc  la  fua  preghiera 
con  parole  tanto  tenere  > & elicaci  ) che  recarono  tutto 
confufe  j vedendo»  che  quella  Signora  diuenuta  vero  efem- 
plare  deirhumiirà  mfeghaua  loro  coii  sì  gtand’  efempio 
quella  nobil  virtù.  Li  fecero  la  carirà  di  quelle  orationi»  che 
bramaua  » delle,  quali  fc  nc  viddeto  ben  pretto  gl’ effetti 
propitij  i poiché  in  breue  tempo  , per  Diuina  mifcricordia_» 
ritornò  alle  prittine  forze  la  falùtc  del  Prercipe.  Era  vigi- 
lantittìma  in  non  cagionare  foggettione  ad  alcuno  con  la_> 
fua  perfona  » deiìderoià  di  pattarfene  la  vita  in  fama  folitti- 
dine.»  e viueriocognita  nelle  fue  artionh  onde  quando  s'ab> 
barteua  in  occafìone  d’haucr  à giunger  in  luogo,  doue  tta* 
uano  già  tutte  le  Monache  affettate , cerne  per  vdir  la  pre* 
dica  , ò per  altra  publica  fusione  , diceua  à vna  di  quelle» 
chegl’affitteuano  . Vi  pt'tga  à farmi  la  carità  di  veder  heney 
fe  vi  farà  luogo  per  me , in  modo  che  io  non  hahbia  da  cagio  nar 
difiutbo  veruna . Mi  quella  li  rifpondeua  : Ph*  venga  pure  Si- 
guarà  \ già  ben  tàVoflra  /Iliezxa  ^ che  non  può  mancarli  luo- 
go » perche  lei  è la  prima  tra  tutte  non  Se  ella  fubtto  rcplicaua: 
Qh'forella  non  dite  così  per  vita  vofira , perche  quantunque  mi 
facciano  quella  carità  , che  mi  fannOìmai  dal  canto  mio  voglia 
incomodarle . £ però , quando  s’incontraua  in  limili  occafìo- 
ni  loleua  dir  gentilmente  » con  voce  baffa  » & humile  : So- 
relle non  fi  Mueuioo  » mi  facciano  gratta  di  refiarfene  ne  i luoghi 
laro  xperche  qualfiaogUa  fito  humile  mi  bafta  » £ così  s’acco- 
modaua  poi  tanto  huuiilmcnte  in  luoghi  baffi , & infimi» che 
daua  occafione  di  conibnderfi  à quelle  % che  erano  rvltimc, 
e le  più  mortificate . Soleua  dirli  vna  dì  quelle  fue  Compa- 
gne, della  quale  ella  fi  compiaceua  affai»  per  effer  perfona 
di  buon  (pirico  » c di  fiugolar  virtù  ; Signora  » vuol  humiliarfi 
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VNp4ttt  mi  faccia gratiad’aiutarMÌ  àpiegàr 

rcl>ka..  Stfer  cer4»Xxi^^onòc\xa  eJJa  tuxta  allegra  ) mi 
fate  v»a  grate  carità  nell’  i»jpiegarmi  in  tjaefia  ,,  f cube  una  fa» 
nera  ciecanan^i  tiama  ad  altro  , £ così  li  porgcua  aiuto  cofu 
Tuo  gran  guAo  > e contento  j pregandola  Tempre  ) che  nou 
lafciailè  pafTar  occalionci  nella  quale  potelTe  Teruirli  à qual- 
checoTa  » già  che  ella  vcdeua  il  gufìoìcon.che  volencierik 
leruiua  « Bea  Sua  Altezza  molto  verlata»  & intelligente 
nella  lingua  .latina , per  io  Audio  particolare , col  quale  vi 
fi  era  applicata  da  Giouinetta>c  per  elTerfi  poicq4tempp 
dilettata  di  molte  belle  dcuocioni  » ci  li  era  anco  praticala 
maggiormente:Onde  veniuano  da  lei  beo  Ipeflb  alcune  Mo- 
inacbc  à Tupplicarla  a che  volcAc  dichiararle  qualche  TenTo 
,ò  vocabolo  deir  cfiitio  Diuinocomenutonel  Breuiario;  ma 
ella  in.  quelli  cali  va  cua  riTpondere  con  profoodillìma  ho- 
mi da  me  per  quefl'  effetto  > perche  non  tfi 

in  unità  fi  lofaptà  intender  > conte  fi  deut  i uè  efplichera  hen 

si  il  miaipouero  intendimento  y mà  con  queftot  (he  non  vi  fidiate 
delle  mie  parale  i dndate\  pur  di  poi  da  chi  la  fiprà  meglio  di  mey 
che  vedrete  ì eh'  io'VOn  fond>uona  fi  non  per  errare . Nelle  co- 
muni recrcaiipoi  » chefogliono  far  tra  di  loro,  le  Mona- 
che i che  fon  chiamate  propriamente  con  nome  di  rcfcf- 
tione,  Tpìiitualejefcrcitio antico,  tanto  Aima  o da  i fanti  Pa- 
dri Fondatori  )Cra  olTeruantiinma  di  vn  modefto  (ìientio.3 
fc  ben  potcua  eder  MaeAra  di  fpicito  à tutte  le  Tue  lordici, 
Aaiia  nondimeno  aTcoltando  conhumile  attentionc  l’altro 
Monache  , e quapdo  toccaua  a lei  à parlare  fecondo  il  cir- 
colo , la  pregauano  , che  per  ammacftramento  loro , dicefle 
liberamente  il  Tuo  fcntimcnto  fopra  quel  punto  Tpiritualo, 
che  s'era  propofto  i mà  ella  tutta  vergognofa  » c confufa_. 
rifpòndeua  con  rottora  Sorefle  io  fino  vna  ignorante  e fim~ 
plice  , vi  corife  fio  ehe  non  so , nè  errino  ad  intender  cefi  tanto  a/- 
te  i il  mio  modo  di  orare  è come  quello  dì  chi  poco  sàye  molto  er- 
ra , onde  non  è pojfthilr , eh"  io  poffa  mai  dar  rtfpofta  adequata 
fopra  quello  di  che  fin  richiefla\  fatemi  voi  la  carità  d'infignar- 
'tneloy  che  quefio  è quelle  di  che  io  he  dihifcguo,  Mà  nel  par- 
tlrfì-^cbe  faccnano  poi  da  quel  luogo  le  Monache,  e rcÀan- 
jr  Ccc  2 do- 
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dofene  diamola  con  le  fue  compagneili  diceua  vna  di  quel« 
»le  « Okimi  Signóra  « rh  perche  fi  meflra  tanfo  Jhana  V offra  Ai- 
• Uz&a  5 che  non  vuol  rifpcndere , e dir  liberamente  il  fentimìnto 
■ fue , gin  che  '^auuanza  tutte  nella  deuetione , f tónti  pratica 
metle  materie  di  /pirite  i Non  s'accorge  ^ che  haueranne  eccafio- 
ne  di  creder  veramente  > che  lei  non  arrini  ad  intenderjene  ? Mà 
ella  fubito  ripigliaua  : QneJ^  appunto  è quelle  è Sorella  tch*  io 
bramo , che  tatti  intendano  > cioè  > eh'  io  non  si  tofa  alcuna  > e 
(oppiate  che  quefia  è vna  forte  dì  morti ficatiene  molto profitteuo- 
U ,vna^  lima^ [orda  > che  abboffa  la  prefantionedeV^ intelletto-^ 
perche  all’ boro  fi  vede  quejìo  far  molto  quieto-,  quando  s' accorge  t 
ehe  altri  so  parlare.  Quando  le  mie  Sorelle  m'infegnano  difeoY- 
rtndo,io  imparo  con  lo  fiar  taciturna  ^ onde  nelC  ifleffe  tempo 
fxccio  profitto , e mi  mortifico  . Quefi  afpro  cilicio  di  tacere-,non 
folamtnte  per  dijjmuìar  il  buòno , mà  anco  per  occultar  il  meglio 
€Vna  forte  di  penitenza  , che  cagiòna  molto  vtile  all'anima  t e 
non  fà  danno  alcuno  al  corpo , feguiteia  pure  per  quanto  pe  ete  »e 
vedrete  -,  thè  oiouamento  v'apporterà . Finalmente  per  ren- 
derli totalmente  bumilc  fc  n’vfcì  dal  mondo,  & entrò  nella 
Religione^  & luì  abbracciando  quefta  Tanta  virtù  con  tutto 
il  cuore  fi  pofe  in  firada  di  diuenir  fempre  più  humiliata-i, 
poiché  non  volle  mai  cfTcr  Superiora , nè  goder  voce  attilla, 
ò paffiua  , condannandofi  volontariamente  per  Tua  humilrà 
à quella  forte  di  mortificationc, che  foglionoaifcgnarfi dai 
Superiori  à i Rcli^iofi  più  imperfetti.  * 

!r  CAPITOLO  XIX.  ^ 

Mortifìcationc  dì  Sua  Altezza , c quanto  fi  fcgnalò 
in  quefia  Santa  virtù* 

c 

La  virtù  della  mortificatione  non  può  nominarfi  coty 
altro  più  proprio  vocabolo,  che  di  fpada  della  gratia 
contro  la  rebclle  natura.  Di  quefia  forte  d’arme  fi  fortificò 
valprpfamcnte  lo  fpirito  generofo  di  Sua  Altezza , perche 
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cfTcodo  Maeftra  di  Spirito  unto  perfetta , ben  fapeua^  che 
non  per  altra  ftrada  può  giunger  Tanima  perfcctamence  al 
Creatore  1 che  col  fpogliarH  affatto  dell*  affetto  yerfo  lo 
Creature  > e che  la  parte  fuperiore  non  può  celiar  vincitri- 
ce > fe  non  fi  rende  loggettaj  e fchiaua  la  parte  inferiore  . 
In  quell’  efercitiofanto  del  mortificarli  paci  ella  con  modq 
llraordiaario , non  canto  per  la  delicatezza  della  Tua  genti- 
liffitna  complelTioue  ) come  per  gl'ardencilfimi  Tuoi  dc^erij» 
che  in  quello  genere  la  refero  continuamence  marure.  Sta- 
ua  lèmpre  vigilante  con  foccililfima  guardia  fopra  tutte  lo 
fue  inclinationi , e doue  vedeua , che  piegauano  con  trop- 
pa naturalezza)  ella  contradiceua  con  la  repugnanza)e  mor- 
•tificacione  , 0 cosi  conia  parte  intellettuale  andana  doman- 
do quella  fiera  feluaggia  della  Carne  > che  fnol  llrafcinar 
lofpiritoal  male  . Da  quella  guerra  continua  tanto  pon- 
derata dal  patientifiimo  Giobbe)  nella  quale  viuono  le  perr 
iòne  fpirituali  > ne  nafceuano  poi  in  lei  quelle  lame  parole» 
che  per  ordinario  portaua  lèmpre  in  bocca  : Ohimè  chi  cat- 
fitta  compagnia  ci  fi  qut^o  corpo  doutttique  mi  fermodo  trotti 
con  me  ) ne  di  giorno  > nè  di  notte  lafcia  mai  ripofarmi  > eh  giuria 
geffe  pur  quel  tempo  t quando  potejfi  /oggiogarlo  À vn*  intiera 
feruitk  . Elfendo  rapita  dalla  violenza  delle  fuc  anfietà  di 
patire  »à  praticar  in  fe  ficlTa  efercitij  di  penitenza  maggiori 
di  quelli  ) che  poteuano  fopportar  le  Cue  forze  ) e dandoli  à 
digiuni  troppo  rigorofi  portando  cilicij  afpri/fiini,  è fren 
qucncando  difcipline  fuor  di  modO)  l’era  detto  da  quelle^ 
perfone  > che  la  nocauano  ) e che  erano  informate  di  quelli 
Tuoi  rigori  : Signora  h abbia  riguardo  alla  fu  a poca  fanità-% 
tonfidtri  t chi  è troppo  gentile  , la  volontà  la  trafporta  con  ea» 
ce ititi  la  mano , e vada  temperando  tanta  afprezzas  ina  el- 
la rifpondcua  con  le  parole  di  fan  Paolo  : Omnia  poffum  ito 
eOì  qui  rfte  confortai  : Sorelle  non  hi  hi  fogno  d'allentar  la'manOi 
rnà.che  piti  lofio  mi  fia  date  animo  ^ e follecitato  lo  fpirito . Chi 
confida  in  Dia  è da  lui  aiutate  » non  mancano  forze  ài  corpo  per 
patire , fe  lo  fpirito  non  l'abbandona  > fappiate  tche  molto  pochi 
ne  muoiono  per  far  penitenza  i mà  affai  ben  sì  fe  ne  perdonai 
perche  non  \a,  fanno . Oltre  llSanti  efercilii  di  mortificatione 
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visti  dal  Copuento , cbc^cotne  habbiamo  narrato  à dictroy 
fonoicosi  aprire  rigorolit  e Sua  Altezza  per  tutto  quel 
eccvpo  .>  che  fu  Tana  li  praticò  inuìolabilmcnte  lènza  difpen- 
là  alcuna»  conforme  faceua  la  Communità  » haueua  altri 
modi  particolari  per  mortificarfi  deuotiilìmi  » c non  meno 
pcnofi  i e quello  che  era  lolita  praticar  più  TpelTo  > era  il  po- 
nerlì  con  le  braccia  aperte  dillele  in  forma  di  croce  > fofte* 
nendole  in  aria  » per  quanto  tempo  poteua  » recitando  ito 
quel  mentre  alcune  orationi  vocali»  come  Salmi»  Se  altrej 
preghiere»e  tal  volta  fermandoli  eliatica  ad  orar  mé»lmea> 
fc  . li  Venerdì  fanto  > e gl’alcri  giorni  nell!  quali  lì  rappre* 
fenta  ia  memoria  della  palTione  del  Signore»  lì  poncua  pu- 
blicamentc  nel  Choro  in  forma  di  croce,  lenza  riguardo  al- 
cuno d'elTer  veduta  » perche  diceua  » che  in  giorni  tali»  niu- 
no  poteua  > nè  doueua  marauigliarlì  »che  Tanime  Chriftia* 
nc  s’impiegalTero  in  quell’  cfercitio . E quando)  per  le  luo 
grand’infermità  non  poteua  foUener  folleuatein  aria  ia^ 
queUa  maniera  le  braccia  » li  prollraua  dillefa  in  terra  in^ 
quella  medelima  forma  » lìandofenc  quiui  orando  vocal- 
mente  » e mentalmente»  contemplando  la  lantilHma  Pallìone 
«HChrillo  ?e  foleua  dire  ad  alcune  pcrfonc  , eh’ erano  in- 
formare di  quello  luo  modo  d’orare  : Non  vi  marauigluite-iio 
voglio  troppo  bene  alla  Croce  » nc  porto  il  nome  » e vorrei  anco  pa» 
a ir  la  nel  corpo  » e nell'anima , anzi  bramerei  vedermi  croce  fi  (fa 
per  chi  fu  pofto  in  croce  per  me  . Nella  Croce  treno  ogni  cofay 
perche  in  e (fa  fin  il  mìo  Signore  i ini  eontemplo  Phnmanità  , che 
fai ifeed’ Anima  Sanrijpma  tche  affettnofamente  ama  tC  la  Di- 
.uinità  , che  fi  compiace  di  tjneflo  amorofo  patimento'.  Nella  Cro- 
-ce  fono  faina  ta  > nella  Croce  fono  tnuitatai  e nella  Croce  mi  fono 
'perdonati  i miei  peccati  ; Nella  Croce  il  Figlio  efclamo  al  Vadrct 
•ra  comandando  la  Aladre  fna  fanti  ma  » e fupplico  del  perdono 
per  chi  l'hauena  crocefiffo . Per  l’iftelTa  dcuotione  » che  ha- 
'ueua  alla  Santa  Croce  riueriua  con  lingolar  affetto  tutti  li 
"giorni  del  Venerdì , rifucgliandolì  in  quelli  con  maggiori 
rfcrcitij  di  raortificatione.  E però  pregaua  quella  Monacha, 
che  haucua  cura  di  lei  » che  in  quei  giorni  li  andalTe  tem- 
perando la  portione  dei  vitto»  molfa  da  quella  conlidera- 
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tiene , che  in  quel  dì  i nel  quale  Chrifto  Signor  noftro  ha- 
ucua  patito  tanto  non  era  bene , che  il  corpo  godefle  al  Tuo 
folito;  ondeli  diceua;Sorr//<i  in  qutfli  fanti  giorni  non  hi^ 
fogna  frenderjì  f enfierò  più  che  tanto  del  ethoy  mà  dobbiamo  di» 
Iettarci  dell'  aftinenzafbafierk  mangiar  cenere  ^ e better  lacri- 
me in  memoria  di  quanto  patì  Chriflo  iiignor  noflroper  lanofira 
Redentione  j e l’irtcfTo  oìTcruaua  nelle  vigilie  delle  folennità 
della  Beata  Vergine  . Quando  fu  pofta  in  quella  cura  di  to- 
glierli lecataratte  da.gl*  occhi  diede  vna  (ingoiar  dimoftra- 
tione delia  deuocion  grande,  con  la  quale  riueriua>i  giorni 
de  i Venerdì  j perche  eifendo  neceffario  tra  l’altrc  diligen- 
ze , che  lì  vfano  in  quell’ importante  cura^che  fi  tenghino 
per  qualche  giorno  auantì coperti , c bendati  gl*  ocdhi  deJ^ 
infermo , acciò  non  relìino  ofiefiin  modo  alcuno  dallaluce 
dciraria,e  s’aprino  poi  à fuo  tempo,giuntoche  fù  il  giorno, 
delìinato  per  vna  funtione  tanto  gelofatfaccndo  riflcllione» 
che  quello  era  il  giorno  di  Venerdì  dilTe  neiratto  di  princi- 
piarli la  cura:  Horsù  quefla  funtione  non  s'hk  da  far  hoggi , 
non  voglie  libera»  mi  dalia  peno  fa  croce  di  qnefie  bendo  in  gior» 
no  j nel  quale  C brifio  Higm  r èiofira  pati  tanto  per  me  i ùoggi  ù 
Venerdì  pa(fiamocela  col  patir  ancora  vn poco , e refiiamo  tn  ap» 
puntamento  per  dimattina  ìgik  thè  è giorno  dedicato  alla  Beata 
y ergine  mia  Signora . Con  ilche  andaua  procurando  di  ren« 
derudifcepola  di  Ch rifio  Signor  Nofiro,  ùnirando  quelli 
medefimi  fentimenti  affettuofi  a che  poocua  io  prattica  il  Se- 
rafico Padre  San  Francefeo , il  quale  era  folico  di  licentiar 
da  fc  il  fuo  compagno  Fra  Leone  » quando  il  Venerdì  vole- 
ua  accoftarfeli  per  curarli  le  lue  fanguigne  piaghe  » per  non 
voler  ammetter  conforto  alcuno  in  quel  giorno , nel  quale  ià 
Diuino  Redentore  haueua  patito  la  morte  per  gl*  huominH, 
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CAPITOLO  XX. 
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Efcrcitij  di  penicenzA , ne  i quali  s'impiegaua  Sua 
Altezza , e che  altro  fentitnenco  hebbe 
di  quefb  {anta  virtù . 


Le  proftrationi  ,c  genufleflìoni ) che  vfaua  Sua  Altez- 
za erano  vno  de’  fuoi  più  frequenti  .efcrcitij , arcione 
canto  lodata  9 & abbracciata  nella  priroiciua  Chiefa  da  1 
Fedeli  Cattolici  9 come  che  in  efla  s^offerifee  à Dio  col  cor- 
po quella  maggior  riuerenza , che  pofla  contribuirli  Pani- 
ma  . Queùa  forte  di  Tanta  penitenza)  che  ne  fuoi  primi  anni 
non  l'era  di  tanca  pena , per  cagione  poi  della  fua  graue  età> 
e continue  indifpofitioni  giunfe  ad  eflerli  molto  graue,  e fa- 
(icofa  9 per  il  che  non  fù  picciolo  lènza  dubbio  il  Tuo  meri- 
to nel  fine  della  fila  vita,  quando  tanto  frequentemente  vi 
a’efercitaua  9 e maflìme  per  effer  dinenuta  cieca  ; il  che  era 
cagione , che  per  il  Tuo  modo  d’operare  con  le  mani  (empre 
palpitanti , e per  il  cimorofo  (bfpetto  , che  haueua  d'elTer  da 
altri  veduta  , le  li  rendeua  quell' attione  molto  piii  traua- 
gliofa,  e penolà . Quando  qualcheduna  di  quelle  Monache, 
chchaueuano  cura  di  lei  s’abbatteua  à trouarla  proArata.^ 
in  terra , con  le  braccia  aperte  in  qucAa  maniera , lafgrida- 
ua  con  Tanta  libertà  , per  il  zelo,  che  haueua  della  fua  falti- 
ce,  eli  diccua  : Oh'  Sig//ora,  (he  vuol  far  Vojlra  Altezza  ? 
fi  vueC  ammainare  ? Non  fuo  foflcnerfi  in  piedi , e ardifee 
farquefia  forte  dì  penitenze^  Mà  ella  rilpondcua  dolcemen- 
te : Dio  vel  meriti  dorella,  che  certo  voi  m'aiutate  anco  più  k 
far  quefla  forte  di  mortificatìcne  j dunque  s'io  non  poffo  regger- 
mi in  piedi  non  far  a ragione , che  me  ne  flia  prejlrata  in  terrai 
Sappiate , thè  non  mi  cagionano  danno  le  mie  indifpvfitioni,mh 
ben  sì  le  mie  imperfettioni , perche  m' affliggono  più  i miei  pec- 
cati , che  le  mie  infermiti. . Per  elTcrfeli  fatte  tanto  graui  le 
Tue  indifpofitioni , per  cagìon  delle  quali  non  permettcua.. 
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4 ^ua  Compagna , che  fe  ne  fteffe  troppo  tempo  inginoc- 
chiata t vfaua  ella  vn  denoto  artificio  > il  quale  era  ^ che^ 
quando  fiaua  in  piedi,li  teneua  collocati  in  tal  politura  IV- 
no  fopra  l'altro  > che  ftando  con  grand'  incommodo  > veni- 
ua  à cagionarli  non  poco  patimento  corporale^  nel  qual  tor- 
mento diceua  col  cuore  al  Tuo  Diuino  Spolb;  -Gii  thè  ntn  mi 
lafcìano  fiar  d’auanti  i v$i  o Signore  con  quella  rinerenx^  che 
deuo  alia  Voftra  Dinina  Maeftk  , voglio  almeno  patir  per  ve- 
ftro  amore  ^nel  poco , che poffo  . Quando  lucccdeua  la  morte 
di  alcuno  dc’fuoi  Parenti  i al  quale  ella  hauclTe  portato  par- 
ticolar*  afiettO)&  obligatione)  accrelccua  à fe  fteifa  il  nume- 
ro delle  penitenze  per  fodisl'arcò  i Tuoi  patimenti  alle  pene 
di  quelli , e liberarli  dal  Purgatorio  ^ come  fece  nella  morte 
deli’  Imperatrice  Sua  Madre  » e in  quella  del  Rè  Filippo 
Terzo  -,  nella  quale  fi  téppe , che  fi  fece  quindici  ditcipline 
rigorofifiìmc  per  quindici  giorni  doppo  la  morte  diluii  alle 
quali  affiittioni  corporali,  & ad  altre  fimili  era  folita  aggiun« 
ger  altri  pij  riiffragij , come  di  orationi , di  meiTc,  di  eterno- 
fine  vC  queRo  non  tolo  per  i Parenti,  mà  per  qualfiuoghVi, 
Perfona  che  fotTe  fiata  giudicata  .da  lei  bifognofa  di  qual- 
che pia  fodis&ttione  . Ne  gl’vltimi  anni  della  Tua  vita  gi'era 
fatta  grand’  infianza , che  non  volefle  più  afiliggcrfi  con-» 
quefic  dannofe  penitenze,  che  lafcialTe  di  portarli  cilicij,e 
difinettefie  1 vfo  delle  difciplìne , già  che  le  Aie  graui  infer- 
mità poteuano  dirti  foftituitc  in  luogo  di  quelle  tue  rigoror 
fe  mortificationi  i mà  ella  rifpondeua  tutta  infcru orata , che 
Ja  lafciatTero  patire  in  ogni  maniera  potfibile , poiché  le  Tue 
graui  colpe  meritauano  tutte  {orridi  pene.  Onde  per  hauer 
qualche  ius  di  poterti  mortificare , volle  concertar  deuota- 
mente  con  la  Madre  AbbadetTa  , e con  li  Medici,  tutti  quei 
giorni , nè  i quali  gl’haucuano  da  permettere  di  digiunare, 
e tener  continuati  i Tuoi  fanti  efercitij , tèmbrando  tempre 
poco  al  fuo  infiammato  amore,  quanto  gl' era  conceiTo  di 
giorno . Si  concordò  con  la  fua  Compagna  ( hauendone  pe- 
rò hauuta  fecrcta  licenza  dal  foo  ConfelTore  ) di  far  qual- 
che penitenza  di  digiuni,  e mortificationi  corporali,  il  che 
feppe  tanto indafiriofaineote difegnare, aiutata  di concer- 
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to  in  qucfta  dirpoHcionc  da  quella  Aia  Compagni , che.» 
quello,  che  mangiauapublic amente,  tutto  che  parefTe  cibo 
di  carne, era  folamcnce  compofto  d’herbe  oua.  Et  addu- 

cendo  per  feufa,  che  potrebbe  efpuonerA  à patir  gran  derri* 
mento  nella  Aia  fanità  la  notte , (e  nella  fera  auanti  haueflc 
fenato , prende ua  A)lo  per  quello  qualche  Icggierillimo  boc- 
cone , il  quale  ne  meno  poteua  dirA  anco  ben  fearfa  co- 
iationcjc  cosi  fe  la  paffaua  con*  maggior  contentezza  di- 
cendo aita  Aia  Compagna  : Iddio  vel  meriti , che  per  amor 
•Oopro-iC  della  voflra  teli’  iftdu/lria  m't  riufeito  il  far  qnal~ 
che  poco  di  [acri fido  k Chriflo  Signor  Noflro , Era  vna  delle.» 
maggiori  penitenze  per  Sua  Altezza , il  non  permetterfclij 
che  ne  facclTe  alcuna  ,c  relTercoftrctta  à raffrenar  i Aioi  ar- 
denti defiderij , quando  li  parcua , che  le  Aie  forze  li  per- 
mettcflèro  di  comportar  quello,  che  raffetto  li  proponeua. 
Mà  come  che  tutti  bramauanocon  ardenza  la  confernatione 
della  fua  fanità  , c la  mirauano  cieca  affatto,  e piena  di  tan- 
te IndirpoAtioni  , erano  forzate  à raffrenar  quei  Aioi  femo- 
ri , e andarli  Tempre  fpiritualmente  conrradicendoiil  chcj> 
non  potendo  ella  fofìenere  foteua  dire  al  fuo  Confeffore.;: 
Oh’  Dio  ] e guattii  fautori  hk  gnefa  mia  mifera  carnei  quando 
faremo  qualche  cofa  in  [alate  delP  anima  i hk  da  ejfer  intenta 
tutta  Papplicaticne  k procurar  che  il  corpo  non  patifea  ér  in 
tanto  r anima  mia  nehk  da  rìceuer  detrimentai  E queAa  fh  la 
cagione,  che  era  maggior  la  vigilanza  faa'in  tener  celato 
quelle  fue  morciAcationi , della  diligenza  lìcffa,  con  la  qua- 
le  procuraua  di  farle , per  hauer  occaAone  di  sfuggite  quet-^ 
le  amorofe  contefe , con  le  quali  Taffliggeuano  per  la  fouer- 
xhia  cura, che  teneuano  della  Aia  fanira.  Quando  però  quel- 
le ftraordinarie  penitenze  con  le  quali  A mortlAcaua  noiL, 
potcuano  occultar  A à gl*  occhi  altrui  , conueniua  con  la.. 
Tanta  confuetudine  oflcruata  nel  Tuo  Conuento , cioè  , che 
ninna  Monacha  poffa  far  maggior  penitenza  di  quella  , che 
Pè  permeffa  dalle  Collitucionis  fenza  parckolar  licenza  del- 
la Madre  Abbadcffa . E qucAa  regola  ofTeruaua  Sua  Al- 
tezza con  puniual  obedienza  , perche  quantunque  gradiffe 
di  volcrA  tener  Tecreta  alle  Aie  Compagne,  tcncua  però 
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femprc  m^oifcftato  alla  Madre  AbbadelTa  rutto  quello , che 
faceua  » c con  fuapermifliìooe  lo  praticaua  . Era  folita  dire 
al  fuo  ConfclTorc  : Graa  parte  di  peuiteax,a  è , à Padre  Chel- 
ver  andar,  k difcoprire  il  fn»  poco  fpirito  alla  Madre  Ab- 
badejfa  ^e  non  fola  ègra»  mertificatione  per  qucfta  parte  tmà 
anco  per  il  timore  > col  quale /i  vk  y che  habbia  da  negar  la  li- 
cenza, che  fe  li  dimanda,  perche  fe  bene  in  ogni  maniera  lo 
fpirito  ne  cauapr^fitto , il  fenfo  pero  fi  compiace , che  li  fia  ne- 
gata ,eqnefto  è quel  gufo  che  io  vorrei  toglier  via . Ecco  co- 
me tratcaua  Sua  Altezza  col  Tuo  corpo  , yiuenilo  tanto  lon- 
tana da  quelle  carezze , e lulìnghe  con  le  quali  le  animo 
acciecate  del  mondo  foglionp  gouernar  il  lor  fenfo . ^ : 

A 
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Come  Sua  Altezza  lì  foggettaua  ad  ogni  forte  di  Perfone 
per  hauer  occafione  di  mortificarli . 

SOno  le  Creature  fenza  dubbio  alcuno  quelle , che  mag« 
gior  mortificatione  fi  cagionano  l*vna  all’altra  in  quella 
vita  tanto  piena  di  miferie  » e nella  quale  ninno  può  viuere 
fenza rcfercitio.della  patienza . La  Maefià  del  Rè  è necef- 
fitata  à fopporcar  li  fconcerci  de  Tuoi  Regni  i i mancamenti 
de  Tuoi  feruitori , l’inhabilità  de  fuoi  Minifiri , e i lamenti 
de'fuoi  VaflallLe  quelli  poi  fono  collretti  à foffrir  gl‘  ordini 
l'efecutionijc’l  comàdo  de  i loro  Regi.  11  bilbgnofo  è forzato 
accomodarli  alla  fuperbia  del  Ricco , & il  Ricco  deue  diffi. 
mulare  l’importuniridcl  Pouera  1 Padri  deuono  comparire 
all!  fcapigliamcct , e relafliationi  de  i Figliiér  i Figli  bifogna* 
che  afcolcino  la  correttione , & auuertimenti  de  Padri  ; ó 
perche  quello  naturai  appetito  brama  con  tanta  cupidigia.» 
di  far  le  fue  operationi } libero  da  ogni  dipendenza , quella 
c la  cagione  che  gl’vni  fiamo  di  difturbo  a gl’ altri , perche 
tutti  bramiamo  PiflelTo.  Quindi  auuienciche  quel  Supe- 
riore, chegouernerà  ifuoi  liidditi  con  patienza , quei  fudU 
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diti  > che  con  fdggettione  obediranno  al  lor  Superiore,  quel 
Miniftro , che  faprà  fopportar  le  per/bne  pretendenti)  c que- 
Ac  s’accomoderanno  con  i loro  miniAri , fe  fi  mortificarah^ 
no  in  fimili  efercitii  per  amor  di  Dio  faranno  gl’vni  à gl’al- 
^ri  occafionc  di  gran  merito,  mà  altrimenti  di  gran  perico- 
lo • Stana  Sua  Altezza  molto  ben’  addottrinata  in  quella., 
materia,  viuendo  (empre  con  defiderio  ardentifiimodi  mor- 
cifìcarfi  in  tutto,  e per  tutto  , c non  fòdisfar  mai  la  Tua  pro- 
pria volontà:  Onde  fi  foggettò  affatto  all*  arbitrio  di  quella 
iua  Compagna, che  era  per  altro  vna  Monacha  dotata  di 
gran  rpirito,e  prudenza , c la  pregò , che  fi  prendefic  libe- 
ra facoltà  di  mortificarla  ,c  riprenderla , non  folo  neirefie** 

. rior  della  fu  a Perfona;  mà  anco  nell*  interno  della  Aia  vo- 
lontà , acciò  che  con  l’ind rizzo  della  Tua  obedienza  fi  foc- 
tometteffe  totalmente  alle  regole  della  ragione . Non  efer- 
citò  la  buona  Monacha  il  fuo  o£Stio  fenza  particoJar  appli- 
catione , e diAaccamento , perche  quantunque  amaffe,  e rif- 
pettafTe  la  Perfona  di  Sua  Altezza  con  fommo  affetto  , {ape- 
ua  però  quanto  gran  merito  potcua  cagionarli  in  quel  mo- 
do d’operare  ; onde  con  atti  di  fu  perfori  tà , mà  però  difere- 
tiffimi , Tandaua  prouando  , & bumiliandola  nel  fuo  giudi- 
tiò , rendendoli  Sua  Altezza , con  totale  raffégnatione  pror 
fondamente  obedicntc**  Vedendo  taP  hora  quella  Mona'- 
cha  ,che  hauerebbeguAatoSua  Altezza  di  far  qualche  co- 
là , fubito  li  ordloaua , che  ne  difmetteffe  il  ipenfiero  , acciò 
non  li  faceffe  danno  alla  fanità , fc  era  colà  * di  patimento  i e 
fedi  commodo,  e di  ripolb>acciò  non  perdefie  il  meritò 
di  reAar  mortificata  ; (e  poi  era  cofa  indifferente  ne  menò 
voleua , che  fi  fodisfitceffe,  acciò  non  operaffe  colà  alcuna  , 
nella  quale  pot  effe  tener  viiia  la  fua  propria  volontà.  A 
tutto  queAo  s’accomodaua  Sua  Altezza  con  profondilfima 
raffegnatione , non  ceffando  giorno , c notte  di  ringratiarla, 
con  dirli  ; Fs  remutteri  Iddio  , o forella , di  tutto  quello , che 
vi  deuo , poiché  con  tantd  cura  hauete  tenuto  conto  in  quefto  d$ 
deir  anima  mia  \queflo  e quello  ^ che  cono feo  ejfer  l'vtil  mio* 
Grimponeua  tal  volta  con  precetto  , che  offeruaffe  per 
qualche /patio  di  tempo  ilfilentio  : horU  faceua  poner  in 
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Oràtion^conle  braccia  diftcfc  informa  dfCrocc,òpro^  ! 
ftrata  in  terra  > ò in  qualche  altra  incomoda  pòfitura , c poi 
partendoli  li  diccua  s cost  ttt JtìA fino  ^ the  iò  xftoT» 

no*  Se  n*  andaua  quella  >mà  occupata  poi  ift  altro,  ò pure 
feordatafene  naruralmcnte , tornaua  doppò  longo  tempo, & 
attonita  foleua  dire  '.Ohimè  Signora , m'ero /cordata , che  Vo- 
f ra  Mitezza  era  rimafta  in  qttefia  marniera , mi  di/piace,  che 
hauera patito  tutta  allegra  : Dio  vel  mi~ 

riti  i /oppiate  , che  è ordina  rione  Diuina , e non  V o/fra  dimena 
ticanzAisk  ben  Iddioijuello  ^ebe  io  hodi  bifogno  thoè  -Oada 
quefio  a conto  di  tfrelle  tante  penitenze,  che  altre  volte  m'ha- 
uete  tolto , e negato , benché  troppo  tardi  fi feohti  quello,  che  nii 
fideue  perla  fooerchia.  cura , che  è fiata  tenuta  di  me.  Se  gP 
era  fatto  il  donatiuo  di  qualche  frutto , ò altro  limil  regalo 
su  Phora-i  che  fc  nc  ftaua  à pranzo  ,ò  à cena , non  ardiua., 
ili  gufiarlo , /ino  che  non  fb/Te  giunta  quella  fna  Compa- 
gna,perefler  certa  fc  fi  contenraua  di  darli'  licenza  ì mà  di- 
cendoli quelle  , che  li  fiauano  intorno-,  che  neri  n^hauclTej 
tjmor  alcuno , che  Jo  gufiafie  qualche  poco , & aflaggialfo 
lolamcnte  , ella  rifpondeua:  farlo  fino 

che  non  ginn  feda  mia  Compagna  :c  foggiungeua  alle  volte; 
y faTCic cm I9C  UHC'ó  ^§TT A' dùfHH  Gompafiua  cuci» 

ia. , c.raWlOm  hJdLccua  > U^ohe  noti  hk  bi fogno  Vofir'  Altezza 
di^uefie  delitit  ; farà  bèv  rneglio  daHo  k gualche pouero , b àp» 
fUcar'Jo  per  infogno  ^Wdnfer'n/é.  Et-iellà  all’hoia  fi  rallegra- 
ua  profondamente  nel  fuacuoreVc^ifon  vn  dolce  forrifo  ri- 

uolta  à quelle , cheli  ftauano  intorno , diceua  ; Non  v'ba- 
ueuo  detto  io,  che  non  n/hatfrebbe  cifncefifolicenzdèvedete  guan- 
to  feci  bene  a non  leùafmi  auavttt  oh  gnanto  vai  più  il  merito 
dell  obedienza , che  il  fapor  del  cibo  ? DeCdcraua  tal  volta.» 
lapcre  qnellojchc'luccèdeua  di  nuouo  nella  Corte,attencntc 
al  feruitio  di  Dio , òal  publico  goucrno  per  Paffetto  gran- 
de, che  portaua'  al  Regno,  onde  foleua  dirli  quella  fun^ 
Compagna  per  mortificarla  : Oh*  fé  fapefie  Signora, che  cafo 
notabile  e fucceduto  h oggi  nello  Corte,  vn  cafo , che  feruirk 
per  fiimolo  alla  falute  di  motte  anime.  La  fupplicaua  Sui>» 

Altezza } che  voIclTc  farli  gratta  di  raccontameli  > & infor- 

mar- 
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maria  >n)à  ella  li  replicaua:  fi  mortifichi  V ófir a Aitecza  % 
non  è di  noce f sito  i cheto  faffiaMflffìtiihM  li  fta  detto  di  ijitì 
4 quindici  giorni , ér  a//’  bora  io  glie  lo  narrerò  . Mà  rifpon» 
(Icua  Sua  Altezza  con  fomma  maaruecudine,  e gcncilezzaut 
hanno  da  faffar  tjnindici giorni^.  Sia  benedetto  Iddio  : oh' co^ 
tne  tardi  mi  giungerò  tjHefi’  cutnifo.  ? mò  come  m'afsicurate  voi» 
che  faremo  viuc  ambedue  da  qui  ò quìndici  giornt  ? Con  quc* 
altre  fimìli  appUcacioni  fante*  eh'  ella  inuentòper 
mortificarn  * giunfeà  far  tanto  profitto  iu  quella  virtù  » e à 
tener  per  mezzo  della  gratia  talmente  fGggetta,&  humiliata 
la  lùa  natura  *che  ben  fpelTo  s’efaminaua  dentro  di  fé  * e di» 
mandaua  conto  à fé  medefima*  fc  li  pareua  di  tener  proprie» 
tà  alcuna  nell’anima  propria  > & accorgendofì  di  qualchCi* 
affetto  difordinaro  in  qualfìuoglia  materia  * non  folamcnte 
indifferente,  mà  anco  buona  , e Tanta,  fubito  procuraua^ 
d’eilinguerlOt&eflirparlQ. Onde  tali’ bora  accorgendoli^ 
ehe  haueua  qualche  Icggier  attacco  à quegl’  ornamenti  de- 
noti del  lue  Oratorio  * fe  n’andaua  fubito  alla  Madre  Ab- 
badeffa  ,e  diceuali  : Madre  cara  * mi  pare  d'efier  alquanto 
afiettienata  i quella  cofa\  f erì  la  fregoy  che  fc  la  prenda  » e 
l* applichi  alla  Scurifiia , ò la  venda  per  vtile  de  i F oneri  ; Si 
xendeua  poi  offeruantillima  in  effèquir  tutto  quello,  che > la 
eletta  A bbadeffa  in  ciò  li  ordinaua , la  quale  tal’ bora  glie 
la  Icuaua,  con  applicarla  à quegl’ vfi»  che  haueua  iti  rap- 
prefentato.e  tal  volta  gli^  la  lafciaua, aggiungendoli  il  nuo* 
uo  merito  della  Tanta  obedienza . . ! 

CAPITOLO  XXII. 

... 

> 

patienza , e Manfuecudine  di  Sua  Altezza. 

La  virtù  della  patienza  è vna  raffegnatione  in  ordino 
alle  Creature,  e la  raffegnatione  è vna  patienza  in  or- 
dine à Dio  ; l’vna , c Taltra  virtù  è di  gran  merito , c necef- 
faria  in  quello  miferabil  mondo . In  tutta  quell'  hifloria  s’è 
vedqta  chiaratpente  la  raffegnatione, che  haueua  Sua  Al- 

tez- 
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tezza  in  quelle  tribulationi  con  le  quali  fu  prouata  da  Dio  , 
che  in  vero  non  furono  picciolc . Irà  quelle  furono  la^ 
morte  de  fuoi  Genitori , Padre',  e Madre,  di  fei  cari  Fratel- 
li, di  due  Regi,  Filippo  Secondo , e Terzo  , le  Tue  continue 
indifpontioni  corporali , che  foffrì , fino  à giunger  à perder 
afiatto  la  vjfia,c  priua  di  quel  renrimento,  che  è il  più  caro, 
quando  fi  gode,  e che  perduto  tormenta  anco  maggior- 
mente. Mai  però  refìò  conturbata  da  quelli  trauagli , ab>- 
bracciati  da  lei  con  patienza  i e foppoitati  con  ralfegna- 
tione»inà  Tempre  fù  vdita  con  quelle  parole  del  Saluatorc 
in  bocca  : Fiat  voluntas  tua  5 reperendo  altre  volte  quelle^ 
del  patientilfimo  Giob:  Domitms  dedit , Domimut  ahftulit  t-Jit 
vomem  Dumìàì  btnfdiSum.  Onde  Ibleua  dire , che  per  iofinr 
con  animo  ra^egnato  qualfiuoglia  accidente  finìlhro  non 
v’eramezio  più  tacile,  che  l'ainor  di  Dio , e l’abnegationc 
di  le  mede  lima , dichiarandoli  con  quefte  precife  parole:  Se 
ie  amerà  pi»  Iddio  , (he  tutto  quello , che  no»  è Iddio^  quantun- 
que perda  tutto  il  reflo%  trouero  nondimeno  gran  confoìattone 
tu  Dio  ; «T4  fe  vorrò  collocare  il  mia  cuore  in  quello  , che  fi  può 
perdere  ^quando  lo  perderti  refierù/erita  co»  colpo  mortale  nel 
mio  cuore.  Li  diceuano  le  Monache  : Sia  laudato  iddio  à Si- 
gnora : oh'  come  lene  , e co»  quanta  trauquiUttà  fe  la  paffa  Ve- 
ftra  Altex,x,a^ne  fuoi  trauagli , d ca  per.  f^ratia , cowe  fa  ad 
aggiufaruifi  cast . facilmente^ c\\z..xìl^ou^vu-.  Altro  mex.K.0 
non  adopro , che  viuer  ^ià  conformata  con  ogni  forte  di  tranci- 
gito  prima  ^ che  m'accada  . Auautiy  che  fi  morigero  li  miei 
F rateili i già  li  teneuo  ojf erti  à Dio  ì onde  con  loro  non  baue- 
uo  yche  perdere.  Oh'  quanto  importa  forelle  il  viuere  con  quefi 
appiicatione  particolare  di  tener  fempre  morti  tutti  gl'  afietti 
nofirt  naturali  eperebe  rimanendo  qutfii  viuii  troppo  ti  trauaa 
glianu poi  nelii  finifiri  aunenimUnti  -.per  contro-,  quando  fóto 
morti -ine  refiian/o  più  tofio  con  vtile-,  e profiuo  , Chi  htbhe 
gratiada  Dio  d'entrar  nella  Religioni-rgiàfe  ne  morì  afiauo 
al.  mondo  tonde  ^ptt!  quanto  li  fucctdr  di  mondanotnottptio 
ceuerne  trau aglio  alcuno.ljc  maggior  efierta  d'amore  , che  noi 
fecimo , qua»  lo  ci  ve/limmo  'Religio feffù  il  negarci  ad  ogni  co- 
fa  i (come  che  i’ amarei^ce  del  mondo  fuperano  per  ^ordinario 
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il  numero  de  fuoi  gufH , e piaceri , quando  nel  JecoU  le.ferfont 
(lanno  piangendo  le  loro  miferie  > ufi  altre  Monache  Jliamo 
nel  Conuento  cantando  Udì.  a Dìo,  Crediatemi , e fappiatt 
certo  ) che  alt’ bora  faremo  vero  concetto  della  no  fra  buona  for» 
tuna^  che  godiamo  nella  Religione , quando  arriuando  h fa- 
per  le  miferie  , ^ infelicità  de  nostri  Carenti  le  fopportare- 
mo  con  tranquillità  d'animo , perche  questo  è il  contr.  fcgnot 
che  fi  vada  estinguendo  in  noiìhnomo  vecchio  j e ere  fica  41  nuO' 
uo.ìC  lo  fpirituale*  Il  pianger  troppo  vna  Monacha  per  la 
morte  de  fuoì  Genitori  i è fratelli  è vn  effer  troppo  carnai  fi- 
glia ) e f or  ella  > e poco  buona  Monacha  > e ferua  di  Dioì  perche 
con  questo  viene  à dimostrare,  che  tien  troppo  fijfo  nell'  affetto 
del  Padre  > e della  Madre  quel  cuore,  che  donerebbe  tenere  fo- 
lamente  piantato  in  Dio,  Soleuano  replicarli  à quella  buo> 
na  dottrina  '.  Dice  bene  Vostra  Altetx,a  , farebbe  giusti fsimo 
il  far  così  t mà  oh* quanto  è duro,  e difficile  ? E questa  è la 
canfa  ( rifpondcuaclla)^frf^r  v/V»  detto,  che  il  Regno de^  do- 
li richiede  forx,a , e che  quelli  » che  fi  fanno  violenza  fe  lo  ru^ 
pifcono'.è  vero,che  quello,  ched  difficile  fi  pni  quafi  dire  ino- 
pe fsibile  alla  natura,  mà  è però  molto  facile  alla  grafia  . No» 
fi  nega  , che  ogni  nostrapounza  è debole , e fiacca , mà  il  tutto 
pero  pof siamo  in  virtù  di  ujuel  Dio , al  quale  facciamo  feruitùn 
Era  cofa  Hupcndilfìma  l'vdirla  difeorrere  fopra  tali  mace- 
rie ; màcagionaua  anco  .maggior  edilìcationc  il  vederla.^ 
metter  in  pratica  quelle  dottrine  con  tanta  tranquillità  t e 
raffegnatione)  cheinduceua  con  le  parole  y econ  i'eflempio 
ad  abbracciar  volentieri  il  patire , anco  quelle  perfone-,  che 
folTcro  ftate  lontanilfimc  da  quella  làuta  conformità  di  ani- 
mo. In  cinquanta  anni  » che  vide  in  Religione  , doue  trat- 
taua  fempre  con  Monache , e perfone  perfette , non  li  man- 
cò mai  occalìone  di  patic  qualche  cofa  per  amor  di  Dio , ò 
con  effe  ) ò con  le  perfone  del  fccolo , con  le  quali  era  co- 
Uretra  di  praticare  > elTendo  tale  la  cond/tione  di  quella  mi- 
làra  vita  ) che  non  permette,  che  vi  ha  grandezza  alcunari- 
feruata  da  quello  commun  patimeoto , ne  chi  lì  polC  palTar 
il  prelcnte  cor  lo  mortale  lènza  quella  forte  di  pene.  Mà  in 
tutto  quello  tempo  nou  fe  livdi  mai  proferir  parola  »cho 
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haueife  ombra  alcuna  di  alterationc , nc  fe  li  vidde  mai  la,, 
faccia  turbata , anzi  dicendoli  alcune  perfonc  Tue  Confi- 
denti : Sigfi0ra  » perche  non  dtmaftra  Vofira.  Altez.x.Zt  che  qne~ 
fio  li  di/ptate  > oche  ne  [ente  pena  al  cnoreì  Dica  liberamente  »« 

quello  tche  li  paffa  tacciò  no»  tanto  fi  proceda  col  cafiigoycome 
fi proueda  col  remedio»  Màdia  rifponucua  : Se  perche  lo  fento 
l'hò  da  dire  5 che  co  fa  verrò  ad  e fiere  il  mio  patimento  per  amor 
di  Dio'ì  II  lafciar  di  femir  la  pena  non  ita  in  noftro  potere^ 

MA  ben  //  e pofto  in  noftra  facoltkil  foprafiar  alli  nofirt  /enti- 
menti  » Se  entriamo  nel  campo  per  patire  , e poi  ci  ritiriamo  dal 
patire , il  nofiro  operare  è contrario  appunto  à quello  > thè  prò» 
fefsiamo  ; e così  \ en ghiamo  a renderci  nelcofpetto  di  Dtofptri^ 
ti  hipocrtti  mortificati  nell'apparente  proft fittone  ; ma  poi  impa- 
tienti  nella  pratica  attuale  . Onde  il  fuo  ordinario  procedere 
era  di  difender  fempre  quelle  pcrfone  > che  la  mortificaua- 
noynon  lafciando  mai  difcufatlcic  quando  non  hauefic 
potuto  far  altro  foleua  dire  i Almeno  io  so  t che  l'tntenttone 
fina  e fama  > e retta  tchi  vorrò  dunque  annoiar  fi  con  chi  proce^ 
de  nell'  operar  fuo  con  buon  finei  Più  fono  obligata  io  à quelliy 
che  mi  morti ficanoy  che  ò quelli  t che  mt  lodano  » gl'  vni  mi  ca^ 
gionanó  vtile  »e  gC  altri  m*  inducono  vanità.  Sarebbe  final- 
mente troppo  proliffa  quell'hifioria.fe  fi  narraflero  tutti  i 
difcorfi,e  fanti  ragionamenti,  che  tenne  Sua  Altez2a  ia> 
vita  Tua  » per  mezzo  delti  quali  fi  potrebbe  venire  in  cogni- 
tione  di  vari;  ) e numeiofi  fuccelfi . 

1:  l 
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PAtienza  grande  9 con  la  quale  Sua  Altezza  Tom:! 
la  morte  di  Suor  Catarina  fua  Nipote  • 

i ^ 

VNode  gl'accidenti . nelli  quali  manifeftò  più  fingolar- 
menreSua  Altezza>la  fua  inuitra  fr fierenza.e  rafle- 
gnatione  9 fli  l'intempefiiua  infermità  «e  morte  di  Suor  Ca- 
tarina fua  Nipote . Hra  quella  alleuata  da  lei  con  follccito 
afifeteo  efieodofcli  afifctùonaca  con  ilrercifiimi  vincoli  d'a- 
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mo  re  * conofcendo  in  lei  la  Tua  gran  virtù  > e vedendo , che^ 
con  tanto  auuanzameneos’applicauaà  i fanti  efercitij  della 
Religione . Quindi  era  > che  foleua  fpeffo  Sua  Altezza  aife- 
rir  con  quede  parole  : Suor  Caterina  kk  da  effìer  vna  gran 
fer fetta  Mcnacha^^  io  menandro  ntlì  altra  vita  contenta  » 
fer chetò  ^che  nella^perfona  fualafcierò  ttno /pirite  tche  loderà 
perfettamente  la  Mae/là  Diutua  knome  mio  • Viueua  poi  an- 
co la  deuota  fanciulla  tanto  contenta  >&  allegra  ,che  era 
vna  fbmma  edificatione  il  veder  la  fua  allegrezza  > e Tvdir- 
]a  trattare  cosi  liberamente  della  Aia  profefllone»  ftando 
Tempre  delideroAffima , che  fé  li  acceleralTc  il  tempo  per 
quel  fortunato  giorno  del  fuo  Beato  fponfalitio  ; onde  fo- 
leua dir  ben  fpeflb  , quando  farò  profeffa  > e fpofa  giurata  i 
Cbrifie  Giesù  , voglio  cominciar  k fernirlo  di  vero  cuore , per^ 
che  quello^  che  faccio  adeffo  è vna  prona  di  quello  y che  all'  bora 
operato  per  obligatione  ; e cosi  Tinferuorata  fanciulla  > met- 
tendo in  pratica  con  raro  elèmpiO)  e con  difprczzo  di  fe 
ftclTa  queir iAefifo  bene  .cheoperaua  > fi  difponeua  con  tan- 
ta perfettione  ne  Tuoi  principi!  » che  molti  fpiriri  per  virtuo- 
che  fofiero.potcuano  nel  fine  della  vita  loro  hauer  che^ 
imparar  da  lei.  Quando  fi  trouaua  adunque  Sua  Altezzx^ 
con  la  Aia  maggior  conAilationc  per  l’affetto  » che  portaua 
alle  fante  inclinationi  di  qucAa  figlia  ) fi  compiacque  la  Di- 
uina  Bontà  di  vifitar  quefia  Aia  cara  Nouitia  > con  Viinfcr- 
mità  di  vna  gagliarda  fèbre  terzana  •>  canto  maligna  > C'VC- 
hemente  > che  hauendoli  abbattute  le  forze  in  pochi  giorni 
li  tolfe  anco  apprefib  la  fpcranza  di  pi'i  longa  vita  • Se  li 
fermò  da  principio  la  m:mgnità  nella  celtaf  'onde  la  patien- 
te  fanciulla  portò  per  molti  giorni  il  fuo  male  j fenza  fentir» 
ne  gran  pena , mà  ben  fe  he  \:ruciaua  nelle  interne  vi  fcercj 
fueilpietofo  fentimentodi  Sua  Altezza>nel  cuor  della., 
quale  haueua  piantato  il  Diuino  Spofo  le  crude  fpine  di 
quello  amaro  tormento.  Volle  fenza  dubbio  la  Diuina.» 
bontà  far  prosa  della  Aia  Sema  R<largarita  » con  quello 
trauaglk)  » perche  arriuòà  fentirlo  talmente»  che  maggior 
croce  non  poteaa  per  all’ bora  portare»  come  quella  >cha.> 
perdcua  vna  gioia»  non  folodi^ufto  particolare  per  Tani- 
. ma 
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ma  fua>mà  di  graodiifima  vtilità  per  tutta  la  Cattolica.. 
Chiefa;  e quella  era  la  caufaic he  inconfolabilmente  lì  dole- 
va I perche  Tempre  che  la  caufa  > che  appartiene  à Dio  ca- 
giona maggiori  motivi  di  dolore  per  chi  ama , fogliono  Ta- 
nime  più  perfette,  llender  più  ampie  le  Tele  al  lor  rammari- 
co > e sfogamento  di  cuore.  Quindi  ^,chc  fan  Girolamo 
piangeva  tanto  la  morte  de  buoni  Sacerdoti  de  Tuoi  tempi» 
perche  diceua  » che  à vna  perdita  di  si  graue  danno  G do*, 
ueua  vnrifencimento  di  quella  fòrte.  Se  n’andaua  Sua  Al- 
tezza à vifìtarla  Tua  Ncpore.c  quando  la  trouaua  tanto 
eftremamente  aggravata  » e fenza  il  conforto  di  poterli  dir 
qualche  parola  » & hauer  da  lei  rifpofU  »fì  riuoltaua  al  Tuo 
Dio  con  dirli  » à Signor  mio  $ miei  feccati  fon  qnelli  » che  fan- 
no morir  tjuefia  figlia  > e non  la  faa  infermità  : c fenza  hauer 
riguardo  d’effervdita  da  alcuno  » foggiungeua  : Gh' ferthe-i 
i St^nore^s^io  fono  la  peccatrice , iniqua  è cafiigata  poique'- 
fia  fanciuUina'  innocente  ? doUeni  più  tofio  compiacerai  del 
contrario  t premiar  qae' late  cafiigar  me  » Si  rendcua  fingo- 
lariffìma  la  cura  » con  la  quale  era  governata  quell’  infermi- 
tà» non  s’inùentaua  rimedio , che  non  s’applicalTe  » ne  po- 
teva eifer  maggiore  l’allìllenza  con  la  quale  li  vigilava  per 
-ordine  dato  dalla  Maellà  del  Rè  » oltre  l’iocelfante  diligen- 
*za  > e foUecitudfne  di  Sua  Altezza . Non  li  lafciaua  indie- 
tro mezzo  alcuno  diuino  » al  quale  non  lì  ricorrclTc  » come 
aIfarorationi»al  far  dirmelTe»  al  diftribuir  clemolinc»c.^ 
far  altre  opere  pie  ; e con  tutto  ciò  s’andaua  compiacendo 
la  Divina  Prouidenza  tirar  avanti  i Tuoi  occulti  decreti»  relì 
indifpenfabili  fopra  la  morte  llabilita  di  quell’  inferma  fan- 
ciulla. Quando  già  Sua  Altezza  s’accorfe , che  era  giunta  à 
termine  difpcrato  la  vita  di  quella  Tua  cara  Nipote  » pro- 
ruppe con  lacrimofo  affetto  in  quelle  fante  parole  del  pa- 
tiente  Profeta  : Dominai  dedit  » Dominai  {Ufjlulit  » fit  nomen 
Domini  benedìdum  : Caro  Signore  » e dolce  Spofo  delP  anima 
mia  > voi  mi  haaeai  pofto  apprejjo  quefla  cara  Nepotina  » e voi 
vi  degnate  ode  fio  di  togliermela  » fia  fempre  benedetto  il  vofiro 
nome  Santifsimo  } fer  vofiro  fola  amore  io  amano  quefia  Crea- 
tura t c ft  prima , eh*  io  veda  adempiti  i miei  fanti  defiderìjtvi 
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degnate  d*antecìparlt  la  Carena  t fta  come  à voi  fiactiferche 
ogni  eofd , e voftro , e come  Signor  che  fete  giufiamente  vi  cem-f 
piacete  di  prender  il  frutto  dal  Giardino  ^ quando  lo  giudicate 
maturo  . Mà  non  potendo  poi  far  di.  meno  la  parte  feniìti» 
ua  di  non  ièntir  amaramente  l’acerbità  di  qucAo  cplpo» sfo- 
gandoli alquanto  all’ Humana  ) lì  riuoltò  à dìtcx^eUodi 
che  mi  compiaccio  t ò mio  Signore  è che  non  fola  patìfee  quefiói 
figliai  mi  fente  ance  pena  quefia  mia  baffd  naturalezz,a  » co» 
la  quale  non poffo  aggiufiarmi'.Oadc  riuolta  à fé  AelTa  diceua: 
Adeffo  s)  t che  [conterai  quel  gufo  > che  tu  prendeni  nella  cara 
Compagnia  di  qnefia  tua  amata  Creatura  » e andarai  rteompen^ 
fando  con  quejìa  forte  di  pena  la  tua  primiera  contentezza*  im- 
para t impara  i conofeer  vna  volta  i che  non  fi  puh  franar  con- 
tento dureuoltì  f non  in  Dio  t e gii  che  tanto  t*  applicafti  ad 
amarla  > prona  adeffo  quefta  forte  di  tormento  nel  perder  la’,ap- 
prendi  vna  volta  a non  compiacerti  fé  non  di  quel  che  tu  dea  i. 
Con  queAomodo  di  sfogarli  andaua  profittandoli  nel  Tuo 
crudo  martirio  > tenendo  humiliata  la  Tua  naturalezza  > già 
refa  fianca»  & affannata  dal  gran  trauaglio.  Se  ne  mori  fi- 
nalmente Suor  Cacherina  d'Eftc  » nepote  dell’  Infanta  Don- 
na Catberina  > e del  Duca  di  Sauoia  » alli  2;.  di  Gennaro 
dell'anno  1628.  giorno  di  lant’ Idelfonlb  > eflendoli  com- 
piaciuto quefio  gloriofo  Protettore  delle  Vergini»prefcntar 
alla  Corte  del  Cielo  nel  giorno  del  Tuo.  immortai  trionfi) 
quefta  deuota  Verginella  , che  haueua  profelTato  con  si  ra- 
ro efempio  la  virtù  della  fua  purità  nella  fuarerreaa  Me- 
tropoli . Si  ritrouaua  airhora  JaMaefià  del  Rè  nel  Pardo» 
c diede  ordine  al  Cardinal  Trexo  Prclidentc  di  Caftiglia.» 
che  allificffc  à nome  fuo  al  Funerale»  & officijdi  fepoltura» 
e che  il  Nuntio  Apoftolico  lì  compiaccfTe  di  celebrar  lt_» 
Meffa  j e il  Patriarca  dell’  Indie  fuo  Cappellano  Maggiore 
difponefle  tutta  la  funtione»con  quella  folennitàjche  ri- 
chicdeiia  vn  Perfonaggio  di  quella  ftirpe.  Si  pofe  in  cfccu- 
tione  quanto  haueua  ordinatola  Macftà  Sua,c  reftarono 
ferite  nell’  interno  del  cuore  dalla  fpadadel  dolore , non^ 
lolamente  Sua  Altezza , e le  Monache  tutte , che  amauano 
con  rencrilTimo  affetto  quella  perduta  fanciulla  ì n\à  anco 
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tutti  quelli , che  conobbero  eilintc  quelle  grandi  fperanze» 
con  le  quali  vedeuano  andarli  crelcendo  quello  fpirico  de- 
noto nel  corfo  delle  più  illuftri  virtù.  Diede  Sua  Altezza 
in  quell’  occalìone  al  mondo  vn’  efempiorariflìmo  della  Aia 
rafTegnatione»  e patienza  ; poiché  vittoriofa  della  pafTtono 
del  fuo  tenerilHmo  aflètto  )doppò  elTer  fpirata  la  feliciifima 
anima  di  quella  fua  cara  Nepotina , volgendo  à Dio  tutto 
quel  pio  adètto , e Tanta  inclinatione  , che  haueua  impiega- 
to à quefta  meriteuole  Creatura  j Te  ne  rcftò  con  volto 
tranquilliflìmo  > e con  quella  Terena  pace)  che  Tuoi  Tempre 
condur  con  Te  la  virtù  della  ralTegnationc  dell*  animo . « 

- J 
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Affetto)  che  portò  Sua  Altezza  alla  virtù  delTìlentiO) 
& al  lauorar  con  le  Tue  mani* 

E’  la  virtù  del  filentio  la  fornace  dell’  amor  DiuinO)  den- 
tro della  quale  quel  facro  fuoco  fc  ne  và  crefccndo 
con  le  Tue  occulte  fiamme  . Era  affèttionatiflìmo  lo  Tpirito 
■di  Sua  Altezza  à quella  Celefle  virtù  > e fe  ne  rcndeua  ofTcr- 
juantiflìma  nella  pratica.  Nel  tempo  del  filentio  della  Rego- 
la) c nel  luogo  nel  quale  doueua  oireruarfì)non  v’era  negotiP) 
che  s’ha ueffe  à trattar  con  lei,  perche  teneua  ferrate  tal- 
mente le  Tue  labbra  pudiciilime  > che  non  poteua  incontrar- 
feli  cagione  alcuna  ) per  la  quale  douelTe  aprirle . Haueua 
■alcune  horc  afiegnate  per  Tuo  particolar  filentio  ) oltro 
quelle, che  erano  ofTeriutc dalla  Communità)C  per  nooj 
.fidarfì  totalmente  della  Tua  lingua  nel  tacere , era  Tolitatc- 
-ncrin  bocca  vna  picciola  pietra, che  li  TeruiuadiriTueglia- 
toroalPolTcruanzadi  quefta  virtù  . Tri  le  altre  morlifìca- 
tioni  ) con  le  quali  fi  rendeua  preparata  per  le  fefte  di  gran 
foler>nità)Crarofrcruar  nella  vigilia  con  efatracurala  virtù 
del  Alentio  <.  dicendo , che  con  quefta  Torte  d’efercitio  s’era 
(rollata  eoa  molt’vtilicà.  Soicua  dire  alle  Monache  quando 

dif. 
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difcorreuano  con  lei  di  quefta  virtù  j che  il  filentio  lì  nutrì- 
ua  facilmente  con  la  folitudine , e che  era  viia  gran  mura- 
glia contro  ogni  forte  d’imperfcttioni  » e quefte  erano  lo 
fuc  parole  : Defid<rtamo  di  vintr  /ili /arie  ? Trouareme  ogni 
ritiratezza  , fe  taceremo  col  fanto  JHentio . Oh'  quanto  è veroj 
che  habbiamo  vicino  affreffò  di  noi  vna  gioia  tanto  pretiofa  » /a 
quale  fi  va  cercando  tanto  da  lontano  » Il  ftu  nobil  t ó‘  ^tii 
filentio  è il  render  fi  afiratto  lo  ff  ir  ito  da  tutti  gl' oggetti  del 
mondo  > e quefia  forte  di  filentio  fi  puh  tener  ancora  > fe  bene  fi 
parla  » e quantunque  fia  queflo  il  più  importante  j è aiutato  non» 
dimeno  a/fai  dal  filentio  efieriore.  Quindi  ne  nafccua  in  lei» 
che  nelle  fuc  fpirituali  recrcationi  fe  ne  llaua  applicatiflìma 
con  l’vdito  , e mutoliflima  con  la  lingua  > perche  foleua  di- 
re , che  il  filentio  hà  molte  belle  proprietà  > e trà  l’altre  Tef- 
fer  humile , cortefè  , raccolto , denotò  > e mortificato.  ^al 
maggior  humiltù  (diceua  ella  ) thè  fiarfine quieta  % quando  al» 
tre  parlano  ? Che  maggior  gentilezza , che  lo  fiar  ad  afcoltare^ 
quando  quelle  difeorrono  <?  che  maggior  raccoglimento  , che  vi- 
uer  dentro  fe  fie/fa  ) col  tener  ferrata  la  porta  alla  lingua  ? che 
maggior  deuetione  t che  tener  eompoftoìt  raffegnato  il  fui  ti» 
terno  ? é'  aggiu fiato  anco  Vefìerno  ? ^j^al  maggior  mortifica» 
rione  ^ che  tener  incarcerato  trà  i denti  quefi'  animai  inquieto^ 
nominato  lingua  ì Con  quelli  belli  difeorfi  rendeua  af- 
fettionate  le  Monache  all’  ofienianza  del  fanto  filentio*, e 
quello  ch’è  più,  li  daua  anco  animo  col  fuo  virtuolo  efem- 
pio . Air  ofleruanza  del  filentio  nefegueappreifo  in  buona 
confcquenza  il  virruofb  lauoro  delle  mani , nel  quale , chi  ù 
terrà  occupato  offeruerà  anco  maggior  filentio  con  la  lin- 
gua . Si  refe  ofTeruantiffimo  in  quello  manual  lauoro  lo 
Spirito  humiliato  di  Sua  Altezza  , filmando  quefia  forte_> 
di  virtù  ) come  conuenientiflìma  allo  fiato  fuo , e molto  re- 
ligiofa  pcrelTcr  fiata  abbalfata  anco  da  Chrìfio  inelTo,  efer- 
citata  da  gl’Apofioli,e  raccomandata  fommamente  da  i 
Santi  Padri  à tutti  i deuoti  Chrifiiani.  Fù  allenata  fin  da. 
picciola  fanciullina  nel  Palazzo  dell' Imperatrice  fua  Ma- 
dre , con  particolar  applicatione  al  lauorar  con  le  fue  mani, 
perche  come  Genitrice  tanto  fingolare  che  era  quella  nella 

per- 


U Communità.a(rcgDandoli  la  parte 
la  Madre  Abhadefla  >& applicando  poi  quel  fuolauoroad 
honorc  > e culto  Diuioo  • Quando  era  diuenuca  cieca  > per 
non  perder  il  merito  di  quella  fanta  virtù  > lauoraua  per 
ordinario  con  le  fue  mani  alcuni  cordoni , ò altre  cofe  fimi- 
Ji, facili , per  il  feruitio  della  Chiefa.ò  per  difpenfarfi  à 
pouera  gente  : onde  li  foleuano  dire  alcune  Monache  ; Si- 
inora  veda  di  non  affaticar  fi  troppo  per  gr  atta  .procuri  di  non 

apportarfi danno . Ma  ella  rifpondcua  ; , w»  iTè 

f f ruolo  y tnat  il  lauorardi  mano  può  far  danno  alle  Monache^ 
li  può  ben  ss  cagionar  gran  rouina  lo  fiarfene  in  otio,  §fjuUo<t 

r^ntifsima  col  fuo  Santifsimo 
tiglio  yt  quali  fi  degnarono  di  faticar  conio  tor  mani  per  prò* 
eaccìar  fi  il  vittore  (fendo  pur  Signori  del  tutto  y volete  impedir 
a me  y eh  io  non  le  ferculi  11  lauorar  di  mano  a tutti  fi  conuie- 
ne , ma  molu  più  poi  i quelle  perfine  , che  abbracciano  Cìnfii- 
tufo  della  Religione  y perche  quanto  piu  procureranno  di  viue^ 
re  con  i loro  fudori , tanto  meno  fi  renderanno  molefiialli  ricchty 
odi  minor grauezza atti  poueri , Solenano  dirli  alcune  Mo« 
nache  per  eccitarla  a dar  loro  qualche  Tuo  fàlutcuol  coni?- 

glio  , Non  e affai  ò Signora  quel  che  facciamo  net  f guir  gl* 
efircitij  della  Communitàì  Quanto  farebbe  poi  bene  paffar  il 
tempo  y che  ci  refia  in  finta  contemplitione , Mìldauaella  per 
rifpofta  quella  dottrina.  Tra  gV  efircitij  della  fanta  Com- 
munita  il  lauorar  di  mano  è il  non  meno  vtile , e neceffario  ; e 
quella  Religione  y che  mancherà  di  q uè  fio  finto  efercitio  firn 
priua  d vna  Ciofiitutione  troppo  importante»  Aia  chi  vi  dice  > che 
qu  fi  occupatione fia  d'impedimento  alta  conttmplatione  ? Non 
poffono  forfè  fiar  tauorando  le  mani  yt  il  cuor  inalzato  ùDio> 
Non  hauete  iute  fi  dire  yche  non  potendo  piu  fint' Antonio  Ab- 
bate  fifiener  la  guerra  > che  li  ficeuc no  i fioi  impertinenti 
penfieri  yje  nv fidi  tratto  fiori  della  cella  .e  cominciò  à gri^ 
dar  ad  alta  voce  con  quefie  parole  » Hor  che  farò  Signor  mioy 
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tke  »on  peffoaggiuf tarmi  con  me  medesimo  « ne  fon  fìti  fufficien^ 
tea,  foj  tener  il  peft  di  quefta  folitudtne^  Mi  li  apparue  fnbtto 
•un'  Angelo  dal  Cielo  , e prefolo  per  la  mano  lo  condufje  al /*# 
horticello  > doue  hauendo  prcfo  in  mano  vna  picchia  z^appetta^ 
cominciò  a lauorar  per  alquanto  tempo  la  terra  ì e pei  con  diuota 
(ompojitione  fipofe  ad  orar  mentalmente  te  doppo  que[P  oratione 
tornò  di  nuouo  a quell*  interme ffo  latterò  della  zappa  t e final- 
mente fe  ne  fpari , volendoli  dar  ad  intender , che  vn  buon  ri- 
medio per  cacciar  gl’otiofiy  importuni  pen fieri  era  il  per  fi  i 
far  qualche  lauoro  di  mano  te  l* applicar  fi  al^  eratione  y perthe 
con  quefii  mezzi  fi  riparauaal  male  te  s’introduceua  al  bene, 
guanto  alla  perfon  a m.a  io  fono  fiata  allenata  in  quefia  ma- 
nierate in  qntfia  fi.rma  Voglio  viuere  te  mortre . Eia  bcn_» 
necefTario^che  il  Perfonaggio  Sercniflìmo  di  Sua  Altezza-. 
rendclTe  illuOrata quell* honcftilTima  virtìi»ir.à  diipiezaata 
però  in  quello  fecolo  prefenre  nel  quale  tanto  poco  li  dilic- 
tano  le  donne  d ‘applica rii  al  lauoro  con  le  lor  mani  t Iculan- 
dolì  le  nobili  con  allegar  la  loro  qualità . le  licche  con  ap- 
portar la  lor  foucrchia  commodità  » eie  poueie  il  rinc  cfci- 
mento  laboriofo  « che  vi  fentono , compiacendoli  in  vece  di 
quella  lodcuolillima  virtù  , palTar  il  tempo  con  ot.olità  peri* 
colofilfime,  con  vilite  fupcrfluetcon  vane  conueilationi > 
con  aperte , e chiare  mormorationi  in  detrimento  deli'  ani- 
ma loro  t e deir  honor  del  prolfimo . 

CAPITOLO  XXV- 

Inuiail  Sommo  Pontefice  VrbanoVllI.il  Cardinal 
Bjrbarino  fuo  Nipote  % per  fuo  Legato  in 
Spagna  > c due  Breiii  particolari , che 
; fcrillè  à Sua  Altezza. 

E Sfendo  falita  di  virtù , in  virtù  la  Serenillima  Infanti! 

I Suor  Margarita  della  Croce  all’  altiflimo  monte  deUsu 
perfettione  con  fama  vaiuerfale  de  Tuoi  SantiUimi  coHumi , 

fi 
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£ guadagnò  perciò  meritamente  Tapplaufo  9 e veneratione 
di  tutti, quando  Tanno  J626.il  Paftor  Vniuerfalc della.. 
Santa  Chcfa,  e Vicario  di  Chrifto  Papa  Vrbano  VlJI.  inuiò 
il  Cardinal  Francefco  Barberino  Suo  Nipote  allaCortc^di 
Spagna , con  titolo  di  fuo  Legato  à Laterc  per  trattar  diuer^ 
negotij  attenenti  alla  Sede  Apoftolica , & alT  vtilità  Com- 
munedel  nome  Chriniano , e come  fu  Tempre  noto  à Sua., 
Santità  lo  fpirito  grande  ,Tautorirà , & efficacia  con  la  qua- 
le s’intermctteua  Sua  Altezza  nelle  caufe  della  Chiefa,li 
fcrilfe  il  prcfcntc  Breue , che  può  feruird’approuatione  , c 
tefiimonto  di  tutte  quelle  virtù , che  fi  fono  fino  à qui  ri- 
ferito. . < - ; > 


■ ".  * » 


‘ Ditcéla’in  ChriftòTilioe  Nobili  Muliéri  Soron  Mar- 
giriraf  à!  ’Oùfcc  San^imonraìi  Regis* 
v'  . ;;.,.vRBANv.s  PAPA  ynL. 


. . s 


DI /fifa  in  Qhrijto  Ti  Ita  Nobilis  Mulier  Salutem , ^ 

ftolicam  BenediOiottem.  Sacra  ifta  Ohriftianarum  vin- 
thtKm  Regia  in  qua  de  veiuftate , ^ fuperbia  glertese  trium- 
fhaSìidentidem  in  fe  conuertìt  eculoc  PontifeU  Charitatis.  Spe~ 
iìacnlum  entm  ifthic  Calo-,  heinìMhsfque  imundum  frabetntt-, 
HjbifotentiJfmi  Regis  Amita  fatro  gaudens  Crucis  cognonuntot 
illins  mundi  blandiùAs^  ac  thtfauros  de fpicit- in  quo  Confan- 
guìnees  fues  \tidet  cultos  innumerabilium  Trouinctarum  tribù- 
tis  . Nunc  autem  quo  ftudio  conflijs  tuis  p laudai  Pontijèx , 
Tctlefia  intelliges  ex  Trancifeo  Cardinali  Barberino  "Le^to 
Apojlolico  , Nepote  Noftro , qui  tibi  Apejìolicam,  Benediilio- 
nem  impartietur  > exiguum  charitatis  Pontificia  munus  de- 
feret-ìCui  tamen  pretiùm  facit  caleftis  Indnìgentia  thefaurus^ 
quo  illud  locupletauimus . Sperai  te  , conueniens  fire  , ut  ex 
ore  tuo  fententias  àudiat  dignas  acclamationibus  caU\él*- 
ria  faculorum  . in  eo  autem  animum  agn'ofces,  qui  omnibus  auri 
fìdinis pretiofiorem  extfiimat  eam  pietatemvbi  reptrire  poteft 
profiigand*  vanitatis  exemfla  . Ceeterum  publica  Saluti  famu- 
lahitur  pietas  tua  fi  pijs  illhs  conatibas  -,omni  qua  potes  epe 

F ff  fuf- 
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fuffrAgAberìs  ^,atqM€  fi  orAthnihus  a Dei  9 & hortAtianibus  € 
Rege  impetrabis-i  ò*  expetit^  buie  Legatieni  gloriam  addai 
cardia  Qhriflianitatis  ^ Datum  Rom^  apud  SanUumPetrum 
fub  Annnla  Pifeateris  die  xxx^  lanuarj  M*D*  C»XXK J • 
ficatus  Nofiri  Anna  ter  tic* 


Inuià  il  medefimo  PontcFce  à Sua  Altezza  per  mezzo  del 
Cardinal  Tuo  Nepotc  tra  gl’ altri  Regali  vn  bclliffirao  Reli- 
quiario di  Chrirtallo  fabricato  i modo  di  Vrna,  lauorato 
con  ricchiffimisC  vaghirsimi  ornamenti , benedetto*  cory 
copiofe  indulgenze  ; che  quefte  erano  dalla  pietà  di  lei  i 
doni  maggiormente  Rimati.  Refìò  fodi^fattiftimo con  in- 
dicibil  confolatione  rEminentilTimo  Legato  nella  vifita,  che 
fece  à Sua  Altezza  >hauendo  ritrouato  vn  gran  teforo  di 
virtù  nella  fua  fpiritual  Perfona* la  quale  fi  degnò  poi  in- 
terponerfi  in  tutii  i fuoi  negotij  con  particolariffiroa  appli- 
catione  per  feruir  ..all’  vtil  maggiore  delle  caufe  communi 
della  Tanta  Chiefa  Si  degnò  pochi  mefi  apprefTo  l*iftc|r«-. 
Santità  Sua  inuiaili  vn*  altro  Breue  per  mezzo  del  Patnar- 
cha  d’ Antiochia  5 che  fi  trasferiua  in  Spagna  perNnntio 
Apoftolico , nel  quale  fi  vcdccfpUcato  chiaramente  l’alto 
concetto  > che  tcneua  della  fua  lauta  vita  - v - 


Diuaa  h Chrifio  Tilia  Nobilit  Matier  Salutem  . & 

fidicam  Beaedi0hmtm . Cruàt  trafhaum  ^qnad  Domtj^ 
nantitim  SeeptrU  aatefors  ^dam  Regia  pregante  detitefiis  ^ 
la  Prìncìpattim  tibi  parai  inCala%nee  fdnm  ubi  vnicanftiltf 
i mandi  untagient  feereu%fed  «tf  ifiaSanmmMU  domtetlta 


loannea  Ciampoluc  • ■ 


Dilea*  in  Chrifto  Fiiii  Nobili  Mulicri  Sorori  Mar- 
garit*  d Cruce  Santì:imoniali  Regis 
VRBANVS  PAPA  Vllfi  • • : 


f 
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éfportdri  t et/am  dicuotur  in  Rfgiam  j C9nfilM%  tjué  tum  habeoM* 
turtmanda'ia  DinihttAtis  finntetiam  pyopngìtacMta  ^acerdot^i 
in  ijs  plurimam  fpem  MxgiflrAtm  fui  benep^erendi  conJHtutt 
Frater  Itonnet^  B*ptifia  , Fatriarca  AntUchennt  Frnlatns  Nn- 
fier  Donteflicus  t ^ Ajjtfiens  t quem  Huncinm  Apo/lolicum  in 

Hifpanis'Regnisexcttbare  iuJfimus.NetAefi  ChriJìianitAti  pie~ 
tAS  AnflrÌACorum  Frìncipum  « ^ui  VAftiffintA  vtrinftjme  Orbit 
ìmperiA  non  minùr  VAtrocinìo  CAlifiudent  ArmAre  > quam  nb$- 
re  Ugionnm  ; fi  qui  tAmen  in  re  iUe  qnxrens  Regnuno  Dei  tptfeif 
fiufirAgAtione  AucìoritAtis  tuA  j JperAtnus  Jote  j vt  declArAturA 
fis  luculenter  tuAtn  pietAtem  in  Frincipem  Apoftolorkw.  Catte- 
r*m  ille  genere  xIatus  ^ ingenio  preuipuns , & rertm  cultm  tx^ 
ckliHs -,  quibns  Artibus  pietAtif  i & prndentU  fAtros  magiftfA- 
tntpetijt  qfUent  fAcilè  promerebitur  beneuoUntiAm  tuAmiqun 
tAmen  beneficU  ilU  tibi  debebit , ea  teftAmnr  fiore  fblAÙA  fiolU- 
(itndinum-noftrArum  . Ferrò  Antem  FrA/itlem  nobis  gratifsì- 
mnne^qrni  tibi  Apoftolicam  Benedi£Hontm  teftabitnrié  Cflf- 
thelicA  E(f le fid  negotia  diffiretyeAdemi^Annsipfoefide^fupir 
‘mnf,àndiri,  DAtumF.ontd  Apud  SAnffAm  AidriÀm  AÌAÌereno 
yfub  Annubo  Fi/cAtoris  die  xxx»  JlÌAq  /Jf.O.C.XXF2.  Fontifi“ 
cdtns  Nefiri  anno  tertio  . 
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LIBRO  SESTO. 


deuotioni  di  Sua  Altezza , particolarmente 
verfo  il  Santo  Bambino  Giesù;  c come  fé  la  paf- 
„ ‘ Ì3ma  nelle  felle  del  Santo  Natale. 
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CAPITOLO  I. 


TRà  litnìfterij  dalli  quali  fono  maggiormente  confolace 
Tanimecontemplatiue, quando  fi  pongono  à medita- 
re l'hnmanttà  Santiffima  di  ChriRo  Signor  Ncftro , il  princi- 
pale è quello  della  Sua  teneriflìnia  Infantia  > & in  vero  > chi 
*lìon  fi  fentirà  muouere  à dolciffimi  affetti  > contemplando 
Dio»  non  folamente  hnomo»  mà  fanciullo;  non  (olo  fan- 
ciullo » mà  in  vna  mangiatoia  di  befiie  ? Non  fòle  in  man- 
giatora  di  befiie  , mà  ignudo  ? Non  foto  ignudo , mà  piao- 
'gentcì?  Stimolano quefte  confidcrationi Tanim?  à CcruirlO) 
à foccorrerlo  i & ad  amarlo  : A feruirlo  per  la  Tua  tenera^ 
età  ;ad  amarlo  per  la  Tua  profonda  humiltì  ; à foccorrerlo 
per  la  Sua  efirema  necelfità;  la  Carne  animalefca  > la  quale 
non  penetra  la  fragranza  di  quelli  fpirituali  fentimenii  > 
Rima  quelle  confiderationi , come  cofe  balTe  » non  conlìde- 
rando  > che  qucIBambino  adpratodaH' anima  è vn  Dio  fat- 
to Bambino  > il  quale  dal  Prefépe  gouerna  tutto  il  Creato  » 
da  quelle  pagliemuoue  tutti  i Cieli  ; c che  quelli  occhi  » che 
piangono  danno  la  Iucca  tutti  i Pianeti;  Che  quelle  mani 
tenere  follentano'il  mondo» Che  queir  ignudo  corpiccioli- 
no  velie  l’Vniuerfo. 

Come  la  purità  di  Sua  Altezza  era  sì  grande  > fi  aficttio- 
nò  fin  da  fanciullina  à quello  Santo  mifierio»  nel  quale  non 
fi  può  efplicar  à ballanza  la  felicità  à cui  arriuò  ; Teneux^ 
in  quello  occupata  l'anima  fila  con  tanca  foauicà  » c conu. 
fentiraenti  di  amore  sì  viui , che  non  poteua  contenere  den- 
tro di  fe  gl’  iotcrìorì  fauori  > che  ac  riceueua  >per  molta  in- 
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duftriatche  ponc(Te  in  occultarli.  La  prima  gioia  ) elidi 
diede  Sua  Madre  » e che  più  ella  (limò  > fìi  vn  Bambino 
Giesìi , che  portò  con  fe  fino  alla  morte  : lo  chiamaua  il  Pri- 
mogenito} perche  fù  la  prima  > che  riceuclTc  diquefie  Sa- 
cre Imaginijconferiua  con  quefto  Signore!  Tuoi  defidcrij 
con  villa  fede , attefo  che  amando  l’originale } facilmcnto 
s’alfcttionaua  al  ritratto.  AquefioBambinoaccudiua>co- 
me  à Compagno, Macftro } e Confìglicro  nelle  lue  tribola- 
tionijin  lui  trouaua  chiarezza  nell!  Tuoi  dubbi] } rimedio 
■ne  Tuoi  mali , e folleuamcnto  nelle  Tue  pene  : Oiceua  > che^ 
le  fue  più  allegre  meditationi  fopra  rhumanità  di  Chrìfto 
Signor  NoUro  erano  della  l'uà  fantiflìma  Incarnatone  > del 
Tuo  Nafeimento,  della  Tua  fuga  in  Egitto  > della  perdita  nel 
Tempio,  e della  cura  con  la  quale  l'alleuò  il  glorìofo  S.Gio- 
feppe  col  fuoTudoreiC  fopra  quellò  faceua  piiffiine  confi- 
deralioni  ; Contemplo  Dio  (diceua  ella)  Incarnato  nelle purif- 
fime  vijcere  di  quel  a Sacro fanta  Donzella  , imprigionato  quel- 
ioì  che  vede  il  tutto  tanto  impicciolito  quello  ^ che  tic  ogni  cofa-i 
tanto  hi  fogno fo  quelloy  che  gouerna  l'V  niuerfo  : miro  in  vn  Pre~ 
fepe  fparger  lacrime  peir  le  anime  ttrk  due  animali  il  Signor  de 
.gP Angeli ì fopràle.paglte  il  Gouernator  ie'Cieìi  sfotto  vn  po- 
sero tetto , Chi  non  k compre  fo  da  tutto  il  Creato  ; pianger  t Au- 
tor id’ogni 'contento  y patir  pena  il  Con  fino  d' ogni  trauaglio  • 
‘Confiderò  il  Signor  della  vita  in  compagnia  della  fua  fanta 
^Madre  , e di  fin  Gio feppe  fuggir  all'  Egitto  ,per  non  effer  vc- 
•etfo.  Vada  pen fondo  t che  co  fa  patirono  quelli  tre  amorofi  Pel- 
legrini > Giesù  f Maria , Giofeppe  in  quelle  folituàtai  y poueriy 
e perfeguitati  . Quando  difcorreiia  di  quelle  meditationi 
con  !c  Monache  , accompagnaua  ilfuo  ragionamento  cohj 
tenerezza  tale,  che  non  porcua  contener  le  lagrime , anfian- 
do  col  fuo  brainofo  affetto  di  foccorrerc  à chi  vedeua  pati- 
re . Era  tanto  radicata  nelle  fuc  vifeere  la  dcuotionc  al  Tuo 
Bambino  Giesù , che  vedendo  picciqli  Bambini  s’inteneriua 
tutta  ricorda ndofi  dèi  bel  fanciullino  Giesù  «imitando  in:^ 
quefto,  come  buona  figlia  H Serafico  Padre  San  Francefeo, 
il  quale  non  poreua  roffiirc,chc  alla  fua  prefenza  fi  ammaz- 
zaiTcro  Agnelletti,  rapprefentaudofeii  in  quelli  il  bell’ A- 


414  LIB.  VI.  CAP.  I. 
gnclloDiuino:  e inquellaguifa  (Xhcil  Santo  Padre  rap- 
prefentaua  à reHeflo  il  miftico  Agnello  ne  i veri,  e naturali» 
così  amaua  Sua  Altezza  il  Bambino  Giesù  ne  i fanciulli  » 
chevedcua.  Portala  molto  affetto  ài  poucrclli  > pcrcho 
quelli  à Tuo  pareteli  alTomigliauano  più  al  Bambino  Giesù. 
Onde  rapendoli  il  gullo.che  da  quello  ella  ne  riceueua..» 
fpclTo  li  conduceuano  auanti  alcuni  fanciuliinijà  quali  face-* 
ua  particolari  carezze*  & ordinaua,  che  gli  folTcro  fatti  bar 
biti  * e vellimenri . Haucua  à male  grandemente , che  li  fa> 
celTero  piangere  > e tal  volta  per  accertarli  alcuno  di  ciò  > 
che  ella  hauelTcJatto  , in  tal  cafo,li  necellitauano à pian- 
gere* e quando  li  vdiua  era  si  grande  la  fua  compafliooe» 
che  ancor  lei  parimente  piangcua , dicendo  ; Oh*  hio-»fer^ 
che  fanno  piangere  quell’  Angelino  » così  pian^ua  il  Bambino 
Giesù  nel  Vrefepe  * ma  che  co  fa  era  poi  vederlo  fparger  lagrimf 
tanto  tenere , e fenfitiue  per  i miei  peccati  ? (^ando  li  Pren»- 
cipi*e  gl*  Infanti  nella  loro  picciolina  età  (e  n’andauano.  al 
Conuento*e  Aauano  in  prelenzadi  Sua  Altezza  * era  cofiL# 
lìngolarilfìma  da  notarli  le  carezze  * che  li  laceua , in  ordir 
nealli  fpirituali  fentimenri  con  li  quali  li  rifuegliaua  per  la 
memoria  del  Bambino  Giesù  * e dicendoli  alcune  Monache: 
Signora  , miri  voflr'  Altezza  * che  fi  lafcia  troppo  trafportarc 
da  quefie  piuiolette  Creature  * gnardifi  * che  fono  Idoletti  * che 
rubhano  il  cuore  i e lafciano  Panima  vuota  » rilpondeua  ella  : 
Non  temete  di  queflo  > che  per  l'aiuto  di  Dio  fuccede  molto  al 
contrario  : Sappiate  t che  con  la  lor  gratta  * ehellezza  mi  aUm 
tane  alla  confideratione  del  fanciulttno  Giesù  > ^ ogn*  vno  di 
quelli , parmi  > che  appunto  lo  rapprefenti , perche  fono  fue  vino 
Imagini  te  come  tali  li  offtruo  * e contemplo  i Non  vedete  la  pu- 
tita-,  e finceriù  di  que fi*  anime  ì Mà  quando  fpandeua  più 
ampie  le  vele  à ifentimenti  interiori  deir  anima  fua»eraj 
nella  fella  del  Nafcimcnto  di  quello  Santo  Bambino;  prepa. 
rauali  > lino  dal  giornp  di  tutti  li  Santi  con  efercitij  molto 
pietoli»  edeuoti  iClTcndo  folite  le  Monache  di  qiielloSa- 
cro  Conuento  principiar  fino  da  quei  di  à difponerfi  parti- 
colarmente alla  venuta  del  Saluatore . Faceua  Sua  Altezza 
vno  fpiricual  Prefepe  > e cappannuccia  nel  Tuo  cuore , qual 
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procuraua  > che  fofie  adornata  di  virtù , efercitandofì  in  cuc- 
co quefto  tempo  io  mortificar  i fuoifentinvnui,  difponcndo- 
fi  con  penitenze , elcmofinc , atti  d’amor  dì  Dio,  & oratio- 
ni  iaculatorie  teneriffiine , ìnuocando  il  Bambino  Giesù  , e 
la  fua  fantiffima  Madre  • Era  cofa  di  grande  cdificatione  ve- 
derla tutta  infiammata  )&  anliofa  alpcteare  con  dolci  me- 
morie la  venuta  del  fuo  Spofo , prorompendo  in  ardenti  fof- 
piri  >fenza  poterli  diffimulare  » c vedendola  vna  volta  quel- 
la Monacha,  che  le  affifteua  canto  rapita  da  quelli  amoroli 
fentimentiife  li  accodò , e difseli : Oh'  buono  Signora:  Hi 
heuuto  fir/i  Vofira  Altezza  nella  C. mina  delPAmoreì  Rifpo- 
fe  tutta  piena  d'erubefeenza  : Fatemi  carità  di  tacere  , che  io 
non  poffo  far  dimeno  è troppo  gagliarda  toccafione^  é"  ^ f»* 
molto  fiacca  . Su  la  mezza  notte  del  facro  Natale,  fencendo 
la  Campana  del  macutino  , ciuando  non  poteua  andar  à tro- 
uar  di  perfona  il  faoco  Bambino , per  l’infermità  de  gl’  oc- 
chi , dimandaua  in  grada  , che  la  conduce<Tero  al  denoto 
Prelepioj  doue  piegate  humiimcnre  le  ginocchia,  l’adora- 
ua  con  molti  faluti  incuonando  l'Antifona  : Gloria  in  excelfis 
Deo , col  fuo  verlètco , & oratiooe  » Spargendo  con  tenerez- 
za molte  lagrime  , dicendo . Da  (juì  auami  mi  •voglio  tratte^ 
tKte  col  mio  Bambino  Giesù  nella  Capanna  , e qniui  voglio  fer^ 
Olir  per  ancella  alla  mia  Signora  ( cosi  chiamaua  la  Vergine 
Maria)  Dimandolli  vna  Monacha  fua  confidente;  Signora^ 
'non  mi  narrerebbe  Voflra  Altezza  la  confideratione^  con  la  gua- 
le  fi  trattiene  col  Bambino  Giesù  , e con  la  fina  Beati  (fima  Ada- 
dre  nel  Pre/epe  ? Mi  fera  me  (rifpofe)  i chi  dimanda  e cjuefio  ? 
lo  ne  si  molto  poco , 0 molto  meno  di  cpuello , che  mi  fi  conuiene  : 
Quello  y che  faccio  è prefentarmi  così  tepida  y come  fono  y alla 
Capanna  , come  vna  fchiaita  ye  l'amory  qual  io  porto  al  Santo 
Taniiullinoy  mi  conduce  doue  fiàyC  q’ti  mi  trattengo  attendendo 
ciò  y che  mi  commandano  ydefidtrando  ycbe  la  mìa  Signora  mi 
tonfegni  per  vn  poco  il  Bambino  Santo  ( replicoUi  quella  Mo- 
nacha) H poi  darà  mai  à vefira  Altezza  quella  Signora  il  fina 
bel  Bambino>  ( Ri'pofcli  arditamente)  0/Sr  Dio  mi  fembrate 
fcmplice  appunto  , come  fon  io ..  Hon  è eosi\  ma  la  confiderat  'ie- 
ne  folameme  fi  fày  e vi  confi  {fa  y chctneancoquifiatofàre:  Ta- 
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le  , e tanta  era  la  fua  humiltà  » e il  defidcrio  di  naicondere  \ 
il  fuoco  deir  amore  , col  quale  ardeua  : e per  molto  > cho 
s’ingcgnafTe  di  celarli, non  fempre  Io  poccua  effettuaroi  , 
perche  più  volte  fc  li  vdiuanodire  quelle  parole  dolci iilìme, 
che  il  cuore  li  fomminidraiia  alla  lingua  > altre  volte  ic  li  | 
vedeuano  verfar  molte  lagrime  da  gl'  occhi , tenendo  il  | 

Bambino  Giesù  tra  le  braccia, & altre  volte rcBaua  canto  ' 

fofpefa  in  quella  conlideratione , che  appena  fi  rendeua  ha- 
bi!e  per  gl’  cfercitij  efierieci.  Aggiungefi  per  confirma- 
tionedi  quello, che  in  vna  rotte  di  qucfto lacco  Natalcj 
la  mattina  poco  auanti  il  giorno, il  Padre  Fra  G ouanni 
Palma  fuo  ConfelTorelcandò  à darla  Tanta  Comunione^ 
per  il  portellino,e  doppò  hauerla  comunicata  al  folito, 
hauendo  Sua  Altezza  alcoltato  le  trcmclTe,la  trouò  tal- 
mente allratta  in  amorofo  rendimento  di  gratie  , con  orar 
tione  intima  , e fopranaturale^  che  già  pareuali  eleuata  fiior 
di  Te  ftclTa  , perche  la  rofpenfione  nella  quale  la  vidde  era_» 
tbfa  (Iraordinaria , e Te  bene  doppò,  che  fii  da  lui  falurara 
mollrò  d’vdir  le  lue  parole,  vfei  il  godimento  interiore  alla 
faccia  con  tale  fpiritual  allegrezza , parlando  del  Bambino 
Giesù  tanto  feruorofamente , che  lo  fece  reftar  confufo  d'ef- 
ferii  rincontrato  In  fimil  congiuntura  di  tempo , c prorupt 
pe  in  quelle  precife  parole  : OA’  /?  faftffe  Padre  Confeffere  » 
tome  è bello , e gratiofo  il  Bambino  Giesù , lo  tengo  molto  bete 
cujlodito  in  verità , che  Pha  da  vedere , E dicendo  così  fi 
cauò  dal  petto  vn  ritratto  del  Bambino  Giesù  picdolino» 
che  Tempre portaua con  fe  , quale chiamaua  lo  Spofo,&  il 
fauorito,e  fubito  cominciò  ad  adorarlo,  & abbracciarlo 
con  tenerezza  si  grande , con  lagrime  tanto  abbondanti , c 
con  la  faccia  tanto  infiammata , che  benilfimo  dimollraua., 
l’occup^tionc  nella  quale  Tanima  fi  trouaua . 11  Padre  Con- 
fefibre , trà  la  confufione  , e deuotione  non  fapeua  che  di- 
re: vedendo  quella  fpiritual  nouità  di  Sua  Altezza , che  per 
altro  di  fua  naturai’ era  tanto  circofpetta  : fi  rinouòildif- 
corfo  fo^ra  la  Tanta  Communione , e riponendo  ella  il  fuo 
Bambino , collocandolo  in  petto , ponendolo  fopra  le  Tuo 
braccia  in  croce  profegui  à dir  le  Tue  tenerilfime  orationi  ^ 
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iaculatorle  , fenza  rifpondcr  à quello  > che  li  era  dettò  > fin 
che  à poco  à poco  ritornata  in  feifubieochc  conobbe 
quello } che  li  era  fucceduto  diffè  con  deuota  auuertenza^: 
Padre  non  fi  faccia  meraniglia  . fe  del  Bambino  di  Bethelem- 
met  inquefto  dì  io  non  dime /irò  giuditio  : dicami  fer  gratiay 
ho  detto  /concerti  alcuni  ? Se  ciò  è fiato  mi  perdoni  per  amor 
del  fanciullino  Giesù  . li  rifpofe  egli  ciò»  che  fe  li  offerì  all* 
' improuifbjreftando  non  tanto  ammonito , come  edificato 
mirando  quell’  infolito  feruore . 

CAPITOLO  IL 

Come  riueriuarinfantarimaginì  del  Bambino  Giesu. 

INfufe  Iddio  in  Sua  Altezza  vno  fpirito  dcuoto^e  ficuro» 
coi  quale  feguitò  tempre  la  commune  de  i Santùe  come 
l'amor , che  portaua  al  fuo  Spofo , era  tanto  tenero  » riueri- 
ua  le  di  lui  Imagini  con  grandiffimo  feruore.  Buona  colà 
è amar  Iddio  per  mezzo  dell'  Imagini  > mà  più  Tanta  amar 
rimagini  per  Iddio  ; quello  fi  conft  più  con  la  noftra  fiacca 
Datura , la  quale  non  può  falire  all’  inuifibilc  fenza  appog- 
giar fi  al  vifibilcj  mà  quello  più  conforma  con  la  gradai 
perche  amandofi  da  noi  Iddio  > l’amiamo  intieramente  per 
lui  ) e molto  più  delle  Tue  Imagini . Trà  li  Oratori; , eh* 
erano  nel  Conuento  delle  Scalze  « vno  ve  n’era  particolaro 
per  Sua  Altezza  > dentro  del  quale  vi  fiauano  molte  .e  bel- 
'le  Imagini  del  Bambino  Giesù  . Era  la  maggior  recreario- 
ne  , che  lei  hauefie , il  vefiir  quelle  figure , adornarle  , & af- 
fifterli  con  ogni  veneratione.  Tutto  quel  tempo  » che  fìi  Ta- 
na nella  villa  de  gl’ occhi  ella  medefima  li  vefiiua  » reci- 
tando in  quel  tempo  il  Giubilo  di  S.Bernardo,  ò altri  hinnt) 
per  non  render  minori  ornamenti  all*  originale)  di  quelli) 
che  andaua  ponendo  alli  ritratti.  Li  tcneua  in  oltre  alTcgnati 
di£fer2ti  nomi  co  qualche  particolar  motiuo  di  fpirito:  Vno 
chiamaua  il  Primogenito , per  elTcr  il  primo  , che  l’era  fia- 
to dato  > & era  il  Primogenito  di  tutte  le  Creature  : Vn  al- 
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tro  il  Maiorafco  per  effer  Aator  d’ogni  potenza  ì e ricchez- 
za :Vn’ altro  l'Alemanno,  perche  lo  lètnbraua  nella  capi- 
gliatura, eli  haueua  raccomandato  tutte  quelle  Prouincie: 
Vn  altro  il  bello  perla  fua  fingolarilfima  bellezza  : Vn’altro 
quello  della  morte, perche  li  haueua  raccomandata  quell’ 
Qora,cheà  lei  coccaua:  Vn’altro  il  fratellino,  per  tener 
«gli  noi  tutti  come  fudi  fratelli , e figli  del  Padre  fuo  r Vn* 
altro  il  graue  per  la  fui  Potenza , c Maeftà  : Vn'  altro  il 
pouero  ignudo,  per  la  Tua  nccefiìtà  : Vn*  altro  il  fanciullo 
Tperfo  per  il  miftero  accadutoli , e per  cercar  noi  perduti: 
Vn’ altro  quel  del  Na(cimento,qual  chiamaua  il  Confidera- 
core , come  quello,che  nel  Prefepe  confiderà  i peccati , quali 
era  venuto  per  pagare , c li  trauagli,  che  per  quefto  comin- 
ciauaà  patire:  Vn' altro  il  Pellegrino , perche  venne  ad. 
cfietlo  per  nqi  altri  dal  Cielo  in  terra.Era  poi  cofà  deuotif- 
firaa  vederla  ftar  ragionando  con  ciafeuno  di  quelli , o 
trattar  negotij  particolari  con  tal  dolcezza,  e con  affetti 
tanto  ardenti  » che  molte  volte  tutta  fi  rilblueua  in  lagrime. 
Portaua  con  fè  vOa  figurina  del  Bambino  Giesù , c quella.» 
la  chiamaua  il  Fanorito,&  in  altro  nome  lo  Spofo  : quella , ò 
altra  poneua  in  qualunque  luogo  fi  troualle , come  hab- 
biamo  detto,  e fino  lopraja  tauoladone  raangiaua.  Lalciaua 
tal  volta  la  conuerfatione,  e rapita  dai  vino  lentimcnto  d'a- 
more poneu.ifi  conia  fua  faccia  alli  fanti  piedt,equiui  fi 
lellaua  facendo  atti  di  ardentiffima  carità  tanto  ellati- 
camente , che  non  s^iccorgeua  fé  auantt  la  fua  prelènza  fi 
fbifetenuto  dilcorfo.  Anzi  interrogandola  le  Monacherete 
xe parta  Vojtra  Altez.x.a'^  Rilpondeua  : Nott  è hlliffmoit 
miratelo  da  lungi  t e ditemi  ^ che  ve  ne  pare"^ 
Altre  vòlte  diccua  : Ot*/è  amafsima  efueJtoBamBino  ! e fe  li 
defsima  qualche  gufiti  fe  non  L* annoi  afs  imo  mai  ! fe  fempre  lo 
feruifsìmo  i Alli  piedi  del  Bambino  Giesù  » chiamato  da  lei' 
il  Pellegrino  fotto  vna  lallra  di  fiagno  fi  trouò  vna  carta.» 
ferma  di  mano  di  Sua  Altezza  con  quelle  parole:  Ideine  i«- 
tnentnm  faSfa  fum  apnd  ttyé"  ego  femper  tecum;  Domine 
ìefu  , pone  meiuictà  te ^ dote  me  facete  voluntatem  ruam,/}>i-^ 
ritas  taui  bonus  deducetmein  teream  reifam.  propternomtn 
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tMum  \ afferò  tibi  Domine  anìmam  meam  , ^ coroni  meMm^om- 
nes  aSliones  meas-i  ér  omnia  interior  a me»  ilo  te  Domine 
raui  non  confundar  in  n temuto  , in  inflitia  tua  libera  me , cJ* 
eripe  me(c  nel  fito  della  fottoferittione  ) Ancilta  tuaté‘ 
{hfsirna  Matris  tua , & Dominatrids  mea  V irginif  MarU^ 
Soror  Margarita  à Cruce . Come  Sua  Altezza  vineuacon 
fpogliamcnto  sì  grande  di  fpirico , hebbe  fcrupolo  di  tener 
tante  Imagini  j e ritratti  nel  fuo  Oratorio  : onde  ù confi^Up 
eoa  vna  Ferfona  graue  fepra  quella  materia, con  manifi^ 
ilarli , che  teocua  /laccato  il  cuore  da  tutto  quello,  che  non 
era  Dio , c la  pregò  à dirli  liberamente  il  fentimcnto  fuo, 
che  1 hauerebbe  deguito  con  ogni  puntualità } foggiungen- 
. doli , che  haucua  ydito  dire  «che  alcune  Perfone  fpirituali, 
procurauano  ,che  le  anime.fuggiflèrodi  tener  apprdTo  di 
loro  quadri , & Imagini , acciò  meritafTcro  più  viuendo  ip 
fede.  Era  quella  vna  Perlbna  denota , dotta  , e fpiritualc,  la 
quale  riconofeendo  la  purità  grande  dell' animo  di  Sua^ 
Aitezzj , c quanto  lontana  ftaua  dall’  impedir  à fc  fteffa.» 
con  mezzi  tanto  fanti  la  confecutione  del  £ne  , li  diffe  . In^ 
vna  relatiqne  ò Signora,  che  diede  Tanca  Terefa  al  Tuo 
CoofdToi'e^  comunicandoli  alcune  cofe  particolari , lafciò 
fcritconclle  Tue  opere  , che  hauendo  voluto  leuar  dalla  Tua 
Camera  vna  pittura  deuota  di  molto  buona  mano,  e collo* 
camene  yn’ altra  di  carta  per  parerli  maggior  pcrferciono, 
e pouertà , hauendolo  letto  anco  in  vn  libro,  li  diede  ad 
intendere  Chrifto  Signor  Noilro  ,chc  non  era  buona  mor* 
tificationcj  perche, che  cofa  era  migliore,  la  pouertà  , ò 
l’amore  i e che  quello,  che rifucgliaua  ad  amare  li  doueua 
Sicuramente  feguire , perche  il  libro  non  diceua , che  lì  to* 
;glielTero , fe  non  le  cornici , c le  cofe  curiofemon  già  rima* 
gini  ; Quefto  era  quello , che  procuraua  il  Demonio  con  i 
Luterani , leuarli  i mezzi  per  tenerli  maggiormente  difp'cr' 
lì  ; i miei  fedeli  ò figlia  hanno  da  fare  adelTo  più  che  mai  il 
contrario  di  quello , che  fanno  coloro . Profeguì  poi  quella 
Perfona  il  fuo  difcorlb  con  dire  : dcuono  ò Signora  li  fpi- 
rituali , per  fottili  che  lìano , dar  fentenza  con  gran  caute- 
la/opra  il  punto  delie  Imagini  per  conlìgliar,  che  lìlafcino, 
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€ procurarlo  còn  particolar  motiuo , perche  non  fole  non.» 
impedifeono  > mà  di  più  aiutano  molto  per  feguir  la  perfccr 
tionc>  alla  quale  fi  afpira  , di  vnirfì  con  Dio.  Che  importa- 
airamere  9 eh*  io  tenga  Imagini  9 nelle  quali  io  ami  chi  amo* 
e che  conferui  co  n me  memorie  di  quello  che  adoro?  Chi 
è che  conferuando  il  ritratto>non  ami  Torìginale  ? più  toflo 
refla  inuitato  molto  ad  amarlo.  Qual  madre  getta  via  dalla 
fua  Cafa  Tlmagme  del  fuo  figlio  , perche  grimpedifee  la^ 
volontà  9 quando  fc  lo  rappr  eiènta  alla  memoria  ? Se  rima- 
gin*  c’impedifcono  quella  perfetta  vnione  9 togliamo  adun- 
que dal  mondo  l'anime  , e le  Creature  9 che  fono  viue  Ima- 
gini di  Dio  i togliamo  la  potcflà  de  i Uegi  9 la  quale  ci  flà 
rapprefentando  la  Diuina  potenza  9 la  varietà  de  i fuccefiì» 
che  ci  fià  narrando  rcterna  prouidenza  1 l’amenità  dello' 
piante  9 nelle  quali  andiamo  contemplando  la  Diuina  va- 
ghezza 9 la  diuerfità''del.'c  forme , e figure , che  rendono  ma- 
rauigliofa  la  fuprema  Sapienza . Quella  Chiefa  militante  9 c 
temporale 9 non  è Imagìne  della  trionfa ntc,& eterna?  Se 
quello  non  impedifee,  anzi  aiuta  più  ad* amar  Iddio,  come 
ponno  impedirci  le  Figure  del  fuo  figlio>  e della  fua  Huma- 
nità  fantilHma  ? L'amar’io  Iddio  nell’  Imaginc  mi  tiene  in_« 
Dio  9 e l’amar  me  nell*  imagine  mi  ritiene  in  me . Seiobra- 
roo  quella  figura  per  il  fuo  valore , per  il  fuo  prezzo  9 ò per 
il  gullo  fenfibilC)  che  li  porto  « oh’  quello  si  9 che  non  è le- 
cito nella  legge  di  Dio  > & è cofa  9 che  à gl’  occhi  della  per- 
fcttionC9  ò ^ i poucri  di  rpirito  deuc  emendarli  > perche^ 
così  amo  me  , chòn  i’itnaginc  , ò vero  9 più  amo  me  ftclTb, 
che  quella  ; mà  fc  porto  affetto  all’imaginc  9 perche  amo  l’o- 
riginale 9 come  la  buona  moglie  9 che  fi  rallegra , quando 
vede  il  ritratto  del  marito , fcgiio  lo  fpirito  de  i Santi  9 & il 
documento  della  Chiefa  ; e quando  vorrà  Iddio  9 ch’io  lafct 
l’imaginc  la  lafcierò  per  lui,  poiché  per  lui  la  tengo  . Non  è 
è Signora  nudità  di  fpirito  il  toglier  dalle  pareti  quello,  che 
ci  fomenta  la  dcuoiione,c  cìrifueglia  la  niemoria , mà  fi 
bene  Io  fpogliar  il  cuore  dall’  affetto  delle  cofe  terrene  ,e  dà 
quella  propria  volontà,  che  appunto  come  in  fpecchio  vuol 
per  tutto  contemplarfì.  Non  tratto  qui  Signora  della  fatica^ 
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vigilanza , che  tengono  le  ReligioniiC  quelli»  che  Dio  chia> 
ma  per  quella  ftrada  >di  non  ammettere , che  iì  confeiuino 
quadri  prctiofi  nelle  lor  celle  » perche  di  quello  fc  nc  dà 
differente  motiuo.Non  prohibifeono  rimagine»mà  ben  si 
Tornamento  » non  la  veneratiooe  » mà  il  prezzo  » la  proprie- 
tà , e commercio  in  darle  » c riceucrle  > oltre  che  quelli 
HclTi  tengono  nelle  loro  Chiefe  » come  VoUra  Altezza  ha 
nel  fuo  Oratorio  » quelle,  che  non  vogliono  confcruar  den- 
tro le  loro  Celie . Solamente  dico,  che  non  s’hanno  da  dillo* 
glier  li  Chrilliani , per  fpirituali»  che  lìano  ,da  quelli  de- 
noti fentimenti  di  venerar , e tener  le  Imagini , perche  fé  l’a- 
nima Ipirituale  li  confolacon  qualche  Imagine , è bene  la- 
rdarla con  quella  ^Ic  poi  con  elTa  0 mefcola  qualche  pro- 
prietà, Iddio  , chec  piiigclolb  dclfuo  amore,  chenoi altri, 
i’andeià  fpogliandoda  quello  leggiero  affetto  ,efubitofarà 
egli  con  gentilezza  quello,  che  noialtri  perfuadiamo  con.* 
Icrupolo.  £ conueniente  venerar  le  memorie , che  ci  folle- 
uanu  à Dio, e alli  Santi  Tuoi,  riucrir  quelli  dolci  rimproué- 
ri  della  nollra  tiepidirà , accreditati  con  tanto  fangue  di 
Martiri  > approuaci  da  sì  graui  Concilij,  e dall'  elèmpio  de* 
Santi , lafciato  fcritto  nella  Cattolica  Chiefa . Così  Vollra 
Altezza  vada  continuando  i fuoi  deuoti  affetti , perche  ben 
lì  conuiene , che  le  perfone  fedeli  habbiano  elemplari  di 
cosi  douuta  veneratione  ,nel  che  tanto  s’arrabbiano  li  he- 
retici  di  quelli  virimi  fècoli , abominando  l’crror  dell!  paf- 
fati . Con  quello  quietollì  il  cuore  di  Sua  Altezza , e fegui* 
tòcon  molto  prolìteo  i Tuoi  fpirituali  fentimenti. 
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' Deuotionc  di  Sua  Altezza  alle  piaghe  di  Chriilo 
Signor  Nollro. 


N Ella  vita  fpiritualc  t^n’ affetto  non  impedifee  l'altroi 
quando  tutti  come  ad  vltimofine  s’iudrizzano  à Dio. 
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Quello  > che  ama  il  Bambino  Giesù , morirà  poi  di  dolorei 
per  Chrifto  Crocefiflb , poiché  l’anima  y che  s’affligge  per 
vederlo  ignudo  » c tremante  nel  Prefepio , più  fì  contriflcrà 
mirandolo  inchiodato  in  vna  Croce . Di  quefto  fii  Angola- 
rifflmo  efempio  al  Mondo  il  Serafico  Padre  San  Francelco» 
il  quale  eflendo  fiato  tanto  deuoco  del  fantiffimo  Nafeimeo- 
to  di  Chrifto  1 che  come  riferi  feono  Thifiorie  fù  il  primo  > 
ch^introdufTe  nelf  Italia  il  celebrarlo  , come  fece  egli  la^ 
prima  volta  con  quelle  viue  Imagini  di  vn  Bone  ,&  vn’  Afi- 
nello.  Fù  poi  eglimcdefimo  tanto dcuoto  di  Chiifio  Cro- 
cefifib  ) che  meritò  il  fauore  delle  fue  fantiflìme  piaghe  im- 
prefle . Cosi  fucceflc  alla  nofira  Iniànta , che  efiendo  molto 
deuota  del  Bambino  Giesù  «non  hebbe  minor  deuòtione  al 
medefimo  Signore  pofio  in  Croce  ; e perciò  fi  pofe  ncllai. 
Religione  il  fopranome  della  Croce  ,con  la  quale  s’abbrac- 
ciò sì  fircttamente  in  vita»  che  con  eflà  Ipirò  al  fine  l'anima 
fua  . Dilettauafidifatlefuemeditationi  foprala  Pafiìoncdi 
Chrifio  Signor  Nofirot  cdcliciarfi dentro  del  marediquel 
Sangue  diuino  » nel  quale  chi  nauigajmai  fi  perde  . Applica- 
uafi  con  particolar  Àudio  à beuer  alle  fonti  del  Saluatore.^ , 
ièmprc  trattenendoli  in  quella  dolce  contemplationedi  bat- 
tezzar Taniira  fua  con  l’acqua  del  fantiffimo  Cofiato . Ixu 
quella  {anta  Piaga  fi  ritiraua , e come  fpiritual  colomba  vi 
componcua  dentro  il  fuo  nido . Singolariffimi  furono  i fa- 
uori  > che  rìceuuc  in  quella  Tanta  Meditatione  >le  anfietà  di 
amare , i defiderij  di  patire , la  compafsione  alle  pene  di 
Chrifio  bene  infinito*  il  dolor  delti  nofiri  peccati  * il  dono 
delle  lacrime,  & altre  grafie, che  non  lì  pofibno  baficuol- 
mentc  cfplicare.  Con  la  brama,  che  haueua  d’approfitcarli 
in  quella  Meditatione } Teli  offerì  alla  manorrcflcrcitio  del 
Crucifórme  di  Giouanni  Eckio,  abbracciandolo  col  cuoro, 
conae  cofa  fommamente  adattata  al  Tuo  intento, c Pelerei- 
taua  in  quella  maniera . Confideraua  l’anima  fua , come  in 
habito , c profeffione  di  Pellegrina , c le  cinque  Piaghe  con 
la  Corona  di  {pine , come  fei  Romitori) , ò fante  Cappello, 
doue  andana  à ricercar  Iddio , e dimandarli  fante  virtù.  La 
Cappella , ò celletta  principale  era  la  Piaga  del  facro  Co- 
lla- 
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fiato  ) e di  quiui  vfciua  poi  à vifitar  graltri  Santuari;  in  que- 
ftaforma .Se  nepartiua  Tanima  fua  dal  Cofìato  ranrifiltno 
à vificar  le  Piaghe  de  i fanti  Piedi  in  quelle  tratteneuaiì 
per  qualche  tempo  in  dolce  meditatione>  dimandando  af- 
fettuofamcnte  le  quattro  virtù  » che  regnano  in  quelle  due 
pietofe  ferite  > l’bumìlrà  > l-obedienza , la  patienza  t&il  li- 
lentio  ; fjceua  alcuni  arti  di  quelle  ^rtùy  e con  profondoL» 
riuerenza  fi  licenttaua  y per  inuiarfi  ai  Santuario  della  Co- 
rona di  Spine.  Arriuata  à quella  Santa  »e  dolorofa  cella  > 
ripeteua  il  medefimo  efercitio  > piantando  quelle  pungenti 
fpine  nel  fuo  cuore  con  affettuofi filmo  dolore  di  quello,  che 
Chrillo  haueua  patito  in  clTe . Dimandaua  le  virtù  , che  fi 
difpenfauano  in  quella  fanta  cappella , cioè  la  làpienza  » il 
timor  filiale , la  difcretione  , c la  fanta  fimplicità;  efercita* 
ua  qualche  atto  di  quelle  virtù , e poi  palfaua  auanti  la^ 
fua  Ipiricual  pellegrinatione . Arriuaùa  al  braccio  deliro, 
adoraua  quella  fanta  Piaga,  e fc  n'entraua  in  quella  con  la 
medcfimà  confideratione, chiedendo  al  Signore , cheli  par- 
tecipane le  virtù  di  quella  fanta  delira  ,che  fono  giullitia, 
mifericordia  «verità,  e gratitudine.  Faceua  quiui  vn  j>ro- 
fondo  (aiuto , e poi  fi  partiùà , inuiandòfi  al  braccio  finillro, 
che  era  la  quinta  cappella;  dimandaua  le  virtù  fan:e,chc 
quiui  fi  difpenfano,  fortezza, callità  , temperanza  , e po- 
ucrtà*  Quindi  già  arricchita  la  dcuota  Pellegrina  , faceut-j 
ritorno  alla  propria  habitacione, cioè  alla  Piaga  del  Co- 
Ulto  ; e le  adorationi , c (aiuti  «che  faceua  l’anitna  fua  al 
primo  ing;:efib,  erano  di  fomma  deuotione,  perche  alla.. 
Porta  faceua  inllanza  delle  virtù , che  appartengono  al  Co- 
nato, la  Fede  , la  Speranza  , eia  Carità  , e perfeucranza  ; & 
ottenuta  licenza  d'entrare  in  quella  fpirituale,e  fanta  ha- 
bitatione  ' , iui  lì  fermaua  fequcllrata  affatto  dalle  cure  tutte 
del  Mondo , (blamente  dedicata  , & impiegata  à Dio . Cosi 
praticauaquclf  efercitio  ; quando  fi  trouaua  libera  nel  fuo 
Spirito , perche  era  tenuta  tal  volta  da  Dio  in  quello  im- 
piegata di  tal  n'ianicra  ,che  non  poteua  cosi  facilmente  paf- 
farc  da  vna  Tanta  cella  alf  altra  ; & in  quello  cafo  obediua., 
alla  Diuina  \olontà  con  gran  raifcgnacionc , trattenendoli , 
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e gufando  di  quello  t che  li  era  communicato  Rimaftapoi 
in  libertà  > continuaua  la  fua  Pellegrinatione  fino  al  fine . 
Dimandandoli  tal  volta  il  Tuo  ConrclTore  : ctme  fe  la  paffa 
Vcjlra  Altezza  ^ iti  che  fi  occupa  ? rirpondeua  con  molta  hu- 
miltà  : ueile  mie  Sante  celle  vado  trattenendomi  > benché  molto 
tepidamente  » m*  però  afidi  contenta  \ fece  fa  alcuna  fifa-»  nofiro 
Signore  è quello  » che  opera  » che  pò  fio  fare  io  ^ che  fono  tanto 
miferabile  ? Se  fi  afsentaua  tal  volta  il  Tuo  Confdibre , con 
impooerli  j cheli  fcriuelTe  » come  fi  portaua  nella  lua  ora* 
tione } foleua  fcriiiergli  '.  Mi  raccommandi  à Dio  Padre  Conm 
fe  fiore  , acciò  vadi  bene  nell'  efcrcitio  delle  mtè  Sante  cappelle^ 
e Romitori/  ; perche  quantunque  io  fica  iniqua  t e federata  > non 
lo  lafcio , ne  lo  lafcierò  già  mai . Oh*  le  per  il  camino  nel 
quale  pellegrinaua  Tlnfanta  faceifimo  viaggio  noi  in  quefta 
vita  mortale , quanto  prefiamente  arriuareffimo  con  lei  ali* 
eterna-». 

CAPITOLO  IV. 

Deuptione,  che  haueua  alSantiOìmoSacramcQto,  .. 
Delle  Tue  coir.munioni  Spirituali , e come 
* ' fi  preparaua  d quelle. 

COncorfero  nella  perfona  di  Sua  Altezza  molte  parti- 
colari circoftanze , acciò  fi  rendefle  tanto  (egnalata^ 
nella  deiictioire ai  fantiffimo  Sacramento» e le  fue  principa- 
li furono  il  Tuo  fangne , la  (ua  proféffione  » e la  fua  inclina- 
Cione . Notoria  è al  mondo  la  deuotione»  che  la  Cafa  d'Au- 
firia  tra  tutte  quelle  de’Prencipi  Chriftiani  porta  à qucfto 
Tanto  MUlcrio,da  quel  tempo, che  Ridolfo  Conte  d’Afpurgh* 
confegnò  il  Cauallo  al  Sacerdote  > che  portaua  l’Eucharifiia  * 
Santiflima  i vn  luogo  particolare,  e l'accompagnò  à piedi 
-finoallafua  Chiefa.  Finezza  d'amore,  tanto  liberalmente 
poi  corrifpofia  dalla  Diuina  mano  in  quefio  Prcncipe , e_9 
Tuoi  Succefibri  i che  lo  fece  Imperatore  , con  concederli 

ap- 
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appreffo  piìi  Prouincie,  che  non  haueua  all‘ bora  Vaflàlli/ 
quantunque  fofTe  potentìflìino  Signore  in  Alemagna  } E fe 
chi  partecipa  di  maggior  fangue  con  la  Cafa  d'Auftria*  viue 
con  maggior  obligatione  di  continuar  inquefta  Tanta  deuo- 
tione)Tlnfanta»che  per  quante  linee  fipofTa  conlìderare 
non  haueua  ftilla  di  fangue  j che  non  fofTe  di  quella  nobilif- 
fìiua  Profapiafìcrouauain  impegno  maggiore  . Per  la  Tua 
' profefHone  parimente  era  obligata  à quello  Santo  amore» 
perche  oltre  TelTerc  l’ordine  Serafico  tanto  deuoto  di  que- 
llo MillcriO)  lì  chiamaua  Sua  Altezza  figlia  di  Santa  Chia- 
ra Vergine  valorofa  > che  con  quello  Signor  nelle  mani  di- 
fefe  il  Tuo  MonaHerio  » e Monache  dal  furor  dell!  Barbari . 
Nè  doueua  moflrarfi  meno  ardente  in  quello  per  la  Tua.» 
Madre  naturale»  che  per  la  Tpirituale»  perche  la  deuotione 
dell'  Imperatrice  al  fantiffimo  Sacramento  dell'  Eucharillia 
fu  apprelToil  mondo  molto  celebre.  Narrali  » che  elTendoli 
trasferiti  li  Tuoi  Egli  in  Alemagna  ad  vn  luogo  vicino  la^ 
Corte , douc  la  maggior  parte  de  gl’huomini  erano  heretici» 
c folleuatili  per  parte  di  quelli  vna  dilTenlionc  contro  li 
Cattolici, che  andauano  accompagnando  il  fantilSmo  Sa- 
cramento , fùfeitando  tutto  il  lor  popolo  » che  con  armi , c 
con  pietre  tentalTe  violentar  il  Sacerdote , c fcompigliar  lo 
ProcclHonc  in  obbrobrio  della  fede , pofero  fubito  mano  al- 
le fpade  li  Arciduchi  » e con  gran  valore , non  folo  difefero 
l'Eucharillia  Santifìlima , & il  Sacerdote , mà  fecero  anco 
volur  le  (palle  alti  heretici»  vccidendone  » e maltrattando- 
ne molti . Fu  auuifata  Tlmperatrice  , che  li  ritrouaua  io 
Vienna  » che  rcndelTe  gratie  à Dio  » che  non  erano  flati  ve- 
ciEifuoi  Egiij  mà  diede  ella  in  rifpolla  quefte  deuote  pa- 
role , Lo  rìngratiauo  per  certo  grandemente,  Te  mi  portaua- 
no  nuoua , che  folTcro  Eati  vcciE  per  la  difcTadcl  fantilEmo 
Sacramento , e loderò  quelli  alTai»quando  arriucranno,  per- 
che hanno  facto  ciò  » che  doueuano  per  quella  Tanta  ditela. 
A tutte  quefte  obligationi  lodisfecc  Sua  Altezza  con  gran- 
de ardore  . Qà  habbiamo  narrato  nel  primo  libro  il  Tegna- 
iatp  fauore  » che  Dio  li  fece , quando  li  mollrò  il  luo  Tantif- 
Emo  Sangue  uel  Calice»  e che  vn  honore  tanto,  particolare 
..«•i  Hhh  vico 
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vien  manifeftan  do  la  di  lei  deuetione  j perche  non  fuol(L> 
concedere  il  Sig  nere  quelli  lìngolari  priuilegij  > fe  non  à chi 
lui  il  compiace  per  qualche  vnico  ricetto.  La  profonda^ 
adorationc  » con  la  quale  lo  riueriua>  fù  notabile  nelle  prò- 
ftrationi  > che  vsò  di  lare  in  tutta  la  vita  fua , palTandoauan- 
ci  alla  Tanta  cuftodia  > ò foffe  nel  Choro  > nella  Chiefa  > ò in 
qualiìuoglia  altra  patte  » fenza  mirare  all'  humano rifpetto» 
alla  nouità,  ò ammiracione  ? che  caufaua  tal  volta  àchi 
non  {apeua  il  Tuo  Tanto  coftume . Paifaua  di  quiui  fpelTo  in 
compagnia  de  i Regi , e come  che  nell!  Tuoi  vltimi  anni  tiro* 
uaiia/ì  molto  indifpoRa  , così  per  la  Tua  cecità  , come  per 
l’età  a£Tai  graue  > che  era  sforzata  à far  con  gran  ftenco  que> 
ile  Tue  proRrationi  > li  dicevano  alcune  Monache  «che  Io 
cralaTciaRci  perche  quantunque  li  Regi  fe  nc  compiacetfecot 
non  era  però  conueniente  il  trattenerli  : ma  rifpondeua  ella: 
£ comr  fth  toltrArfit  th'  io  mi  troni  alla  pre fenza  di  quefto 
Diuino  Signore  • fenza  che  io  li  faccia  ogni  riverenza  pojjihile 
d’animo  «e  di  corpo ^ Sà  Sua  Liuina  Aiaef*  quello  « eh’ code- 
fiderà  far  in  quejto  per  la  riverenza  che  mi  cagiona  « e per  l'a^ 
mor^ebe  in  hi  ricono feo  ^ perche  per  fua  euritaye  per  mio 
bene  fik  quivi  facramentato  ; ditemi , com'  io  poffo  fame  dirne- 
no  tenendo  tanto  prefente  quejla  verità}  .Bramava  ad  ogni  Tuo 
potere  di  far  la  fua  orarione  avanti  il  Santilfimo  Sacramen- 
to ) perche  quelPaTTabilità  » e dimeRichezza  «con  la  qitalc  R 
degna  di  trattcneriì  lui  il  Signor  noftro  « l’aiutaua  molto  à 
raccoglierli  «e  componete  il  Tuo  interiore.  Oh’  gran  cofa 
{diceva)  per  vn* animale  flar  tanto  vicina  d Dio  « che  la  tiene 
humiliataì^  innamorata  . Cosi  avanti , che  diueniRè  pri- 
va della  viRa  afllRcua  ordinariamente  nel  Choro«e  doppd  li 
focena  condurre  nella  Cappella  vicinerai  Tabernacolo  del 
fantillimo  Sacramento  « e quiui  tratteneualì  con  Sua  Divina 
MaeRà  la  maggior  parte  del  tempo,  fenza  partirR«fe  noiu 
per  lefuntioni  della  Communità.  Vilfe  Tempre  con  fpiritual 
anlietà  di  ricever  la  fantillima  Communione  «mà  con  fe- 
creta  mortificati one  la  dillìmiilaua  « perche  la»fua  profonda 
humilcà  nel  fentir  balfamcnte  di  fe  Relfa  mai  la  lafciaua  con 
parte  alcuna  di  fodisfàtione  in  trovarli  baRantementedirpo- 
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Ih.  Per  euitare  la  fingolarità  fì  conteneuaiQon  volendo 
quella  che  era  cosi  (ingoiare  nella  virtù  , apparirlo  nell* 
efercitio  ; c cosi, benché  alcune  volte  U forpr^ndeflc  l’atnt^ 
re,  e li  fopragiungelfcro  anfieti  grandi  di  riccucr  il  fuo  Di- 
uinoSpolo,  diflìmulaua  quella  dolciffima  pena,  e molto  più 
quando  la  manifeftaua  al  fuo  ConfelIbrc  con  humiliflìme^ 
parole.  Se  voleuano  difpcnfarla,  che  oltre  rvfanza  fi  com- 
municafle  qualche  volta , diceua  : Sopptrtiamo  quejl’  avjia  ^ 
Vadre  . perche  non  vorrei  appartarmi  in  tofa  alcuna  dalla  mia 
fama  Comtnuni/à , e quello  » che  ella  fìy  è il  migliore  ; veglio  « 
queflaaggiuftarmi  per  quanto  m'è  pojfthile,  e maggiormen- 
te in  queflo  fanto  Conuento , doue  con  tanta  confermiti  egn* 
vna  fi  regola , e fembra  difuguaglianz.a  degna  di  nota , comtt- 
nicarfi  Cvna  fenz.a  /’  altre . E così  quella  gran  fame  fpiri- 
tuale  con  la  quale  viueua , che  folo  era  minore  alla  fua  hu- 
miltà , Pandaua  trattenendo  con  le  communioni  fpirituali, 
che  faceua  ad  ogni  mefia  con  la  fede  viua , trouando  grand' 
acquifto in  quefio  Tanto  efercitio,  col  quale  Te  la  pafiàua^ 
nell’ arccntione  alla  Mcfia.. Quando  il  Sacerdote  giungcua 
alla  firattione  , e diuifioncLticU'  hoftia  Santifiìma  , fiaua  mol- 
to attenta  per  vdirla  ( all’hor  che  per  difetto  della  vifta  non 
potcua  mirarla  ) e diceua  interiormente  aU’anima  fuìtHorsù 
anima  mia  adefio  fi  comparte  il  pane  per  tutti , accofiati , di- 
manda la  parte  tua  y,già  che  per  boni*  del  Signore  te  ^ojferìfco- 
no  * Quando  poi  arriuaua  il  Sacerdote  alla  confuraationu 
delle  Ipccie  s'approflìmaua  (piritualmente  , e communica* 
fiafi  con  deuote  meditationi . Dimandandoli  il  Tuo  Confef> 
Tore  tal  volta  in  che  maniera  faceua  qnefto  ,ella  rifpondcua: 

10  ò Padre  vado  à quella-  Diuina  menfxy  e mi  prefentoy  come 
vnapauerella,  alla  quale  diano  elemofina  » e dico  à Nofiro  Si- 
gnore : O Spof»  mio  ben  fapete  la  mia  nece  ffit* , e che  non  poffb 
pafiarmela  fenx,a  di  voi  ; la  vefira  bontà  mi  chiama^y  la  mia 
indegnità  mi  ritiene  y io  m'dc-ofie  i voi  . /Hi preparo  in  quefla 
maniera  al  meglio  eh'  iopoffoyC  vado  * ritenerlo  con  fide  y e 
dt fiderio  vino , che  fe  n'entri  nel  mie  cuore , per  far  qniui  la 
fua  Santi fsima  volontà  . In  tal  guifa  andaua  ella  trattenendo 

11  Tuo  amore  nelle  ardenti  anfietà  , che  haueua  di  riceiierc 
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jl  fuo  Spofo  fàcramcntato  j per  non  renderfì  (Ingoiare  nér 
Conuento  tra  l’altre  Monache  » benché  in  cofa  tanto  lode- 
uole,efanta.  Eracfattiffima  la  preparatione  che  faceua_, 
per  communicarfi  facramen talmente  j perche  oltre  grefer- 
citìj  communi  delle  Monache  j aggiungeuano  alcuni  molto 
particolari  ) e deuoti . 11  giorno  auanti  la  Communione  iS' 
co/luma  nel  Conuento  impiegar  molto  tempo  i^orationc^ 
c raccoglimento, eia  notte  fifa  la  diiciplina  jneommune 
doppò  il  Tanto  matutino.  Il  folito  è trattenerfi  in  Choro,  ò 
nelle  cappelle  la  maggior  parte  vigilanti  > afpcttando  lo 
Spofo»  come  Vergini  prudenti,  e doppò. la  fantiflSma  Com- 
munionefi  ritirano  nel  medemo  Choro,  doue  afilfiono'qua- 
<ì  tutto  il  giorno  con  fingolar  fcruorc  . Quefto  è il  folito, 
dènza  li  particolari  cferciti;  di  ciafeuna  Religiofa , che  Tono 
di  fpirito  grande . A quello  aggiungeua  Sua  Altezza  molte 
morcifìcationi , e deuotioni , come  il  fouuenir  alli  Poueri, 
efercitarfi  in  opere  afflittorie , c penofe , priuarfi  d’ogni  ri- 
crcatione , afcoltar  molte  mciTe , alle  quali  fi  commuoicaua 
fpiritualmente , dicendo  , che  con  quello  s?  efcrcicaua  per 
la  communione  Tacramentale , e che  quefto  era  vn  feal- 
dar  il  forno , e preparar  l'anima  per  concuocere , e digeri- 
re quefto  pane  di  vita.  Conquefta  difpofitione  andauaà 
Communicarfi  con  riuerenza  tanto  ammirabile, che cagio- 
naua  vtilità  ben  grande  à i più  tepidi,  & indeuoti . Atte- 
fta  il  Padre  Fra  Giouanni  de  P^ilma  Tuo  ConTefibre  , che  In 
quei  giorni  ,cbe  la  comrnunicaùa  , celcbraua  ia.Meljfà  con^ 
la  maggior  acccntione^^e  deuocione:,  chemai-  hauefiè  haùu»> 
to.  In  quel  dì,  che  Sua  Altezza  riccueua  il  fanti {fimo  Sa- 
cramento , Taceua  tre  elcmofinc  in  memoria  , & honorc  del- 
le tre  cofcjche  fi  ritrouino  nell*  hoftia  cónfecrata  ,cioè  , 
corpo , anima,  e Diuinità  di  Chrifto  Signor  Noftro  .:Face- 
ua  parimente  tnc  atti  di  mortificationc  in  ciò , che  più  5l*opr 
po  neua  afta  fua  propria  volontà  , & altre  opere  di  pietà, 
come  fcriuer alcune  cartelle  per  li  Carcerati , & oppreffi , ò 
interceder  appreCfo  la  Maeft\  del  Rè  per  qualche  caufa  pia, 
ò intcr  ponerfi  co’  i Tuoi  Miniflri  per  folleuar  qualche  Perfo- 
na  affiitta.  Come  Tinnamorata  anima  fua  trouauafi  tanto 
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dppaffionata  in  qucfla  dcuocione , non  haueua  ceforo , che  li 
parc(Te  badante } nè  la  fatufTe»  per  adornar  con  quello  « con 
maggior  decenza  il  rantiffimo  Sacramento  s e perciò  quanto 
li  fu  donato  dall’  Imperatrice  Sua  Madre  > e li  donarono  poi 
gl’  Imperatori  fiioi  fratelli,  e li  Regi  » tutto  applicaua  per  of- 
fequio,  c veneratione  di  quello . Dimandaua  coniglio  alle 
fuc  Compagne  nel  riceuer  » che  faccua  alcuno  di  quedi  do-’ 
natiui  ) in  che  maniera  pareua  à loro  > che  potelTe  ciò  ferui- 
re  per  adornar  il  SanriiTimo  Sacramento,  & in  quedo  difeor- 
reuano  <,  e confultauano  tanto , fino , che  fi  potdTe  accom- 
modar  à qued’  effetto;  c quando  non  poteua  confeguir  l’in- 
tento, Io  cambiaua  in  qualche  altra  cofa  y che  poteife  ferr 
uire  à queda  Aia  fodisfattione . L’imperator  Mattbias  Tuo 
fratello  j e Sua  Altezza  furono  quelli , che  più  fi  fcgoalaro- 
' no  in  queda  deuotione , onde  li  mandaua  il  detto  Imperato- 
re Regali  molto  prctiofi , e prefenti  di  gran  deuotione»  Tmar 
gini  eccellenti, c Reliquiari)  di  gran  dimaje  ricchezza.  Gl’in- 
uiò  vna  volta  vn’  Imaginc  di  Chrido  Nodro Signore  com- 
poda  del  Legno  delia  Santa  Croce  » guarnita  di  nobili  dia- 
manti , e di  due  Aquile  di  prezzo  molto  grande , qual 
portaua  lèmpre  Tlmperatore  nelle  fue  impreie  ; e nell’  ia- 
uiargliela  mandò  à dirli, che  li  confegnauaquella gioia.) 
per  efier  quella , che  era,  & haucria  portata  tante  volte  fo- 
pra  il  fuo  petto . Troùandofi  poi  vicino  alla  morte  ordinò» 
che  tutti  li  ornamenti,  e gioie  della  fua  Camera  fi.  prefen- 
tadèraall’  Infanta  Margarita  fua  Sorella  ; il  che  fu  effettuato 
poi  dall'  Imperator  Ferdinando , che  trà  l’altre  cofe , che  li 
mandò  )fii  vna  Croce  di  Diamanti  di  gran  dima , & altri  fi- 
mili  gioie , che  feruiuano  d’ornamento  alfe  fante  reliquie^. 
Nel  riceuerc  quedi  regali  gl’offcri  tutti  al  Signore, e li  dedi- 
cò al  feruitio4el,fanti£mo Sacramento, confegnando  i Re- 
liquiari) alia  Sacridia  , c del  prezzo  dclli  diamanti , & altre 
gioie  , fciccndone  fare  vn  Paliotto  d’altare , con  vn  trono,  e 
gradini  d'argento , fopra  del  quale  daua  poda  la  fantaCii- 
dodia . Facendofcli  poi  fapere , che  in  qualche  pouera.^ 
Chiefa  ,ò  Conuento  daua  il  fanti/fiino  Sacramento  poco 
decentemente  adornato , procuraua  con  molta  predezza» 
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che  à tutto  ciò  lì  remediairc»  roandandoui  vafi  d’argeqtO)  e 
Sacrarij  doraci  molto  à proposto,  con  tutto  quello icho 
era  necefTario  per  quello  Diuino  feruicio . Efperimcntaro- 
no  quella  forte  d'elemolìne  non  Iblo  le  Chiefe  > e Conuenti 
poueri  della  Città  di  Madrid  »mà  ancora  molti  altri  luo- 
ghi , per  remoti  che  fodero,  perche  arriuando  Sua  Altezza 
ad  hauer  notitia  della  neceflità  di  quelli,  fubiro  fi  trouaua_> 
prefence  al  loro  rimedio.  Il  giorno  del  Giouedi  fantoera 
molto  liberale  nell*  elcmofioa  per  la  cera,  profumi , palli- 
glie,  & altre confettioni  d'odori  nelli  Monallcrij,  e Ch;cfe 
più  pouere , acciò  fielTero  refpirando  fragranza  à nome  fuo 
d’auanri  al  Signore.  Altre  volte  daua  ordine  , che  fi  foccor- 
relfero  fimiglianti  neceilità , con  denaro , & incaricaua  mol- 
to , che  non  lafciaffero  d’impiegarlo  in  honore  del  fanti!- 
fimo  Sacramento,  e fempre  ricorrelTcro  à lei  per  dimandar- 
li quello  ,chefofle  necelTario  alla  di  lui  maggior  decenza. 


CAPITOLO  v: 


Dcuotione , che  portaua  alla  Vergine  Maria  Noftra 
^ Signora;  c cofTie  procuraua) che  tutti  " 
nc  folTcro  denoti.  . 


IN  quella  maniera , chedìlTe  ilSaluatore, che  niunopuoP 
entrare  al  Padre  , le  non  per  il  Figlio , pare  che  sì  polfa 
dire  , che  nelTuno puoi' arriuare  al  FigIio,lè  non  per  mezzo 
della  Madre  j e fola  Chicià  chiama  Porta  del  Cielo  la  Ver- 
gine Maria,  quello  , che  non  entrerà  per  quella  Porta,  co- 
me potrà  entrar  in  Cielo  ? Infpirò  Iddio  all'  Infanta  qucft»_, 
verità  fino  ne  gl’  anni  della  fua  fanciullezza , perche  come 
habbiamo  detto  , fio  da  quel  tempo  cominciò  à conlacrarfi 
alla  Vergine  con  marauigliofe  dlmoftrarioni.  L’haurà  fa- 
cilmente conolciuto  , chi  hauerà  letto  il  fauore , eh*  ella  ri- 
ceuè  da  Noftra  Signora  in  Monferrato  ; perche  eflendo 
tanto  grata,  e corriipondente  la Hegina  del  Ciclo , Thauer 
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così  fauorico  l’Infanta  fu  la  maggior  proua  della  fua  dcuo^ 
tione , quale  arriuaua  à si  grand’ c (Iremo , che  non  poceua 
parlar  della  Vergine  fenzale  lagrime  ; e quefto  li  accadeua 
in  qualunque  dellifuoi  fanti  Miderij.  Era  cofa  notabile.?, 
che  efifendo  ella  Signora  di  gran  virilità  nel  Tuo  fembiante, 
c di  tanto  coraggio,  come  s'è  veduto  nelle  materie  riferite 
ihtorno  la  Tua  rocaticlbe,&  altre,che  pacarono  per  fua  mano, 
accadendoli  poi  parlar  della  Vergine , e del  Bambino  Gie> 
sù , s’arrendeua  alli  fentimcnti  dell’  anima  fenza  poterlo  oc* 
cultare»in  maniera  , che  pareua  Perfona  femplicilTima , e.» 
fenza  riflcffione  alcuna  . Diceuali  fpcflb  vna  Monaca , che 
li  afiifteua,  vedendola  lacrimare , parlando  della  Verginea 
Maria  ( C6e  cofaè^utfia  i Sijatra , adeffo  ci  arrendiamo^  Non 
•vede  Voflra  Altex^a , che  /jneffa  è vna  dolcex,xM  da  princir 
pianti  ? Rifpondeua  ella  : certo  che  hauete  ra^ionetpero  lafcia- 
temi  y che  parlando  della  mia  Signora  non  poffo  piu . In  quefta 
deuotione  mediraua  giorno, e notte , dando  fempre  difeor* 
rcndoconla  Vergine, òcon  parolc,ò  con  a£F;:cti.  Tutto  il  fuo 
contento  era  nelle  dcuotioni  verfo  nodra  Signora.  Recitaua 
dafeun  giorno  il  Ro(àrio,e  la  Domenica  laCorona  di  Noibra 
Signora, deuotione  tato  antica  nell’ordine  Seradco,chtamaca 
lei,  la  Corona  di  fiori,  e riparti  uala  per  la  fettimana  in  que- 
da  forma  . La  Domenica  dicena , vn  Pater  nodcr  ,e  dicci 
Auc  Marie  al  contento  ,ch'hebbc  la  Vergine  nell’  Incarna- 
tionCy&  in  quedo  di  la  fupplicaua,che  li  conccdcfic  io  fpiri« 
todelPhumiità.  Il  Lunedi  diccua dieci  volte  il  Salmo,  Ma- 
p^nificat  alla  vKhatione  di  Tanta  Elifabetta  , dimandando  la.* 
virtù  della  carità . Il  Martedì,  dieci  volte  la  Salue  Regina.» 
al  Nafeimento  di  Nodro  Signore , chiedendo  la  Cadità  . Il 
Mcrcordì  dicci  volte  l'hinno, /Ifam  Stella  all' adora*, 
tione  delti  Regi , facendo  indanza  dell’  efaltationc  della  fe> 
de , pace , e felicità  de’  Prcncipi  Chridiani . Il  Giouedi  re* 
citaua  altre  dicci  volte  l’hinno  : ^e  v terra , Pontus^  athera 
all’allegrezza  della  Vergine , quando  ritrouò  il  fuo  Bandai» 
noGiesùncl  tempio  » dimandaualc  aiuto, e luce  per  rro- 
uarlo,  c perfeueranza  per  non  perderlo.  Il  Venerdì  per 
non  apparcarfi  dal  folito  della  Rxligione , recitaua  l’Antifo* 

na 
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na  ) Regina  Carli  Uiare  al  g iubilo  della  Rcfurrcttfone  » chie- 
dendo la  virtìi  della  fede.  11  Sabbaco  repiicaua  dieci  volte 
Chinno  è Gloriofa  Domina  airAflTuntioQC  della  Vergine  Ma- 
fia ) pregandola  à concederli  foccorfo  » Se  aiuto  nell’  hora.> 
della  fua  morte  j & in  queft’ifteffo  giorno  ripeteua  tiè  volte 
l’hinno.  Memento  falutis  au^or,  all’  incoronacionc  di  No- 
Rra  Signora,  fupplicandola, che  la  conduceflc  al  Ciclo,  ac- 
ciò che  in  Tua  compagnia  diicori-eiTe  col  Tuo  Sancifiìmo  Fi- 
•glio  eternamente  ; e con  quello  compiua  la  fua  denota  Co- 
rona , per  la  Vergine , di  fiori , c per  fe  fiefia  , di  meriti . 
Ogni  giorno , da  poi , che  entrò  nella  Religione,  in  bore  dcr 
terminate  dimandaua  alla  Vergine  tre  principali  fauori . Il 
primo,  che  il  Demonio  non  la  tentafic  ,nè  hauefiè  in  ciò 
poter  alcuno.  11  fecondo,  che  neli’hora  della  morte  licon- 
ccdelTe  il  dono  della  fortezza , e la  liberaflè  dalla  turbatio- 
ne , & angofeia  di  quell'  vltimo  puntOidi  maniera  ,che  m.o- 
rifie  in  pace  interiore , & cReriore . II  Terzo  , che  in  quell’ 
hora  li  deife  conformici  per  trouarfi  inclTa  con  gran  rafie- 
gnacione . Portaua  fempre  il  Rofarioalla  mano , nè  di  gior- 
no, nè  di  notte  Raua  mai  fenza  quello  caro  conforto  :eji 
quando  parlaua  con  qualche  perfona  di  fuori  ,fe  l’afconde- 
ua  focto  dell*  habico,  dicendo,  che  non  voleua  parerlfipo- 
crira.  Li  diceuano  alcune  Monache  : è pojfibile  yche 

V offra  Altex.za  habbia  da  tener  fempre  il  Ro far  io  tra  le  manii 
Rifpondeua  ella  : Non  fupete  x oi , che  doppi  Ut  Croce  queflet, 
iti* arme  mia  ? Con  quefia  mi  defindo  , ^ offendo  ÀI tCommunti 
nemico  è il  pii  caro  pegno  , eh*  io  habbia  della  V ergine  mia 
Signora-.  11  port.v  il  Rofario  ( difTc  al  fuo  Confeflbte  } cra_» 
per  non  perder  dalla  Tua  memoria  in  ogni  tempo  la  Vergi- 
ne Maria-,  c fiar  Tempre  confegnandoli  il  Tuo  cuore  : Onde 
li  fece  grada  Noftra  Signora , che  fe  ne  morifie  poi  col  Ro- 
fario in  mano,  in  fogno  d’haucr  accettato  quel  Tuo  deuoto; 
defiderio.  Se  fi  fuegliaua  qualche  notte,  e non  fi  crouaua_» 
con  il  Tuo  fatico  Rofario , tanto  fi  feomodaua , fino  à che 
lo  troualTe  , perche  quantunque  non  lo  recitaffe , gl’  era  di 
gran  contento  tenerlo  nella  mano . Stando  inferma , e priua 
del  lumede  gl'occhi , gToccorfe  in  quella  materia  vn  cafo 

par- 
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particolare  . Suegliara  vna  notte  > e fecondo  il  (iio  coftnm^’; 
volendo  recitar  il  finto  Ro^«^io^  s*accorfe>  che  l’era  ftar* 
tolto  di  mano  > fece  diligenza  in  cercarlo^  e non  lo  trouan-» 
do , ftandofene  perciò  in  gran  trauaglio  « chiamò  la  fua^ 
‘Compagna , e diflfeli  con  grand*  humiltà  > che  li  perdonalTe 
per  amor  di  Dio  , che  per  efler  cieca  t e non  poccr  alzarli,  li 
faceua  fapere » che  haueua  perdutoli  RofariOyC  che  no» 
poteua  fenza  quello  quietarli  ; la  compagna  li  drizzò  in  pie^ 
di,&  accefa  la  candela,andò  cercando  il  Rofario , coi  guar-> 
dar  bene  dentro  , e fono  il  letto  > e per  tutta  la  Ranza  • nò 
mai  in  modo  alcuno  lo  potè  crouare.  /Accorgendoli  Sua  Al- 
tezza 9 che  non  c*era  rimedio , dillè  con  volto  allegro  t Qom, 
ttttt»  ciò  non  voglie  turhormi  » mediante  la  grafia  di  Dio , nì^ 
ftr  auefla  tentatìoue  voglio  lafciar  di  recitarlo  sfatemi  geatim 
di  darmi  il  vofiro  "Rofario,  Tutto  qne fio  ho  operato  il  nemica 
per  inquietarmi , perche  non  lo  recith  e perche  non  compi fca  que- 
fia  mia  deuotione  i non  hk  però  da  vincerla , nè  con  Pvne , nè 
con  l'altro , anx,i  la  veglio  tormentarot  recitandolo  pii  per  quefP 
occafione , che  per  altro . Conobbelt  chiaramente  il  giorno 
apprelfo  elfer  Rata  tcncatione,  e laccio  del  nemico  » perchè 
nell'  alTenarlì  il  letto , viddefi  il  Rofario  tri  li  due  materazzi 
nel  mezzo  appunto  , cCTendo  cofa  impoflibile  hauerlo  ini 
pollo  Perfona  alcuna , mentre  che  Raua  ben  rimclTo  il  len- 
zuolo intorno , intorno  ; e vedendolo  comparfo , difse  Sua 
Altezza  tutta  allegra  » e pacifica  : Non  è la  prima  turla^  ché^ 
mi  fk  il  nemico  5 refia  però  burlato  egli , perche  non  fe  n'efcè 
con  quello  9 che  pretende.  Ninno  ok  quello  9 eh'  io  deuo  alla  mia^ 
Pignora  9 la  Vergine  Maria , Oh  quanto  è ficile  fchernir  que,» 
fia  nemico  9 per  molto  9 ch'egli  ojlenti  la  fua  potenza  : fe  noò 
non  li  diamo  P aiuto  9 può  /òìamente  latrare  9 mk  non  mordere  o 
L’amor , che  portaua  alla  Vergine  li  fiiceua  defiderare  * che 
tutti  s’infermalTero  di  quella  amorofa  ,e  fama  paffionc, 
così  con  quanti  conuerfaua  con  qualche  domellichezza,per- 
fuadeuali  «che  nefofiero  molto  denoti.  Quando  parlaua^ 
sili  poueri , l’ interrogaua,  fe  haueuano  il  Rofario , e fe  nò. 
ella  glie  lo  daua  , pregandoli  con  gentilezza  grande  ,che^ 
ogni  di  lo  reciuflèro . Se  cncrauano  operari;  t ò ofEtiali  nel 
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fyrc  qupIche4auoro  » procurani  fapere  quan» 
librano  )*  £uceuafi  porrare  altre  canti  Rolàri;  » U mandauaià 
chiamare  i e di  fna  propria  mano  glie  li  confegnaua  >dlceii- 
do  : jUfifi  fitewti  gratta  d'tfftr  dettati  della  V ergitte  WHttrdie 
di  recitare  it fra  fante  Re  farie  » cke  per  qaeflo  w te  dèi  E con 

Suedi  RoTarij  hauccebbe  voluto  infonderli  4o  /pirico»  e la 
euotione  > con  che  fi  deue  recitare  • Furono  innunìerabiSi 
iRofarij»  che  difpcnsò  in  differenti  parti  del  mondo >ripaiv 
tendo  con  larga  mano  quello  fpirituale  foccorfo  . li  meaào 
del  quale  fi  feruiua  principalmente  j era  quello  delli  Amba*- 
fciatori*,  e Predicatori  » che  andauano  alle  Prouincie  d’In- 
ghiltcrra»  di  Scoria . 8c  Irlanda»  dandoli  i Rofarij , acciò  ne 
prouede/Tcro  quelle  perfonc,  che  n’erano  riraafte  fenza»pCT 
il  tigor  della  pcrfccutionc  * e /huafene  con  pena,  che  viuer- 
lèro  prhle  di  tal  conforto . Come  era  d'ingegno  tanto  io* 
t^lìgento,  e denoto»  compofe-  alcuni  elogi; , & encomi;  alla 
Vergine  in  forma  di  litanie , con  cMte  Orationi  laculatoric» 
con  le  quali  ogni  dì  falutaua  con  riucrenza  grande  l'Imagi- 
■i  diWo/ìra  Signora»  che  flauanq  nclM  Clanftri,  e Cappelle 
del  Conuento.  Appli€aua  à ciafeuna  particolari  verfctii 
della  fanta  Chiefa  > dicendo  alla  Vergine  della  Concettio- 
miTeta pMra  et  Maria  ^érmaenta  eriginalis  nette/  in  /e. 
A qttella  diGuadalupc  : 0*  fuanis  et  in  delie j/s  tnifan*- 
Ha  Dei  Geaitrix.  A quella  de  i dolori  : Eia  Materfirtù  di- 
kiNedis*  A quella  de  bmiracoli  ; Eia  erge  Adnecata  ne/roi 
A quella  dell'  Incarnatione  l Ane  Maria  gratta  piena  ■»  Iiu 
aue/la  forma  andana  falutando  le’  prime  con  differenti  hin- 
-m>  verfetri Ve  lodi j e faceua queft'  efercitio  con  dcuotione 
particolare>rpccialmente  il  giorno  della  Nariuità  del  Signo- 
fé  j nel  quale  fi  prcndeua  per  v/ò  vifitare  tutte  le  cappelle.», 
altari  > e quadri  parttcoldrt  di  Noftra  Signora.  Si  trouauano 
dentro  il  Conuento  ( efièndofi  per  queft’  effetto  annouerate 
àpofta)  più  di  trecento Immagini.dtà  ciafeuna  diceua  la 
parte  delle  litanie  » fieorationi  » che  K coccaua . Come  poi  n 
aùgumenta  reno  tanto  Icfue  tnfcr  miti,  c già  trouauafi  im* 
pedita  dcgl’occhi,  veniuaà  rcndcrlclc  impofltbile  quello 

ofcrcieio , «t  in  tal  calQ  Fobcdieiaa  4’affegnaua  quelle  .che 

ha- 


Digi'.iiLT^  : 


o 


LIB  VL  0,AP«V.  414 

laaueua  da  vincare  i & accorgcadcÀ  di  non  potar  ^iiuiger^ 
coti  iaz  iòJute  jdouc  afpiraua  i}  luo  dcfiderio  i procuraa% 
che  vi  foiTe  vna  Monacha,U  quale  li  dke0ìe  quelle,*  che  li 
inancaoano  yC  le  an<^ua  ^alanndo  fio  da.  queir vkimo  luo^ 
go , oue  li  haueua  ordinatola  Tua  Supcriora»  che  tcrmioalTqi 
Nelli  Vefprj,  c vigiliceli  NofiraSigoora»procnrauadi  prCf* 
pararli  con  fpirituali  efercicij . Non  volcua  mangiar  colà« 
che  li  fyffe  di  gulh>  » non  ammetteaa  recrcatione , Aiggiua 
dalle  Creature  > e tutto  il  Tuo  operare  * era  £ire  atti  d'amoit 
verlb  la  Vergine . Racconiandaua  à qualche  perfona  di  fud. 
confidenza»  che deflè  da  mangiar  quei  giorno  a certo  nume^ 
ro  di  pouere  donne  > che  ella  li  dana  io  nota  ; e chiamando 
quella  donna  confidente  li  diceua  • MirattichekMettéU  ftr\ 
wir  4 mi0  nome  alU  Ptuere  ($m  molta  caritky  odeuotioite»  V'ìM’* 
carico  affai  che  le  regaliate  » r scemiate^  e trattiate  con  gran  cof^ 
tefìa  » e gentilez,x,a  » il  che  haoete  da  fare  in  rinerenta  delln 
Vergine  Maria  mia  Signora  , e mi  hanete  da  narrar  di  foijy 
tome  è fnccednto  il  tatto , S:aua  dipOÌ  afpettando  con  gran^ 
d'anfietà  ,che  venilTero  à darli  il  ragguaglio  della  fella  >o 
banchetto»  & haueua  gufto  grande > ci^  U narrallèro  o* 
gnì  minima  cirecftanza»  le  furono  fatte  particolari  carezr 
ze  alle  pouere  » le  rellorno  contente , e di  che  cofa  dilcoir 
fero  alla  menla.  Firulmente  moucua  à deuotione  il  veder 
Taetencìon  grande  con  che  afcoltaua  quefit  auuifi  » & ilco^ 
tento  » col  quale  rinterrogaua»  c ie  ne  coropiaccua . QucHa 
fella  di  dar  il  palio  alli  poueri  nel  giorno  della  Vergiae  la«r 
fciò  dotata  per  Tempre  » con  i Breui , che  fopra  ciò  ottenne 
da  Sua  Santità  . Tutto  quel  tempo  ne!  quale  vacaua  lo  fpit  • 
rito  alla  contem  plationc  > ò che  non  llaua  precifamcncc  iaj» 
altro  impiegata  » lo  fpendeua  in  palTarfclo  con  la  Vergine»  db 
era  cefo  molto  notabile  quello  » che  rccitaua  i perche  dice» 
ua  in  vn’  anno  vndici  milaTvohe  il  Pater  nofter  » c i’Aue» 
Maria  à contemplatione  delle  vndeci  nilia  Vergini  > ànticf 
deuotione  di  quello  Conuento  Reale,  c che  le  Moiucho 
recitano  con  compita  puntualità  » applicandola  à quello  fi* 
ne»  acciò  Iddio  fi  conceda  vna  buona  morte.  Per  queR' 
Ulciro  intento»  recicaua  ogn"  anno  parimente  trenta  tre  volte 
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U Paflìone  di  Chrifto  Signor Koflroj  narrata  da  tutti  U quac* 
(CO  Euangclifti  > & il  Salterio  di  Tanta  Geltrude  con  tufci  i 
Cuoi  veriì  » c circoftan*c>  c tutto  l’otferiua  alia  Vergine  Ma- 
ria » perche  di  Tua  mano  lo  prefentafle  al  Tuo  benedetto  Fi- 
glio . Impari jda  qucft’  efempio , chi  è tentato  di  laTciar  lej 
deuotioBi  delia  Vergine  ,e  delli  Santi , con  pretcfto  di  darfi 
più  liberamente  alla  contempUtionc , & intenda»  che  io  fpK 
rito  Vniuerfalc  della  Chiefa  non  guida  le  anime  per  quefta- 
ftrada^;  poiché  fi  ieggono  regiftrati  infiniti  efempij  d’illuftri 
Perfonaggi  > che  fenza  impedirfi  nella  contemplatione  rcci- 
tauano  ognigiorno , non  vna  » mà  più  volte  tutto  il  Salterò» 
e le  Rclig»oni,Maeftrc  della  perfetcione,gencralracnte  s’im- 
piegano nel  Tanto  eTercitio  di  cantar  lodi  à Dio . 11  con- 
trario è Ipirito  fiogolare»  il  quale, benché  habbia  luogo  nel- 
la vaga  varietà  della  ChieTa , è bene  che  fia  eTaminato  con> 
dilige  naa_, . 
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- Cafa  Spirituale  j che  formò  alla  Vergine  Noftra 
" Signora  • J 

E Ra  giouiale,  & affabile  il  naturale  di  Sua  Alteaaa»at- 
rcTo  , che  la  purità  dell’  anima  la  teneua  Tempre  d’aU 
Icgro  Tcmbiante . Quindi  nc  naTceua  in  lei  vna  marauiglio- 
Ta  maniera , che  teneua  nelle  recreatioai  » eflèndo  guidata.» 
nel  guRo  Tuo  da  vna  intdligcnjta  molto  chiara,  da  vna  con* 
dkionc  affai  Toaue , c da  vno  Tpirito  fcruoroTo . Inuentò  al- 
cuni Tpirituali  folicuamcnti  di  molta  cdificatione , applican- 
do alla  vita  ìpjrituale  i diuertimenti  del  fecolo  alla  meglio, 
che  potcua , coTa  , che  hanno  fatto  più  volte  li  Santi  per  in- 
gannar la  naturalezza,  c farla  feguire  più  volentieri  lagra- 
tia . Sono  Tolitc  le  dame  del  Palazzo , tanto  della  Corte  del 
Rè , come  di  quella  dell’  Imperatore , per  la  Pafqua  dclTEpi- 
fania  , per  paflar  con  maggior  rccrcatione  vn  tempo  cosi 
icAiuo  eleggerli  à forte  tra  di  loro  i vna  per  Regina , alla.» 
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quale  affegaano  la  feruitù  > ftabilifcono  gU  otSci)  di  Catne^> 
riera  Maggiore  > di  Donna  d’honore  » di  Oamc,  c di  Paggcc«'< 
te  > efercitando  ciaicuna  queU’officio  » che  li  coaca,  con  moM 
to gufto  ) e conten.o , con  che  fi  paifauo  allegrò  ratto  quet> 
tempo  » per  quanto  li  dura  quefi’bonefto  trattenimento.  A 
quell’  imicatione  introduce  Sua  Altezza  vn’altra  fèda  in  ho-> 
norc  della  Vergine  Maria  il  di  della  Tua  Tanta  Natiuicà  > afk 
legnandoli  la  Tua  Teruitù  » e famiglia  > eleggendola  per  fukjt 
Regina  > e ripartendo  gl’officif  di  quello  fpirituai  Palazzo  iti 
forte  alle  Monache  -,  acciò  s’cfercitafiero  in  quello-»  che 
dafeuna  toccaua  > le  quali  Taccettauano  con  gran  gullo  > e>‘ 
fi  pregiauano  del  loro  oifitio  > occupandoli  tutto  l'annoin  sh 
deuoto.Minillerioi  & erano  quelli  Tpiricuali  o/ficij  limili  ap4 
punto  à quelli , eh*  efercitauano  temporalmente  nei  Palazzo 
, della  Regina  aggiuftato  da  lei  con  gran  fpirito  per  profitto 
deir  anima  . Non  è dovere  palTar  con  filentio  quello  fanto 
trattenimento  fpirituale , elTendofi  tanto  diuulgato  nella.* 
Spagna,  e fuori  di  elfa  con  molte  copie  » e particolarmente 
allaSerenilfima  Infanta  Donna  Ifabella  > la  quale  ne  volley 
con  inllanza  ben  grande . Si  pongono,  per  ciò  qui  dilleli 
tutti  gl'officij  nella  mani|ra , che  li  formò  Sua  Altezza,  giu» 
dicandoli  > che  non  fòlo  non  faranno  di  tedio , mà  fi  ben.* 
d’allettamento  grande  à chi  leggerà  quello  libro . La  Re- 
gina,per  la  quale  fi  fà  quello  fpirituai  Palazzo  v come  s'ò 
detto, è la  Regina  de  gl’AngeliMaria  Vergine,  il  dieui  of- 
ficio » già  fi  sà  ) che  è U compartir  grafie  airanime  , e fi>rzoi 
alli  corpi , confolatione  à gl'afditti , protectione  à i dcfolaci, 
luce  alli  fmarrici  > perfeueranza  à i bnonùc  aiuto  à gL’ioiqiii* 

Offici)  Spirituali  della  Regina  del  Ciclo}  conforme  > che 
Sua  Altezza  li  haueua  compoRi  • 

-4  , 

Primo  • Cameriera  Maggiore  di  NoRra  Signora  • 

A Lia  Cameriera  Maggiore  della  Regina  due  cofe  s’ap- 
partengono ..Prima  alfiftec  lèmprc  à Sua  MacRà.  Sie- 

con- 
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cond? , ordinare , e comandare  tutto  quello»  che  a*hà  dé 
ùre  in  fuo  fcruitio . NeJl’iftcflà  maniera , chi  hauerà  queOa 
buona  forte  d’efler  Cameriera  nella  Cafa  della  Veì^ac* 
Mariaihà  da  procurar  di  caminar  fcmpre,come  fc  foie  ^a»« 
tr  aila  prefenM  di  lei,  e del  Tuo  Figlio  Santiffimo,  acciè  poF^ 
la  dir  con  verità:  Or«/i  mti  femftr  àd  Dominum  . Seconda^ 
ramcntc  ha  da  vfar  diligenza , che  non  fcgua  mancamcnt<a 
nel  fermtiodelU  Regina  del  Ciclo , procurando  che  quel- 
lo , che  fi  la  Cameriera  Maggiore  nel  PaUzzo  deUc  Hcgi- 
nc  del  Mondo,  ordinando,  c goucrnando , ponga  ella  iL 
opera , ammacArando  col  fuo  elèmpio  per  quanto  potrà» 
accio  fiano  tutte  le  altre  diligenti  nel  femir  qucAa  Signo- 
sa  » moire  dalla  Tua  edi£cationc.  - 

• * • 1 p 

Seco&do . Donna  d*Honore 

Signore  Donne  d’honore  tengono  vn  folo  offitio  »cho 
c aihAerc  ie  ^compagnia  alla  Reginai  non  hanno  ai« 
tre  occu^cioni  nel  Palazzo, , e cosi  poifooo  viuerc  con 
molta  quiete»  c pace . Qtiella  che  hauerà  qucA’officio  nclhL> 
Ofa  della  Regina  del  Qelo  » può  beniflìmo  elèrcitarlo  » fe-; 
guendo  il  prudente  configlio  del  Commune  prouerbio,  che, 
dice  ; Si  vis  visiere  inpaect  (tndit  vide,(^  taee,  Auuerta  di  none 
ponerfitncontefaconle  altre  in  cofa  alcuna,  dalia  quale^ 
polTa  reftar  perturbata.  Per  ogni  buoo’cfempio  guardili 
dalle  parole  otìofe , e di  mormorar  di  alcuno , perche  elTen- 
do  molto  cUfoccupata  haucrebbe  aflai  commodità  di  poter- 
lo fare  . Ricordifi , che  non  deuc  formar  parojU»delU  quale  « 
non  dia  conto  al  Figlio  della  Regina  del  Ciclo^  e fc  di  ciò 
wnc  memoria  » palerà  poco , & opererà  moko  nel  fuo 
leruitio . 

t • . 

Tcriò  . Dama.  . 

Le  Dame  della  Regina  tengono  l'o£tio  d’accompagnar- 
It , fcruirla , & obcdirla  in  tutto  ciò  i che  è loro  ordinato» 
e quella, che  tra  tutte  T^trc  fi  rende  più  (ingoiare  nella  pun- 

tual 
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mal  (eruttò  > (i  merita  maggior  fàuorc.’  Cosi  pirimenttj 
quella , che  ferue  alla  Regina  del  Cielo'  nella  fiia  Cafa , deue 
con  tanta  inuidia  » e rpiritiial*  emulatione  fcgnalarfi  trà  tut-‘ 
re  in  fernirla,  e guadagnarli  la  Corona  della  Tua  gratia.qua-* 
Je  > le  caminerà  con  pura  vita,confegairà  r fi(  atrriù  ; vt  lem- 
fr*hendatis  : e cosi  non  deue  > le  non  con  animo  ardeiitu 
darli  tuttoal  lèruitio  della  Vergine  Maria»  & cfeguirconti^ 
nuancnce  quello  j che  conoice  che  piòli  pofià  gradire  • •' 

' • Quarto.  Paggetta.^  * . ^ 


^ Le  Paggette  in  Cafa  delH  Regi,  comineianoi  fcruireìn' 
pìcdola  ctàf  perche  quiuls^allcuauo  ^ c dhiehgonò  poi  biio^* 
ne  l^me.  Nel  principio  fuol  con HRere  raccertar  i mezzi> 
& il  noe  .•  Cosi  • quella  ch*è  Paggetta  di  noRra  Signora  co-* 
minci  con  dcRderìj  ardenti  à fèruirla  • Viua  con  molta  pre- 
mura d'apprender  le  virtù  , che  vedrà  efercitarfi  dalP altre» 

che  con  queRo  anderàauuanzandoR  ogni  gioiTio  nel  fcrni* 

tio  > & amore  della  Madre  di, Dio,  Impieghi  bene  il  tempo» 
non  vada  vanamente  otiofa  » nè  diuertita,  ; i'fuoi  penikri  » c • 
parole  fìano  Tempre  Ih  colè , éhe  appartenghmo  ài  fcrùitio 
di  NoRra  Signora  »^he  con  qucRo  farà  buona  Paggetta  » C 
miglior  Dama . s»  ■ 

, . ■ k w • • 

. . 4 I \ 


Qmnto.  Guarda  Maggjore 


La  Signora  Guarda  Martore  tien  pc^offitio  nel  Palazzo» 
antiocdcro»e  preuenir  ncU*  appartamento  di  Sua  MacRà  lì 
difordint^che  pòflbno  occorrerui  » vigilando  »chc  fi  proce- 
da fempre  con  riguardo,  c modeRia . QttcUachc  farà  Guar- 
da Maggiore  ^Ha  Vergine  Maria,  hà  da  anuertir  maggior- 
mente fopra^  ic  Rcfia  » zelando  Jefuc  attioni  » c drizzando 
le  Tue  intentiooi.  Deue  procurar,  che  non  feguan  difordi- 
ni  nell  opere  » c nelle  parole  - fuc,  e deue  tener  con  gran  ri- 
ucrenza  cuRoditoil  Palazzo  fpirituale  dell'anima  Tua  per  la 
Vergine , c Regina  Tua  Signora  • 
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Scfio.  Secretarìa.  » 

VOfRtio  di  Secretano  è proprio  delle  Perfonc  più  intrin- 
leche  ) e confidenti  ne  i Regij  Palazzi  ; non  li  conuiene»  che 
redi  fenza  queft*  officio  la  Cafa  della  Regina  del  Cielo.  Chi 
hauerà  quella  fortuna  d*efier  Secretarla  della  Vergine  Ma« 
ria  ) farà  bene  che  fi  difponga  à feruir  in  quelP  officio  con^ 
tutte  le  circofianze  che  fi  deuono  > hà  da  eiercitarlo  coii^ 
molta  fecretezzà } e puntualità)  conferuando  nell*  animai 
con  la  chiane  del  filentip  i talenti»  e gratie  > che  Iddio  li 
concederà  mihi . Deue  procurar  di  ritror 

uarfi  molto  diiciolta  dalle  cofe  della  terra  > e fcriuere  net 
fuo  cuore  folamente  quelle  di  Dio.  Cosi  quando  farà  chia- 
mata dalia  Regina  fua  Signora  per  communicarle  i fuoi  fe- 
creti  ) non  hauerà  cofa  » che  li  dia  pena  9 e la  feguirà  nella^ 
folitudine  interiore . Ducam  eam  i»  folitudìntm  » ér  Uquar 
iid  (ortiuSi  per  quelli  paffi  sbanderà  migliorando  nelle  attie- 
ni » e perfèrtionando  nella  contemplacione  * 

I 

Settimo.  Donna  da  feruid)  domefiici.  ! 

L’Officio  della  donna  da  (èruitij  domefiici  è molto  in- 
trinfeco  alla  Regina  > e di  gran  confidenza  » perche  da  que- 
lla è molto  feruita  ; fono  cufiodite  tutte  le  fuc  Galantaric  ) 
c cofe  di  guflO)  e tiene  autorità  per  poter  proueder  > & 
ordinar  alli  bifogni  • Chi  feruirà  alla  Regina  del  Ciclo  in 
officio  di  donna  da  fcruitij  domeilici  non  perda  tempo» 
dà  ferua  alla  fua  Signora  con  diligenza  9 & amore  • Sia^ 
molto  frequente  in  affiftcrli  con  dcuotione»  & in  far  per 
fuo  honore  tutto  quello»  che  opererà  9 procurando  à lei  mol- 
ti deuotÌ9e  fouuenendo  alle  neceffitàde  i proffimi  per  quan- 
to potrà»  con  feruando  fifTe  nella  memoria  quelle  parole^. 
Dum  temfus  hahemus  ^ftremur  honum.  Che  quello  è propria- 
mente feruir  con  puntualità»  c repartir  bene  i preciofi  mobi- 
li della  Regina  del  Cielo  . 
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'•  L'ofìStio  delia  Cuftoditrice  > nel  Palazzo  è più  di 
dio  , che  di  contento , perche  niente  da*,  ó riceue.  Và 
fempre  olTeruandocon  puntualità , e rimediando  à i difordi* 
ni  nel  feruirio  della  Regina  ; e come  vi  fono  humori  molto 
differenti  s e diuerfe  condicioai  nel  Palazzo  > mai  li  mancai 
che  foffrirc  ,e  diflSmulare,  Quella  ,chc  incontrerà  queft’of- 
fìcio  nella  Cafa  di  Noftra  Signora , procuri  con  modeftia  « e 
rifpetto  toglier  via  tutto  qudlo  ,che  vedrà  » che  Gì  contro 
il  (èruitio  di  Dio»  e della  lua  Madre-  E fé  farà  neceffario  pa- 
tire I e fopportare  per  fuo  honore , faccialo  con  gufto  > e ri- 
cordili , chcdilfe  il  Signore  ; Beati  ^ui  perfecnticnem  pattuii 
tur  prepter  iufiitiam  > qaonUm  ipforkm  efi  Reg/tmm  C^hrttm^ 
e breue  pcrfecutioneu  può  foSrire  per  guiiar  poi  della  re^ 
creationc eterna . i " - 

Nono.  Cameriera» 

Quelle  che  fono  della  Camera  della  Regina , hanno  per 
ofhtio  di  feruirla  intorno  la  Tua  Perfona , non  però  in  publi- 
co  , mà  in  luogo  ritirato  i la  vigilano  anco  la  notte  » & han- 
no cura  della  iua  Camera  > procurando  ciafeuna  fuperar  la 
Compagna  in  feruir  la  fua  Signora  in  modo  » che  G meriti 
d’acquiltar  la  fua  grada . Cosi  parimente  » chi  dourà  far 
queli*  efercitio  nella  Cafa  della  Vergine  , hà  da  procurar 
d’eifer  molto  puntuale  io  feruirla  giorno»  e notte  » poiché» 
quell'officio  » benché  lìa  impiegato  in  opere  di  viraattiua.» 
tiene  nondimeno  molte  occalìoni  di  ritiramento  >con  che^ 
può  meditar  quelle  importanti  parole  » che  dilfe  il  Saluato- 
rc  à fanta  Marta  : e/f  neceffarium  : tra  tante  cofe  » ebe^ 

fono  fupcrllue  nella  vita  > vna  fola  è nccelfaria)  che  ò ià  ièr« 
uir  à Dio . 
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» 

Decimo . Oifiode  del  Cameriao  Secreto  ; 

L’officio  di  quella  Pcrfouaè  humilc , mà  non  lafcia  però 
d’abboccarfi  tal  volta  con  la  Regina.  Quella  ch’haucrà 
queft’ officio  nella  Cafa  di  Noftra  Signora  , farà  molto  for- 
tunata , fc  l’imitcrà  nell’  cfler  humilc  , ^uia  refpexit  humili- 
tatem  ancilU  fnx.  Se  procurerà  veramente  quefta  virtù) 
benché  fia  infcrior  all’  altre  nell*  officio , non  lo  farà  però 
nella  perfettione . 

Decimo  primo . Cantora. 

NcIPalazK)  dclli  Regi  vi  fono  Cantori,  per  trattenerli 
«on  mufiche  , riftelTo  hà  da  clTer  nella  Cafa  della  Madre  di 
Dio,  douefempreiì  Ranno  cantando  le  Diuine  lodi . Pro* 
curi  quella  ) che  confeguirà  quefta  buona  fbrte,cantar  col 
cuore  alla  Vergine  dolci  affetti  d’amore , afeenfitnes  in  corde 
fno  ; che  quelli  fono  li  più  lègnalati  paffaggi  dello  fpirito. 
Deue  llar  attentiflima  nel  Choro  » dandoli  con  l’anima  in- 
teriormente tante  lodi,  come  lo  fà  con  le  labbra . Stia  fem- 
prc  d’auanti  la  Vergine,  cantando  quel  dolce  accento , che 
rifuonano  gl* Angeli  : Alleluia  ; dando  il  buon  faluto  alla^ 
Regina  Sua  Signora  , per  la  tanta  bellezza  ,e  gratta  della.» 
quale  Iddio  la  dotò. 

Decimofecondo.  CcHiferuiera. 


' 11  far  le  Confcruè  nel  Palazzo  Tempre  17  raccomanda  à 
Perfonadi  molto  buon  guRo,  & habtlità . Nella  Cafa  della 
Madre  di  Dio , & al  Figlio , fi  procurerà  di  comporre  vna 
Coiiferua  molto  regalata  della  prefenza  di  Dio , aggiuRan- 
doli  il  condimento  con  vn  lineerò  )&  affettuofo  defiderio 
di  far  Tempre  la  Diuina  volontà  peramore.  Offerirà  alla.# 
Beata  Vergine  mille  dolcezze  col  fuo  cuore , & al  fuo  Be- 
Rcdetco  Figlio  tencrillìme  carezze  i e per  il  meno  ere  volte 

■ il 
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il  giorno  qucfte  parole  ; lefu  dulcis  memoria  > dam  vera  etr* 
dis  gaudia,fnper  mei , & omnia , eias  duUìt  frafentU,  i 

Dccimotcrao  . Raccamatrice . ' ' \ 

Sogliono  le  Regine  tener  Raccamatrici  nclli  loro  Palazzi, 
perche  tall’hora  guftano  de’lauori , ecuriofitàdi  quella  for- 
te . Cosi  la  Regina  del  Cielo  hà  da  hauer  la  Raccamatrice 
nel  fuo  Palazzo  , la  qual  procuri  di  far  belli  lauori  di  virtù,' 
come  fono  obedienza  ,pace  , e hlentio  : e fì  ricordi,  che  la 
Vergine , quando  fi  alleuaua  nel  Tempio,non  folamente  fa- 
ceua  lauori  materiali , con  li  quali  adornaua  detto  Tempio» 
mà  altri  celefti  lauori  di  virtù  « con  li  quali  arricchiua  Io 
(anta  Chiefa . In  qucAa  maniera  la  Raccamatrice  della  RcJ 
gina  delli  Angeli  non  hà  da  offerire  minori  affetti  alla  ca« 
rità , che  punti  alla  fatica . 

Decinooquarto . Giardiniera.  ' 

Quello  in  che  s'hà  da  occupar  la  Giardiniera  è in  procu- 
rar con  diligenza  di  prefentar  alla  Regina  fiori  molto  odoro^ 
fi,  e frutti  ben  Ragionati  ; cosi  appunto  la  Giardiniera  della 
Regina  del  Cielo  s’hà  da  occupar  à feruirà  Sua  MaeAà  fan- 
tifiima  con  fiori  di  buoni  defiderij , e frutti  di  buone  operev 
Ogni  giorno  l’hà  da  prefentar  vna  Canellrina  di  fiori, e frut- 
ti , che  farà  vna  renouation  fcruorofa  d’cfercitij,c  fanti  pro- 
pofiti  di  caminarfempre  più  alia  perfcttioflc;  di  modo  che  la 
Canefirina  fia  il  cuore  , e gl’ ornamenti  quefii  fiori , e frutti, 
che  fono  li  più  odorofi , e maturi  per  la  Regina  del  Cielo. 

Decimoquinto . Difpenfiera. 

L’ofiRcio  di  Difpenfiera  è di  gran  carità , perche  hà  dtj> 
comprar,  e conferuarcon  diligenza  il  v:*eo  perla  fua  Signo- 
ra. Nella  Cala  della  Regina  del  Cielo , quella  che  hauerà 
quefi*  officio  non  hà  da  comprar  cofa  alcuna,  poiché  già 
* ChriAo  Signor  noAro  col  Aio  Sangue  ci  hà  comprato  li  beni 
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eterni , mà  quello  in  che  hà  da  puoncr  molto  Audio  è > che^ 
per  fua  colpa  non  fi  getti  quefto  incftimabil  prezzo  i e poi- 
ché li  è molto  raccomandato  il  talento  delle  fue  potenze.^ , 
facoltà  >e  fentiraenti , non  l’afconda  nella  terra, come  il  fcr- 
uo  cattino  impiegandolo  vanamente  nelle  cofe  temporali , 
mà  più  torto  con  efibs’acquifti  lecclefti,  &ctcrne  per  vdir 
poi  le  parole  del  Signore  : Eitge  ferue  btne , é"  fidelhtquia 
in  pAucafutfti  fidtlis  , fupra  multa  te  cetifiituam  intra  i» 
diunt  Domini  tui». 

Dccioioferto . Panattiera  • 

Le  Panattierc  tengono  per  officìofortentari  loro  Signori 
con  quefto  neceffario  alimento.  E perche  i più  fuftantiali 
bocconi  fono  di  pane , quella  , che  farà  panattiera  della  Re- 
gina del  Cielo  deueauuertirc , che  per  far  buon  pane  deuc 
vlar  due  diligenze,  vna,  che  fia  ben  maneggiato,  e l’altra^» 
che  fia  bianco;  il  primo  s'ottiene  con  la  mortificatione  man- 
giando pane  di  dolore  , e di  lacrime , & manducato  panern 
dolorisi  la  bianchezza  s’acquifta  con  la  purità  della  cofeien- 
za  ,che  rifultadall’amor  Diuino  ,e  dall’  aggiuftarfi  con  l’o- 
perc,  pcnficri,c  parole  alla  volontà  dì  Dio.  Quefto  è il 
pane  , che  gufta  maggiormente  à Sua  Diuina  Maeftà  > cho 
peteiò  lafciò  iziiilQ  i Meus  cibus  efl  facere  valsmtatem  Fa- 
tris  mei. 

Decimofctiimo  ♦ Innatia  * 

Sogliono  le  Regine  tener  nelli  Palazzi  PInnanc  per  «atte- 
ceffi  con  quelle.  Colei , che  farà  Innana  della  Madre  di  Dio» 
tutto  il  fuo  pepficro  l'hà  da  pooerc  in  darli  trattenimento 
con  fpirituali  fentimenti  d’hurailrà,  deuc  ftimarfi  per  Iniu- 
na  nella  virtù  in  comparatìonc  di  tutte  le  Creature  , perche 
quanto  più  fi  farà  humiliata  nel  proprio  conofcimcnto,  piu 
larà  poi  efaltata  dalla  grafia  . 
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#**  • 

Dectm*ottauo.  Lauandara.  * 

Le  Lauandare  hanno  bifbgno  di  due  cofe  d'acqua  buona 
per  lauare  » e di  faper  lauar  molto  bene  i con  quefte  terrà 
polita  la  biancheria  della  Regina  nella  medefìma  maniera. 
La  Lauandara  di  NoRra Signora  hà  da  procurar  di  trouarfì 
proueduta  d‘acqua  di  lagrime  de*  Tuoi  peccati , con  le  quali 
lauerà  le  fuc  colpe  : Lanah  per  fingulas  noSies  leilum  meum% 
^ Uuhrymis  firatum  meum  rìgabo,  Doppò  hauer  lauato  con 
quell’acqua  di  dolore  j dimandi  à Giesù»chc  lidia  vn’altra 
lauandacol  fuo  Sangue  fantiflìmO)  pretìofo  Sanguine 
redemiJH.W  valerli  di  quello  Sangue  purifsimo  è il  faper  ben 
laùare  ) & i!  piangere  è hauer  buon’  acqua  : di  maniera>che 
il  primo  è difpoliiione  ) & il  fecondo  è rimedio . 

Dccimonono . Cuciniera  • 

E’  molto  graue  Toffitio  della  Cuciniera  » c di  gran  faticai 
tutta  però  la  dà  per  ben’  impiegata  > fe  incontra  con  le  fuo 
viuande  il  gullo  della  Regina.  Chi  hauerà  quella  buona  Ibi:- 
tc  cucini  ogni  giorno  à Nollra  Signora  tre  piatti  ben  fapo- 
riti)  che  fono  atti  interni  ,&  elicmi  di  fede,  fperanza,e  ca- 
rità. Dica  con  la  Chiefa  : Dà  nebis  fiàei  , fpei  , ^ charìtatis 
angumentum  j cJ*  vt  mereatmur  adequi  quod  prpmitnsy  fac  nos 
amare  quod pr*cipì$ . 

Vigefimoi  Scopatricc; 

L'ofEcio  di  Scopatricc  nelli  Palazzi  delle  Regine  dcllaj 
terra  è molto  humile>  però  in  quello  della  Regina  del  Cielo 
è di  gran  Rima,  perche  nella  Cafa  della  Vergine  il  fcruire  è 
regnare  : Seruire  Dee  Regnare  e fi  , Chi  hauerà  quell’  officio» 
non  folo  hà  da  Icopar  cllcriortiientc  la  Cappella  della  Ver- 
gine, mà  con  Icopa  intcriore  hà  da  toglier  via  Timmondez- 
ze  dell'  anima  yfcopebam  fpiritum  nuum  i & in  quella  maniè- 
ra meriterà , che  la  Vergine  la  confcrui  nell’alta  dignità  di 
queft'^^officio . Que- 
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Q^cfla  Cafa  formò  Sua  Altezza  alla  Regina  de  gi’  Angeli, 
e quantunque  i’hauerla  accomodata  tanto  fpiritualmento, 
manifcfti  con  chiarezza  il  gran  capitale  di  fpirito,  con  cho 
Iddio  l'haueua  arricchita , era  nondimeno  efplicato  molto 
più  da  quel  gran  feruore , col  quale  procuraua  > che  il  met- 
teflèro  in  prattica  nel  Conuento  quelli  efercitij , di/ponendo 
che  con  marauigliofaconfonanza  fi  fiefiero  efercitando  Tal* 
te  virtù  di  quelli  Minilleri;  per  maggior  feruitio  della  Ver» 
gine  - 

CAPITOLO  VIL 

Dcuotione , che  porrò  alla  Conccctione  Immacolata 
della  Vergine  Maria:  e ciò , che  fece  per  ^ 
aiutar  la  Tua  caufa  . 

FV  dcuotiffimadcl  Vcnerabil  Mxllero  dell’  Immacolata 
Concettionc  della  Vergine  Maria , la  di  cui  dichiara» 
none  andaua  aiutando  con  la  Tua  auttorità,  con  inllanze  , e 
con  fingolar  feruore . Appartcncuali  queft’  imprefa , come 
quella  del  fantiffimo  Sacramento  per  la  fua  nafeita , per  1«^ 
fua  Religione,  e per  la  fua  Perfona , attefo  che  la  Cala  d’Au- 
ftria , la  Religione  di  S.Francelco,  e la  dcuotione  di  Sua  AU 
rezza  concorreuano  à quell’intenio.  Trouafi  in  qucfto  Reai 
Monallero  fondata  vna  Fella  celebre  có  la  fua  Ottaua  nella 
folennità  dell’Immacolata  Concettionc  di  Maria  Vergintj, 
alla  qua'e  affillono  li  Regi  per  efler  fondanone  delle  loro 
Macllà , douc  tengono  la  lor  Cappella  , Cappellani , & vna 
bcllilfima  Imaginc  della  Concettione  con  ornamento  Regio 
prctiolilfimo.  Mollraualì  in  quelle  occafioni  Sua  Altezza^ 
lommamcnte  deuota  , & allegra , vedendo  con  tante  lodi 
honorarfi  la  Vergine  fantiffima . Alla  fpefa  fatta  della  fon- 
dationc  aggiungeua  con  larga  mano  clemofine,  che  ftauano 
infilo  potere  , procurando,  chcgiungelTc  la  folennità  finj 
douc  poteffe  cllendcrfi  Ihumana  polTanza . Staua  molto  ac- 
cor- 
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corta  ) & auuifata  in  procurar,  che  concorreflero  i più  ce- 
lebri Predicatori  della  Corre  ad  cfplicar  gl’Elogij  della  Ver- 
gine attenenti  à quefto  Tanto  Mifterio  , e faceua  vTar  buona 
diligenze  in  ricercarli  iclegendo  quelli,  che  più  giouauano 
alPanime . E quello, in  che  s*impiegaua  con  molto  ardore, 
era  il^rocurar  con  fomma  diligenza  la  dichiaratione  della^ 
Concettione  Immacolata  incerponendoE  con  li  Pontefici, 
con  li  Regi , con  li  Cardinali , con  li  Prelati  della  Chiefa , e 
della  Tua  Religione, con  li  Legati  di  Sua  Santità , con  gl’Am- 
bafeiatori  di  Spagna  , e con  quante  perfbne  poteuano  dar 
aiuto  al  fine  del  luo  defiderio . Scrific  al  Fontcfice,&  alli 
Cardinali  lettere  di  fomma  inftanza  in  quella  materia , Tup- 
plicandolihumilmente,  che  fi  compiacefiero  definire  quello 
punto  tanto  afpettato  da  tutta  la  Chriflianità  . Difeorfe  di 
ciò  molte  volte  con  grand’  efficacia  con  le  Maeflà  de  i Rè  , 
Filippo  Terzo, c Quarto, fupplicandoli, che  prendcficro 
per  loro  ottima  imprefa  l’aiutar  con  la  loro  auttorìrà , c po- 
tenza quefìa  Tanta  eTpettatione . Trouò  facil  corriTponden- 
za  ne  gl’  animi  Reali , e Tanto  Zelo  di  quelli  lliullriMonar- 
chi , col  calore  , & autorità  delli  quali  fi  Tono  conlèguiti 
decreti  cosi  fauoreuoli . Con  occafione  de  i ricordi  di  Sua 
Altezza  , e del  zelo , e pietà  del  Tuo  cuore , diede  il  Rè  Fi- 
lippo Quarto , ordini  molto  fìrctti , c Tolleciti  al  Conte  di 
Montekey , acciò  facelTc  viue  inllanze  à Sua  Santità  Topra^ 
la  dichiaratione  di  quello  punto , c Te  n’acquill  • il  Decreto 
di  Gregorio  XV. , nel  quale  fi  contiene , che  non  fi  poffi  di- 
fender in  publico  l’opinione  contraria , nè  predicarla  al  Po- 
polo ,con  altre  conditioni  fauoreuoli  . Diede  Tubito  parte 
Sua  Santità  di  tutto  quello  à Sua  Altezza  con  vn  fireue , il 
quale  veramente  è degno  di  gran  ponderationc  , in  ordino 
alla  Rima , che  «quello  gran  Pontefice  faceua  di  Sua  Altezza. 
Però  in  quanto  a quello  che  valfe  la  Tua  autorità , per  incli- 
nar à conceder  Decreto  così  fauoreuole  nel  punto  delTIm- 
macolata  Concettione , deu  e confiderarfi,  che  doppò  hauer 
dichiarato  Sua  Santità  la  determinationc , aggiunfe,  che  per 
quella  iflelTa  conofeerebbe  Sua  Altezza , quanto  la  llima- 
ua  il  Pontefice  ; volendo  dar  ad  intendere , che  tanto  rile- 
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uaua  nel  gimlitiodd  Padre  Vniuerfale  della  Chrifliamtà9 
l’affifler  Tlnfanta  à quella  caufa , per  il  gran  credito  dcl^ 
fua  virtù . che  quello  era  flato  il  motiuo  maggiore  per  fauo> 
rir  rimprefa  > che  Sua  Altezza  difendeua . 

Non  fi  contentò  efTcr  arriuatacon  le  Aie  diligenze  à ques 
ile  dichiarationi  tanto  propitie  } mà  volle  fetnpre , fenza  Ic- 
uar  la  roano  à quelle  inAanzcjdar  cótÌDUocalorc,&autoricà 
alla  Caufa . Hauendo  intefo  > che  il  Padre  Pra  Gio:  Batti* 
ila  Campagna, Secrctario  Generale  deir  Ordine  ^el  Padro 
fan  Francelco  , per  la  fua  gran  fapienza  > talento , e fpirito, 
era  Angolarmente  dcuoto  dell'  Immacolata  Conccttione^ 
della  Vergine,  trouandofì  alla  Corte  io  chiamò  à fé , e li 
diffe , che  hauerebbe  hauuto  fodisfattione  grande , già  che 
egli  era  cosi  deuoto  ,e  dotato  da  Diodi  tanto  fapere  ,ch(L» 
rimpiegalTe  nella  difefa  di  quella  Santa  opinione , <;ompo- 
nendo  in  fuo  fauore  vn’allegatiooe  nella  quale  perfuadeìfe  > 
€ fupplicalTe  Sua  Santità , che  hauelTe  per  bene  definir  que- 
llo punto- Obedi  prontamente,  e compofe  vn' erudito,  & 
elegante  trattato , del  quale  fi  compiacque  ella  molto , e oc 
li  fù  poi  grata  I facendoli  perl’auuenire  in  riguardo  di  que* 
Ilo  fauori  molto  particolari.  L'anno  1655.  elTcndo  llacq 
eletto  da  tutto  l’Ordine  per  Minillro  Generale  , fubito,  che 
Iti  à vilìtar  Sua  Altézza , vdi  da  lei  quelle  parole  : Ju  buemn 
comodiù  hk  Iddio  colloeatA  U fater»itk  Voftra  , ( cosichiama- 
ua  li  Generali  per  effer  fuoi  Prelati  ) per  pour  aiutar  al 
gotto  y che  fempt e h abbiamo  trattato  ycioè  che  Una  Santità  dia 
gltriofo  fine  al  f unto  della  Gomeettione  ; adejfo  l'habbiamo  da  in- 
calzar con  forza  maggiore  y peri  veda  V,  Vaternitk  yche  flrada 
^hk  da  pigliare^  acciò  operiamo  ardentemente . Lilcorlcro  per 
Aìolto  tempo  Ibpra  di  ciò , e reflex  à Sua  Altezza  deputato 
rincarico  d'interceder  con  il  Rè  (come  fece  ) per  far  creare 
il  Padre  Generale  Commilfario  di  Sua  Madia , acciò  con  la 
Tua  autorità  follecitaire  in  Roma  quello  negotio.  Cosi  feco 
Sua  Madia  per  Tinllanze  di  fua  Zia , conlègnandoli  Ietterò 
molto  efficaci , e fauoreuoli  apprclTo  il  Sommo  Pontefice , c 
Signori  Cardinali,  dichiarandoli, che  per  fpedir  quello  pun- 
to rhaueua  eletto  per  fuo  ComnailTario . Come  erano  note 
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àtdofóunolcdtmoflratÌQnisCOD  le  quali  StUiAirezza  fauor 
riua  ropinione  della  Cemeeetion?  JcapiaeolaiP  o^i;  quaocesf 
fqfte  folenni  fi  <celebrauano  odia  Spagna:i  |i  «^a  {ì^nc^taL. 
la  rclacionè  da  i Regctt»  dalle  Natiooi  l ^:<laUe.Qid^re  , le 
quali  tutte  vdiua  con  Tua  grand'  allegrezza , riipondendo 
quelli  auuifi  con  fomma  benignità  amoreuoleMa>.aQÌn 
mando  ciafeuno  ad  efibr  fempre  denoto, jdi  quedo  fancir^ 
fimo  Mifierio. 
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Fu  deuotìflimà  dcfitijo  Angelo  Guftodè  • * ^ 
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S olo  l’Angelo  Cufiode  è vero  amico  in  quella  vita  > per» 
che  nonv’è  interelTe  nella  fuaamicitiar  non  impedi*^ 
mento  nella  Tua  compagnia  ».non  rìfpetco  nelli  iìioi  Gonfi* 
gli  ) c non  inganno  nelii  Tuoi  auuifi . veiic  amico  nella^ 
vira  ) e miglior  nella  morte . Solo  le  fiie  gentilezze  in  queir 
ilo  mondo  aiutano^  e nell’  altro  durano . Fù  deuotilfima  Sua 
Altezza  dell*  Angelo  Suo  t c teneuane  Tempre  gratilfime  me» 
morie.  Fin  .da  picciola  fanciulla.  prefe,per  Tua  fi>Uta,dcgpT 
tione  parteciparle  le  Tue  pene  ) e confulcar  epn  lui^i  luoi 
dubbi; , c cosi- furono- poi  Tempre  ficuriffime  le  Tue  ri^olt{^ 
tioni  .Quello  di  che  principalmente  lo  fuppUcaua  era  Topra 
TeTcrcicio  delle  virtù  j dicendoli  con  fommo  amore  : 
mitfame  dò  guflé  kDio  eJJercHMdemi  in  qnffldi  Difftntu  vh 
della  mia  veUntk , eJ*  9 ferite  l’epere  mie  . Li.  occorfcro , fiu 
quello  punto  cafi  molto  partrcolari»  quali  larprofonda.  Tua 
bumiltà  figillò  col  filentio . Elikndogii  priuadel  lume  de 
gl’ occhi , e , Aando  ritirata  nel  Santuario , immaginandoli 
di  Aar  qutui  Tola  ) cominciò  con  innamorato  affetto,  .à  djf- 
correre  col  Tuo  Angelo  CuAode  1 parendo  > che  coslà  lui 
riTpondelTc  t Hì  Angele  mieSante  fateiamerti»  > <be  ititf gliatei 
amiamo  Iddio  $•  e^jtome  io  non  Camo  tfetodo  temuto  degno  d'efer 
amato  ^ e nfilo-  Iti  épiore  t <ht  fodiffaeci^  i t^nefo  amore  ? S'ac?. 
Ai,«)  Lll  cor» 
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NknMÌia>^<  ftaUntlP  iftefTa  CippcHi^tSUk 
Altczu^  parlaua  co!  fuo^Àrtgelo  Cndode , e voltati  gr  o#- 
chi  i coAtcmplàrlà  li 'rilrtiràfantorluerente , t rifpet^fiiX3e 
li  caosò  nouiti  tanto  grande  nell*  anima  itu  i che^ìda  <fHèl 
giorno  auaiuMa  rifguardò  poi  fempre,  come  Perfona  alla 
qnalc  còmpartiu^  >Id^io  fauori  ranto  fegnalati.  Vn*  altro 
volta  ftaùatene  ini  fola  > & entrando  vaa  Monacha  > che  ^ 
rrQuò  clcnaxa  «n  alto  grado  d’oratione,  cominciò  fu  bit* 
Sui  ÀTt^zza  à dirli  ; 0*  Sorella  » fe  hauefle  vtdato  t Angelo 
mio  j come  i hHo  i-cgratìcfé-i  ionon.sh  riiÌKMelf,  G\^t  ciò  tut- 
ta ridente  » & intenerita  ì e come  non  ^iccfllc  rifleflibne  fo- 
pra  quello» che dtcelTc,  mandando  fuori  le  parole  con  1«_» 

, forza  interior  dello  fpitito . Ma  din^ndandoli  la  Mqnacha^» 
dicami  Vofira  Altezza  i tome  ^ F An^o  fuo  ? fttlpofé  : E Jdtl~ 
tijfimo  di  volto  I e di  fattezt^  miraéili  > di  cafillatura 
ònhiHeilatadel^'jifioemttéi'ie  tmna  pr>t^ie- fìpra  tè  fpàièefAn 
gentili  (furti  tegami  , A quefto  replicò  la  Monaehae'^il»»- 
rajètondo  il  fuo  racconto  V opra  AitetCza  Fhkveduto-vO-kon 
f uo  negarlo . Rifpofe  ella  rutta  conturbata  « cóme  cbf '^ritira 
dal  dir  la  verità  del  fucceffo , nel  quale  ò obligato' parlare 
procurando  di  ricoprire?  8t  afcondcrc':  forella  non^fàn 

ca/ò  di  quello  indico , che  faranno  firfe  nriè 
. fkffiaté-ì  cht  hfono  VrM  feccatrUe , operò  non  merito  ^uefiffoi- 
icori  y per  vita  vofira  non  b crldìate  y e non  diir  r recando- 
lène  poicòi>grand*'crubefcenza'd*hanerlo  manifeftato;  Eira 
Hntò  innamorata  del  fuo  Angelo  "Cuftode'»  Che  quella  Mo»* 
nacha , che  li  affifteua  vdiuà  dirda  lei YpelD  nelle  Rie  Ord- 
tionr  quefte  parole  : Angelo  mio  ytomt  fei  Belle^  equietando- 
^alquanioin  fiièndo,romauapoifubrioà  prorcmrper  nclli 
Adii  detti  » Stauaftne  adogn^ora  .ih-tuttc roccafioni  fem- 
pie  inteiidrrnenW'raécbhà, ebn  amomfó  aUctto-in  pbcfei>J- 

«a  del  ‘fuo  AngeloCuftodcVal'^l  eonfidaua  tutti  i fuòi 
ricordi , edeuòtioni.  Occorrendo  hrqtralche  opera  dir  cz- 
rìrà  ? ll’domandauain  gratia  ♦ «hrne  la^ricortlalfe.  Sioha- 
ueua  da  alzarli  la-rrtattina  all*oràrione»ò  al  mati!dn0if*prt- 
.gaqalo,cbc  la  rifuegliànTc.  Se  doueira  andar  da  vo  !«ogo 
ad  vn'altro  lo'fuppU«iiai,chèlifòte(rcdli  fferadaifit^efor- 
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■ ■ “l^lsrfluigUofo  Natuwlc  di  Susi  Altcxia  pct  la  coii^cta"^ 
ouj  o! -ipiarìonc  vcomc-Vintroduflc  Iddio  io  fpiclU  >.  ^ ;,.  ^ 

vj^t;>ati  "d  qmrtto  pati  fi»  » prindpija5  ' v^  ’ 
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N On>dcftn»gg6 iddio.  U natutakana  wn  U gr^a? 

jMÙcoftQ  li pcjfefuona ipeVch^  (Cfendo  c<;«i  grao^ 

-MaeOjo  diiBuito»^  Autor, dì  fapicnii , locainina  con  roa- 

rtuiglii.Upc2M  P«-li£pi.c /cgplaifim 

cbi  luuurilpicme  è colerico,  dàlo  fpiruo  d ^Ua  > aup 
«o  «icto.qucldi  Geremia.  Cosi  fan  Paolo  Anacoreta  di  nar 
toraleati  «tirato  » icffi-  d’ voa  grotta  U primo  Erco»itaggio. 
Siht*.  AgoiUno , c San  Gregorio  dì  gw^'  i^gpo^.c  taicn- 
«ooel  infWQdclii.Chicfa  fi  -pongono  à 
Qual  difefa,  fegue  aoco^ciifcuno  il  Tuo  fcnticrp,.  Sanr  Ago- 
ILno  é'afebii^^  Girolamo  feiicto . Sant'  Agoftmo  ach« 
detumi  foaui.  San  Girolamo.auftcri  : l’yno  o^c  controu|^ 
fìe  mofttaramor  con  la  demenza,  l'altro  il  zelo  con  1^ 
ginftitia.  In  quella  maniera  fi  compiace  Iddio  con  tutti  fi 
fuoi  attributi  nelle  £uc  Creature.  • , 

Era  Sua  Altezza  4»  coDaitionc  foauiinini  ^d  ingegno 
chiaro , di  mcrnoru  llabilc  • e di  volontà  amprofa  ..Faccia- 
no in  lui  ouefte  parti  vn  compofto  ammirabile  per  seguire  la 
merfettiow  ^perche  U chiarezza  dell*  intcUcttp-riccucuv 
t>araraeotc  la  luce , che  U Signor  ie  muaua  per  conofcerc 
la^nità -del tem poralc,  e la_ fu CGftenZa  dell  «terno.  La.^ 
•r»»caow<;onlenia^i  douttti  ricordi  delle  gratic  Diurno 
. flriceuutc,edfi4ii-pcficplfedeUa  vita' . La  volontà  troua^fi 
4ibc«»f  iitoepara*  A indin«a  al  Creatore. pcrcio^nno 

toér*  ^ ^ 


cfìe  Iddio  lìcompartì  con  lacognfcionc' iiaturaléiTapr«i 
naturali  ìnccndinacnti  , sbandò  appoggiando  nella >fàocjtriL 
\éizz  con  applicatiooc  tonto  ^niaronigliòra  allò^fpirttuoJoli 
& eterno  > all'amo r Diuino  > & all’abborrjmento  dc<<}tiett 
naturali  inganni  « che  andò  riformando  in  fé  ftelTa  va' altra 
naturalezza  inccnpjre  y vnj anima, f^jcn^ifllma  in  vn.corpoi 
difettofo  i vn‘  hnomo  perfetto  in  vn  utggetto  fiacco  j vnoji 
gioia  marauigliofa  in  vn’  incaftro  corruttibile  . Della  futi» 
Oracione  vocale  n’habbi, amo  difcorlb  fino  k qui  » nella  quii* 
le  n vien  manifelìando  la  mentale  * p<;rcbe  non  pionunctaua» 
no  lodile  fuc  lablpira}Che  non  Ip  AelTe.ofièccndo  il  cnorcjiii 
anzi  tutte  quelle  deùòttoni  elleriori  erano- efiecei  degl'  inte- 
riori afietei.  Ondeà  dirne  il  vero  io  fono  di  difièrence  opi-i 
hiòn6  da  coloro , che  vogliono  éon  écc«09  fot  canto  (ptiPlF. 
tuali  raniine  « che!  accio*  virano-' io:  fola  lórde  a li  ncganoi^uCr:  ^ 
He  deuotioni  fante  « vifibUiah>cumcnti  dellO|f(tiriro  vaiucxM  ' 
file,  della  Chiefaj  Madri  .d'ogni  pcffetftnnè#  cr^cureeujè 
Infegnano  quelli  , cbc  pcriarcooccmpiationcè  ccfarperf«t<« 
ta  « lafciar  il  cantaro ,il  r^ccicare  , èidari  Dio  qudUc  lodi» 
che  limarono  li  ^nti  pcrfettione  si  grande  % J^loa£aaaaca* 
fo  di  tanto  nobili  ricòrdi  dell'  ercFoitàiOtVolendo  danàrgu^v 
Ho  loro  il  .rippfo  allo  fpirito,,non  lo  ianno  fcnza-qiialcbej» 
commodo»e  amor  proprio  delia.natucalezza,  la  qual'ièocetw. 
do  il  pefo  del  recitare  dcrideraigrauar-fi  da  vna  lìniii  peno- 
fa  fatica:  Onde  fi  come  nonfideuono  per  fOracioac  lafciar 
in  dietro  le  deuotioni  non  fi  deue  abbandonar  afiacno  la  coor 
templatione , che  è |I  fonte  « d’onde .fi  acquifianoifocze*  per 
coippirle  con  prrlcueranza ««Voa delie  gracie «che  ottenne 
<ia^Dip  Sua  Altezza  > fii  l’andar  canto  fecreta  nel  fiio  cami- 
no fpincuale  col  fiun co -To usano  dello,  fauca  humiltà  3 chej 
quando  et)  i al  fonamo'  della  jpertcccione  « rendeuafi  canto 
biufiile  iche  era  necclfarip  .vìar  con  lei' violenza , acciò  fi 
degnalTc  inanifellare  l'opcre  tqar^uigliofe  « che  Dio  opera** 
ua  in  lei . Solcuu  dir  con  bella  gMtÌa-rtvrtr/W«re  Iddic.ftK 
il  uimMfi  Mtcrhre^yn/tìlte  4Ìi’o#rira.«  f^namentt.i  fcnxA . tìMi^ 
dar  ftr  (ftugP  alti  /sf/tierd  i»  fcr  dtue  iérrsfta^.taote  a»(/ue^.eia 
p/ti:ciù  rjf{;riua;^cpn  diScoIcà-grande  quello.,  chcpafiàuatirà 
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kJeBrt>  manifcftatidòfo  còri  Vòntic,  che' cori  fé^  pa> 
^ i fira  fuo  ordinario  detto:  8ècht,m  vuum  «//./ : diccn-^ 
U fpofa  <kuc  conferuar  dm^  ftgrètem  i iaitoti 
^orSpofoi  LiconcCflfc  Iddio  vn’ aiiio  farrorc  particora-s’'' 
jr4hma.y(piaJe  da  principio  lift  molto  VHle  V*^éra  ilxlarlf' 
J-iattm0^«purodotaoddl’<>atione',  lo  fpiriroale»  dc-ihui- 
icora  le  apparenze  delle  dimoftrationr  vifibili,  de 
corion.  J^uaii  lo  lì>irito della  vera  cognitionc.accompa- 
gn«a  con  1 humilra , il  dolore  fenza  lelacrimc , la  tenerez* 
»«>pl«  >,e  PaaiOTc  lènza  i fentimcnti . Così  fe  la- 
pafsò  CDn  granitranchezza  nellr  fuoi  principi;  ^ qaando  ff 
trooauawon  forza  minore  per  foftencrc  il  pefo  delli  Dfuini  ' 
^'alTucfatJone  fpirituale , e con  Pandar 
tauamdav4fopportaftdofriin^  dalla  Diurna  carità 
^wpftatoxn^l  aiw  di  pcrftttione,che  li  furono  aperte  affac- 
tolcivde»»Jlofpirito,peroperarcon  fanra  libertà.  Noii^ 
k pat/fe  gran  tentationi  nel  Tuo  principio , per^ 

c rk]tterie  mai  ne  mancano  all’ anime  più  fàuoritc.  Dice^ 
Ma  con-molta  humiJtà  al  fuo  ConfclTore  : Si  Iddio  audio,  ci^ 
h*  fauta,ftr^r(ÌHtrAr  mie  orttioue . U aridità,  d' 

dimahoMUy  t u v^gf^tamento  del  mio  difìorfo  , che  fe  danda- 
na4aHtofrttt^otoro,tMfitat^  , chemu poteuo  ridurlo  alla  rai 
gtom.  Mol^  volte  il  nernieo  intentaua  perfuad&mi  ìche  Id  ia-- 
/ • ^ ^ poter  dkrare  in  vn  coti  ^an  traua^^ 

gito , lo  tn  ejuefta  triiolationt  mi  trovano  mdtò  tonfortata  , 
reduceuamt  U Signore  alla  memoria  quelle  parole:  Tleguam  tufo-t^ 
rum  vtmpatttur,é‘ Violenti  rapiunt  illud  i e to$ì  io  dittuo  i’ 
Dìo:  Signore  voi  potete  yfe  volete  darvoi  fiejfo  alia  mià'vo^ 
tonta , cr  to  dar  mefteffa  k voi  purché  li  diate  li  fjrze  .'■Altre' 
volte  mt  Ji  originava  interiormente  vn  combattimento  così  mÌ 
gtiardotralt  fenttmenti,elo  fpirito  , accio  non  li  obiioaffi  4- 
uertn  quefio  eflrcitio-,  e non  doueffero  obedir , ^ humiliarfiì' 

trauaglio  in  qutfio  conjiitto  . 

T amora  fenaa  lafaar  T orattone  mutano  Vefercitìo,  e valeua-^ 
tm  delloorationt  iaetHatorie . Altre  volte  vedendomi' 

arrese  che  non^euo  modo  cTaggiuJfar  fattentionecolde/i- 
7 A*  eome  gettata  alti  fkoi  pUdi  li  diceuo 

pian- 
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piangendo'Xtgndre  éjitalu9t^ue  h mi  fia  > baftami  ftar  qui  in  v#? 
ftraprefenza  fopponando  ^ ^jhe  mi  coucediatf  4»- 

C9  queflo  > per  efjer  io  eozi  ìUafuagià  j ér  wiqui^  • Cosi  vincc- 


'ff. 


per  acquiftar  l'oracioae  » pmhe 
era  infegnaco  9 che  rOracionct  e la  morcificacione  tono 
Marta  9 e Maria  >c  che  per  orar  con  Maria  è necdfario  era- 
fiagliar  con  Marta  9'Ctiiceua  à quefto  proposto  : vii ptincipm 
fatUhiaiko  per  orare  ^dopoi  oriamo  per  fàiiweiMprimipioJg 
morti  fica  tìàfjt  ei  guida  all’  cràtiopie  9 di  póiPoratia»e  gi^oudpr 
ee  alla  morùficàticnt  vdi  modo  ^ ohe  net  prinàfh  amiamo^ 
che  ci  mortificiìiamo  9 c poi  ci  mortifichiamo  perche  juniamo  * 
Entraua  Sua  Aiteaza  nel  Palazzo  della eonccmplatÌDaeipcf 
la  porta  (icura  della  meditatione^>e  coiniiKiaiia  toapre  lt 
fuo  fahto  cfcrcitio  dal  proprio  conofcitnentOiCOri.viuirfe^ 
ri  di  conrritìone  9 afecnderKio  di  q^uiui , cornei doueoa^i^  cIm 
còl  fùò Tan^c  Thaucua  fatti  tneFÌtori>  queili  defìdcrii*ndk* 
hbxiìanttà  ^ntUlima  del  SaluatoreèS'intencriua  con  .Ckriftl» 
artìoroto  9C  còhdolcuafi  con  rifteftoappaffienato»  feruendo^ 
fr  di  quelli  facrì  Miftcril  per  interior  proiìcco  9 e per  imitop. 
none  cfterfórc  9 imprimendo*  nelP  anima Tua  con  to'  me  dir 
rattoiie  il  defiderio d'amare  9 c fcroire^à  quel-Signote>cl^ 
Venne  al  mondo  per  Macftro  delP  ànime.  Dall*  humanità 
tontiflima  la  guidaua  il  fuo  Spofo  molte  volte  vai  Regio.  Pa^ 
lazzo  della  Diuinità  rdoue  pcr  gmnetfabili  attributi  » e pec 
hi  iGompagnia  de’Beacis  trouauafi  come  annegata  in  vn  pe^ 
togòdimifcricordie.  Tornando  poi  in  queRo  caduco  9<o 
milcrabil  Pdicgrinaggio  con  tanto  chiare  illu^rationi  dell’ 
iètértìW»  diceuavCcrf#  » doppò  tfptr  fiata  tra  quelli  gto» 
Hofi  spiriti  nella  contemplatione  delie  grandex,ze  di  DiOf  m’è 
di  maggior  merito  il  confirmarmi  al  njsttere  in  quefta  viia^  per^ 
tbit  quando  contemplar  que fio  nofiro  <Huere  anuejfi  à gl*  ingannii 
può  rendeffi  iti  qUélcheparoe  tiierabiie  ’i  mìTquando  la  confiderò 
come  tìfiejfo  inganno  ^ mi  fi  rènde' ùtMnitnte4nfifffib'He*  v, 
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SI  come  l'acqua . acciò  polfa  formar  V Imagine  di  chi  Jn 
Icifi  fpccchta  occeflario  « che  fia  limpida  > e quict^ 

così  i’aoima . neHa  quak  il  Signore  > come  in  fuo  fpcccbip 
f!roira  >^i»ccflrcr  pura,e  pacifica.  Conceflfc  Sua  Diunia 
Maeftà^lWnfimu  vna  purità  fingolarc  vM  pace  intcrio- 
re iocredibile.  Della  fua  purità  habbiamo  detto  molto.  La 
’iiìa  intcìoapaceappariua  manifcftamentc dalla  fu»  vita-.» 
-perche ♦ che  abro-<c  fwee  intcriore, fc  non  va^effcr  voto 
di  fc  Aertb , vna-  ncgationc  al  temporale  per  l’eterno  , vn 
auuerfion^al  mondo  per  Iddio?  QÙcfta  ben  può^creder^u  che 
.io  qual  beroico  grado  folfc  poHeduca  dal  difingànato 
di  Sua  Altexwi  dal  che  ne  nacque  il  ritroMtfi  pià  difpofia 
otriceucr  le  gratie*  che  g;!’  infondeua  Iddio  ncll*oxationc> 
Perche  in  quella  guifaichc  ociracqueGriftallinc  /i ipec^ia- 
no  i Oeli , e conicroplauo  le  lor  piume  gl’  vccclU,  così  l’ani- 
ma nella  quiete, epurici  dello  fpirho  vagheggia  fc  fteui*»» 
c s affiflàin  Dio  con  maggior  pcrfcttionc.  Quindi  ne  ria- 
Iceua  l’cncrarcon  gran  écilicà  ncU’Oratìone  con  vna  qui> 
tc  ,e  raccoglimento  amorofo,  c con  vna  Ioauità  tanto  dolce, 
che  li  era  nccciTario  gran  violenza  per  occultar  quella  ianw 
fofpenfionc , nella  quale  fi  trouaua . No»  pofo  efplkarc^  dr- 
ceua  al  fuo  Padre  ConfelTore  'y  ifitanto  hrent  m'àppairifcA  ^ 

trmj^  i»  éfttejft  oftd/ionJ  »€  di  thè  iddio  fa«ori/(el  omìfM 

mia  i no»  trono  lAporottper  <u/iir  da  tfnelC  amorofo  oommercio. 
Si  tonfili r (hi  x/noiepolmondo  v à-  mo  'mo»  dié mai  Iddio a'ooo 
go/to  t Dò f nini  efe ■Pa»ìma'eom  dofiderf  iella  foUtndme 
in  éjneltd  gmi/h  thov»  fietiol  pnkìno  , ifoondo  kò  tronatoqttol^ 
che  imhuata , fe  ne  ìffge  dadi  fuoi  càmpagni  % acciò  ^ 
fia  tolta  ,coit  ella  t’apparta  dalle  Creatore  per  ritronar  il  fno 
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•vero  fùftentamento  nel  Creatore,  M k però  pochi  fon  que Ui  o Ptf-* 
dre  che  ci  lafcino  feguire  ciòtche  dobbiamo  ? perche  pià  tofojiama 
d’impedimento  gl’  Vnì  k gl'  altri  i quando  dbureffimo  caminav 
pii  fpeditamente  k quello  > che  più  importa  • Era  vchcincntUfi* 
mo  il  dcfidcrio>che  tcneua  della  folitudincj  il  quale  na*« 
fccuali  dal  commercio  > che  haneua  con  Dio , perche  quan- 
to la  ritiratezaa  è difpiaceuole  al  fenlb  ? altrccanto  è Tempre 
abbraccia»  dalla  grada.  Lamentauafi  tal  volta  dolcemente 
col  Signore  dicendo; E'  pofstbile  Bene  mio  eternoìche  non  bafti 
cercar  ui  » per  trouarui  f e che  nel  camino  ci  trattenghiame  ^e  ci 
ritenghiamdi  E così  diccua  molte  volte  al  Padre  Confeflbrc: 
O quanto  contento  mi  cagiona  quel filentio  della  notte^queila  re^ 
Ugiofa-i  e [anta  quiete  tquiui  troua  ripofo  l’anima  m a ypercèe 
fenxA  Creature  » che  Cimpedifeano  gode  del  Creatore  » che  ells 
ama.  E doppò  d’haucr  difeorfo  profondiflimamentc  della^ 
contemplatione  diceua  : Padre  Confi ffore^grk  vede^  » che  ia 
non  me  n'intendo  y e non  mi  so  efplicare  » lei  sì  > che  n' è capace% 
dicami  la  •verità  : vado  io  bene  per  quefia  ftrada  ? & egli  li 
rifpondcua  > che  profeguilTe»  e caminafTe  in  pace  4 & ella_* 
repiicaua  : Padre  Confi ffore.  Dice  così  per  confolarmi  ? attuer-» 
•ta , che  più  mi  dark  gufto  con  la  verità  ^ benché  mi  deffe  contro, 
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Deuorì  fenrìtneati  di  Sua  Altezia  neH’Oraiionc  ) c come 
in’efia  fìi  fauorira  da  Dio. 

QVantuaque  tutte  le  virtù  depcndino dalla  Diuina  gra- 
da ì Toratione  però  > eh*  è propriamente  Tvdienza  di 
Dio,  come  aitione  d rizzata  alla  iua  Diurna  prelèn- 
za  3 è dono  più  pretiofo  j c recondito.  Quindi  nc  refulta  cfl'cr 
quello  camino  tanto  marauigliofo,  che  molte  perfonc  idio- 
te.» & ignoranti  hanno  fatto  in  elTo  profitto  grande»  e fa- 
pientiflimi  Maeftri  vr  fi  fono  perduti . Mà  con  tutto  »che  il 
Ìax  profitto  nclTorationc  non  pofià  comprcnderfi  con  rego- 
. ^ ■ le 
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leln&Uibi^t  « poiché  vediamo  erefccr  in  breoe  tempo  ait£ 
fimi  pedri,  che  dal  Monte deJia  perfettione  ièmbrano  toc* 
ear  il’Cielo  > & aitei  alberi  di  ftupcnda  grtndezea  fiir  cado« 
tàcaa  milerabil  rouina.  Non  è dubbio  » chemolti  anni  di 
Religione  impiegaci  injoracioneii  meriMDoéar  acqd(h>di 
gran  doni  ^c  talenti  j perche  à tnaggior  merito  maggior  co> 

* ronafideue»e  ieruitij  più  longbt  richiedono  rfcooipenfo 
maggiori.  4Sua  Altezza  con  cinquant'anni»  e più  d’oratio» 
ne  continua  « e ièrucnce  » coll'  efcrcido  • col  quale  praticana 
le  perfette  virtù}  con  la  fiùna  grande  ch’haucua  dell*  eter- 
nità» e col  difprezzo  particolare  delle  cofe  cemporali  jchi 
può  dubitare  «che  non  doueilè  poi  fàiire.  à vna  pcrfccrione 
fingolariffima  ? Conoicefi  quello  iacilmence  nella  reiari»* 
■e»cbc  dauadeile  firade»per  le  quali  Iddio  la  conduceua» 
perciie  dicendoli  il  Padre  Fra  Gio:  de  Palma  fuo  Oonfellb- 
tCtcataf  feUfAffìnVfftr^i  Alttz,z.(tì  SoJcua  riiponderli : iVr 
ue  vAdù  i Padre  pii  confufa  » che.  apprafittattt , mentre  canjt^ 
derò  le  tante  grotte  } e fmeri  » che  fi  degna  Iddie  d' infèndere  in 
^nefta  fragiLvafo  di  mi  ferie.  Ait  veda  tanto  riprefa  dalla  mi- 
feritardia  Diurna  » (he  viene  ad  effermi  trace  la  foauitk  della 
fua  canuer fattone  » e pena  il  contento  » che  mi  dk.  L'efàtntnana^' 
più  internamente  nel  punto  dell’ oratione  »&  ella  diceua_t: 
In  verità  ò Padre  > eh*  io  non  so.  efpUcar  ^uelb  > cbepajfa  di  me, 
perche  mi  vedo  tal  volta  in  fofpenfitne  st  grande  » che  nè  il  mio 
intelletto  difeerre  » nè  la  mia  memoria  fi  ricorda»  Solamente  /#» 
che  la  mia  volontà  nel  mex,zo  del  fuo  amore  ripefa  k e godi  d'v- 
ua  foauitk  sì  grande  » così  delcci  e dite  no  fa  tche  mi  femhra  d‘e- 
fperimentar  la  pace  di  S,  Paolo } la  quale  dice  > che  eccede  ogni 
fenfo  . E/  è cofa  notabile  « che  nel  colmo  di  quefiogufio  mi  nafte 
vndtfiderio  di  prinar mene  » con  vtd  anfietk  cosi  viua  di  patire^ 
(heparimpoftibile  t che  chi  tanto  fi  rodiegra  con  Dio  gosenda% 
pofia  bramar  di  venere  patire  , Mi  nafeosto  parimenti  da 
qne/P  oratione  ardenti fsimi  dtfiderfi  di  gtonar  al  profsimth  e che 
tuttiìttmino iddio  iOvn  grtue  contenta^  che  fi  trouino  animty 
che  f adorino  per  me ‘indille  quali  mifreoaglieti  e con  tjfit  cómpak- 
tofamor  mio.  GosiandauamanifBftando  fledcnrfoOì  il-fiio 
au^anzajga9n|o•9<act^cheIlh«v>)può■difcorM^e  tanto  * 
- Mmm  fui- 
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firìtfamente  in  quelle  materie  9 che  prima  non  preceda  all* 
•efiTetto  la  canta  . Vna  delle  più  mirabili  parti  d*oratione  di 
Sua  Altezza  > fu  lo  ilaccamento  » che  haueua  nella  dolco 
conucrfatione  con  Dio,  ferucndolo  con  ogni  puntualità  fcn- 
2a  alcun  proprio  interelTe , mà  fole  per  tua  maggior  gloria, 
& honore  . Quando  accorgeuaiì , che  voleua  farli.  Iddio 
t^ualche  fauorc  diceua  : Signare  non  qui  ioue  fono  le  bere  bre- 
ni , e Jouure  le  fene  i baftami  per  premia  il  feruirui , e per  gloria 
damami  : tutto  il  diletteuole  fia  vaftro , Hinfipida , ^ amara  per 
me , là  gloria , é"  bonore fia  k vai  , k me  il  tranagliOìe  la  pena. 
Come  la  fua  naturalezza»  e conditione  era  fommamente  gc* 
nerofa  , patina  eflrcma  voglia  di  fpropriariì  del  tutto,  c ri- 
volger grifle/n  fauori , e contenti  all’  autore  delle  grado; 
e perciò  fe  bene  li  fucceffero  cofe  marauigliodfiìme , le  na- 
Icondeua  tutte  con  vna  fìncerità  così  Tanta , che  neo  meno 
meritaua  con  quello , di  quello,  che  hauerebbe  potuto  gua- 
dagnar con  quelle  ; e quantunque  folTe  tanto  illuminata, di- 
' mandaua  configlio  con  fomma  humiità  (opra  riftefic  mate- 
rie » nelle  quali  era  Tommamente  addottrinata,  & infirutea. 
Si  compiaceua  di  far  per  configlio  d‘altri , quel  medefimo, 
che  fapeua  beniffimo  praticareper  le  Aefia,  mediante  lo 
' Tue  proprie  notitie . Interrogò  vna  volta  il  Padre  Gio:  do 
Spalma  Tuo  QonkdoTX'.ViJre  ^come  deuo  portarmi t quando 
^a/ìra  Signore  concede  all’anima  mia  nelT  oratiane  quelle  gra- 
fie , che  io  nob  sì  conftruare  per  rendermi  corrifpondente , e nfita 
vana  ì Li  rifpolè  die  facdTe  quello , che  opera  il  Saccir 
dote  quando  và  alia  Sacrifiia,e  fi  vede  de  i fieri  Orna- 
menti , per  celebrar  il  Tanto  facrificio  della  MelTa , il  qualo 
dopoi  ritorna  dentro,  e confiderando,  che  quelli  vellimenti 
li  furono  imprcAaci,  Te  nediTpoglia,  e fi  rimane  nel  Tuo 
, pouero  veftito  j così  l’Altezza  fua, quando  riconoTce  l’a- 
nima  propria  colma  di  tanti  fauori,  proTeguiTca  il  Tuo  Mini- 
flerio  con  humiità,  e gratitudine  in  holocauflo  amoroTo, 
mà  refiandofi  poi  nella  Tua  pouertà,e  proprio conoTcimqn- 
to  rcfiituiTca  al  Signore  l’ ornamento , col  quale  fùdajui 
adornata , e fi  quieti  nella  fua  pouertà  , & annihilatione  . 
Piacqucli  molto  qucAa  comparationc,  c venendo  poi  à crat- 
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tir  tfè'll'  oratione  diflfe:  Padre  già  nojire  Sigaere  è rimajU 
ferititodi  ve  fi  irmi  de  i fiacri  ornamenti  della  fua  ntifiernordia, 
mi  io  di  foi  con  la  fitta  fianca  grafia  ne  li  ho  fiatto  ionot  e mi  fio*, 
no  contentata  del  mio  niente  riconoficendo^  che  in  me  non  v’ò  al* 
'tra  cofia  i che  fia  mia  > fie  non  la  friuatione  d'ogni  hontk  *e fi  in- 
ciinatione  ad  ogni  male.  Altre  volte  dando  conto  dell'  Orario* 
nediceua  ; Molto  fioanemente  hi  proceduto  con  me  il  Signore 
vn  gran  fattore  m'hk  conceffo  ; m'aiuti  i Padre  i renderne  le 
grette  ; c difeorreua  di  ciò  con  tanta  tenerezza  > & humilt^j 
che  vedeuali)Come  per  vn  criftallo  manifeftar  i doni»  de’qua- 
li  Iddio  baueua  arricchito  l’anima  Aia.  Per  molto  accorta 
che  procedelTc  nel  Aio  operare»  Ai  impolfibile  » che  nella.» 
Aia  vita  così  ionga  » con  tante  gratie  che  riceueua  da  Dio» 
potefTe  tener  occulti  i raggi  di  quella  luce  fuperiorc  » conia 
qaale  reftaua  illuminato  il  iuo  intelletto»  & infiammata  Itu 
Aia  volontàioltre  » che  non  potendo  negar  la  rifpoAa  à quel- 
le perfone  » che  A confultauanocon  lei  {oprala  lor  vita  fpi- 
riruale  » fi  raccoglieua  facilmente  dall’ ifielTc  » quanto  s’era 
profittata  nel  camino  dell’ eterna  perfettione . L’interrogò 
vna  Monacha  Aia  confidente:D/r«MÌ  Signora  con  ^ual  medi- 
ta tiene  fi  raccoglie  meglio  V offra  A Ite  ano:  con  quella  del  timorei 
c dell’  amore  ì rifpofe  : In  veriti  fiorellami  fiembra  hauer  vn 
gran  timore  del  Signor  nofiro,  perche  per  la  valuta  di  tutto  U 
mondo  non  ardirei  mai  cagionarli  vn  minimo  difipiacere yo  li  da- 
rei la  mia  vita  per  toglierli  ogni  picciolo  dijgufio . Vi  cenfeffio 
pero  » che  la  confideratione  deltamore  i quella  » che  più  m'inal- 
za ù Dio  » e benché  vada  fiempre  inuolto  quefi'  amore  col  riflet- 
to t e timore  » nondimeno  » perche  fonda  la  fina  confidenza  nelP 
amato  » s'introduce  più  facilmente^  e con  le  fitte  ali  vola  con  mag- 
gior agilità  al  fino  fine.Vamore  mi  fà  ricercar  Iddioy  Pamore  me'l 
fu  trottare  » e famore  fi  trattenermi  con  lui  > l’amo  » e fadoroy 
in  lui  mi  compiaccio  del  gufio  fino  y mi  rallegro  con  la  fiua  gran- 
dezza y e mi  confilo  con  la  fina  bellezza . Mi  trouo  alle.  voitCy 
come  ingolfata  nelt  Oceano  de  Ili  fiuoi  attributiy  e ripiena  dt  fiom- 
mo  contento  di  vederlo  lodato  da  tutti  i Chori  de  Beati.  QueJloy 
che  più  mi  confila  è ia  gloria  della  mia  Signora  la  Vergine  Ma- 
ria j e quitti  s'arricchifco  fanima  mia  di  fiouraui  te  fieri  ^in  modo 

Mmm  a che 
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tèe  vi  AfsicHrtiche  tiforut  kquefltvaft  immonde  del 

corfo  è neceffario  valermi  molto  di  quello  t che  la  sii  mi  fì  ton^ 
ceffo  per  fopportar  ciòìchequi  fi  patifce , Ben  fi  può  conofcc- 
reinqucfic  parole  » quanto  tcaeua  Iddio  arricchita  queft' 
anima  ) poiché  fi  credieua  adornata  di  fentimenti  tali  > men- 
tre efplicaua  fé  fiefia  con  si  belle  maniere.  Si  raccoglie  pa- 
rimente dal  modo  del  difcorrere, quanto  intima  era  la  fua_ 
conuerfatione  con  i Beati  Spiriti;  perche  interrogandola i 
Tuoi  CoafefTon  afial  volte  {opra  il  punto  dell'  Oratione,  chf 
come  il  più  importante  non  doueua  lafciarfi  indietro  era  fo- 
lìtadire:  Veramente  ò Padri  fieno  cari  amici  ti  Santi,  e 'gran 
tefieri  ritreuanfi aficofi^nellacenutrfiatioMeconVio  • Chi  arriua 
4 coneficer  qualche  cofia  della  vita  eternaìnon  fkpocoà  paffar  al‘r 
legr amente  la  temporale  , perche  doppi  hauer  contemplato  quei 
Cortegiani  Viuini,  e mirato  con  gu fio  la  gloria  loro,  nel  tornar 
poi  al  commercio  delle  Creature, e quel  ch'è piàpenofie,  altrat-^ 
far  con  fie  fieffo , è neteff ario,  che  porga  iddio  la  mano  del  fin» 
aiuto  all'  anima  nel  fino  ficontento  * L’vdirla  dilcorrerdi  Dio, 
era  yna  dell’  evidenze  più  chiare  del  Tuo  amore , e vi  fono 
molti  tefiimonijì  quali <UpongoDo «che  parlaua  tanto  cor- 
dialmente , c con  delicatezza  sì  grande  nelle  materie  più  al.> 
tCi  e li  vlciua  nella  faccia  tanto  accefo,&  infiammato  il 
colore  di  quel  fuoco , che  dentro  li  ardeua  » che  tutti  quelli, 
che  la  praticauaDo  fi  fiupiuano  di  così  deuota  mutatione  )C 
partiuano  dalla  fua  conuerfatione  ibmmamentecdificati; 
Nel  raccontar  quello , che  pofiedeua  con  ogni  chiarezzajfi 
portaua  con  tal  fpropriationc  » e con  sì  humilc , e baffo  co- 
nofeimento  > che  fempre  terminava  ì fuoì  periodi  con  dire: 
io  non  l' intendo  lene,  e come poffa  effer  così , mai  credo  fiopermi 
tfipìkare  » perche  fimili  lofie.fiolo  la  capificono,eio  fianno  dichia- 
rare quelli , che  le  praticano.  Finalmente  daua  dimofirationi 
tali  delle  fue  gran  virtù  jche  non  perdeva  col  dire  «quello, 
«he  haueua  acquifiato  coll’  operare. 
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CAPITOLO  XII. 


pAuori  fopranacurali  con  i quali'  manifcftò  Iddio  1 


ijche  vanno  mi  furando  Toperc  di  Dio  col  yafo 
;ufto  de!  cuore  humano  > le  confìderano  tarh  ortu» 


raui  •)  e pefanti  ? perche  il  Signore  con  la  grandez** 
la  bontà  opera  finezze  tali  t che  airhuom'o  con  l«i 
miseria -della  fàa  conditione  è impoffibile  il  poterle  pene- 
trare ) oda  quefè*  animo  nofiro  certo  nafee  ben  fpefib  il 
far  minor  ftima  di  quello  > che  doniamo  delle  marauig!io> 
che  Iddio  cfercita  nell*  anime;  perche  con  il  cumulo  delle 
vanità  > e defiderij  temporali  » che  tenghiamo  nel  cuorej» 
congiontocon  fi  poca  noftra  hocitia  delle  cofe  del  Cielo, 
fecciamo,  che  fi  rendono  impercettibili  graffetti  celefti,noa 
altrimente,  che  quando  fofltmo  tramezzati  davna  mura- 
glia di  bronzo , volclfimo  fentire  la  fragranza , che  ftannO 
di  là  efalando  ifiori . Quindi  è,  che  piò  facilmente  preda- 
no fede  alle  gratic , che  infonde  Iddio  nell*  anima , le  Pct- 
fonc  fpirituali , di  quello , che  facciano  coloro , li  quali  im- 
pacciaci neimondo  con  defiderij  di  carne  non  poffbno  ellcy 
capaci  dell*  infpiracioni  dello  (pirico  $ perche  , come  quelle 
confèruano  viua  la  fede  > ferma  la  fperanza , ardente  la  ca- 
rità , e continue  le  memorie  delle  cofe  eterne , riceuonò 
dal  Signore  que’fauori,  che  vedono  fatti  ad  altri,  c non^ 
folamente  non  li  fono  incogniti , ma  vanno  paragonando  gU 
altrui  con  li  proprij Non  nego  che  è molto  conuenicnte  it 
creder  con  gran  referuatione  le  materie,  che  eccedono  il 
corfo  ordinario  dello  fpirito , perche  la  pronta , e facil  cre- 
denza , dice  Io  Spirito  Tanto,  è propria  del  cuor  leggiero  » c 
feemo  : Eccl.19.  ette  credit  leuis  corde  efi  1 é*  minorcibi* 
ter  : onde  diffe  bene  quella  parola , cito  ,prcfio  ,per  dar  ad 
intendere , che  all*  bora  c Icggicrezza , quando  fi  crede  fen- 
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za  nflcÀìone»  perche  e^aminare^  e riflettere  le  poi  preflare 
raffenfo  j è cofa  douuta  alla  verità  j e retta  intelligenza^* 
delle  cofe;  e però  j fi  come  , chi  facilmente  crede  è Ic^ie- 
ro>cosi  chi  mai  acconfentc , è pertinace  . Habbiamo  tra-  i 

lafciatoin  qucft’hiftoria  à bella  porta  molte  colè  ioprana-  ^ 

turali,  che  Aicceflcro  à Sua  Altezza,  (cguitando  con  Ìà^‘ 
penna  nello  fcriuere  quel  volo , che  lei  rterta  tenne  nell’ope- 
rarci  efièndofi  tanto  determinatamente  aflentata  dalia  fubli- 
mc,c  pericolofa  ftrada  delle  reuelationi , e vifioni.  Mà 
però  quando  la  vita  accredita  la  Morte  ,e  la  Morte  ftà  co- 
ronando la  vita , farebbe  ingiuria  lalciar  di  narrare  quello 
di  che  niuno  dubitò  già  mai  quando  fucceflc , e ne  fu  piena- 
mente informato  ; con  tutto  ciò  m’appiglio  ad  alcune  pochè 
cofe  particolari , lafciando , che  Iddio  con  nuouc  maraui- 
glie  vada  manifcftando  la  Sema  fua.Vna  trà  l'altre  fii  quel- 
la, che  tertifica  vn  Prelato  de  i più  dotti , e grani  della  Spa- 
gna, che  guidaua  vn’ anima  di  molto  credito, arricchita  di 
gran  fauori  Diuini , la  quale  li  difle , che  li  era  apparfo  Nck 
rtro  Signore  molto  fdegnato  cò  i Peccatori , ma  che  l’animà 
dcir  Infanta  Margarita , e quelle  d’altre  vergini , che  con^ 

Sua  Altezza  feruiuano  al  Signore  nel  fuo  Conuento,  ritcne- 
uano  la  Spada  di  quell’  ira  Diuina  . Vn’  altra  Perfona  gra- 
uiffima  dilfe  parimente  à vn  Padre  fpirituale , che  la  fera, 
nella  quale  Sua  Altezza  morì,  vidde  feorrere  in  proceflìo- 
nc  vn  belliflimo  Choro  d’Angcli,  con  vari]  rtromenti  di  mu- 
fica  , fopra  il  Conuento  delle  Scalze  , e che  doppò  qualche 
fpatio  di  tempo  , fentendo  fonar  le  campane  per  Sua  Altez- 
za , li  fii  fatto  fapcre,  che  quella  celcrte  compagnia  andana 
per  ranima  fua  fcliciflima.  ConfefTo  , che  querte  materie  di 
vifioni  poffono  contener  in  loro  molti  errori,  e falfità , e ftar 
foggettc  à grand’  illufioni , onde  è nccclfario  appoggiarli 
alle  vere  virtù , & à quel  faldo,  c nobil  efercitio  dell’  opera- 
re . Mà  chi  confidererà  querte  cofe , e vedrà  la  virtù  di  Sua 
Altezza , potrà  clTer , che  non  fi  ftupifea. Altri  le  cenfurino, 
e qualifichino  ; però  partiamo  con  penna  volante  per  querte 
materie , fe  bene  non  portiamo  rcrtar  di  narrare  quello , che 
bon  prone  incontrartabilf  vien  confermato . Apparue  vhà_» 

notte 
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notte  à Sua  Altezza  vna  Signora  > eh’  era  ftata  Damigella  di 
lua  Madre,  chiamata  laConteflà  Donna  Giouanna  di  McA* 
doza,  la  quale  con  faccia  mcfta>e  voce  compaffìoncuolo 
falucandola  fenti  dirli  da  Sua  Altezza  : Giouanna , che  fatti 
Vi  occorre  co  fa  alcuna},  rirpofe  quella  : Vengo  Signora  k prf 
garla  » che  raccommandi  à Dio  l’anima  mia  > come  fi  delt  altre 
del  Purgatorio  . DilTeli  Sua  Altezza . che  ciò  farrebbe  , c 
poi  difparue . La  mattina feguente  dilTe  con  ogni  {impliciti 
alle  Tue  compagne  quelle  parole:  La  ConteJfaDonna  Giouan- 
nz  è morta  > raecommandiamola  à Dio . Si  llupirono  quelle 
grandemente  «tenendola  per  viua  > mà  ti  narrò  Sua  Altez- 
za quello  «che  li  era  fucceduto  > e in  termine  di  due  giorni 
arriuò  auuifo  «che  in  quella  notte  lleira«  nella  quale  fé  li  era 
manifèllata  era  palTata  ad  altra  vita . Viuendo  ancora  l’Im- 
peratrice  Sua  Madre  li  comparue  vna  notte  il  Padre  fuo  « 
rimperator  Malfimiliano  » e dilTeli  : Margarita  dite  « Voflra 
Madre  per  qual  cagione  ha  tralafciato  la  deaotione  delle  meffe% 
che  faceua  celebrar  per  me  ogni  mefe  > e raccommandatemi  k 
Dio  nelle  V opre  Orationi . DilTc  ciò  Sua  Altezza  la  mattina 
ièguentc  à Sua  Madre  « la  quale  hauendo  concepito  vn  gran 
dilpiaccre  , per  hauer  intermeiTo  quello  denoto  ollequio  « 
fece  celebrar  le  mefle  per  l’Imperatore  fuo  Marito,  e li  con- 
folò  « perche  li  troualTe  in  luogo  lìcuro  di  falute . Tornò  di 
poi  vn’alira  volta  à manifellarli  airinfiinta  nmperatore.e 
rendendoli  gratie  « li  dilTe  : Margarita  ritorno  i pregami  $ 
che  mi  raccommandiate  k Dio.  Trouandofi  moribondo  vn^ 
Signor  Grande  , la  moglie  del  quale  era  molto  intrinfeca«e 
famigliare  di  Sua  Altezza  « fh  lupplicata  da  quell’  infelico 
Conlorte  à farli  la  carità  di  tener  raccommandato  à Iddio 
il  fuo  marito;  il  che  ella  fece  con  grandiflimo  affetto  e quan- 
dogià  llauah  in  quella  Cala  afpctcando  l’vltimo  fpirar  dell* 
Infermo  « mandò  Sua  Altezza  ad  auuifar  la  moglie  « che  re- 
ftalTe  certa  « che  non  morirebbe  il  fuo  marito  «onde  ne  rin- 
gratialTc  molto  Iddio . Prefe  miglioramento  Tlnfermo  in^ 
queir  inllante  > ic  in  poco  tempo  recuperò  la  falute . So 
n’andò  vn  Creato  di  Sua  Altezza  in  vna  certa  Prouincia  « e 
difeorrendolì  con  lei  del  fuo  viaggio  « nel  quale  haueua  in- 

con- 
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‘lontrato  non  sò  che  difgritia , elTendo  parcico  fano , e 4ì 
l^uona  (alutc  » diflc  : Quello  , che  pii  mi  difpiace  è che  pon  hi 
da  arriMre  al  fa»  effiti»  • perche  ptorirk  per  la  firada  > così  ao- 
padè)  e fubbico  arrinò  la  nuoua  di  quello  fuccelTo . Pocria- 
x^onarrarfene  molti  di  quella  qualità)  G lafcia  però  di  farlOb 
perche  quello  à che  afpiriamo  è il  lafciar  il  ritratto  di 
Altezza  efpreiro  nelle  Tue  chiare  virtù , come  in  Tua  caufa» 
c non  in, quelli  fopranaturali  fauori  f che  fono  gV  etfecti . 

• * . ■ * - * 

' capitolo  XIII 


Perfcueranza  di  Sua  Altcm  nelli  Santi  ercrcitij 
della  Vitt  fua . 


■'A 


La  virtù  della  perfcueranza  è corona  della,  perfettione'. 

Chiconlìdererà  per  vna  parte  ) quanto  leggieri  fono 
le  nollre inclinationi  naturali  farà  rillelllone  dall’altra  à 
ipiù  gagliardi  propolttì)  che  facciamo  > ftimerà  con  quel 
concetto  ) che  deue,  quella  nobil  virtù . Poiché)  c che  gioun 
a^iuar  all*  alta  cima  della  perfettione  Chrilljana  > di  douè 
àd  ogni  momento  li  può  precipitare)  le  la  perfcueranza^ 
non  li  dà  la  ftabilità  nelli  mezzi)  e la  corona  nel  fino? 
Q^Ha  è la  virtù  ^ che  rendei!  marauigliofa  col  tempo  )pei> 
che  quanto  campo  hà  l’huomo  per  poterti  perdere  > è di 
nuggior  ammiratione  il  non  perderti . Quanto  Iddio  ador- 
nadc  quella  Spofa  Aia  col  dono  della  Tana  perfcueranza»  li 
vicn  manifcllando  chiaramente  con  li  cinquanta  anni  di 
Religione , c fclTanta  fei  di  vita  » nelle  quali  conlèruò  Tem- 
pre candida  quella  bella  AoIa>che  riceuc  net  facramento 
del  Battetimo.  In  oltre  fi  dimollra  col  valor  inuincibile  » che 
conlèruò  nella  Tua  vocatione  col  continuato  difprezzo>  che 
fece  del  mondo  ) con  la  llima  » e concetto  tingolare  > cho 
lempre  hebbe  di  Dio»  col  profeguire  i Tuoi  fanti  efer* 
eitìj  tanto grauofi  alla  natura»  e col  perfettionarli  con  tal 
coAanza  » che  mai  fu  veduta  mancar  vn  giorno  da  quello  ^ 

che 
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chehaueuafaitoralcroianzi  aùgumenrando  tifila  fatica  li 
merito  con  nuoui  efcrciti;  * e virtù»  cuùodiaa  di  maniera  le 
Tue  deuotioni  » che  non  poteua  fuccederli  impcdiraentb  al- 
cuno «che  potdTe  difturbarnefi»  preuencndo  l'occupatloni 
con  anticipar  le  fuc  diligenze.  Quando  hai^euano  da  ve- 
nirli Regi  à vietarla  « benché  6 trouaffe  grauemcntc  impe- 
dita eoo  le  Aie  indirpoAtioni  « con  queir  vltìmo  accidento 
della  perdita  della  vifta  » lafciaua  del  ibnno  quello  « che  bi- 
fognaua«per  far  molto  à buon’hora  lamacdruila  Aia  Ora- 
tione  intiera . Recitaua  Toffitio  diuino  con  tutte  le  Aie  de- 
uotioni» riceiicua  la  fantiflima  Communionc  fé  era  giorno 
dcAinato  » preparandoA  nel  Aio  interno  per  rcnderA  dilpoftt 
maggiormente  nell'  impiego  cAcriore.  Liceua  con  gran  fpi- 
rito  : Sereile  non  lafàame  di  ccmf lire  prime  col  Creatore  per 
poter  poi  trattar  eoa  le  Creature»  Vobligatìone  maggioret  jùt  là 
prima  k fodisfarJi.Non  fpendìamo pii pa Jfi per  quejìa  vita  tem- 
porale di  quelli , che  diamo  per  {‘eterna  » anzi  non  ne  impieghia- 
mo veruno  in  quefia  « che  non  ferua  per  quella . Compliua  pun- 
tuuimente  con  tutti  li  fuoi  efcrciti)  » facendoli  molto  feruo- 
rofamentc.  Raccomandaua  à Dio  le  Regie  MaeAà  adopran- 
dofì  in  ciò  con  tanto  fcruore  » c fpirito  » e facendone  tato 
inAanza  alle  Monache  particolarmente  in  occalìonc  della.» 
loro  afsenza  « ò infermità  » che  erano  (olite  dirli  ; Signora 
èdouere  » che  li  ohediamo  « ma  confideripero  » che  k molto  tirata 
da  quefle  Creature  ; vada  temperando  quefl'  affetto  » r premura^ 
perchepotriatio  foffecarli  lo  fpirito . Rifpondeua  ella  con  gran 
manAietudine  : Gradifioo  fertile  que fio  jfanto  auuifo  » perche 
ben  conofeo  che  io  fono  di  tal  natura  » che  facilmente  m'attacche» 
rebbi  ad  ogni  co  fa  di  quefta  vita  » ma  per  voj  ra^  e mia  confolor- 
tiene  vi  ajjtcuro  tche  mi  cu/lodtfce  tanto  il  Signore  conia  fua 
mano  ^emi  protege  di  tal  maniera  » che  non  la  feia  pen  trar  af- 
fitto alcuno  netC  anima  mia-»  fenza  che  prima  il  fuo  fante  amor 
re  li  dia  Centrata  > e l'ofjerui  bene . Amar  le  Creature  ftnzà 
amarle  nel  Creatore  è eofa  pericolo  fa  y ma  amar  Iddio  nelle 
fue  Creature  ^ meritorio  . Li  Regi  » e mia  Nipoti  li  amo  » e li 
uaccommando  à Dio  per  le  caufe  vniuerfali , e particolari  « per- 
che il  pofio  che  tengono  i la  grandezza  nella  quale  fitrtuanof 

Nnn  /'re- 
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l‘fitcupatii)if:tàf:ÌMpUghiiChr  hanno ^ e gì;  ohlìght'del  fahfiìk 
pirgono  fiimoli  maggiori  al  mio  ecffmo  ; tpueflo  però  nè»  niipt^i 
na  diqndio  che  doMo  ò THo  ,a»KÌ  k Ini  mi  eondneeipeeùhe  ef» 
fendo  cofa  gittfìa  Phauerio  '^  per  neffuna  parte  andiamo  cote  pre^ 
fìamente  sDio^  eomie  in  nfueUepet  le  qnali  fianèo  ohligaiì;  Atl-i 
daaacontinnalido  quefti  dettoti  c(Terckir>  e pio  affetto  •^eoti 
gran  puntualità  di  non  mancar  in  mòdo  alcuno  alle  deuò;^ 
tieni  determinate  pcrògni  giorno , e quando  fìaui  indifpd* 
ftatoogtauc  dolore , procuraua , che  fi  recitale  auanti  à lei 
quello» che  doueuaclla  Todisfàre*  Altre- volte  ih ua  -pro^ 
nunciando  col  cuore  quello  yche  nonpotcua  erpriraer  cotU 
le  labbra . In  quella  maniera  perfenotò  fempre  in  tulcej 
quelle  deuotioniy  che  habbiamo  narrato vproTegucndolo 
cop  infallibil  concinuatiouc  nella  vita  fino  al  figillarle  con 
la  morte  . , ; tM 
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Varij  lucccfll  ,chc  preebderonò  all’vltilnàitìlètraita'* 
di  Sua  Aiteiza  9 c quanto  bebbe  fcnipre 
prcicntc  la  lua, piotici, 

» . . -'i 


ir  t ; 1 ' 
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Vola  H tempo , e confuma  ralimento  della  vita  à i*mor- 
taHy-cftinguendo  in  loro  fa  luce  dei  viucre  , con  che 
tanto  ri (pleudono.  Gl'  vnì  chtaihano  gl’ altri  con  lalor  moO- 
re\  e ciafeono  ftà  afpeaando  in  fe  ftcflb  quello»  che  vede 
efequito  nel  futì  proffimo i onde  vna  longa^tà  à-ntaggiori 
tìitìngarfni  foprauiuc  ? Gran  PelJcgrinaègio  facciamo  ìr> 
campo  angullo s c tonga  cl  fembra  quella  diftanza»  nelIio 
quale  poca  terra  à noftri  occhi  s’interpone.  Età  dirne  il  ve- 
ro che  colà  è la  vita»  che  cofa  è il  mondo»  fc  fi  cfpongftno 
tlia  luce  (della  verità  » e al  paragone  di  quello  fpatio  eterno» 
che  antecede» e fegue,  fc  non  vn  punto  indiuifibilc'»  che  hi 
cupidigia  humana  in  tante  parti  diuide  ^ Quefia  vita  nella 
quale  tàato  trauagliamo  > quello  ^obo»  ^ ii'cuore  hbm'a-. 
. * , ’ ~ no 
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npfontuientt  come  tantoitnroenfo  è va'breitefoffio:>e  pò4 
ca  cecca  ioftabiie  ,pcr  ficura,  ebe  6a  ftimaca^  A iqiieftaiu* 
ccxonicmplaua  Sua  Altezza  il  mando»,  e paragonatxaJavita 
COQ  la  varietà:  de' {uccelli.»  e col  fauto.diOngaRno>,  che  lo 
fpirito  gl’ haucua  introdotto  nell' .anima  » ^Hra' pertica  . per 
Ti^lemagna  .per.  accafaslì  con  Ferdinando  Terzo  Rè  d'Vn-> 
gheria  «edhBoeroiaJa  SerenilTima.lnlatica  Maria  Tua  Nipo«< 
cerannoriè»9.  Jaquale  fuperate  ledidìcoltà  della  peÀejiI 
della  guerra  » e del  tempo  thaueua  celebrato  lefue  Nozzo 
in  Viennacon  fomma  fclioicà  Tanno  xd^^i.Per  nuggior lofv) 
tananza  partì  alcuniimefi  doppò  la  SerenilTuna  Regina  Co** 
Ranza  di  Polonia  » iorella  Cugina  di  Sua  Altezza  » fnrcifal 
carnale  della  Regina  Margarita»  e Zia  dei  Rè  Filippo IV# 
qiifie  mòri  in, quella  Corte  » feguita  pochi  giorni  doppdk 
dalla  fua  SorellavTArciduchelTa  Maddalena  gran  Oiicher-i 
fa  di  Fiorenza  » Signora  degna  di  vita  » per  eder  d'efempio»‘ 
c veneratone  particolare  per  cucca  Tlcalia.  StrccclTealcu- 
ni  giorni  doppò vna^mil  forte  alT Arciduca  Leopoldo»  co>< 
me, alle  Tue  Sorelle»  Prencipe  di  valor  politico  » e militarci 
che  più, volte hatieuadifelo , non  feoza;gran  ptofpericà  con-, 
ero  li  nemici  del  nome  Cattolico  » le  Pronincie  della  Cafa# 
d'AuRria»che  ftauaaofocco  il  Tuo  goucrno.  L’anno  rè; 
parti  dal  Aio  Palazzo»  e dal  Aio  leggio  il  Serenimmo  In&nte 
Ferdinando»Cardinalc  » & Arciuefeouo  di  Toledo  i render 
più  rubiconda  la  Sacra  Porpora  col  fanguc  dell!  nemùàxleK 
Ja  Chiefa  nelle  calamità  » e difeordie  di.  quei  tempi.  Nell* 
aanoifteUb  alli  jo.  di  Luglio» in  mal  conlumata  giouctuù 
morì  il  Sereni  (Timo  Infante  Don  Carlo  > Aatcllo  del  Rè  Fif> 
lippo Quarto»  Prencipe  degno  di  vita  » di  gagliarda difpo» 
Adone  » di  bellilTimo  afpecto  , dì  naturalezza  piaceuolcy 
d’intelletto  chiaro  » d’animo  librale  »e  di  coadicioìievera# 
mente  Regia.  Quelli  fuegliamenticagionauano  più  accoc^ 
u auuercenza  in  Sua  Altezza  » pcmhe  riconofeonà  > che.anp 
nel  diAnganno  maggior  della  viu  fono  neceflarij  mola 
ricordi  della  morte . . w ; 

Haueua  pidinato  il  Rè  Filippo  Terzo  » che  -fi  fabricalTc 
oelU  ibmmità  ■ dql  .l^rootifpitio  dd  ^Choro  di  qpcAo  Rea! 
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Monaftero delle  Scalze  con  gran  fontuolìtà  la  parte  che  litM 
ucnada  foflenerrvrna  di  Diarproydoucfù  decerminata  la* 
collocatlonc  del  Venerabil  corpo  dell’  Imperatrice)  operai 
eccellente  t e di  longa  fatica)  che  ciTeiido  principiata  ih>’ ^ 
tempo  di  Filippo  Terzo  fi  terminò  io  quello  del  fuoSuqa 
cciTore.  Sollecitaua  molto  fa  fabrica  Sua  Altezza  » paren-' 
doli  )Che  quelli  fodero  gl’vicimi  ofiìcii  •ehc  lt  rcAauano  d»^ 
fare  perUruaGeoitrice . Eranlì  efequite  con  ogni 'per ret>>>< 
tione  le  fondadoni . fodisfacti  i legati  » & aceotmnodata  Ja  ' 
feroitù  i bramaua  però  > prima  di  morire  lafciar  nel  douutO' 
fico  qneli’olià  Augnile , e Religiofc.  Ottennero  l’imeneo  le* 
fue  infianzc)  c depucodi  il  giorno  per  la  crasfationc  » mà  per 
clTerlì  fatta  la  prima  con.  la  debita  folebnfaà  r e- non  «fieri 
quefia  fé  non  efeoutione  deili  ordini  dati  » fh  giudicato  tL 
farla  lécretamente , interuenendoui  folameiae  dhfiio 
fefibrC)  le  Monachc.«.><luclli  » che'  erano  detti  per  la  coIh 
tocatione . Tollero  il  corpo  di  Sua  Maellà  Ceiarca  dalln^a 
cappella  del  Bambino  Giesù  » doue  Io  tencnano  depefitato>4 
fit  accompagnato  io  Proocfiìone  dalle  Monache va  da  Sua^. 
Altezza  con  Toroie  accefe  ) lo  portarono  ai  Choro,  e qui«r 
uì  orando  deootamentc:.fi  aprì  la  Cada  vefiitrouò  intiero  y 
come  da ua  l’anno  itfiS.quando  fi  riconobbete  fii  tranfiauto» 
da  Filippo  Terzo.  Baciò  Sua  Altezza  la  mano  alla  fua  -M»i 
dre  ) fi  recitò  Tolficio  con  li  Rtipoarori) , & Orationi?  e fi 
collocò  quel  corpo  nell'  vrua  > che  dà  nella  nicchia  faì>rit>ai 
ta  à^qued’  effetto  . Vide  fempre.  Sua  Altezza  con  fingolaa 
rideflìone  di  trattar  della^morre  io  vita  ) per  poter  poi  ab- 
bandonar più  facilmente  il  fuo  viuere  ; perciò  oltre  il  teUer- 
ne  continua  meditatione  nell’^Oracione  * de  edèrcitio  parci- 
còlare\fiBcedipingcrfi.iamfogiia»dcl  quale  fi  feruiua  per 
iègDac0lodéLBiXttiacIo.»H odi. principali,  e k tefte  defuoi 
Genitorl,c  Fratelli,  c di  quei  Ptencìpi  delia  fuaSttrpeò  i 
quali  ella  foprauidc  ; & in  ciaicuna  figura  haueua  fatto  no- 
tare Panno , & il  giorno , nel  quale  padàrono  da  qoefia  vi- 
ta > con  le  feguenti  parole . 

Mirine  gC  »tchi  mertéli  fer/h  merte  Reli^ie , e rider, ‘Min 
.knclft  'ìg  % r vennmÙMM  JelU'-^àtéMni  • -^srjlK 

fin 
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fìiujiulU^cht  fmaHÌarcno  Al  ckt^ditdtr^^Ug^  allAA 

g/Ati  fro^rateìcht  eranf  Amati  dcti  fitàdtti  1 1 ttmntl  dAlJii^e’* 
mici  ila  prefeMzadr’.^uali  tra  tann  ama^U^ldftt^è  tmrikUr^ 
e Ufdegpa  formidakik»  Q^a  ^na  è<di/prtz3aet$clmattrÌA9.  < 
ctftna  di  .pelle  f aitile  t & altrcttoMP  ctrtaitiMe  è lAmpra^-;^ 
glia-  deU^hrmanìtptttirsdi.  ipfii  ht  mvaf»  test  /raple  <ooj4rieA^ 
l'haointk\fme glorie  •,  Quaóck)  moQraaa  qoefio  h}gKo 
dire»  efiteilo  itkp  w Jtim  maggiormeiomi  pekhe  ù^  \ 

chiara  m^cenma.ìé>t  fon0.  In qHcflemiTegifira  aauì^ìaì  ve-%~ 
dendacAe  MmpoffoafpittAr  aUrA'ftne  qatHa  drili  wiek', 

Genitori  iFrateUi^e  tArentr.  Se  cfuejii già  fitrouÉHo  neii' aln 
tra  parte  dedla  vita  fperche  nendeno  io  fior,  afpettando  la  wwf  > 
tepaiara  Monaeha  Scalza  ith’  io  /ino  ì ConCeruaua  ncHaJ». 
Tua  Cdla>  e nel’Choro  auanti  d'hauer  perdotó  ia  yiAa.4.fc* . 
ctetc  cq^rafegai  « quali  li  teneifèro  ricordato  il  ilio  fine  » qf 
nclmirarUioalaauail  Tuo  cuore  à Dio  » dicendo  t 
venite y vemiae  ìthcgnefta  ftbiatta-v' appetta  tcfui  ftk  la  vita  » 
ken potete  » ^eando  voi  volete  iianiarU  la  morte.  Non  mi  curo 
dàviaeot  più  dò  queliti  ■>  che  voivelete-te  tante  meno  trame  H] 
minerei tfnoMto  meno.  poneertaÀi  fermimi.  Altre  volte  Ì0K^ 
piegaua  prolongato  il  tenqM>  in  quelle  mediradoui  * iflUf, 
ginandofi  d^dTer  in&cma  « che.fcii  aggrauairerorindtfpon^ 
tiool»  che  la  faceflbro  dtipeoata  » che  moriua  > che  la  icpeln 
Jiuanoyecheii  vermi  rodeuano il fuo  corpo.  Ritornando 
poi  » diceua  al  Signore  : anco  non  fio  confnmato  cfnefo  cor-^ 
po  ( è mie  Dio  ? Non  è fpegUata  delle  pajfteni  l'anima'tAnce  vi-y 
no  in  carne  mortale  iAijnefio  mifire  VelUgrinaggie  lenta-' 
ma  dal  poter  contemplami  » conti  pericolo  di  patemi  perderei 
liberate  Signore  da  quefia  carcere  Inanima  mia  • NarrauOtChc. 
in  quelli  virimi  anni  > quando  già  ftaua  cieca  erano  così  viac 
le  fpecie  rimadc  nella  lua  immagi  rione  di  quei  legnali  » che, 
teneua  podi  nella  Cella  » nel  Cboro  » e in  altre  parti  ) per, 
ricordarli  della  morte  » che  mai  troufnialì  vicina  tl  quei  inq> 
ghitcfaenonfe  li  rapprefentalTero  ben  toftoviuaraente«  Bifi^ 
plicaua  ben  fpelTo  ne’  Tuoi  difeorn  tra  le  Monache  quello# 
chchaueua  vdico  ponderare  da  vnvirtuofb  Predicatore  de* 
Nollri  tempi  i Sorelle  la  morto  è v»  éoceene  trofpogrande  poib 

la 
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la  vita  y(he  tutta  intiera  in  vna.  fokvolta  ao»  puaU  hgiioitlrA 
feU  è falita  affogar  & nel  dtuararlii  facciamolo  in 

rendiamolo  più  trattaoile  con  le  continue  meditationi  dellaman 
tei  preueniamolo  noi-»  giù  che  nèn  fi  lafda  amarene  può  sfitggirrk 
fijt  non  v’è  remedio  neWfrroroy  che  vna  fel  volta  fi  fà.Fer  ftm^ 
pre  fi  erra  j o 3^  accertai  e.  perì  è douercyche  citta  molto, ponfic-^ 
ro . Quando  non  /offe  por  la  conueniemza  è douer  preuenirlo  por 
la  nofira  còmmodttk , perche  tpuanto  più  di/correremo  di  foet, 
che  ci  minaccia , ci  fi  renderkpiù  tolerahile,  quando  ci  arriuerìu 
Come  in  Sua  Altezza  erano  cosi  frequenti  i difeorfì  delia', 
morte) cosi  li  diceuano  alcune  Monache*  che  i’amauaiv>i 
teneramente:  Oh*  Signora  hk  da  fiar.Vofir*  Altez.aa  difeorren^, 
io  fempre  della  morte  ? rifpondeua  ella  con  fingolare  rpirico:  -. 
E gran  coffa  eh*  io  fiìa  fempre  difeorrendo  di  quello  che  fio  ffem-^ 
pre  facendo  None  vero  ^ che  ftiamo  fempre  morend^t  e cbci, 
ogni  oefpiro  ì vn  paffo  all  a morte  ? La/cieremo  però  di  morire* 
fé  difmetteremo  di  parlarne  ì è durifsima  per  ogni  handckl/^ 
morte  * mk  alquanto  trattabile  > quando  è meditata,  » ci  cogliot 

fmemorati  ) ci  fembrerk.i  che  venga  ali'  impronifin non^così poi-, 
ffe  ogni  dì  fiiamo  appettando  » che  venga . All'altra  vita  bah^ 
biamo  d’andare  ) come  in  paefe  d*amici  volontariamentot  e omì>^ 
mafamente , non  firafeinati , come  prigioni^  condotti  dai  trion-»^ 
fanti . Così  dilcorrendo.dclla  motte  Sua  Altezza  > 
più  perfetta  la  vita.  . 
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' Con»  fi  trooò  dìl^fia  Sua  Altezza  per 
^ ■ i’^nma  lua  infemiità. 
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SE  4»nc  era  p Sua  Altezza  tutta  la  Tua  vita  preparationOi 
; alia'morte)  come  il  vede  in  queA’ hiQoria  • tutta  via^b 
Taiutarono  molto  le  meditationi  * che  faceua  ) gl’  efcrcici| 
che  teneua  > le  deuotioni  con  che  il  rendeua  dilpofta*  e li  ra- 
gionamenti ,cop  li  quali  fi  preparaua.  Negl'vltitni mcfi>andò 

di- 
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dHponcndofi  con  quella  perfetrione,  che  fi  vedrà  nel  fiio  fc^' 
lìdlfimo  fine  j perche  poco  tempo  aliami,  che  morifisc-diftc 
a)  foo  Padre  Confcfsore  : Padre  m*atcorgd\  tbe  fteflo  fi  a da 
fvtìeder  la  mia  merre  cbe'lddiff  teiloéato  tei ^er  mi'à 

guida  in  tjuefla  ^ellegrìnatione  dejtdcrd  ch'ì  m'aiuti  nel  piti 
importante  neg%io,ch'<è  l*aggiu(far  i conticele  partite  deli' 
anima  mia  con  Die  . Padre  Cbnjfè^orc  baethauer patìenta  ,jè 
dtue  a fcoltàrmi  con  quiete -iperebe  voglio  fare  i>na  confi fsiene 
generale , e narrarti  le  f! rade  per  le  quali  Iddio  m'iii  condottò^ 
le  gratie^ebe  bò  ritenuto  ^gPabufii  che hh  fatto  delle  fue  mi^ 
ftricerdie  ie  la  dimenticanza  ycbe  ho  hauuto  delti  fuoi  bene  fi* 
cq  » Sento  vna  forza  interiore  ^ che  m'obliga  k quefta  preuen* 
tiene , t pormi  vchegia  fiia  auuifandomi  il  mio  fine  , e quando 
non  hanefsi  altro  motiuo  i che  quel  configlio , che  ci  la  fidò  ferit- 
fe  ti  No/tre  Redentore  cioè  -,  che  afpettiamolo  Spefo  -,ceme  vi- 
gitanti  vergini  i è dottere  ’,che  non  fiiamo  addormentate  in  ne* 
gotio  test  importante',  Li  rifpofe  il  detto  Padre , che  ftaua_» 
pronto  al  Tuo  fefuirfo , e che  ciò  pareuali  molto  ben  fatto  ; 
tnà  già  che  trouauafi  con  folate  era  conueniente  farlo  con_i 
qualche  tempo , e prepararione , raccommandando  à Dio 
J'efito , e biion  fine  di  così  grand’  affare  . Si  conformò  Suo^ 
Altezza  i quefto  fentlmento  * e perciò  fece  celebrar  moiré 
meCTe , pregando  molte  perlbnc  • fpintuaH , che  ràccoman- 
dafiero  à Dio  vn  negotio  molto  importante,  che  bauteual:, 
alle  mani , e ncH’oratione  con  lagrime  , e gemiti  non  ce(Ta- 
ua  di  far  infianza  à Sua  Diuina  Maellà,  che  fi  compiacelfc 
di  darli  lume  , e accettar  con  mifericordia  la  fodisfattione, 
che  fi  difponeuadi  darli . Quelli  furono  i motiui  della  Tua 
oratione  in  tutti  quelli  giorni , & à quello  fine  indrizzaua-i 
tjuanto  operaua . Diede  principio  à quella  Tanta  prcpara- 
tione  ne  gl’vltimi  giorni  d’Octobre  dell’anno  t5p. otto 
giorni  auanti  chemorilTc  ; e doppò  bauer  elTaminaco,  e ri- 
dotto alla  memoria  i mancamenti  della  Tua  longa»  c rel^ 
giofa  vita , fece  la  detta  confieflione  generale  <!on  tanti  hu* 
miltà  , deuotione , e lagrime , che  cagionò  eftrema  confùf 
fionc  all’  ifiefib  Confdforc  , fenza  che  potelfe  tróuare  in  lèi 
materia  graue  » nè.  cdfcichjta  di  peccato  mortale^  nelK  feU' 
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fanta  fci  anni  di  vita  fpefì  in  così  grani  • e varij  negodj  ,c1ie 
che  pacarono  per  mano  fua  ; onde  li  diife  il  detto  Padro9 
che  per  fua  fodisfattione  s’andaflc  rammentando  delle  co« 
fc,  che  li  cagionauano  maggior  faAidio  > e nelle  quali  po« 
tefle  hauer  più  grauc  fcrupolo  ; il  che  hauendo  fatto , altro 
non  operò  che  aprir  l'vltima  cortina , acciò  fi  arriuafie  al 
perfètto  conofeimento  della  fua  gran  virtù.  Perche  » come 
actefia  il  detto  Padre  era  colà  marauigliofa  > vdirla  ponderar 
cofe  Icggièriffime  e piangerle  con  lagrime  tali>  che  hauereb- 
bero  potuto  altri  defiderarle  per  piangere  le  lor  materie  più 
graui  ) e li  dimandaua  con  fchiettezzadi  cuore . Dùa  PaÌJre 
Confeffùre  > che  cefa  fente  di  quefic  ì li  pare  che  q»efle  parale 
fojfero peccato  ì non  habhia  tanta  cura  al  mio  folUeno  > tome  al 
mio  vero  rimedio  idiegM  gli  dalia  la  rifpofta  conforme  cra^ 
obligato  in  cofeienza)  fecondo  il  dettame  della  buona  ra- 
gione* e Sacra  Thcologia  ì cioè  > che  fieife  confolata*  cho 
ninna  cofa  di  quelle  era  colpa  grauc  * erendeflè  molte  gra- 
tic  à Dioypeichcla  fua  fola  mano  pietofa  era  ballante  à 
far  con  vn’anima  mifcrìcordic  ali  > Li  diede  conto  della., 
fua  vocatione  fino  dalli  primi  anni  con  humiltà  così  gran« 
de>fiimandofi  tanto  immeriteuole  della  dignità  di  Monacha 
Scalza  » che  dilTc  : Ai'ainti  Padre  Confeffore  à render  le  doam- 
te gratie  k Nojlre  Signore  ^ per  hanernti  pofia  in  flato  d'efftr 
fua  Spofa-imeritandofelo  molto  piu  le  mie  Sorelle,  lo  che  ero  la 
pii  iniqua  fono  flato  eletta  dalla  fua  mano  fantifsima  * perche 
maggiormente  riluce ffe  la  fua  grandex.xM  * t potenza . Cote. 
quefU  atti  d'humilti  feruoro^  andò  più  volte  ripetendo  i 
fuccefii  della  fua  fanta  vita  * e rcplicaua  . Padre  Cenfefftre 
non  è la  minore  tri  le  mìftricordie  * che  Iddio  hi  vfoto  con  xve* 
il  darmi  tanti  ricordi  * che  fi  vk  approftimanda  il  mio  fine , e 
ehe  io  vada  preparando  ; perche  fi  come  non  hafla  operare  fenza 
perfeuerare  tnon  farebbe  , ne  meno  k baflanza  flar  vigilante 
fntta  la  vita  9 fe  ci  trouaffe  addormentati  la  morte..  Padre 
Confijfore  m* aiuti  k ringratiar  Iddio  di  quefio  gran  fauore, 
thè gik  vado  prefcHtendo  nel  mio  cuore  ^ che  s*auuicina  il  fine 
del  mh pellegrinaggio  tanto  peuofo.  Fece  quella  Confcflìonc 
con  gran  feccccecza  » dicendo  al  detto  Padre  : Hon  è neceffa^ 
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rio  9 che  la  fa ff  Uno  le  mie  Sorelle  3 che  fubhito  s’immaginerei 
bero  9 che  Dio  mi  voleffe  toglier  dal  mondo  che  io  face  fi 
gran  cofe  9 fapfUlo  Iddio  fer  il  quale  fifa . 

CAPITOLO  XVI. 
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Marauìgliofc  cognitioni  delle  mhèricordie  > che 
operò  Iddio  con  Sua  Altezza  • 


SOleua  dire  parlando  col  fuo  ConfclTore  della  velocic  à« 
con  la  quale  caminaua  al  fuo  fine , e narrando  alcune^ 
mifericordie  9 che  Iddio  li  haueua  facto  : Uor  non  è più  tem^ 
fo  difft  di  nafconder  co  fa  alcuna  9 fe  bene  quefto  è fiato  fcm- 
fre  il  mio  principal  penfiero^  Voglio  narrar  il  tutto  confort» 
me  io  barrino  y (b*  Iddio  me  Vha  dato  ad  intendere  • Vedo  che 
quello,  > che  ha  operato  Iddio  con  me  y è molto  9 però  quello 
eh*  io  faccio  in  fuo  fèruitio  è poco  9 e pieno  d'imperfettioni  . 
Se  il  Padre  Qonfe fiore  io  dòea  qualche  cofoy 

che  pofid  l a fidar  fi  y me  lo  auuifiy  che  lo  gradirò  molto  y per- 
che ho  difjkolta  grande  k dir  sofia  alcuna  di  me  , che  hab- 
bia  vefiigio  di  buono  y offendo  io  tutta  mi  fer  abile.  Sempre^ 
che  racconcaua  qualche  grana  del  Signore , faceua  vn  pro- 
fondo faluto 9 abhafiandofi  9 annihilandofi  9 e magnificando 
Iddio.  Per  quella  (Irada  deirvltimo  efamine9  che  fece  del- 
la Tua  cofeienaa 9 permife  la  Diuina  Piouidenza)  cheli  rio- 
tracciale  rintiera  nocitia  di  molte  cofe  deH'anima  fua»  che 
fino  all*  hora  erano  fiate  occulte  9 onde  poterono  fcriuere  i 
fuoi  ConfelTori  xjuellc 9 che  fi  fono  riferite.  Tutto  il  fuo 
penfiero»  e trattenimento  in  quefio  tempo  era  dell*  anima 
fua  9 e della  fua  morte  fenza  dar  mai  tregua  à quefi'efcrd- 
tio.  Diccua  con  teneriffimo  affetto  > che  poiché  fe  li  abbre- 
uiaua  quella  vita  9 che  haueua  impiegata  tanto  difpcndiofa- 
mente  ) defideraua  operar  qualche  cofa  perla  morte» paren- 
do poco  air  amor  fuo  quanto  haueua  fatto  > e patito  per  Id- 
dio. Dimanda  ua  cori  molta  humilti  ai  Padre  Coniefforcr» 

Ooo  ^^c;hc 


474  LIB.  VI.  CAP.  XVI. 

che  lì  concedclfc  licenza  per  far  qualche  mortificatione  ìn_» 
fodisfattione  delli  fuo  peccati>  & in  riconofeimento  cielli  be- 
nefici; ) che  haueua  riceuuci  da  Dio  > & in  ciò  faceua  infian- 
za  con  ragioni  così  viue,&  efficaci,  che  dicendoli  il  det- 
to Padre  : vede  Vofira  AUezfza  , che  le  fue  in~ 

iifpofition  i , e la  poca  falute  la  femde  itihahile  a poter  far  pi» 
altro , che  fojfrir  la.  mortificatione  nella  eguale  fi  troua  ? rc- 
plìcaua  ella  : Vadre  Qonfeffore , creda , eh* io  pofio  affai  più  di 
quello  , che  fi  penfa  , e he  fiche  fia  poco  % almeno  farò  qualche  cofa 
per  amordi  Dio  > al  quale  deuo  tanto  . Quando  li  daua  licenza 
di  far  qualche  monificacione , ò penitenza  in  quelli  vltimi 
jnefì  era  sì  grande  il  contento  delf  anima  Tua , che  fenza  po- 
ter rifpondere  per  il  gaudio , che  haueua  , commendaua  con 
fomma  allegrezza  quella  licenza»e  altre  volte  diceua  : Gran 
carità  m'hà  fatto  Fadre  Confi ffcre , mi  raccomandi  k Dio^ac- 
ciò  impari  k feruirlo  ^e  li  chieda , che  fia  di  maniera , che  le 
mie  forelle  non  fappiano  quello  ^ che  faccio perche  per  l’affetto 
col  quale  vigilano  alla  mia  falute , non  mi  la  (ciano  riufeir 
cofa  alcuna . Quello  che  faceua  era  quanto  fi  rcndeua  pof- 
fìbilealle  lue  forze  tlafciando  il  bifogncuole  del  fonno»e 
del  vitto , fenza  abbracciar  cofa  alcuna  diguflo  nelle  artioni 
humanc.Diftcndeuafi  molte  volte  in  forma  di  croce  proftra- 
ta  in  terra  dimorandoui  longo  fpatio  di  tempo.  Haueua  ma- 
niere fingolari  , e molto fenfibili  per  mortificarli , delle  quali 
tntte  fi  feruiua  , e quando  daua  conto  dell’  efercitio  fuo  era 
con  tanta  huroiltà  > e fommiffione , che  caufaua  defiderio  di 
patir  per  Iddio.  Soleua  dire  : lo  come  in  tutto  fono  poco  buona 
non  sì  far  cofa  alcuna  ; mi  confila  però  l’hauer  fatto  il  pofsibi- 
le^éfì  certo i che  fimpre  operano  con  tutte  le fir&e  mie.  Negl' 
vltimi  giorni  diceua  : Giù  che  fi  termina  il  tempo  deWoperare-ì 
^e  fi  ne  giunge  quel  del  morirti  e douere  non  perder  occafionet 
per  quanto  fi poffa , e ripeteua  fpeiro  : Q^ndo  habbiamo  la  lu~ 
te  operiamo  con  luce , quando  habbiamo  vita  , impieghiamo  la 
vita , chedoppò  la  morte , dotte  caderk  l’Albero , quiui  fi  giacerà. 
E così  In  quelli  virimi  tempi , come  che  teneua  Tanima.» 
occupata  in  efercitio  interiore,  andaua  bramandola  folitu- 
dinc.  Proctiraua  al  pdffibile  di  ritirarli  ,c  che  la  lafcialfero 
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fola,  c cosila  maggior  parte  del  giorno  fe  la  palTana  nel  San- 
tuarfo  j quaréra  il  fuo  frequente  oratorio,  e quiuì  ftaua  ma- 
turando» , e difponcndofi  per  la  morte,  confumando  il  tem- 
po in  difeorrere  delle  cofe  dell'  anima  fua , c de  i mezzi,  che 
potcua  imprender  per  quello  bramato  intento,  pregando 
fua  Diuina  Maelià>che  la  toglielTc  da  quella  viuin°traA- 
quilla  paco*  ' 

♦fi 
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r 

Auuili  t cheprecederono  la  fua  morte,  e come  flaua  , 
auuertita  in  tutti  quelli.  ' 

QVando  difeorreua  della  fua  morte  in  quelli  virimi 
giorni,  era  con  fuo  diletto  ,&  allegrezza  cosi  gran^ 
-'de,  che  pareua  lì  preparaflTe  à vna  gran  fella  ; o 
particolarmente , quando  parlaua  di  quella  maceria  col  fuo 
Confeflore , diccua  £*  ncceffiirio  yche  ci  guArdiamo  m»lto  dalf 
le  mie  forelle , perche , cofnt~ foHirette  pietà fe\  ecem  me  v fatte 
tanta  carità , li  cagiona  gran  pena  l'vdirmi  parlar  della  mia, 
morte . Succedeua  à Sua  Altezza  di  llar  molto  occupata  in^ 
quella  Tanta  conuerfationc , c difeorrendo  tal  volta, cho 
doppò  la  morte  haueua  da  veder  Iddio, che  era  Tvltimo  fi- 
ne de’  fuoi  defidcrij  ,fcgiungeuano  in  quello  punto  alcune 
Monache  , ella  con  grandiffima  dilfimulatione  mutaua  il 
difcorlb,  parlando  d’sdtro, fino  che  le  liccntiaflTe , e tornaua 
poi  a dire  s Quelle , eh'  it  brama  è che  fi  ponga  fine  k quefio  ejl^ 
Ha  i perche  troppa  durala  mia  pellegrinatiane  t e gii  è tentpa 
barmai  d*arriuar  alla  Patria  • Oìd  fe  Dia  fi  campiate  fi  e d’abbre,- 
uiar  i termini  della  mia  vitay  e che  ia  la  vedefsi , e la  gufiafsi  ? 
quefta  è la  mia  brama , facci^ pera  in  me  la  fua  fama  volontà. 
Ciò  diceua  con  sì  grand’  afitetto  , che  ben  fi  conofceua , che 
lo  fpirito  Diuino  era  quello , che  fomminiftraua  al  fuo  cuo- 
re quelle  anfiofe  parole . Li  diceua  alcune  volte  il  Padro 
Confellbre  • E"  vero  a Signora , che  per  parte  di  Dia  s'inuia,  la 
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’m$rte  4 V^^ra,  Altex.za , wi  s'attiene  mniimeno  k lei  Pahtar 
la  fa»itk , e conferuar  la  vita  j che  è molte  neceffaria  nel  monde 
pe?in»me refi  ri/petti . Rifpondeua  ì qucRo  con  Tanto  difpez- 
ZO'.Padre  sì»  s'hahbìa  riguardo  alla  vita  » e fanitk  ! ì pero  poj- 
fihtle  j che  anco  il  mio  Padre  Confeffore  dica  > che  la  mia  vita Jia 
JPimpertanza  ? Jo  non  so  per  qaal  cefa  io  pojfa  effer  buona  in 
quejìo  mondo  , fe  non  per  dar  materia  di  patire  alle  ferue  di 
'Dio  con  le  mìe  indi/po/itioni  j e mancamento  di  vifta  > per  il  che 
importuna  mi  rendo  ^e  noiofa.  Ben  sk  Padre  Confi  (fere  il  pocoy 
ohe  io  he  fatto  in  tutta  la  mia  itita  per  feruitìo  di  Dio , e per  be- 
te delP  anime  > ér  adeffo  vaglie  ance  per  meno  , e già  fono  molti 
giorni , che  non  pojje  fegnir  la  vita  comune , nk  conuenir  alli 
efereitij  • che  fanne  le  altre.  Sono  ape  inutile  nell*  aluearie  del 
Signore  y quando  quejle  Be  ligie  fe  fanne  nottey  e giorno  lauor  on- 
do da'si  faui  hora  nel  Choro , hora  nell* Infirmarla  > hora  nel  la- 
torio  y e ne  gP infimi  minifterif  della  comunità,  Jo  che  cefa 
fitctìoyfi  non  godere  delP  honore y"che  tutti  mi  rendono  delle 
eerimonie  y con  che  mi  trattano  e delle  carezze  , affetti  del- 
le mie  fertile  fenza  effer  di  gieuamento  per  cofa  alcuna  ? "Li 
senfi ffa  Padre  Confiffore  y che  quando  penfo  à quefle  veritky  en- 
tro in  vna  triftezza  grande  y perche  mi  vede  inutile  ad  ognìcofa 
buona  j e tome  non  mi  aprofitto  del  tempo , e della  vita , perde 
vengo  4 deprezzarla  y&à  defiderar , che  nofiro  Signore  me  ne 
tolga  yfe  fi  compiace  yconformandemi  fempre  con  la  fua  fan- 
ti fisima  volontà  y non  volendo  piu  di  quelle  y che  ella  ordine- 
rà, Permife  Iddio  5 che  fi  pcncrraflc  la  morte  di  que- 
lla Tua  Sema  prima, che  fuccedelTc  , perche  vna  Mona- 
cha , che  Tamaua  teneramente , facendo  particolari  deuo- 
tioni , & cfcrcitii  per  la  Tua  fanità  ad  vnlmagioe  d Vn  Cro- 
cefifib , al  quale  Sua  Altezza  portaua  particolariflìma  deuo- 
tionc,lofupplicò,  che  fi  dcgnalTc  prolongare  i giorni  di  Sua 
Altezza , e li  concedclfe  vita,  acciò  con  quella  reftaffe  piìk 
feruito  il  Tuo  SantiTfimo  nome.  Manifcftoffi  in  qucft’Oratio- 
neallafiipplicantecon  aperta  chiarezza , che  poco  più  vi- 
uerebbe  rinfant^jC  che  s’abbreuicrcbbero  ben  torto  ì giorni 
Tuoi . S’afflifle  per  quell’  interno  auuifo  quella  Monacha_i» 
c partecipò  quella  Tua  cognicione  ad  alcune  altre,  che  ama* 
- ■ " uano 
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uano  afrettuofainence  Sua  Altezza  > quali  confiderandó 
quanto  importaua  quella  falute»  fi  propofero  ardentemente 
tutte  infieme  di  far  a quell’ effetto  molte  penitenze}  e mor» 
tificationi } e vi  fù  tal  Monacha  ) che  fece  voto  à Nofiro  Si- 
gnore per  quell'  illelTo  intento  d’vna  longa  » e rigorofa  di- 
fciplina  per  ciafeun  giorno  d'vn’  anno  intiero  > come  l’efiEet- 
tuò  dipoi  ) benché  le  ne  morifie  tantofto  Sua  Altezza  }ap. 
plicandoper  l'anima  Tua  quell' efercitio di  penitenza.  Al- 
cuni giorni  auanti  la  Tua  morte , fece  Sua  Altezza  « chiamar 
la  Madre  Abbadefia } e con  nouità  grande,  si  per  Thora.» 
che  era } come  per  il  difeorfo  che  tenne  ) cominciò  à par- 
larli } facendoli  inchino , e riuerenza  > come,  chi  dimanda^ 
licenza  alla  Tua  Prclata  per  morire  : Salpiate  ( ditte  ) ebe  de- 
mo morire  molto  fre fio-» conofeo^  che  «ofiro  Signore  mi  vuol  to- 
glier da  quefia  vita  , <$•  è cemparfo  à darmene  ragguaglio^  accih 
ambedue  noi  ci  prepariamo  l'vna  i morire tl’altra  à portar  con 
tranquillità  quefio  colpo . Li  rifpofe  la  Madre  Abbadefia  : Si- 
gnora non  dica  quefte  co  fé  , che  folo  ntll'vdirle  mi  refi  a ferito  H 
cuore.  Li  parue  però  di  douer  mandarfelo  in  burla } onde  li 
difie  : dicequtfio  Vofira  Altera  > acciò  fe  à tufo  /accederà  là 
tenghiamo  per  Vrofètefja  j e come  'Perfona^che  riceue  auuifì  del- 
la morte  ì rifpofe  j Di  profitie , e reuelationi  io  non  me  n'in- 
tendo , tengo  peri  per  cofa  indubitata  eh'  hi  da  morirmi  preftoy 
e quefio  fi  vedrà . Da  quel  punto  in  poi  reftò  TAbbadefla  più 
applicata,  c difpofia  al  trauaglio , che  Iddio  volcua  inuìare 
al  luo  Conuento , come  prefto  lo  manifefiò  il  fuccefib.  Sw- 
uafcneconSua  Altezza  in  quefii  llefii  giorni  vna  certa  Mo- 
nacha antica  fua  affettionata  affai , e li  difie  : Signora  già  io 
vedo , che  molto  auanti  fono  gP anni  miei  tele  mie  indifpofitìoniy 
io  mi  morirò  molto  prefto  t facciami  la  carità  Voftra  Altezza  di 
cattarmi  prtftodal  Purgatorio  t perche  gii  facendo  lei  quefto  per 
liefternite  per  quelli , che  non  conofee  tè  molto  più  conueniente, 
ohe  lo  faccia  anco  per  me , che  hi  deftderato  fempre  feruirla , e 
Vanto  tanto , e la  tengo  molto  raccomandata  à Dio . Sappia  Si- 
gnora t che  io  ho  molta  confidenza  nelle  fue  orationi , e che  con 
quelle  i e con  le  mefte  m'habbia  da  cauar  dal  Purgatorio  tacciò 
pofsi  andare  à contemplar  Iddio , e goderlo . Ma  ella  li  rifpofe 
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con  fpiritual  allegrezza  ; Sorell*.  qnefto  vi  dimandi  io,  che  fac^ 
date  per  me  ^perche  douete  fapere  i che  io  ho  da  ejfer  la  prima% 
che  hahbta  da  morire  nel  C omento  t non  mi  detta  già  il  coore jche 
io  hahbta  da  veder  morire  altra  Monacha prima  di  me , vedrete 
come  que(lo  farà  vero  j e così  aWhora  ricordateui  di  me  i tanto 
tcneua  prefente  la  morte  » e cosidilpofta  in  vita  fé  n’andaua 
per  quel  pafTo . Quando  (i  fece  l'vltima  traslatione  del  cor* 
po  di  Sua  Madre  ) come  (ì  è detto  di  lopra  > todo  > che  ri- 
mafe  voto  il  fìto  che  era  occupato  prima  >di(Te  alle  cir- 
condanti con  volto  allegro  : Già  mia  Madre  m*hà  dato  il  luo^ 
go  j vedrete  che  prejlo  fi  terminaranno  li  miei  giorni.  Alcuni 
giorni  auanti  ) che  TaccadelTè  l’vltima  infermità,  menerei 
daua  nel  Santuario  con  vna  Monacha  cantauano  i Mufìci 
della  Cappella  del  Conuento  vn’  otfìcio  de  i morti  con  la^ 
folita  folennità  di  quella  Chiefa  Re^ia  i onde  dilTe  la  Mona- 
cha  i Non  femhra  à voftra  Altex.za  o Signora , che  cantino  af~ 
fai  bene  ? certo  ^ che  k me  confoona  con  affai  maggior  diletta 
quefia  muftea , prò  defundis , che  ogn'  altra  , e fio  afcoltando 
qaefii  offìcq  di  requiem  . con  molto  gufo  :Kifpol'c  Sua  Altez- 
za i così  vi  dilettate  voi  di  queffa  mufica  ? State  quieta  , e con-,- 
tenta  y che  pre fio  vi  fodisfero  iodi  quello  che  vi  piace  y perche 
Iddio  mi  leuerà  così  in  breneda  quefia  vita  yche  refieranno  per 
voi  molti  giorni  di  requiem . SucceCfero  molte  altre  cofe  li- 
mili in  quedo  genere  ,che  per  euitar  la  prolillìtà  lì  trala- 
feiano . 

CAPITOLO  xvm. 

Segni  9 che  precederono  alla  morte  di  Sua  Altezza , e del 
Tanto  didnganno  > con  che  di  quelli  difeorreua. 

S Voi*  andar  difponendo  Iddio  tal  volta  le  Perfone  nelle 
miferie  di  queda  vita  con  lìneolari  prefagij,  &augurij» 
inuiando  auanti  i medàggicri  del  Tuo  fdegno.  Quindi  rifulca 
benfpeflb,chc  alla  morte  di  gran  Prencipi, e Perfone  fc- 
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gnalate  ) fi  vedono  fegni  infolicf  nel  Cielo,  che  vanno  in‘ 
dicando , che  ne  il  calo , ne  la  fortuna  guidano  i fuccelfi,mà 
ben  si  quella  Diuinaprouidenza , dalla  quale  niuna  cofLj 
può  occultarfi,nè  difitnderfi  .La  vita  di  Sua  Altezza  era.» 
d'efempio  fingolare  nel  mondo , onde  non  doueua' parer  co* 
fa  ftrana , che  precedeffe  alla  fua  morte  qualche  contrafe> 
gno , nientre  faceua  gran  perdita  la  terra  per  mancarli  la.» 
luce  del  Tuo  lànco  efempio.  Fìi  notoria  rEccliife  per  la  qua> 
leduemefi  auanti  refiò  ingombrata  la  luce  del  fole,  e quan- 
tunque quello  naturai*  efietto  proceda  tal  volta  da  caufa  na- 
turale , mole  nondimeno  partorirne  apprefib  nelle  Perfone 
confpicue  effetti  anco  naturali . Non  mancarono  lludiofi  in- 
gegni , che  applicarono  fubito  il  Prodigio  à Sua  Altezza.»; 
mà  rifpondeua  però  ella  in  quell*  occaìione  alle  Monache^ 
con  fpirito , e prudenza  fingolare  : Sorelle  tjueftecofe  non  vi 
hanno  da  render  fuferfiìttofe , nù  ben  sì  auuifate  , perche  non 
farebbe  mala  cofa  ffe  con  cfuefle  ne  gl'inganni  della  vita  ci  ri^ 
cordajsimoy  che fiamo  mortali . lo  forelle  tengo  fempre  appreffo 
di  me  quefti  aunertimenti , perche  l'Ecclifsi , che  fanno  il  Sole  , e 
la  Luna  tgià  Fbann»  fatta.  gVacehi  miei , con  haner perduto  af- 
fatto la  vifla  i vino  cieca  impedita^  piena  d'indi fpofìtioni  j e di 
martiri . Quanto  più  vado  auanti  nella  vita  , più  m'accofìo  al 
termine  della  morte  . Seffanta  fei  anni  di  vita  in  t^uefla  terra 
non  hanno  bifognod'ecclifsi  nel  Cielo  , ne  d'andar  inueftigando 
a fegni  nelli  Pianeti  »fe  li  conferuo  dentro  di  me , Buriftima 
pena  fentirefsimo  Sorelle , fe  fola  ci  hauefsirno  da  ricordar  della 
morte  in  occafioni  così  notate  , e rare^  difponenioci  così  alla  lon- 
tana in  quello , che  ci  ha  da  fuccedere  tanto  improuifamtnte  > 
Qual'  Bcclifsi  v’imaginate  , che  mi  rtfueglino  maggior  memoria 
delta  morte  ? il  veder  morire  altre  Creature , : quefl’  Bcclifsi 
fuccedono  ogni  giorno  , quefie  fono  infallibili , e non  ammettono 
dubbie x,x,a  tCcclif si  nelle  quali  s' impallidi fee  il  fole  della  vita 
con  Fofeurità  della  morte  . Bcclifsi , nelle  quali  fi  interpone  irà 
la  vita  té"  il  mondo  quella  poca  di  terra , con  la  quale  ì ricoper- 
to il  corpo , Per  ricordarci  noi  della  morte,  non  occorre  altroj 
thè  confiderar  bene  la  vita.  Ogni  refpire  forelle  , è vna  cometa'» 
thè  ci  denota  il  nofiro  fine , Era  motiuo  di  gran  dcuotione 
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vdir  il  difinganno  » col  quale  difcorreua  fopra  quedo  pun^' 
e quanto  preparata  fé  ne  ftaua  per  il  colpo  Tormidabilc 
della  morte  > clTcndo  cofa  tanto  naturale  alla  fragilità  bu* 
mana  il  temerla. 

OfTeruarono  altre  Perfone  curiofe>  edi  gran  ftima>cho 
pochi  giorni  auanti  la  morte  di  Sua  Altezza  viddero  vni_« 
Stella  (opra  il  Conuento  diflerentiffimadall’  altre»  dicendo» 
ch’era  maggiore  della  della  Lucifero  > la  quale  benché  di  lu- 
ce alquanto  minor  della  Luna  > fpandeua  però  i dioi  raggi 
meno  intend  » mà  più  foaui  di  quelli  del  Sole,  perchelafcia- 
uafì  contemplar  facilmentcjapparcndo  Tempre  con  maggior 
vaghezza»  circondata  intorno  à guifa  di  cerchio  da  vna  pic- 
ciola  nuuoletta  » che  pareua  voletfe  tentar  cforcurarla;.  Si 
relè  maggior  la  marauiglia  » perche  alcuni  di  auanti  la  fua 
morte  difparue  » e tornò  poi  à comparir  tre  giorni  auanti» 
che  morifle  » fopra  il  Tuo  proprio  oratorio  » e con  molto  mag- 
gior chiarezza  ; doue  effendod  fermata  il  Sabbato.jla  Do- 
menica , & il  Lunedi  notte  » difparue  il  Martedì  » doppò  il 
Tuo  fortunato  trandco.  Subito  comparii  la  Stella  » fù  detto  à 
Sua  Altezza  » che  à quedi  fegnali,  fuccedeua  femprc  la  mor- 
te di  gran  Perfonaggi , volendo  lignificar  in  ciò»  quello  che 
potcua  accader  alla  fua  Perfona . Difeorfe  vn  giorno  al 
fuo  Confcflbre , parlando  di  quedo:  Padre  ben  sa  lei  quante 
vicina  a me  tenga  la  flella  » che  mi  conduce  al  mio  fine  yfotche 
già  tanti  giorni  fono  mi  fio  preparando  ; mà  quando  non  /offe 
quefio  augurio  per  me  non  faccio  cafo  di  quefii  fegni  » perche  k 
qual  fine  ricorrer  noi  alle  fi  elle  per  inuefiigar  i centra  fegni  della 
nofira  mortalità  , fe  li  portiamo  racchiufi  nelle  proprie  vene  ? 
Ogn’accidente  d^ infermità  è vna  fiella  piu  chiara  del  fole  > che 
fi  fià  augurando  la  morte . "La  fiella  non  i inditìo  di  morte, per 
chi  hà  Vìffuto  tanto  malamente  , come  ho  fatto  io  » onde  per  que^ 
fia  parte  non  mi  darà  pena  di  morte.  Con  quedo  diiprezzo 
difcorreua  Sua  Altezza  fopra  di  ciò  » che  tanto  Ibgliono 
ammirare , e contemplar  i mortali . 
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Vlcima  mfermità  di  Sui  Altezza  : Prìndpio  » c 
circonftanzc  di  quella. 

i;  ■ ' : a 

NOn  fi  trous  nè  vita  lunga , nè  merito  finza  CoroiuL.  9 
Giunfc  il  tempo  nel  quale  Iddio  fi  compiacque  di 
trasferir  la  Serua  fua  dal  viaggio  alia  Patria , onde  il  giorao 
di  San  Gio:  Battifia  alli  ai).  di  Giugno  del  t6jj.fi  conobbe 
tal  mutatiooe  nella  fua  falute  > che  fù  necelTario  chiamar  il 
J>ottor  Negrete  Tuo  Medico  . Giunfe  quelli  > e nel  riconob. 
fcerlt  il polfois'accorfe  di  febbre  maligna»  e dei  gran  tne* 
uagiio , che  era  per  caufare  » onde  furono  (ubiramente  an> 
co  chiamati  il  Dottor  Santa  Croce  Abbate  di  Couàrruuiaa» 
& il  Dottor  Mugnoz'ambidue  Medici  delia  Camera  del  Rè> 
che  iafimìli frangenti concorreuano  à curarla.  PafsòSmu. 
-Altezzaquel  giorno, e ia.noue  .legucncecon  la  febbre  ini. 
grandiflìma  patienza  » fenza  dar  dimoftracione  del  male, che 
patiua  { perche  la  mattina  appreifo  tentò  di  leuarfi  dal  letto 
per  trasferir  fi  al  luogo  del  fuo  contento»  che  era  il  Santua- 
rio , doue  vdiua  la  mefla  » e faceaa  oratione.  Mà  come  s*ac« 
coifero  della  mala  aorte»  che  haueua  pafiato , e che  per  ana 
co,iic'pcrfeuerautl  la  febbre  non  permifero  » che  fi  alzatfe , fè 
bene  quando  s'arrìuaua  à darli  quefta  fentenza  » era  per  Idi 
molto  rigorofa,  atte  (oche  la  maggior  mortificatione  » chek 
hebbe  mai  in  vita  fua  » fìi  reflcr  obligata  à (Ut  in  letto»  chtab 
mandolo  ella  il  luogo  del  fuo  martirio»  e fòleua  dire:  E'grak 
femitent^  fer  mt  il  trttermi  èitUtt»  » fertht  pltr*  In  €»n/ilati»r 
nt  ffirituale  itila  qkalé  re/taf riuatt^^  nen  è picàtla  foggtttiè^ 
ne  febiAHÌtuiine  le  ftar  aftretta  k nen  fetermi  ritirar  ialk 
Ver  fine  ; e le  mie  ferelle  confaffttt»  » che  mi  f ertane  t e een  la 
carità  grande  » che  vfano  vèrfe  di  me , non  lafciane  di  tenermi, 
impiegata  cernia  fellecittiiine,cke  pengena  in  genernarmi,* 
prtmeiermi  tgni  ecmede,^nandc  mote  h merita  i e perche  il  tem~. 
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fa  t che  vorrei  per  il  mio  JJdioJo  con  fumo  in  rifponder  alle  Crea- 
tnret  e render  conto ^ 4 ciafcnno  d'vpa  co/aJi  sì  poca  importanzay  ' 
ejoal’  è la  mia  fantta  ; in  cèmlnjìone  il  tetto  y per  me  è il  tormen- 
ti maggiore . Mà  quello , che  caufàua  anco  piu  graue  craua- 
glio  à Sua  Altezza  » dotata  dalla  «attira  d’vna  gcntil^za  > 

& amorcuoJezza  ben  grande»  va  il  volerli  di tnoUrar  vgual- 
sienre  yerfo  di  tutte  con  la  medenma  correfia  » e gratitudi> 
ne,  perche  quantunque  fodero  quaranta  Monache  quelle , 
chi  ogtv  dVla  viruauano')  tutte  amroeueua  gentilmcace 
piandole  poi  partire  intieramente  confolate  » il  che  era  nc- 
eeifario  > che  feguiflè  à graue  collo  della  fua  faiute  »e  cipot 
io . ta  viiìtarono.i  Medici  quella  mattina)  e trouandohL* 
coA  la  febbre  > cQoIcnrarono.  la;£tnicf)sai<he  doueffe  re> 
ilarfi  in  leuo  > e profegHir^iio  con  i loro,  rimedij  » e medica* 
«e . Ne  furono  fubbico  auuifateje  Maedà  del  Rè>  e della.* 
Reg  na  diqucAa  graue  indirpoìitiónc»  quali  appena  intele 
il  cafo  furono  fubito  il  vifìtarla  » con  dimoftrationi  fìogola.> 
fi&mt  dell’  merplicabir  affetto  » cheli  portauano  »oxdinanr 
do  di  poi- 0 ir  Abbate  di  Couarruutaf'» che  venifie  ad  ogn* 
hora  àdarle  nuova  relatione  di  queft  infermità  )impon«B* 
do  alli  Medici  della  Camera  »ch«  inuigHaireto  fommamen^ 
te  alla  di  lei  falvte  » facendone  fttma  grandifiìroa  per  più 
lifpetti . ProlQOgauafi  la  (ua  mfctmkà  > lenza  perder  pet^ 
SuaAiteaza^l’occafiQuc  del  tempo»  aozi  con  particolacdù 
ligenza  proeurauaimpifigarliO&tttarTteneerftaiido  in.  peticos 
lo  cosi  gtaur  > Pece  Iwicstsentc  ofid:taàl>io  di  quatta pm» 
lina , e patir  dou^ua  ) nuù'  maocando  dalla*  prafènaninteld 
Icttuale  veifi:>  Sua  Di lù&a  Moellà  *.  dedicandoli  l’anima  fua» 
onde  era  cofa  di  macauiglla  ^ande  radlegresaa  wche  mo^r 
Araua.nallembiaote  «.aiiyel difeorfo. J^iuao  lamtra*a»  ò li 
^riatta  > che  non.  uo  riportale  db^oiaomcoto»  Tatti 
quelli^stChe .l’ inter fOgauatJO-coordkK'  i.iiigvoj'aycomr fè  h, 
t.ofi-ra  6Uoasoa  ^ rifpondcua  con  gratta  Angolare^ 
tOf  yfjifi  Iran^détio  lidio  > k molto  poco,  H mk  maln.  ^j^Uo  xcke 
pik  , d </  VfOfkglia , e fofiUio , che  cagiott^à  efttoUo 

il^^HÒAfiifiano  « che  eoone  fono  tanto  virtuoft  yhenche  h^eemo 
por  amor  di  Dio  > s*aJfa(iccuso  troppa  > < usi  tutti  infomófaei»» 
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MT.  VoabdeUeooTevche  cagioa«ua maggior  pem 
«eiza  .era  ilcoafidecar  rabbandonaaacnco , nel  qii^eicCr 
(laua  ia  Signora  Suor  Dorothea , la  quali  anaaua  adài  «»cqé- 
me  figlia  del  luo  Macello  Tlmperator  Rodolfo  e ridoecaida 
lei  allo  fiato  fortunato  di  Spoladi  Chcifiai  onde  la<tcpe«Ml. 
fempre  preparata  con  dirli  : Dnrothta  » atuurti^cbe  hi  dam^ 
rire  Affai  preflvy  peri  pretara  dinenir  ^»eUa  Santa  ice^Hr 
piffo  [per  are  dalle  tue  bnene  inclin  atieni  ^ e da  efuelle^he  fke/fr- 
ni  i Die,  Sappi  » eh* io  fio  molte  incaricata  della  tua  P ir  fona  al 
^teffa  vita  » 'e  ntlP  altra , perche  hauendoti  condotta  k tate  fine 
te  t deuo  render  tento  k Dio  di  te.  Procura  di  eellocar  in.  Dèe 
latra  fperanxAìOCcii  ti  conceda  opti  giorno  nueui  graààéè 
p'e  rfitìione  vche  in  confido  in  Saa  Dinina  Mafflk  > che  tn  ìdenf 
effère  vnaReli^e/à  di  così  hnon' e [empio  i che  l'haaer ti  ridetta 
à ejuefio  [acro  Qonuento  ^ hahhia  da  effer  vno  de  Ut  maggior  feib- 
<mit^  ì ch’io  habhia  fitto k Die . Andaua  corrifpondeado  conk» 
affetto  vguale  la  Signora  Suor  Dorotbea  alla  faa  ^Z^a  t‘do>- 
lendofi  grauemente  di  vederla  cosi  indifpofia»  e l’era  vniLi 
mortificatione  eftrema  il  fentir  che  Sua  Altezza  drfeorreffe 
della  fua  morte  > onde  era  foUca  rirpoodere  z Mi  muoia  pri- 
ma io  Signora  t che  mai  habbia  da  veder  tal  ce  fa.  Mà  replicé- 
ua  à quefto  Sua  Altezza  rifolutamente  : Non  bai  di  che  af- 
fligerti  è Derethea  ì cosi  hk  da  effere  io  deuo  morire  ben  preftot 
età  lo  vedraLQ^ndoìn  fpatio  disi  pochi  giorni viddel-to- 
fermità  di  Sua  Altezza  » ben  fi  può  capire  <h  qual  forte  fo  41 
fno  rammarico  ) il  quale  fh  tale  in  vero, che  operando 
con  si  viua  forza  nella  fua  natura  i fu  necefiaria  la  Diuinaa. 

ratiZ)  per  toglierlo , e liberamela  . Scaua  fempre  afiìfiencc 
i piedi  del  Tuo  leno , con  pictoiie  lagrime , piangendo  vm 
perdita  tanto  intolerabile . refiando  priua  in  Sua  Altezzat» 
d’vna  Zia  di  (angue , e d*vna  Madre  di  Spirito . Standofene 
Sua  Altezza  in  letto  era  necefiàrio  « che  il  fuo  Padre  Con- 
■ièflbre  fe  n*entraffe  nel  Conuento  per  celebrarli  la  Meda  > c 
' fomminiftrarli  la  Sacra  Communionc  i come  per  fireue  par> 
ticolare haueua ella  ottenuto.  Latrouaua  il  detto  Padre» 
fempre  tanto  ripiena  di  contento , tanto  conformata  > & al- 
legra > thè  li  eagionana  ammiratione  fingolatifiìina  • Giace- 
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nitf’in  letto  nella  mctlcfìma  forma  >e  compofidoiieRe%iofii, 
ebe  alla  grata,  quando  daua  vdienza.  Sciua  veftita  (idilia>> 
bito  luo , eoa  il  Aio  velo  in  tcAa  » e foggolo  , pendcadoli 
«lai  collo  vna  mantellina  deiriftefTo  panno , e color  del^ha^ 
■bito  , ciato  con  la  fua  corda,  e col  Rolario  alla  mano,  nel 
che  infegnaua  con  quella  modefiia  efemplare  quello  cheà 
llcligiofì  deuono  fare  in  fiinili  occalìoni.  Depone  il  detto 
Padre  ,che  à Tuo  giudicio  non  vi  poteua  elTer  Perlbna , che 
hi  vedclTe  polla  in  quefta  forma,  che  nonio  li  rapprefcntalìsd 
vn*  Angelo  in  habito  di  Pellegrino  inaiato  dalla  celelle  Pa- 
tria . L' interrogò  vna  volta  » c$Me  (L  fentt  Vtfira.  AIttx,faì 
rirpofe  ella  tutta  ridente:  Bemifsim»^  JUl  benedcit»  IddUy 
f ifhe fi fié  eftijHei^de  i»  me  la  fitta  fiamta  veleutk.  Li  dilTe  eglù 
kà  ectafieme alttitia  Veftra  Altex.xut  per  reccttàliarfii  replicò^ 
Sìa  rimgratiat»  Iddie  ^eh*  ie  ttemfieHtc  iofia^themi  rimerdi  la 
teficiettM  i pera , fie  giudica  bette  il  "Padre  Confi fifitre , che  io  mi 
eotfejjì , m' appiglierà  al  fiolito , cioè  alla  vita pafifiata . ' Dilcor- 
reua  in  quella  Aia  inforinità  delle  cofe  dell' anima  fua  , del 
modo  dell!  Tuoi  ercrciti;,edcile  Mcclftarioni  , che doucua 
tenere..  Doppò  elTerfi  prela  quella  forte  di  Spirituale  re- 
fottione.fi  difponeua  per  la  maggiore , che  era  Tvdif  la_> 
Melfa  ? e comunicarli  facramentalmcnte,  e quando  ciò  non 
poteua , faceualo  almeno  fpiritualmentci  il  che  cfcrcitaaa 
con  attentionc  si  grande  ,che  fenza  dubbio  alcuno  riceueua 
dalla  libcralilTima  mano  di  Dio  gratie  Angolari  in  quello/ 
comunioni,  come  lei  fielTa  conlélsò  più  volte. Faceua  per 
ordinario  queAa  fpiritual  comunione  i quando  mediraua  la 
lua  miftica. cappella  , Se  altare  della  Ainta  Piaga  del  Colla- 
fo  , guftandodiquel  fangue  amorofo  del  pietoAflimo  cuore 
.del  Diuino  Salu^core..  Alcoltaua  la  Meda  * e comunicauaA 
con  mirabile  e^lìAcatione,  cifuegliando  nè  i cuori  più  arden- 
ti femori  Viuac  itfimi  di  fpirito  . Doppò  la  mcAa  , c •Comu- 
nione SantifTuna  A raccoglieua  oell’  interno  dell'  anima  faa* 
con  profonda  conAderatione  di  quello  , che  haueua  riceuu- 
to , c que  ’ intimo  rendimento  di  gratie  , che  Pera  ftato 
accefo  deManto  fuoco  dell' amor  Diuino , procuraua  con* 
fcruarlp  in  cucco  il  giorno  >c  la  notte  appeso;  cosi  le  ne  ca- 
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minaiia  ranima  fua  perlifpirieuaVi  éfirrciit)  yès  it-corpo  ari<t, 
la  ftia  inlermiti . Scaua  per  far  U profc0toiie  nel  Conuenta 
U giorno  della  Vidtaticme  di  Noftra  Signora  alli-s^di  IrU>^ 
gito  Suof!  Giomanna  dello  Spirito  Santo  6glia  ;del  Poca  dt^ 
Villa  hermofa.y  amata  fingolatoàence  da  Sua  Altezza, a ch^ 
delìderaua  di  veder  contenta  quella  Zitella  nella- conìTeca*^ 
tiooe  del  fuo  iàcro Veto.  Bia  d’impedimento  l’indifpo^. 
Itone  di  Sua  lAltezsa^  pertbe  dòuendofi  quefta funùoi^. 
celebrar  con  fella  (btenor,  e erouaruifi.pfcfenti  le  Rcgie:»^ 
Maellà  con  tutta  la  Nobiltà  della  Corte  » che  in  cali  occar 
foni  entrano  nel  Conuento  > non  pareua  «che  potelTc  gode- 
re Sua  Altezza  alcuna  Ipiricùale , nè  vero  contcnto>anr 
zi  poteua  dubitarfiv^fa^l'cottcoirib  dèllft^geateje  conti^ 
nuatione  delle  vilite  gl’  aggravalTe  più  raccidente;  onde  har 
ueuaordiqatoSuaMaeftà  . che  feSua  AlceZiZa  non  ftaut:. 
bene  ,ù  difRerilTela  Profeifìone . P^rò  laDiuina  bontà  « chp 
anco  nel  poco  non  vnoì  defraudar  1 defidefij  de^  fcrui  Tuoi  « 
volle  confolar  piena  nente  Sua  Altezza  defìderofa  di  vedtf 
qucfla'Figlla  Profetfa  àuanti  la' fua  morte  > e cosi  il  Vcncr<U« 
giorno  primo  di  Xugliò  acquillàutaótonùglioramento  . che 
giudicarono  i Medici  « che  foflbliberauanacto  dal  Tuo  ma- 
le . Fàdato  auuifo  di  queftoalle  Règie  Maeftà  > le  quali  in- 
finitamente fi  ! «allegrarono  y «come  d^mifurato  era  l’afictto  « 
che  ii  portauauo  . Perciò  fi  ordinò  la  funcionc  per  il  Sal^- 
bàto  > giorno  della  Vifitatione««  fìi  celebrata  con  ogni  fo- 
dennitàalla  Reai  prefenza:dclle  loro  Maeftà  :»  ftaodofi  itu* 
letto  Sua  Altezza  nella  propria  cella  >doue  la  vifuarono.  i 
Regi^concentiilimi  di  vederla  tanto  migliorata.  Si  Ibllcuò 
zflai  in  queir  bora  per  le  circonftanze  della  fua  gran  (odif- 
fattione»  che  hebbe  in  veder  compito^  ii  dcfidcrio  Tuo  «u 
quello  della  Duoua  profeftà . Si  licentiarono  sù  la  notte  da 
Sua  Altezza  le  lor  Maeftà»  c fé  ne  ritornarono  al  Palazzo  ri- 
piene di  fomma  contentezza» per  il  miglioramento  > col 
quale  ripofàua  Sua  Altezza.  Entròdi  fubico  in  detta  Celia 
• doppò  quefta  partenza  il  Padre  Frà  Gio:de  Palma  Tuo  Con- 
fclTore  « e interrogandola  « come  fc  l'era  paftata  » rifpofe.» 
E andate  iatt  il  iMttAytni  trme  affai  ehligata  al  Signor  Ha~ 
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Pri*pfr  Uiànepc^  i 

t(U9  il  fattone  cht  m^fHiMitp:fAtt9  k 'MMfikvàiiiti  fi»» 
TAlttgmfi  in.vtdwU  uaffr^k 

gfiia  attc^  > cht  quefla.  figUà  fi  trpi$i  ff  oJkffAy  e.cHtfìUu  > 
nftno  miferÌQPrdit  ài  Difi  »kiftgtt§r4,  j^trk  gradirt  i < tem 
ftrairfeitt . Sappia ptr 9 P.adrc^enfe fiore  t<bc  ài ptnfitro  pria* 
fipaU  iéf&f  imipid  riUadJ  Jàivigtlatizs  » che  tengo  feprtt 
U mio  Caere H che  non ptràa^dLvifiaU  morte  >.iTifìto  ]M>co<ìh 
uciitiuaoo  Sua  Altezza  Le  cofe  temporali  «neli’.iaipoccaote^ 
Mo(itaclofie  deli' eteratti' ; ; :i  \ v ^ 
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tA  DonetMoa.fìi9tiMte^hcrni  «Ili  f.di  Lugtloi  entrò  H 
jj  detto  Padie Cóledbre  dà  Sua  Aitezza^per  cde|>tvarliU 
MclTa>  e comuoicarla^om*  ella  fece  con 'gran  denotioiie  » c 
(pirico.CóparuéU  in  quel  giornovn  braccio  molto  cn£ato>mi 
però  con  poca  febbre  i e Suoneferze  re  fé  benegiudicaua^ 
no  i Medici  >che  fi  fbiTe  liberata  dall'  tnferraicà>ftauafio  però 
ièmprc  con  timore  > che  la  morte  li  folTe  molto  vicina  Ì.  I4 
notte  fegueme  li. caddò  vn^humore  con  si  gran  flufiìone  al 
bracciev>chceQinrein.quolloil  fuq  naturai  calofC)  e li  venw 
ne  à cagibnore  vn*  infermità  i che  i Medici  chiamano  £fiyo^ 
menon  » che  vuol  dire  total  mortiiicarione  della  parte . La 
mattina  per  tempo  > trouaodo  li  Medici  quello  nuouo  acci- 
dente diffidarono  della  fua  falute»  c diedero  ordine, che  col 
Ji)otcore  Androfilla  Chirurgo  della  Camera  di  Sua  Maefià 
iì  vnifie  il  licentiato  £las  Rodriquez  honorato  dell'  iflelTo  ti- 
tolo , c carica  i s’applicarono  al  remedio , mà  non  cefsò  pe- 
rò il  pericolo  . Diedcfi  di  nuouo  auuifo  alle  Regie  Macfià 
del  fucceduco  accidente  » quali  lo  fentirono  con  grand’ama- 
rótza  d*amnio>c  con  fingolariflime  dimofirationi  di  tene- 
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reil^.  Ordinasono  »Ui  Mediò  yche  intiigilaflero  allsfalnta 
AA)  come  £ofk  la  loca  propria  > e noo  lolo  tnaiauano  ben^t 
‘ Ipcifb'  ao^^òate  per  informai  pantnalmcnie  dello  ftata 
dcir  infriTOtcà*  oltre  la  oocitiav»«hc  ne  li  recnià  ^Abbarca 
GoQarrauiaa viltà  diede  ardincSoa  'MacHà  al'Mardiefe  de 
Tonf  r.  iiiD.Maggiocdomo  » cheoAifteirc  al  Gonoento  delle^ 
Scal2C>perqueUo>idhe<cOnne9iairal  femicio.egouexÉadi 
Sua  Alfcaza^  Gònte  iotefe  it  PadrC'  CpnfeéToie  il  pencoiòi^ 
nel  quale  fi  rkrouau&^tn^laeaià)  encrònel  Mbn;dlerapect 
compir  al  Tuo-  debito  > hauendoli  cllaprecifanKltMe  òrdhsa^* 
co  > che  ncU li  mancafie  iir queirefiremo'punto.i  Appena fib 
arnuato  aHa.fiia  Cdla>  che  moftrò  ella  fegoifìnggiiari  dell» 
lua  SpiritmdiCQngcaculatione  » dicendo  : 0^  kà^fiam 

htt/tàk Bndxe-Cjaitf$forek ventri  yiptrtJa idei MeM\ 
(i  no»  .fustaa»  hmm  pudici»  di  me  ftt  cagione  id'  "bréccio^ftl^- 
mrhnna-fror- quejle  prepararmi  k agni  finceff» i-e  •■ienthonen 
hMHA  cofa  partUoiare  per  confi jfarmi , mondimenó  per  godere 
dr.  ptefh  (unto  facramento  della  peaitenza-t-mi  riconcilìérii^ 
agli  lLdifie!:  Giudicherei  bene  k%iptora\  che  fi  confi ffafft  ip 
manieVa  t come  fir^^ugfia.kane£e  4^»fferc  JlvMmn  cenfiefiion»» 
ehe  firfi  potrebbe  efiere  » che  foffe  . RifpofcSoai  Altezza  eoa;» 
molca  quiete  r Sm  laudate  Iddio  i thè  fimpre  mi  fi»  confi  (fa-* 
ut  co»  tfuefia  canfideratioMe  f i hd>  ogni  nàia  c(t»frfiio»e  kautffe  aii. 
dfer  l'vltìmaf  però  fe  paro  al  l^àdre  Confèfiirm  che  aggiunga 
bora  tfuedehe  cofin  dicami  di' obo^dowe  farò , che  giiisi  il-  mi» 
tkfideriadi  foÀsfie kattiOf  e partiodlàraeeute  àtgiwfiO:  EcegQ 
coaoeeBa  ì^focmatodellb  (lato  dell*’ anima  iùa  l'afficurò  ka 
quel  parctcelare» dicendoli  i ehe  iblamente  fi  riconcilialfe» 
facendo  il  poffibile  per  parte  fua  ; il  che  eiequi  con  (nirabi*^ 
Ici^ito,  c Eicffouial’aiTotucione  redo  ranimarua  eoidbla><^ 
ùifiinai'perclMt come^mpre  portò \fna'iiaca obedienaa ò à 
fuoi^^onfielfbri  > fi  conformaua  pronutnentc  à quanto  fc- 
foi  tonano  ,«fictuk>  fidìca  dire  : So  cosi  giudica  ti  Padre  Cen* 
fejfire'f  cosb  fia  fimpre-) che  così  tintelo  f#;e  quefloera.» 
fempte  iliuo modod’obcdire.  Doppò  efièrfi'reconcHtata 
interrogò  il  detto  Padre.:  Ir  parere  Padre  Confi  fforè^ch’  ie 
mi  fifi-be» conficjfata'i  Deuc'-jfkrpei^di  quello  f die lor  sì  ha* 

utr 
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utr  op.erAto  io  mtlla  Qonfefùtne  geAeràU  , e néiV klére.fiitte 
prima  ì -mi  fitta  reeOncilkita  dicami  mcUo  ^ che  t$e gùh’ 

dica,  perche  ^jut  fono  con  vndefiderio  grande  di  compir  i ncM 
quello  ) che  dea»  > teme  ChrsfiiaaÀi  Li  difle  il  fuo  parere , e che 
fitrouaua  legata  k’^Dio  con  gh^i  obligationii'  percho 
l’èaueua  jconierùaca  nella  Au  Ciivna  gracia  fino  à quel  pun- 
to . Inalzò  ella  fubito  il  cuòre  d.Dio  ^dicendo  : A y§f»mi» 
Sigimrefi  deae cgaitefdì  é^  àìvai  tana  tmi  dedica  t e à lui  ri<^ 
uolcadilfe  : Né»  è vera  » eh*  tomi  maar»^  dicami  pcr^gr^ia^ 
carne  vi  il  care  mie  ì li  rifpofe  v che  còsi  app  u nco  egli  fi  ere- 
deua  • pefchc  il  male  graue  ì'.flcil  giudicio  de  i Medici  l'ac* 
certauanoLa  C che  ne  riàgracialTe  pure  di  buon  cuore  la  Diui- 
oa  boati »^rch'e già  sfapprofiimaua  iVlrimo  termine  della 
fua  vita»  c n’haueua  poi  da  feguire  la  vifione,  e firuicione di 
Dio . Stette  ad  afcoltar  queAe  parole  con  attcntione , c co^ 
miociòpOi  neireftcrno  à dar  contrafegni  del  giubilo  inte- 
riore » che  lèntiu'a } riogratìando  Iddio  con  indicibile  a'ile- 
gtesza  di  corì  buona  nuoua».  Se  li  augumenrò  poi  tanto 
quefta  fua  inceraa^contcncczaia  .che  uni  Monacha»  laiqda- 
le  sera  collocata  a lei  vicina»  c'  per  Pamor  grande  che  li  poc- 
taua  non  fe  n'era  mai  allontanata  » fiando  Tempre  vigilante 
ad  ogni  occafione  «che  fofle  potutaprelèncarfeli  per  fcruir- 
la  > vdi  quello  » ^he  pafiaua  » & accodandoli  al  ietto  addo-^ 
lorata  con  gemiti  li  dilTeiCi&idi  cc/k  è Sigaerayche  aieffe  fi 
ne  pi  ce»  tante  rifoy.  qnaàde  nei  tatti  ci  traaiama  merir  di 
f^ctpmé  ^ Se  la  fece  accodare  Sua  Altccza  » Cv  prendendoli  la 
mano , didb  con  bella  gracia  confblandola  iSarella  earet  we»' 
cercate  la  cagiene  della  mia  alhgrex.àa  f,petdte  tengo  gii  prò» 
noPici  certi  idei  pn  è della  mia  Pelicgrinatrone  9 è che' pr  e fio  Là 
da  vedere  il  mie  fpofo  Gievt^Lì  difle  JaMonaeba:  Tatto  hene-, 
tpi.  oh*  guanto  hatòiamo  da  temere  àuanti  » donendo  prima 
pe^ar  per  la  morte  $ e per  il  giudùioitCosì  èt  elo  j^^diife 
Plnfauta  ) e benché  Jta  vero  4 che  io  hahhia  maggior  cagione  di 
temere  e (fendo  io  lapeggiorditatte  \bi  pere  infafo  Iddio  nel> 
anima  mia  vna  fperanaa  coti  certa  9 e radicata  nella  faa  Diai» 
ma  M'iferheriia  > che  fenaa  alcan  paragone  rmaggior  del  //- 
more tche péf jf nomai,  can/armhi  miei  peceUtiìla  martepj^H 
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fetcbentn  xiiiete'tehe  io fih ^imbiUrti 
a intenerì  all*  bora geotilmnite . quella  Mo- 
nacha  riffosdendo  con  lola^ime  I quefie  faste -parole  > e 
Sua  Altezza  con  gfaeiofà  maniera  la  confblò  dicendoli  t R«/^ 
ferenatctti  forelia  mia  » forche  fioHgete  ì Vi  dolete  delibi  mia 
huona  forte  I lo  fono  tutta  contenta  > e douéte  effdrlo  ancar  voh 
fe  mi  portate  affette . Si  trouò  prefcnteà.qucfto  colloquio  ìl 
Padre  ConfclTore  > e -conobbe  alle  parole  di  Sua  AÌeezza 
che  era  veramente  da  inuidiarli  quel  grand’  a^tco,  col  qua-* 
le  difeorreua  > e che  la  mano  del  Signore  li  ftaua  nel  cuore» 
e la  guidaua.  Seli  accodò  alquanto>di  che  raodrò  ella  gran 
gufto,  e di(Te  alla  Monacha  : Vedete  > come  ho  gran  ragione* 
fentite  quello*  tbt  ne  dice  il  Padre  Confeffore . 


I 
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Riccuè  il  Santifsimo  Viatico . 


Come  Sua  Altezza  fece  rifleflìooe  alla  violenza  del  ma> 
le  > panieli  bene  afficurar  in  tutto  l’anima  fua  col  fo* 
distar  à ogni  fuo  debito^non  penfandoy.nè  ditàorraido  d’ab- 
tro  : e però  di(Tc  al  fuo  Padre  Confèfibre , doppò  crTerfi  ri- 
conciliata i Quello*  che  manca  adeffo  è il  ricener  il  fanti  fftmo 
Sacramento  :fe  non  foffe.incentteniente*  goderebhi  affai  d'hau&i 

Sue  (la  fodìsfattione  * e afsìcurar  vna  co  fa , che  tanto  importa, 
.ifpolè  egli  ichc  dando  Sua  Altezza  tanto  aggrauata,  non 
era  inconuenienza  alcuna  * anzi  molto  à propofito  »e  con- 
forme alla  fua  obligadone.  DHlè  aH’hora  Sua  Altezza  : 6'ì 
pertamor  di  Dio  y./i'di/fonga  prefto  il  luogo*  e goda  l’anima 
mia  di  quefio  celeiexonfirtOi  $i  fece  il  cenno  con  la  Campa- 
na , & ad  unatefi  tutte  le  Monache  ben  predo , perche  l’anior 
re , e la  carità  in  qued’accidente  le  teneua  tutte  vnitc,  lì  po- 
fe  ali’  ordine  ogni  requiltro»  conforme  il  lodcuolecodumo) 
c fante  cerimonie  , che  lì  vfano^er  limili  occalìoni  inque- 
do  lacro  Conuento  . Si  trasferirono  in  Procelììonc  al  ta- 

q ber- 
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Kcrnacolo  > oucftaua  il  fantiffirao  ^acraoseclto  » tckò  cri 
ramo  Sua  Altezza  prcparandofi  per  cckfcrar.queft*vltimcj 
nozze  con  aifettaofi  atti  di  fede  > ^dii  Speranza  »e  d’aniorc_»  . 
con  diitioftrationi  Spirituali  così  grandi  . che  riftrifeono 
quelle  Monache  , che  reftarono  à lei  afsiftcnti  > che  era  cola 
ben  grande  d’ammirarfi  il  vederla , & vdirla  in  quel  tempov 
perche diccua con affctiuofa tenerezza  : BeWe/w  jfste  veiè 
mio  Signore  tchentdottA,  la  vofira  Carità  grande  ♦ che  non  fa* 
peto  n gami  ad  alcnnoyfhc  con  amore  vi  vien  cercando  $0  qnal* 
%Dglia  tempo  yé  fiora  (lande  fempre  pronto  per  mtì . Bene^ 
detta  fia  la  vojlra  bontà  yeilv»(lro  amo^  foani  (fmo . Chi  mi 
bautrebie  detto  yihe  in  ifuef  bora  hanetu  da  rùeuer  così  gran 
bene  ? Venite ^ veniuSigner  mio  , che  vi  afpetta  Vanima  mia 
per  trattener^ fempre  con  voi»  In  quefta  Tanta  occiipationc 
dimoraiia  , mentre arriuaua  il  fantiflìmo  Sacramento.  Ha- 
ucua  fantamente  concertato  di  Far  quefta  Comunione  nella 
Aia  cara  hahitatione , che  era  la  Tanta  Piaga  del  Coftato  ,e 
doppò  haucr  riccuutoil  Signore  voleua  confegnarli  le  chia- 
mi della  Aia  propria  liberta  . fupplicandolo , che  la  rinchiu- 
deffe  là  dentro  , doue  haucua  viiTuto  tanti  anni,  perche  bra- 
maua  l’anima  Tua  di  morire , & cfter  Fcpolta  in  quel  fanto 
luogo.  In  quefta  confidcratione  affettuofa  fi  profondaua-, 
quando  arriuaua  la  Proceflionc  nella  Tua  cella.  Era  diuenu- 
10  quell’  angufto»  c poucro  fito  vn’  altro  Tugurio  appunto 
di  Beitclcmme,fembmndòvn  Cielo  riftretto , mentre  vial- 
fifteua  la  Ileal  preAtnza  del  Signor  de’  Cicli  » cortcggiaco 
da  quel  Gboro  di  yergini , citfeuna  delle  qiuH  lenetia  la 
Tua  Torcia  accefa  ja  auno.c  genuflefla  recitaua  diuota^ 
mente  li  Salmi  »fie  Otatconì  > alFcgnati  dal  Cerimoniale 
Amile  Tuadonc  > a.  ÀJitkdi  qncfto  facro  Conuento.  Stanai^ 
ne  fua  Alte;tra  conia  compofiiioné  Monaftica . c Religiola 
vefttoa  deir  babiio  Tuoi  coa.ìl  velo,  e. con  si  gran  riuerwae 
corporale,  c fpirituale  >coo  fcmimcnti  tantotcnerijSraffct- 
ruoli, che  ne  paitccipaaaà  tutti  con  vna  certezza  mor^t» 
della  faatità.egratia  nella  quale  fi  trouaua.  Si  cotono 
fopra  del  letto,  c conia  maggior  riucrenza  , c pru  h»«nil 
proftratioOT  »chc  potè-,  riccuc  l’hoftia  Tantiffitna , c fùbito 
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fi  ratfeaUc  àfarl’irltime  oblaiioni  dell'aaima  fua  ? & à pM^ 
gar  Sua  E>itiina  Maeftà  , che  nc  pr«dcffc  il  po&tfo  etcrn*» 
come  dicoTa  canto  faa . Si  voltò  dì  poi  à pailar  in  comune 
à tutte  le  Monache? per  offèruare  la  lanca  cerioiooia,  che 
via  la  fua  Religione  > di  chieder  perdono  à tutte  le -Sorelle  > 
-efuppiicarliic  ;che  la  roccoirtaudafleroà  Dio:  & alla  Madre 
AhbadelTa  dimandò  ip  grafia  ? che  li  cpneedefle  vn*  habico 
poucro  per  elemofina  > col  quale  Folle  interrata.  Tale  è - la 
pouertà  Euangelica , che  i più  ricchi  riduce  à queìla  necef- 
fità  } c à sì  bella  fortuna  di  trouarfi  in  queir  vitirao  tranfitOj 
lenza  queir  imbafasio , 'ebe  filai  eitc#  oaihto  dalli  beni 
temporali , i quali  non  lafciano  morir  in  pace  chi  fempro 
vilTe  cqn.1^0  in  guerra,  ^trtlle 

infianzà'iìtaggiort  •,  eh'  io  po^O  ìChc  mi  perdonifio  per  Corner 
di  Dio  del  mal’  efempio  > che  ti  ho  dato  *con  la  mia  vita  mal'  im- 
piegata , e della  pena  parimente  , che  hanno  fofferto  per  la  mia 
importuna condhione "i  e fiacchtz.z.a\e  pnehehanna  coteofrrnp^ 
qual'  io  fìa  fiata  > per  quefio  fono  ohligau  à raeeomandarmnà. 
Dio , hauendoae  io  tanta  netefsitk . Alla  Madre  Ahhadejfa  a ^ 
al  Vadrt  Confi ffora  dimanda  , che  mi  fiuein»  la  carità  dt  dar0Ì 
k fuotemp*  il^aereunentt  doti'efirema  vntiane.  Doppò  hauQr 
terminato  quefi*  aaione  > comò  di  nuouo à racco^ierfì  d<l 
Tuo  interno,  e da  quell*  hcra^iìno  alla  morte  reftò  con  vn’aU 
legrezza  eosigrande  con  vn  volto  canto  giouiaiéyC  firteoq, 
che  eauiaua  ùnfolita  ammiractondà  chi  la  mirauai  Sfiiggi 
*da  quel  puntò  il  difcorrerc  rìrpondendo  folameote  con  hr^- 
uirà  alle  dimande  , che  li  erano  fatte.  Poncuafi  Fpeiroi<v. 
'fòrpenfionì  intetiori  con  le  quali  dimofiraua  roccupationi 
fpirkuah\che  H paflTauano  per  latnente.  GUdiffe  ilPadoc 
■ Confèlforc  : Signora  già  rH  Vofira  Altezza  i che  qnefla  d l’ot- 
-tima  congiuntmra-  por^oagaiior  eoa  Dia^pf^ie/àaémpa  kfnefitf 
Vofira  AttezxM  fe  n\tprofitti  - Rifpofe  con  humiltà , & allc- 
-grezza  : Già  lo  procaro  t * te^t»  noto,  paffa  piài  me  ne  fin  nelU 
mia  cella  fpirrtnaU ye quiui mi  puatttnge corrDur^fr  fi  fà.u fa 
altana  t fi  a Dmina  Maefkàà  quetta-yche  opera  y che  ie  fine  v^ 
ponerelta.  Dimandò  poi  cop raffegnationc:  fadr&Gonfiferty 
giadica ptrut  rthe  ia  fiahenoonfifiata.y  etha  l/aièL  fààisfdtit 
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éd  ogniimìa  ehligatioae  ? dett9  far  altro  ?•  me  lè  dkà  i che  ejuì 
mi  fio  fott  defiderio  di  dar  gufio  al  mio  Dio . Signora  ( lui  gli 
dille)  ^»e//o , che  ho  da  fare  adefso  è il  ripetere  » e eoat intuire 
gl' atti»  thè  fià  fatendo  di  rajfegnatient-»  di  fide,  di  fperana.a^ 
e di  Carità , perfittiottaadoli  per  quanto  li  farà  pefsibile.  Lo  fin- 
to come  fapro  ( rìfpofe  , c ibggiunre  con  dire  ) Signor  mio 
Voftra  fono,  per  voi  fon  nata  > in  voi  [pero , e voi  adoro  ,fae- 
(iafi  in  ognicofa  la  vofir  a Santi  fisima  volontà . i t : ? 

CAPITOLO,  nr» 

Parìcnxa  cfcroplarc  di  Sua  Altczia  in  qtìcftr  ' ‘ 

* vliimi  giorni . ^ J 

DAlIa  Tua  occupatione  fpiritualc-.in terna , « dalla  beni- 
gna aHiftenza  , che  faceua  nel  fuo  cuore  la  Diuina-. 
bontà  j nè  li  refulraua  quella  marauigliolà  patienza,  & e- 
femplar  allegrezza , pace, e filentio.con  che  andana  paf- 
fando  le  fuc  pene  lenza  lamentarli, ò dar  dimofttatìono 
alcuna  del  Aio  male  . Se  ne  ftupiuano  quelle,  che  li  alfifte- 
uano  per  leruirla  , e dicendoli:  Signora , come  và  ?i  cbe\pena 
finte  ì Rifpondcua  con  giubilo  %tzx\Ae.iBenifisimoyoon^  hfl 
dolore  alcuno , fiolo  il  ptfio  di  quefio  hr accio  e alquanto grauet  no/t 
peri  mi  duole,  per  che  carne  nofiro  Signore  conofice  ienifisimo'la 
. mia  debole  t&a,  fi  compiace  di  noncoft  ringermi  molto  tkn  le  fine 
pene . Paciuain  quell’ infermità  gran  feto,  cagionatali  ridalla 
continua  febbre , onde  li  diccuano  alcune  Monachci  hà  fiépe 
Vofir  a Altex.&a  ? Rifpondeua  ella  : A fiat , e ben  grande , e fi 
vogliono  darmi  vn  poco  d'acqua  la  gradirò , alt  rimente  fieruirà. 
per  patire  vnpoco  à'auantaggio  ,per  amor  di  Dio  . Cagiona- 
uaammirationc  grande  la  Tua  fofferenza  i perche  elTcndo  il 
male  del  braccio  cosi  grauc , c pcnofo  maffimaracnte  io,, 
quegl’vltimi  giorni,  lo  diflSmulaua  fenza  moftrar  apparenza 
alcuna  del  fuo  patimento,  non  querelandofi , nè  mouendofi. 
Fù  oflcruato  per  cola  fingoUrc  i che  dal  Lunedi  mattina-. 

" quan- 
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quando  li  fii  curato  il  braccio*,  fino  all'  vltimo  fpirarc.  non 
fi  mutò } nè  fi  mofie  da  quella  politura  » ne  fu  necelTario  ac- 
comodar il  fuo  corpo  già  mai . efiendofcne  fiata  Tempro 
quietale  ripofata  Teara  lamentarfi.come  Te  il  malefulTe  fiato 
Icggierifiimo . c di  niun  conto.  Le  dilTc  TAbbadelTa  ; Signor 
rat  come  fi  ftnte  Vofira  Altezza  i e Dando  molto  angolcia- 
ta  rifpofe  \ Affai  meglio  ; & vn’ altra  volta  dille  : Qt^efia  not- 
te ha  da  effere  mal  coaditionata  fer  me-t  le  frego . che  habbiMa 
fcitienza  con  me . e non  fi  fcandalizino . fe  mi  lamenta  rò . che 
troppo  m'angttfiiano gl’ affanni  del  .Quello  fù  il  più.  che 

dille  v&  in  tutta  la  notte  non  Te  li  vdi  mandar  fofpirO)  ò la** 
mento  veruno  . come  Te  niuna  forte  hauelTe  di  dolore  . ò di 
trauaglio . Era  fuperiorc  finalmente  la  Tua  inuitta  patienza. 
e manfuetudine  in  quelTvltima  notte  all*  incredibil  tormen- 
to. nel  quale  fi  trouaua  . per  la  Tcte  grande,  per  le  anfictà 
vehementi  > per  la  laifitudinc.c  per  l'agonia  > rendendoli 
così  collante  .che  Te  tal  volta  mandaua  qualche  rofpiro.  di- 
ceua:  Sorelle  perdonatemi  per  amor  di  Dioiche  fio  vn  poco 
t^annata,  Trouandofi  in  quella  notte  nell' augumento  del 
fuo  male  con  gcandilifima  quiete . chiamò  à fe  la  Madro 
Abbadclfa.  li  accennò , che  s’accoftafse  al  letto . e li  difse 
Cara  Madre  di feor riamo  vn  poco  infieme^che  non  sòtfepi^ 
parleremo  poi . e mi  feruirk  ancora  p:r  vn  poco  di  folleuatnen- 
to  . Era  grande  Tamore  .che  fra  di  loro  fi  portauano . fin  da 
gTanni  più  teneri  » per  la  lealtà  • con  la  quale  la  Madre  Ab- 
badefsa  s’era  lerhpre  poharn^ccrh  lei . findal  Tuo  primo  vfo 
di  ragione.  Difeorfe  gran  tempo  fopra  il  più  importante . li 
raccomaadò'afiai  Toireruanza  Regolare  del  Coituenco.  pre- 
gandola, che  lì  conferualTe  Tempre  viuo  quel  buon’cfem- 
pio  ,cul  quale  haueua  fiorito . fin  dalla  (ua  fondatione  . in- 
uigilandoTopra  il  mantenimento  deilodeuoli  cOfiumi.Ct 
vTanze»  che  le  Monache  più  antiche  luueuano  fiabilito  cóa 
la  loro  pratica,  e che  tenelTcro  cura  particolare  della  Signo- 
ra Suor  Dorothea  Tua  Nipote  .come  pegno  grande  del  cuor 
fuo.  Confido-,  diffe  i della  virtù  di  Dorothea  t che  fopra  mert- 
tarfila  carila  , che  li  faranno  j Noftro  Signore  la  protegerkt  e 
credo  ■>  che  la  Mae fk  del  Rè  li  fura  molte  grotte  , La.Madro 
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AbbadcfTa  la  contentò  in  tutto  coaprudcnza  grànd^jk pteèh 
dcndofi  l'incarico  con  tutte  k fue  forze  di  tjucUo>chcU 
ordinaua . Pafsò  la  notte  con  irauaglio  maggiore  di.  quello* 
che  dimoftraua  5 conferuando  tutu  la  pena  per  fc  > non  vor 
kndo  parteciparne  ad  altre,  ^ VeoBecQ  alcune  Monache  è 
confolarla  benignamente  > de  vna  trà  Paltre  diflje  : Signora 
confidi  in  quel  Dia  ^ chi.  hk  rHCHutOyt  canferua  nell*  anin$^ 
ftUL  j che  l*hk  da  dart  la  /alate  >e  /a  vita  y per  cenfolar  tanu 
. RUpofe  ei)^2ky  appunto  in  que (la  /fatto  adcJJ»\&vez(^ 
he  k miei  peccati  meritano  molto  bene  > che  mi  differifica  il  Si'i 
^nore  il  mio  Fellegrinaggio  > caftigandomi  con  Vita. più  Unga  %e 
óM  tr aragli  mag  glori  \ /per o però  nella  fra  bontà  ^ che  quefi^ 
volta  Fhabbia  da  compiacere  di  togliermi  dal  mondo , aceto poj/a 
andar  4 vederlo  » e goderlo-  DiiTe  la  Madre  Vicaria  del  Conr 
nento  : Voflra  Altezza  fi  confali  con  quello , che  fa  Iddio  9 a fi 
conformi  alla  fua  fan  ta  volontà. allegia».crir 
deqte  ; Tanto  lo  ficejji  voiyo  inoltre  tutte  mila  miamortty 
coM*  io  mi  tr-auo  difpafia  nell'  afpettarla  : Prendete  pure  qnejìo 
con(iglio  per  voi-  lideli  voa.  fua  Compagna  : Pignora  veda  di 
far  molti  atti  d'amore , e quello  > che  ha  praticato  in  vita  no» 
ko  tralafci  in  morte  - Kirpofe  con  piaceuolezza  Dia  vi  paghi 
lanuifoyqueJP  ifieffo  fio  facendo  appunto  ^ fe  bene  non  con  quel 

firuore  yche  dourebbi  • .i . 

.( 
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- - Quello,  che  volle  preuenire  auanti  la  fua  morte  • ^ 


.-,k  ^ - 

ENtròil  Padrè  ConfcfTbrc  il  Martedì  mattina  nel  Con- 
uento  , per  trouarii  afllftcntc  à Sua  Altezza  j interue- 
nendo  .ncUa  prima  confulta  delli  Medici , che  erano  tutti 
della  Camera  Reale  > quali  Tempre  fminuiuano  le  fperanze 
deWa  fua  vita  . Trouò  Sua  Altezza  molto  contenta  > c con- 
' formata  ? ^ difeorrendo  delle  cofe  dell'  anima  fua , dille;  5^- 
ìn  vna  enfia  nd  dà  pena  y e defiderv  in  qnefi.a  far  quanto  per  mia 

par- 
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pàrìe  pfftri  > € fàccia  Iddio  qntllo  > cht  à lai  piacerà  . Il  Pa^ 
dre  Confi ffort  m'hà  da  far  la  grafia  di  cavarmi  da  opaefia  folle* 
ùtadine.  Qmefia  émoaa  gente  di  fitnitk  rtfta  fatta  proaedata , r 
fodisfiitta  ? hi  fognerà  impiegarfi , per  trovarli  rimedio . lo  non 
hi  ì da  lafciarli  altra  cofa-ife  non  la  grafia^  che  ia  iHaefik 
"Reale  vorrà  farli.  Defidcro  potere  per  aiatarli  in  ofveftoyptrà 
m’hà  da  copiacert  il  Padre  Confi ff ore  dì prefentarfi  in  mio  nome 
à Sva  Mae ftày  e narrarli  lo  fiato  nel  ^vale  il  hìofiro  Creatort 
mi  tiene-,  foggi  unge  ndoii  ^ che  {landò  io  certi  f.  tata  deile  moln 
grafie  » che  m’hà  fatto  in  vita  , confido  * cht  fi  degnerà  di  con- 
tinuarle anco  nella  mone  ì onde  la  fupplicoà  proti ger  per  firn’* 
pre  con  particolare  affetto  l'ordine  del  No firo  Padre  S.  Trance- 
fio, nei  cjvale  io  fon  viffata  tanti  anni , ri  tener  memoria  deli* 
amore,  che  io  ho  portato  à tjvefto  Convento , t l’ohiigo  che  deve 
à qvefie  buone  Monache  ; e che  tjuantnmjue  fia  ben’  informata 
Sua  M affla , quanto  hi  amato  fempre  Dorethea , mi  faccia  qve- 
fia  grafia  di  riceuerla  fiotto  la  fva  Reai  protettione,  e fanorirla 
come  io  lo  fipero  ; e già  fiapendo , eh’  io  me  ne  muoro  , come  pouera 
Monacha , e che  non  hi  cofa  alcuna  per  lafiiàr  k qvefia  buona 
gente , che  m’hà  aremdito  per  ordino,  fimo.  Sma  Mae  fi  a la  preveda, 
e l’impieghi  nel  fino  fieruitio,à‘ in  tantoli  faccia  continuar  le 
f rotti  fieni , che  haueuano  , che  farà  qvefio  per  me  di  grandi  (fimo 
contento^  Vifteffo  rapprefenti  al  Conte  Duca  da  parte  mia,  ch’io 
si  t che  accudirà  à tutto , e difpo>rà  , cht  il  Padre  Con  f e (fiore 
poffa  abboccarfi  con  Sua  Matflà,e  fie  non,almenO  fia  infirmato 
il  detto  Conte,che  fon  ficura  , cht  darà  ordine  à tatto , e lo  fari 
porre  in  efiecvtiene.  Nella  maggior  grauezza  delle  fuc  morta- 
li  angofeie  , flaua  canto  vigilante  à non  mancar  alla  carità , 
quanto  da  quefte  parole  fi  può  conofeerc.  Ordinò  al  detto 
Padre , che  opcralTc  con  follecitudinc,  perche  correna  vclof 
ce  lafuavica  , e fi  fentiua  aggrauatiffima  . Si  prrfenrò  con 
queft' ordine  à Palazzo  il  Padre  Confeflbrc , s’abboccò  col 
Conte  Ducai  gl’crpofc  l’ambalciaM  « la  quale  fù  intefa  da 
lui  con  fiima  fingolare  * c con  gran  dolore , che  il  male  can- 
to velocemente  precipitaffe  , e diede  per  rifpofta  } che  per 
quanto  s’afpcttaflTc  à lui , fi  porrebbe  in  cfecutionc  tutto 
quello  , che  Sua  Altezza  ordinaua  , e gl*  impofC)  che encraf- 
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fc  à far  riiiercnza  à Sua  Mqeftà,  c à parteciparli  il  tutto.  Mi 
egli  lo  fupplicò  à dargli  licenza  di  tornarfène  al  Conuento» 
perche  Sua  Altezza  ftaua  in  cftremo  perictrfo»  c non  voleu* 
mancarli  in  quello  cafo . Hauendo  il  Conte  Duca  apprefo  il 
negotio , accordò  immantinente  il  tutto  » c diede  rifpoda-»  9 
che  s’aHicurafTc  Sua  Altezza  » che  predamentc  Sua  Macltà 
prenderebbe  ogni  rifolutionc . Ritornando  il  Padre  Con- 
tcflbre  all'  affiftenzadi  Sua  Altezza  la  ritrouò  rutta  pacifi- 
caiallegra  > e ferena»  fenza  ninna  apparenza  di  male,  tutto 
che , poco  di  anzi  li  foflc  accaduto  vn  niiouo  acidcntc  ,dcl 
xjualc  già  fi  trouaua  libera  j c ragguagliata  del  tutto  » fc  na 
compiacque  fbmmamente  » e gradi  in  cftrcmo  la  follccitu- 
dine  adopreta . Faceuanfi  in  qucfto  dì , come  nelli  antece- 
denti ancora  molte  orationi  particolari  nella  Cortese  fuori 
di  cfTa.  Si  celcbrauano  meflc  1 e fi  diflribuiiiano  elcmofine* 
dimandando ciafeuno  con  ardcntillìmc  preghiere  la  vita, e 
Ja  fallite  di  Sua  Altezza.  In  molti  luoghi  ftaua  efpofto  il 
Santìllìmo  Sacramento  ,c  fpeciaimcnte  in  quefto  Reai  con- 
uento 9 doucfìi  Tempre  adorato  in  publico,  fino  all’  cftremo 
punto  , nel  quale  Sua  Altezza  refe  lo  fpirito  fuo  al  Signore  . 
Confolaiuii  aCfai , quando  fc  li  daua  parte  dell*  orationi  i 
che  fi  faceuano  j ringratiando  Iddio  con  dire  ; Accettate  ò Si» 
gftpre  per  t’anima  t»ia  tjuefle  Orationi  ì che  fanno  » e remunera- 
teli ò mio  Dio  la  carità,  che  vfauo  con  me . Sopportaua  in  ciu- 
co Sua  Altezza  il  fuo  male  con  gran  raftegnationc»  & coiy 
obedienza  à tutto  quello , che  li  ordinauano  li  Medici  » di- 
cendo : Non  voglio priuarmi  di  quefio  merito.  Iddio  m’hk  affé- 
gnate  quefle  ptrfone  , accio  io  le  ehedifea , deuo  farlo  càn  ogni 
puntualità  . Quando  quelli  giungeuano  li  ammetteua  con.» 
gentilezza  grande , ringratiandoli  della  loro  diligenza, par- 
ticolarmente quando  veniua  il  Protomedico  Abbate  Couar- 
xnuias , e li  portaua  rimbafeiate  delle  Regie  Macftj,  faccn* 
doli  teftiraonianza  del  fcntimcnto  di  dolor  grande,  nei  qua- 
le fi  ftauano , e quello,chc  haucuano  ordinato  coaccrnentc 
al  puatiial  feruitio  dcirAltezzaSua.  Lo  gradina  conpartico- 
lar  dimoftrationc  , dicendo  : Sia  tutto  per  amor  di  Die:  dite 
alle  Uro  Maejlà , (he  fimo  granierneate  la  carità,che  mi  fanno, 

e pre- 
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Ir  frego  Iddio  > che  li  conceda  quella  vita , e falute , qual  firn f re 
li  he  defiderato . Si  compiacque  la  Diuina  Bontà  i che  niuna 
cofa  deiìderafre  quella  fua  Serua  > che  non  la  vcdcllè  com- 
pita auanti  la  fua  morte . Teneua  à cuore  di  prouederc  alf 
abbandonamento  I e defolatione  } nella  quale  reftauanoi 
fuoi  Creati , e conlblauafì  con  dire  : Sua  Maeftk  li  fark  gra- 
fie j lo  [pero } lo  tengo  per  certe^  ^ il  Padre  Confi ff ere  lo  vedrk. 
£t  appunto  in  quell' inUante,  trouandolì  egli  à capo  del  fut 
letto  » difeorrendo  delle  cofe  dell’ anima  fua  »li  arriuò  vn 
viglietto  dei  Conte  Duca  > nel  quale  li  narraua  quello  > che 
la  MaeAà  fua  haueua  determinato  nelnegotio  da  lui  propo- 
lloli  da  parte  di  Sua  Alteaza  fpettante  alli  Creati»  alli  quali 
fece  la  gratta  Sua  Maellà  prouedendone  alcuni  di  renditC)& 
altri  di  offitjj } perche  in  tutto,  e per  tutto  bramaua  corris- 
pondere con  lei  con  demoHrationi  tali, dalle  quali  lì  poteflc 
conolccre  TafFetto  grande,  che  portaiia  nel  cuore  verlb  la 
fua  cara  Zia . LclTc  all’Altezza  fua  quella  fcrittura , & vdi- 
tala  attentamente  la  notò  tutta , c con  gradito  fcmbiantcj 
Ibggiunfe;  Sia  riugratiato  Iddio  , fia  benedett02_fi«*p*'* 
pettai  dalla  Maefià  fma  (ugfutin  ewnfirme  mi  fia  ■>  e che  doueffè 
fucceder  appuntai  come  haueuo  fuppofto  . "La  cenfirui  Iddio  per 
molti  anni  t e ricompenfi  al  Conte  Papera  buona  t ch'egli  ha  in- 
drizzato. 

Stana  Sua  Altezza  così  bene  In  fe , e cosi  fana  di  mento, 
che  niuno  haucrebbe  giudicato , che  la  fua  vitafolfe  angu» 
Hiata  così  alle  ftrettc , nè  che  il  fuo  male  folle  così  grauo. 
Volle  Iddio  compiacerla  in  quello , che  tante  volte  da  lei  li 
era  (lato con inllanza  addimandato,cioè  , cheli  degnalTc 
concederli  infermità,  e morte  tale , con  la  quale  lofteflo 
fempre  amando  Uno  alla  feparatione  dell'anima  dal  corpo. 
Era  l’infbrmità  di  Sua  Altezza , vno  delli  più  tnraagliolì  ac* 
cidenti,che  poteuano  offerirli  alle  Regie  Maellà , per la_* 
gran  veneratione , c fingolar  affetto , con  che  fempre  ha- 
ueuano  goduto  la  domellica  conuerfatione  di  lei  : ondo 
furono  vguali  al  dolore  le  dimoArationi  che  vfarono , non 
folo  nella  follecitudine  in  faper  lo  Rato  della  fua  falute , ac- 
ciò non  mancaffe  cofa  alcuna  circa  la  fua  feruitù , e gouer- 
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no,màanco  perche  quantunque  folTe  l'infermità  tanto  pe- 
ricolofa , c h ftagione  del  tempo  eftiuo  poteffè  far  fofpetta- 
rc  di  qualche  contagiofa  allrattione  nelle  peribne  d'vn'  idef- 
fofangue  ) e compleffione  t non  poterono  però  foffrire , che 
moriffe  > fenza  ritornar  à vederla , benché  rhaue/lèro  altra 
volta  in  quell'infermità  vifitata.Stando  già  in  pronto  li  Coc- 
chi) il  Martedì  per  trasferirli  nuouamcnté  alla  vilita  > furo- 
no  priuati  di  quella  confolatione  dalla  celerità  della  mortcj 
di  Sua  Altezza  9 come  tofto  diremo.  Era  compar/b  poco 
auanti  à quella  morte  il  Conte  Duca  al  Conuento,  per  in- 
formarli della  fua  falute , il  quale  abboccatoli  con  TAbba- 
delTa  la  ricercò  minutamente  della  qualità  > progreliij  e pe- 
ricoli del  male  con  lingolarilhme  dimollrationi  di  condo- 
glienza  nel  conliderar  che  fece  la  pòca  fperanza  > che  da- 
vano i Medici  della  Aia  falute. 


CAPITOLO  XXIV.  . ^ r. 

Feliciflìmo  tranfito  deirinf Anta  Suor  Margarita 

della  Croce»  **- 

IN  quella  guifa 9 che  il  nocchiero  doppò  lamarltima^ 
tempella  Uà  contemplando  dalla  fuanaue  con  volto  al- 
legro la  terra  9 li  affilfaua  Sua'  Altezza  con  gufto  particolare 
dalla  terra  del  fuo  corpo  nel  teatro  del  Cielo  9 perche  non 
può  vederli  il  contento  grande , nel  quale  giubilaua  poche 
bore  auanti  al  fuo  fortunato  palTaggio9  già  prefentendo  > e 
Rullando  Tanima  liia  Ja.£diuJ&iniaLlo^  Uaua  afpet- 

tando . Difficile  fc  li  rendcua9  cKc  il  paflTo  della  mortai 
folTe  per  lei  il  più  penofo  della  fua  vita  9 perche  fi  fepara- 
uano  in  quel  punto  quelle  due  amichc9  Se  inimiche  follanze» 
che  fempre  fi  erano  amate , c perfeguitate  inlieme  ; e cosi  la 
pace  9 la  ferenità  9 e la  contezza  fua  erano  grandiffimc9  tem- 
perandoli dalla  gloria  deir  anima  lcangofcic9  egf  affanni 
del  corpo  • La  vedeuanocal  volta  fondere  con  gratiof^ 

dd- 
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dolcezza)  e lencimcnci  teneri0ìmi , e dimandandoli  le  Mo- 
nache: Sigacra  di  che  cofa  ride  adejfe  Veftra.  Alte  zza}  y f ifpoo- 
deua  con  dolce  quiete  : hi  molte  cagiomi  di  farla  » & v/ta  tK4 
/’  altre  è la  foaue  armonia  etv»a  mufea  %ch‘  afcoltot  li  repli- 
carono : Signora  aunerta  Voftra  Altezza  > che  s'inganna  ) che 
non  c’è  chi  canti  adefjoyne  fi  fonte  mnfica  alcuna  . Ben  pai 
ejfer , eh' io  prenda  errore(x\iipo(e)  mi  vi  dico  eh'  io  la  fentorve- 
ramente,  Doppò  breue  tempo  dando  riconciliandoli  per 
riceuer  il  Sacramento  Santo  dell*  eftrema  Vncione  » dille  ai 
Padre  ConfelTorc  : oh’  come  cantano  bene  > non  lo  fonte  Padre 
Confedero}  Rirpofe  egli  : Signora  potrebbe  e fiere  « che  cani  af- 
ferò nella  Ghie f ardono  fi*  efpofto  il  fantiJftmoSacramentoi  dilTe 
lei , ben  mi  parena  i che  fofse  mufica  > e folennita  faeramenta- 
le  yoh  bella  cofa  ! Era  certilliiifb  » che  non  lì  vdiua  mulìca  al- 
cuna > nè  di  quiui  poteua  vdirlì  > quando  anco  fi  folTc  can- 
tato nella  Chiefa , doue  in  ninna  maniera  all’  bora  fi  canta- 
ua . Doppò  altro  breue  tempo  » ritornò  di  nuouo  à riderò 
con  gentiliffima  maniera , e giubilo  veramente  fpiricuale  ) e 
li  diflc  vna  Monacha  ; perche  ride  Signora  è & ella  nipplo: 
Gran  cofe  — *-ff— — — marauiflra*^  t io  fì fi  oggi  con 

rifo>  Chi  fi  rirrouò  prefente  è quelle  cofe , e che  contemplò 
l’allegrezza  fpiriruale  di  quella  Signora  nel  tempo  più  tra- 
uagliolo  ^ & angofeiofo  di  quella  vita  mortale  i e che  giun- 
fedi  più  ad  intendere  quello,  che  vn  dotto,  e grane  Reli- 
giofo  riferì, che  Dio  Nollro  Signore  fi  degnò  di  mollrare 
in  queir  hora  ad  vn’anima , vna  bellilTima  Proeelfione  d’An- 
geli , che  con  Mufici  firomenti , fe  n’andauano  al  Conuento 
delle  Scalze , come  può  lafciar  di  capire,  che  il  Signore  vol- 
le pagar  nella  morte  à quella  fuaSerua  i dolche  foaui  alFct- 
■ ti , cò  quali  l’haueua  feruito  in  vita,  rinuntiando  per  amor 
fuo  la  woggior  teroporal  grandezza  ,cb'  haiabia  z»ai  perfp- 
na  alcuna  potuto  abbandonarne!  fecole  V Narra  San  Grego- 
rio , che  vn  Pouerello  infermo , che  li  ritrouò  in  Roma  per 
molti  anni  à dimandar  clemolìna,  nel  fuo  patimento  per 
amordi  Dio  fu  honorato  cori  mufica  cclelle  nella  fua  mor- 
'te.  Niente  aggiunge  à quello  calo  chi  tiene  per  certo, 
che  Sua  Altezza  ppuera , come  colui  nella  fua  Profclfione^*, 
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cfcrcitata  rei  patire , e (ingoiare  nella  perfettione»  potcITo  ?! 

cfTer  honorata  da  Dio  con  (ìmile  armonia . Difeorreua  Sua  ^ ' 
Alteaia  con  gran  carità , & amore  con  tutte  le  Monache^, 
rifpondendo  dolcemente  » c licentiandofì  da  loro  con  la  me-  v 
defima  tcnerc2ra  , con  la  quale  liaueua  viffuto  tra  di  effe: 

Vi  frego  ( diccua)  che  raccómandiate  i Dio  V anima  mia , fa' 
fardo  con  VOrationi  P amor  e , che  vi  hi  portato  > perche  confi» 
do  nella  Diuina  Bontà , che  n^habhia  da  condurre  in  luogo  di 
dono  pojfa  rimunerarui  di  tjuefio  fauore  . Il  Martedì  verfo  la 
fera  » arriuando  i Medici  di  Sua  Maedà  fù  detto  à Sua  /W- 
rczza  , Signora  i ecco  t giungono  i Medici rifpofe  ella  tutta.» 
allegra  : Siano  li  ben  venuti  ,gii  che  non  hanno  più  che  fare 
altro  con  me  » perche  mi  fento  libera  ,c  fenta  malesi  e grane  z.za 
alcuna.  Diffe  cosi  ^ come  qu^la  » che  tencua  per  grauezza.»  7 
la  fanità  « e per  male  la  dilationc  del  gufio  dcH*  eterno  bene.  i 
Fu  notata  per  cofa  fingolarc  > che  ffando  così  proffìma  al  f 

iuo  vltimo  tranfito  , (ì  trouaffe  canto  perfetta  > e Tana  in  tue-  \ 

te  le  fue  potenze  j con  quella  leggiadria  j c gratia  della  fua  ^ 
naturai  conditioiie , e con  il  /cmbiante  cosi  rifuegJiato , co-  ; 
me  era  (olita  nella  fua  iruiera  falute.  Fece  accoglienza  alli 
Medici  con  fomma  gentilezza, dicendo  à ciafeuno  : Siate  il  ^ 
ben  venutOi  Iddio  vi  remuneri  la  carità . Li  diedero  alcuni  au- 
uifi  delie  loro  MaeAn, narrandoli  ranfìetà  grai^de  nella  qua- 
le fi  trouauano , il  defiderio , che  haueuano  della  fua  falute, 
e quanto  haueuano  à loro  ordinato  di  procurare  con  ogni 
affetto  > per  quello , che  foffe  neceffario  per  il  fuo  feruitio. 
Afcoltò  attentamente  queflcparolc  tutta  allegra , e riipofe 
con  rendimenti  di  gntie  iHicompenfi  Iddio  alle  loro  Maeflà. 
la  carità  i che  mi  fanno -,  certo  che  la  merito  per  f amor  gran- 
de-^aieU  porto.  Fecero  in  quefto  punto  i Medici  vna  conflil- 
ta  ? la  quale  duro  però  piu  aella  vita  di  bua  Altezza»  perche 
mentre  ffauancr  quelli  vniti , parue,  che  foffe  trauagliata^ 
infolitamentcdal  fuo  male»  del  che  accorgendoli  il  Padre 
Con  fcfforediffeli  : Cerne  fi  fonte  Voflra  Alte  z,za^  par  che  li  fa 
f acceduta  qualche  nouità  ? rifpofe  : Ben  grande  in  vero  , mi 
fento  troppo  an gufi  iuta  ; & egli  diffe  ; Sarà  bene  adunque , che 
prendiamo  fOglio  Santo  : benijp.mo  fatto  ( icpMcò)  perche  defi- 
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dero  j ricei/erlo  in  tempo  y prima  ìche  me  conturbino  piu  tvltime 
agonie  della  morte  , Tornò  à riconciliarfi , Ufù  data  i'aflbJu< 
rione,  perla  Bolla, li  furono  concelTc tutte  quelle  Indul- 
genze che  confcrua  l’ordine  Serafico  in  queft’  articolo  di  / 
morte, fece  atti  dcuotiflimi  di  contritione , c d’amore,  rafie- 
gnandofi  tutta  nelle  mani  di  Dio,  e refiofli  con  alcune  Mo- 
nache in  quel  mentre , che  la  communità  tutta , c quelli, che 
erano  iui  prefenti  andarono  à far  compagnia  per  prender 
foglio  Tanto . Giunfc  la  Proceffionc  alla  Cella , fecero  co- 
rona intorno  al  letto  le  Monache,  con  candide  Torce  acce- 
fc  in  mano , recitando  li  Salmi ordinaii.daI  Cerimoniale, c 
trà  tanto  li  fù  minifirato  quell’ vltimo  Sacramento,  con- 
forme il  rito  della  Cattolica  Chiefa  , e le  cerimonie , che  fi 
vfano  in  quefio  facro  Conuento  . Terminata  quella  vene- 
rabil  fiintione  con  fingolarilfima  deuotione  di  Sua  Altezza, 
vedendo  i che  fc  nc  feorreua  veloce  la  vita  .per  coronarli 
col  fuo  auuenturato  fine,  fé  li  diede  la  Raccomandationcj 
deir  anima  , e tenendo  ella  il  fanto  Crocefifib  trà  le  mani 
appoggiato  fopra  del  petto  con  dolci , e teneri  fcgktimenti 
^'amorc  , con  Xintrt  , a -nmimiif  Monachcj, 

confegnò  l’anima  fua  nelle  mani  del  Creatore  verfo  la  fer*-. 
del  Martedì  alli  5.di  Luglio  dell’anno  i^^j.Reftòcol  fuo 
fembiante  allegro , e con  le  nacmbra  palpabili,  e maneg- 
gicuoli , partecipando  ileorpo  nell’  vfeir  dell’anima,  di  quel 
godimento , col  quale  ella  fen’andaua  dall’efilio  alla  Patria. 
Nonpareua,chefoficdiucnuta  ancor  Cadauero,  perche^ 
quelli , che  iui  erano  afliftenti  mirandola , e contemplan- 
dola con  ogni  diligenza , furono  neceffitati  ad  vfarmolto 
cfpericnze , per  venir  in  certezza, fé  era  più  animata»fa- 
ccpdo  particolar  riflelfionc,  come  dicofa  mirabilifiima  fo- 
pra la  compofitione  efierna , e Keligiofa , con4a  4}uaic  fpi- 
rata  rimafe  , tenendo  il  fuo  Spofo  Diuino  fopra  del  petto, 
il  fanto  Rofario  nelle  mani , veftita  con  l’habito  bencompo- 
fto , col  cordone , col  velo , c foggolo  , fenza  che  li  acciden- 
ti , c circonftanze  della  morte  alteraficro  vu  punto  quell’ c- 
ficroa  modefiia , che  iemprc  conferuò  in  vita. 
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CAPITOLO  XXV. 


' Componefi  il  corpo  di  Sua  Altezza  per  groffici/ 

della  Sepoltura . 

*5  j . . ' f 

Rlmifio  dcfonto  il  corpo  deila  SereniOìma  Infanta  Suor 
Margarita  della  Croce  > fu  pianto  con  tenere  » e de- 
uote  lacrime  dalla  Signora  Suor  Dorothea  y dalla  Madro 
AbbadelTa  > e dalle  Monache»  le  quali  quantunque  confì- 
derafTero  quella  gloria  » che  ne  le  refultaua  all'  anima  > voi- 
tauano  però  il  penfiero  alla  perdita>che  haueuano  fatto  del 
vino  cfcmpio  della  fua  perfettione  » conofcendo  »che  erano 
rimafte  priue  nella  fua  amoreuole  » e (anta  conuerfatione  » di 
vna  Prelata  nel  zelo  » d'vna  Macfìra  nella  vita , e d'vna  So- 
rella nel  trattare.  Non  è chi  polla  ) pieno  cfprimere  il  ra- 
•marico  delia  Signora  Suor  Dorothea  > concorrendo  nella  di 
lei  Peribna  caufc  tanto  efficace  del  fuo  dolore . Vedeuaii 
lenza  Tappoggio  dVnaZia  tale  j fenza  la  dottrina  di  tal  Ma- 
dre » fenza  il  conforto  dèlia  fua  conuerfatione  > fenza  il  fol- 
leuamento  del  fuo  affetto  • Operauano  con  tal  forza  li  fen- 
timenti  della  naturalezza  con  li  (Iretti  vincoli  del  Parenta- 
do » che  era  ben  necefsaria  la  grada  per  comportarli.  Traf- 
corfo  il  tempo  competente  doppò  il  felice  tranfico  » fecero 
le  Monache  gl’ vltimi  offici)  al  corpo  della  defonta»  veden- 
dola più  acconciamente  con  quell’  idefso  habito  » corda»  ve- 
lo bianco  » e negro  col  qual  vifse  > e mori.  Non  Timbalfa- 
^tnarono  aPer  hauerio  lei  deffa  prohibito  efpreffamcnce . Li 
cpllocarono  (opra  del  cuore  va  (maginc  di  Noftra  Signora 
col  Bambino  Giesù  » & vna  Croce»  come  particolari  infegne 
feguite  da  lei,&  amate  in  queda  vita.  L’accomodarono 
decentemente  compodo  nel  feretro  fopra  vn  catafalco 
mediocre  in  fronte  alla  finefira  del  Santuario.  Li  corona- 
rono ìa  teda  con  vna  ghirlanda  di  fiori  artificiofamen- 
te  ceffura  • Li  pofero  appreffo  vna  Palma  in  legno  della.» 
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coo{i;ruata  purità  Virginale  . Li  confegnarono  vn  Tanto 
Crocefiifo  d*  Auolio  nelle  mani  . Li  collocarono  a!^ 
l’ intorno  molte  torcie  di  cera  bianca  accefe  , per  efplio 
car  in  quel  colore  l’ allegrezza  Tpirituale  -,  che  richieder 
i’Apoftolo  fan  Paolo  da  i Fedeli  nella  mone  de  giu« 
fti  . Fecero  Compagnia  nel  Santuario  al  corpo  di  Suo 
Altezza  quella  notte  tutte  le  Monache  » non  potendoli  f^piu- 
rar  doppò  la  nx>rte  da  quella»  che  tanto  teneramente  haue« 
uano  amato  in  vita  . Fù  veramente  difpofitione  del  Cielo  5 
poner  quel  corpo  nel  'Santuario  > perche  qual  altro  luogo  fi 
doueua  à chi  era  fiato  tanto  tempo  Reliquiario  deU’animaS 
E doue  » fe  non  nel  Santuario  haueuano  da  eficr  pofie  queUe 
venerabili  Reliquie  ì NeH’  ifiefib  lìto  la  collocarono  defon» 
ca  » doue  in  vita  fiette  cTercitando  tante  virtù , doue  riceue* 
ua  il  Signore , doue  l’adoraua  » e l’amaua  » doue  daua  lode 
à Dio»  confolationi  à i proflimi)  & à i poueri  buon  Toccorfo. 
Aprirono  à buonillìm*  bora  la  finefira  del  Santuario , e com* 
parue  quel  Venerabil  Corpo  alla  vifiadi  quel  cócorfo  graa- 
de,  che  s’era adunato  per  riuerir la  «tanto  defonta ycomo 
viua.  Conferuaua  laiiu.ci»ctiiTw  jow—  m ~Crìftallo  » alle- 
gra ) e deuota.)  lignificando  la  gloria  » che  in  Cielo  fiaua^ 
godendo  l’anima  Tua . Subito»  che  lì  fparfe  la  nuoua  infelice 
di  quella  morte.»  refiò  ferita  di  dolore  vniuerfalmente  tutta 
la  Corte  » non  trouandoli  Perfona  di  qualità  « che  nonrima- 
nefse  accorata  per  la  pena»  S’alfliTsero  femmamente  li  Regi 
in  quella  perdita  delia  loro  Zia  » che  con  tanta  tenerezza.» 
haueuano  amato , con  st  gran  confidenza  haueuano  tratta* 
to  con  lei  » e l’haueuano  fempre  accarezzata  con  Tintimo 
dell'affetto.  Doleuafi  la  Nobiltà  per  hauer  perduto  il  pro^ 
prio  appoggio,  i Poueri  il  lor  Toccorfo,  àe  il  Popolo  la  Tua.» 
direccionc.  Fiiofièruato  con  parcicolar  riflefironcTfi'  dolo- 
re » e le  lacrime  delle  perfone  Ipirkuali , e di  tutti  i profef* 
fori  della  vita  denota  » mentre  conlideranano»  che  gran  petw 
dira  haueua  fatto  il  mondo,  perefièrlèli  fmorzata  vni  luce» 
che  li  ftaua  accefa  per  illuminarlo . Cagionaua  deootione,. 
e pena  infieme  IVdire  Tacclamationi  mefcolatecon  le  lagri. 
me, che  dauaciafeuno  alle  nobili  ateioni  della  Tua  Santa.^ 

vi- 
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vita . Chi  ammiraua  il  valor  iacredibile  nel  difprezKar  lo 
Corone  del  mondo } chi  la  deuocione  feruotolà  nel  feguire 
rìnipiratiooi  diuinc  ) chi  quella  purità  (ingoiare  di  vita , chi 
la  fua  codantidìma  perfeucranza , chi  la  lua  gentilezza  nel 
trattare , c chi  il  (cruore  delio  fpirito  Tempre  ardente.Qucl- 
li,  che  furono  folleuati  dalla  Tua  Protettione  > confideraua- 
no l'infiammata  carità}  quelli* che  recarono  edificatilfimi 
del  filo  efempio  ammirauano  la  perfeccione.  Le  Monache» 
deplorauano  quella  viua  Idea  di  Religiofa  vita,!  fecolari 
la  perdita  delia  lor  prottettione  > & il  ricorfo  della  fua  inter- 
ceifione.  Rendeua(i  oltre  la  commune  perdita  più  feniìbi- 
le  la  particolare  , per  tante  poucrelle  Orfane , per  tante  Zi- 
telle ricouerate  , per  Religioni  nece(fito(e,perciechi  mife- 
rabili } per  comunità  hofpedaii  > che  haueuano  perduto 
con  Sua  Altezza  il  proprio  lòRentamento . Entrò  afsai  per 
tempo  il  Patriarcha  deir  Indie  Don  Alfonfo  Perez  de  Guf- 
manper  celebrarla  mefsa  auanti  il  corpo } come  Elemofi* 
nicro , c Cappellan  Maggiore  di  Sua  Macftà  » c nell’  aitar 
di  fuori  la  celebrarono  molti  Prelau  > c perfone  grauidìnie. 
Pofe  in  ordine  il  FatriarUia  ) per  ordine  di  Sua  Macftà  tutto 
quello  > che  era  necefTario  al  funerale  honorcuoli  ode- 
quij  con  quell’  afFetto*  e puntual  diligenza  > che  era  douerc* 
per  corrifpondere  alle  gracìe  > che  Tempre  riceuuto  haueua 
dalla  Tua  mano  . Scriffe  à tutti  i Coouenti)  e Religioni*  che 
pregalTero  per  lei  * indrizzando  le  loro  Orationi  per  l’éTal* 
catione  maggiore  dell’  anima,  e corpo  di  Sua  Altezza.  Die* 
de  ordine  SuaMaeilà>chefi  celebrafTe  gran  numero  di  meT* 
Te  per  quella  Tua  Zia*  e che  il  MarcheTe  de  Torres  Suo  Mag- 
giordomo ) come  era  (lato  affiliente  all’  infermità  * fopra- 
ancora  à gueflo  o^Teguio  houorcuolca  dando  li  or- 
dini conucnienti  nel  Re^  Palazzo  * acciò  nel  cumulo,  nel- 
la forma , c difpolìtione  di  atuone  cosi  riuercnte  fi  ofTeruaT- 
Teroidouuci  termini.  L’inuigilanza  di  Don  Chnfloforo 
de  Ibarra  Cappellano  Maggiore  della  Principelfà  * noiL. 
mancò  della  Tua  prudenza  ,&  officio,  con  dillribuir  li  or- 
dini conuenienti  à tutto  quello,  che  à lui  (ì  fpcctaua  iiu, 
quella  Chiefa,c  Cappella  Reale,  Don  Gabriele  de  Alar- 
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con  rapprcfènraua  nel  lutto  la  Cafa  di  Sua  y\Icezza  > e l'oblH 
gationi  di  fedcl  fcruo  9 difponcndo  con  grand'attcn tiene?  Se 
accortezza  quello  )*che  da  lui  dependeiia  1 &Ì9^uelta  ma- 
niera fu  preparato  il  fuo funerale. 


CAPITOLO  XXVL 

Sepoltura  del  Corpo  di  Sua  Altezza,  c lue  circonftanze.  * 


ORdinatosche  fu  tutto  quello  9 che  fi  richicdeua  ne- 
cciTario  à gl*  honori  della  repolcura  di  Sua  Altezza^? 
parata  la  Chieia  con  le  fue  proprie  ricche  tapezzarie  , cioè 
la  Croce  5 c la  cappella  con  tele  d*oro  negre  9 c pauonazze» 
la  naue  longa  con  velluto , e damafeo  negro  : ricoperti  con 
ricchif/ìmi  tapeci  li  gradini  » c compoRo  con  Rcal  ornamen- 
to il  tumulo  9 tatto  ricoperto  di  broccato  con  rinfegne  Rea- 
li , Scettro  9 e Corona  9 con  li  feudi , c targhe  dcirarmi  Im- 
periali > con  rimprcfc  dclf  Infanta,  con  li  quattro  Regi  d’ar- 
me 9 c mazzieri  alli  quattro  angoli , Si  cf 
ta  quella  mattina  melle  ih  gran  nuiflè'fb , eiiendoui  concorfi 
i Principali  Sacerdoti , c Prelati  delle  Religioni.  Celebrò 


la  Meda  Cantata  Don  ChriRoforo  de  Ibarra , c Mendoza.» 
Inquifitor  della  fuprema  ? Cappellano  Maggiore  di  quello 
Rcal  Conuento.  Comparsero  dipoi  il  Rè,  eia  Regint.. 
con  tutte  le  Signore  Dame  del  Palazzo  9 e con  refteriori  di- 
moftrationi  del  lutto  dinotauano  il  dolore , c fcntimenco» 
che  haucuano  nell*  animo . Entrarono  nei  MonaRcro  9C  li 
prefentarono  fubito  nel  Capitolo  à venerar  il  fanto  Corpo 
della  loro  Zia  9 che  Raua  aflìRito  da  tutte  le  Monache  con-j 
torcic^accc fe»  Non  poterono  lenza  cuideute  tenerezza  con- 
templar^fonta  quella  Signbns'9  co^n  la 
amore , c sì  gran  Rima  haucuano  conucrfaio  in  vita , af- 
filTandofì  con  nngulti  9 e fofpiri  in  quel  deuoto  corpo  > chè> 
tanto  tempo  era  Rato  ornamento  dell  anima . Fù  Rimatò 
bene  fi  collocaflc  quel  Cadaucro  nel  Capitolo,  perché  qui-i 
ni  meglio  fi  cclebrafrcro  quelli  vltimi  Vffiti;>e  foRe  più  vi- 
cino ai  Choro , douc  era  preparato  il  fuo  depofito . S’acco- 
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flette  alliftcnte  à gl’  vffitij,  & il  Rè  entrò  in  Chiefa  collo'. 
cato/ì  folto  la  fua  Cortina  con  la  folita  MaeRà  > e conue-  9 
nienzai' Nel  banco  delIiAmbafciatorij  ftauano  il  Nuntio  « 
Apoftolico  jl’Imbafciator  di  Francia  » e quel  diVenctiiu.  * 
Vicino  alla  Cortina  il  Maggiordomo  principale  , il  Duco 
d’Alua . Nel  Banco  de  i Grandi  rAlmirame  di  Cartiglio»  ' ' 
il  Duca  deirinfantadoj  il  Duca  di  Medina  de  las  Torres  » il  I 
Duca  di  Sertà , il  Duca  d’Alburquerquc  » il  Duca  di  Villo 
Hermofa»il>  Duca  de  Ixar»il  Duca  di  PaRrana  » il  Mar>  . ' . 
chefe  d’ARorga  » il  Marchefe  di  fanta  Croce  > il  Marchefc» 
de  Velada»  il  Marchefe  de  Balbafes»  il  ConteRabile  di  Ca- 
fUglia,  il  ConteRabile  di  Nauarra»  il  Conte  d'Oropefa  » il 
Conte  d’Altamira»  Se  altri  Signori  grandi . Nel  banco  del' 
li  Prelati , rArciuefeouo  di  Saragozza  Don  Giouanni  do 
Cufmanjil  Vefcouo  di  Cordona  Don  Domenico  Pimen* 
tclli , il  Vefcouo  di  Palenza  J’Arciuefcouo  Don  Francefeo 
Sanchcz , l’Arciuefcouo  di  Mazara  » il  Vefcouo  d'Ouicdo 
Don  M'alftino  CarriJJo)  e Don  Giouan  Brauo  Vc/couod'Vr- 
gento . In  fronte  si  banco  de  i Grandi , in  altro  banco  Ra- 
«ano  i Cappellani»  i Predicatori  di  SuaMaeRà»e  Mag- 


la  Cafa  Reale.  Il  reRo  della  Chiefa  era  tutto  pieno  di 

Titolati  » MiniRri , e Perfone  graui  » & il  popolo  alla  Portai 

incalzaua  con  sì  gran  concorfo  ,che  diffi'-ilm'*"»-'*  r>rk»#»n.<inrt 

farli rcRRenza  le  guardie.  Mandò l’Abb 

il  Rè»  cheli  compiacefle  ,chefì cantalTc 

con  le  laudi , per  timore  » che  il  calore 

colati  » congiunto  con  quello  » che  $’oi 

therofe- -toicio . e lumi  arqefj  , Dotcflle 

danno  alla  MacRà  Sua.  Portò  qùeR’^iinl 

ca  » c li  fìi  rifpoRo  » che  iì  celcbraffero 

qui;  » & oSìdj  alla  fua  Zia  con  tutto  quel 

era  (olito  i perche  voleua  trouarfi  auiRer 

rione . Si  diRe  perciò  dalle  due  cappell 

con  li  notturni)  c'iaudi  > facendo  TORìti 

Patriarca  4cU*  Indie  Cappellano  Magg 
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giordomi»  Gentiihuomini  di  Camera , e gl’  altri  Serui  del- 
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di  cantar  quefl’oifitio , entrò  Sua  Maeftà  nel  Conuento,  eòa 
tutti  li  Grandi  j alcuni  Vefeoui  » c molti  T^^olati  > & altri 
Miniftri  graui>ài  quali  concefle  licenza  la  Ida^efià  Sua_-. 
Stauaoo  dentro  afpettando  la  Regina  con  le  fiie  J)atne  }C 
Signore , la  Signora  Suor  Dorothea , TAbbadelTa  > la  Vica- 
ria) & altre  Monache  Antianc  « attendendola  per  incon- 
trarla alfolito  alla  Porta  Regolare  »c  l’altre  Monache''fc_> 
ne  Rauano  adunate  tutte  infìcme  nei  Capitolo  intorno  al 
Corpo  di  Sua  Altezza.  Entrarono  le  lor  Maellà  al  Capi- 
tolo.. c fubito  giunte  s’accoRarono  al  corpo  di  Sua  Altez- 
za ) facendo  quiui  il  douuto  compimento  di  condogliea- 
za  ) non  lenza  gran  dimoftrationi  d’interna  triRezza , o 
dolore.  Si  ritirarono  dalla  banda  delira  in  faccia  alQ)r- 
po , allìllendo  in  piedi  tutto  il  tempo  » che  lì  cantò  vn’ 
Antifona . facendo  l’offìtio  il  Patriarca  con  li  Miniitri»  che 
raiutauano.  Cantauano  le  due  Cappelle  dalla  Porta  del 
Capitolo, c terminata  l’antifona , cominciarono  le  Mona- 
che il  Salmo  : Verèa  mea  »del  primo  notturno  de  i morti, 
c con  quello  vici  la  Procelfione  con  la  Croce.  e.^Caode- 
lieri  auanti’.‘ff.guliui.a'  B'pyiLflfaéi^èimjOrcrcT  della  Cappel- 
la  Reale,  portata  non. in  Rendardo.mà  in  mano  da  vn^ 
Diacono , dietro  la  quale . ne  veniuano  le  dette  due  Cap- 
pelle .&  il  Patriarca  immediatamente  auanti  al  Corpo,  il 
quale  era  portato  da  i Grandi  di  Spagna,  mutandoli  di 
otto  in  otto  alle  loro  pofate.  Seguiuano  doppò  il  Corpo 
le  loro  MaeRA . e poi  tutte  le  Signore . e Dame , & in  vltir 
mo  luogo  i Titolati  . e Minillri  .che  lì  trouarono  à quella^ 
funtione.  Con  quella  ordinanza  fi  vfcl  nel  Claullro  . 8^ 
in  faccia  alla  Cappella  del  fcpolcro  fecero  la  prima  po- 
fata.^^uain  luogo  decente cleuato  vn  Tumulo  coperto 
di  bro^taro  . doue  coRocarono  tt  .Corpo  :tl»-5«*-Alcezza> 
c terminato  il  Salmo  dalle  Monache»  cantarono  le  due^ 
cappelle  Reali  vn’antifona  .il  che  fi  fece  tre  volte , prinna^ 
d’arriuare  al  Choro^nel  mezzo  dei  quale  giunti  .che  fu- 
rono .fituarono  quel  benedetto  Corpo  in  luogo  preparato 
à quell’  efiecco . con  la  douuta  Maellà . alfillendo  li  Regi 
in  piedi  vicino  li  Tedili . con  le  Signore . e Dame  intorno 

^ Sff  2 ai 
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al  depo/ìto, doue haueua  da  cfTer  vltimamcnce  HcuatOyCon 
rintcriiento  del  Patriarca»  c dc’Miniftri  ,chc  faceuano  l’of- 
ficio  al  iof  proprio  luogo»e  con  rafliftenza  dei  Grandi» 
e Titolari  dall’altra  parte» ftando  le  Monache  nelli  Tedili 
piu  alti  del  Choro . Doppò  1'  Antifone  , Refponfori  > & 
Orationi  folice  della  Chieià  » prefero  li  Grandi  il  Corpo , e 

10  portarono  alla  nicchia  »doue  haueua  da  dlèr  colloca*, 
to  » e queda  era  forco  rVrna  » dentro  la  quale  ripolà  il 
Corpo  dell’ Imperatrice  Sua  Madre»  non  hauendo  voluto 
Iddio,  che  RelTero  feparatiquei  corpi  » finirne  dclli  qua- 
li erano  fiate  tanto  vnice.  Et  haucndolo  lafciato  in  quel, 
fico  )fe  ne  v/icirono  tutti  dal  Ghoro  » e le  lor  Maeflà  » fatta 
Granone  al  iiantifliìmo  Sacramento  fb  ne  andarono^lla  Sa- 
la della  Rota  > doue  con  maniere  di  molto  bonore  » e fa- 
vore con  folarono  Suor  Dorothea  9 ofTcrendoli  la  lor  Regia 
Protcettione>&  aflicurandola  9 che  terrebbero  tal  cuRo- 
dia  di  lei,  in  maniera 9 che  potefTe  riconofeere quanto  vi^ 
uo  fi  confcruaua  nelle  Maeflà  loro  Tailetto  » che  haueua- 
no  fèrriprc  portato, alia  loto  Zia  . Il  che  Riconobbe  beiu> 
chiaro  in  termine  dì  pochi  giorni  , mentre  che  determinò 
fubitamente  Sua  Maefta  il  grado  » e la  Aima  » con  la  qualo 
s’haueua  da  trattar  qucAa  Signora  » aflegnandoli  parcicola- 
,re,  e nocabil  prouifìone  9 acciò  potefTe  con  le  fuepie  eie- 
moAne  foccorrere  a i bifogni  dclli  Poueri  9 che  follerò  ri- 
corfì  al  fuo  aiuto , dando  ordine  à Don  Grabicle  de  Alar-, 
con»  che  accudire  à quanto  foffe  conuenience  al  fuo  fer- 
uìcio . DifTè  poi  fua  Maeflà  alf  AbbadelTa  » doppò  hauer- 

11  efpUcato  il  fentimcnto  cagionatoli  dalla  inorce  di  Sual» 
Zia,queAc  parole:  Madre  Abbadeffa  t benché  fia  mancata 
à^yejlaj^afa  U mia  Zia  , non  dubitate  » che  fia  per^matrei^i 
fa  » percìfc  yfi  fino  ad  bora  t 'hò  Jt'i'fHSfS,  fif  mìa , e in  riguar^ 
de  della  Ferfana  di  mia  Zia  Fhe  fauor ita  •i  cerne  doueuoìl'h» 
da  far  molte  più  da  ifuì  auanti,non  tante  per  la  buona  memo* 
ria  ‘di  lei , come  per  FifeJJa  Cafu , e.  per  ejfermi  qnafi  alle*- 
nate  in  efja  » e crediate , che  fé  mie  "Padre  fece  affai  per  voi 
altre , vsb  ogni  »fers.o , io  lo  Voglio  fuperare  » e far  d*au^ 
aart faggio,  fe  è pi{(fibiU  » e di  quefio  potete  ajjkitrarne  tutte 
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U Monache  cosìdoppò  hauer  confolaco  li  Regi  quel  Sax 
ero  Conuento  t fecero  ritorno  à Palazzo/dando  fine  à qucn 
(Ufuncione  per  tante  cagioni  folcnne»  e dcuo|a. 

CAPITOLO  XKVfl.  V 


Solenni  elequie } che  Ci  fecero  à Sua  Altezza 


\ 


AChìfìdeQonogr  honori)fe  non  alla  virtù  ^ E qnal 
Rima  dura'oltre  la  vita  . fe  non  quella,  che  rendo 
adorabile  la  morte  ^ Fecero  à concorrenza  la  deuotioncv 
F obligatione  , e Tamore  à celebrar  i debiti  ofTequij  al 
Corpo  ili  Sua  Altezza , perche  quando  non  fi  foffero  do-^ 
uuti  al  fuo  Sangue , fi  conueniuano  alla  gran  Rima , & alle 
fue  virtù.  Il  Giouedij. di  Luglio,  ritornò  Sua  MaeRà  al 
Tempio  Reale  delie  Scalze  affìRcdo  fotto  Cortina  airoffitio. 
Celebrò  Pontificalmente  il  Patriarca  dell'  Indie  Cappél-' 
lano  Maggiore,  ritrouandonifi  gl'  imbafeiatori  ,i  Grandi  » 
gl’Arciuefcoui  , Vefeoui , e Creati  della  Cafa  fi** 

nominati.  Pcr^flli  wimorfu  twuwJsftuiigTOfn'liolenniZ- 
aar  qucRt  honori  ofBtij  à Sua  Altezza,  come  à Coro* 
na  delle  Religioni,  ordini  Sua  MaeRà,  che  fi  continuafio 
prolongando  io  quattordici  giornate  quello , che  fuol  com- 
.pirfì  ordinariamente  con  nuoue  ,e  con  tutto  ciò  fù  nccef- 
iario  duplicar  giornalmente  gl'offitij.  Non  credo,  che^ 
pofia  apparir  tediofa  digreffione  il  dar  minuto  ragguaglio 
di  tutte  le  Religioni  , e Prelati,  che  concorfero  à queR' 
Efequie,  bramando  di  premiar  in  parte  la  lor  gratitudine#» 
col  renderla  eterna  in  queR’ hiRoria . Il  Venerdì  alli  8-‘ 
interuenne  tutta  la  Religione  del  Serafico  Padre  San  Fran- 
celcov'^Rèru^tt hcalù  >4a'  qnale  fece.Reiii  li  ydr  ca  O- 
tarvn  notturno, e la mefia, celebrando  il  Padre  FraFAn- 
-tonio Enriquez  Vicario  Generale  dell’ Ordine,  e Vclcoua 
di  Malaga.  Predicò  il  Padre  Frà  Michele  d’Aucllani  Piedi- 
catorc  di  Sua  MaeRà  » che  fù  già  Confcfiqrc  diSuaAltez.* 
za,  Vefeouo  di  Siria  . Furono  alfiRenti , tanto  à queR’offi- 
tio , come  à gl’  altri  il  Marchefe  de  Torres , Maggiordomo 

di 
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di  Sua  Maefià  ànomc  Tuo  proprio  > e Don  Gabrielle  d*A-' 
krconcon  la  famiglia  di  Sua  Altezza.  Si  dilTcro  tutte  le  bo- 
re >cro£Rtio  de  Defonti  auanti  la  MclTa  conparricolar  de- 
uotione,.  Gabbato  alli  9.  tornò  la  Religione  del  Padre  San 
FrancéTco  à profeguir  la  faa  Nouena,  la  qual  diflfe  il  Vefeo- 
uodi  Siria  . FeceTofiìtio  in  quello  dì  la  cappella  del  Con- 
uento  Reale  deli’  Incarqatiqne , cantò  la  MclTa  il  Dottor 
Luigi  Garzia  Canonico  Dottorale  della  Chiefa  d'Auila  i c 
Confcflbre  di  quel  Reai  Conuento  > Vcfcouo  eletto  d’Qrcn- 
le . L’iRelTo  dì  lece  roffitiod’vn’altra  MclTa  cantata  la  Cap- 
pella Reale  della  PriocipdTa,e  celebrò  Don CbrlRoforo 
de  Ibarra  > Inquilltore  della  Suprema  » c Cappellano  Mag- 
giore di  quella  Reai  Cappella . Domenica  alli  10.  cantò,/ 
MeUà  la  Cappella  della  PrincipelTa)  facendo  Tolfìtio  il  fuo 
òppellano  Maggiore . Lunedì  alli  ii.  lì  dilTcro  tre  MelTo 
cantate . La  prima  « della  Serafica  Religione , celebrando  il 
padre  Fra  Giofeppe  Vafqucz  Confultore  del  Santo  Offitio» 
c.  Padre  perpetuo  della  Prouiocia  di  Sanc’Iago . La  feconda 
dalla  IflefTa  Cafa  ^ La  terza  dal  fileggio  l^eriaJe.deibu. 
Compagnia  di  GiejtL.  cc^TInfetuento  di  tutti  li  Padri  dell* 
ifkfla  > e delle  due  Caie  Profeffc , e Nouitiaro  in  gran  nu- 
mero» Cantò,  la  MclTa  il  Padre  Mudarra  Rettore  del  Col- 
legio, c li  altri  Sacerdoti  celebrarono  Mcflfè  piane.  In  quell* 
iftelTo  giorno  fecero  Toffitio  li  Padri  Carmelitani  Scalzi> 
difTcro  vn  notturno  >c  cantò  la  MclTa  il  P.Generale  di  quell* 
ordinccon  due  Definitori  Generali  per  Diaconi. 

Martedì  alli  12.fi  celebrarono  quattro  offici) » e melIL» 
cantate . 11  primo  dalla  Religione  del  Gloriofo  Padre  San., 
Benedetto  ) c cantò  mefià  il  Padre  Abbate  di  San  Martino, 
li-fecondo  dalla  Religione  del  Padre  San  Francc.feoi 
tò  la  racffa*ir  PidtC  I ratTSeRo  v*T;paugo  P^ydlclTtoie  di  Sua 
Macftà  . Il  Terzo  dalla  Religione  dclli  Chierici  Minori , e 
cantò  la  mclTa  il  lor  Padre  Prouincialc . 11  quarto  j dalla.» 
Cafa , c Conuento  proprio . 

.'•Mercordìalii  13.fi  cantarono  quattro  melTe  con  i loro 
notturni;  la  prima  la  celebrò  l’Ordine  del  Padre  San  Do- 
menico ) c fece  Toffitio  il  Padre  Prior  d’Atocha . La  fecon- 
da 


LIB.  VI.  CAP.  XXVII.  5ii 

da  la  Religione  del  Padre  San  Francefco  ,e  la  cantò  il  Pa.- 
dte  Fra  Francesco  Suare^  Ptedicator  di  Sua  MaeAà  > e Let- 
tore di  Sacra  Theologia  ..  La  terza  i Padri  Nlhnimi  9 e la_f 
cantò  il  Padre  loro  Próuinciale  * La  quarta  la  €^ppella^ 
della  PrincipeiTa  9 e U diflò  il  Tuo  Cappellano 
Giouedì  alti  14.  fi  cantarono  quattro  aotturni  > e me^s.  La 
prima  dalla Religionedi  Sant*  AgofiJno  9ofiìtiando  II  Palkap 
Próuinciale  della  ProuioclOi  di  Caviglia  . La  feconda  dalla 
Religione  del  Padre  San  Ìrranceico9CClebrandQ  ilPadro 
Fra  Luigi  Gueuara  ».  Guardiano  del  Conucnto  Miggloce 
di  S-Piecro  9 c S.Paolo  d’Afcalà  de  Henarcs . La  terza  dal- 
la Religione  delli  Padri  Trinitari)  Scalzi  » celebrando  II  Psir 
dre  Prouipctale  dell’ Ordine.  La ‘quarta  dalla.  Cappella^ 
della  Principeflfa  9 che  è la  Reale  di  qiiefto  Conoenco  . 

Venerdì  alli  15. fi  celebrarono  quattro  Meflc  cantate.  La 
prima  dalla  ReUgioac  della  fanti/iìma  Trinità . La  feconda 
dài Padri  Premoftutenfi,oflfìtiandoilPadrc  Abbate.  Lt_» 
terza  dalli  Padri  Scalzi  del  Serafico  Padre  San  Francefco, 
celel^ò  il  PadrcGu;jrdianodiSan  Gii.  1 1 nmrv~^ 
gione  del  Piare  oan  jt'rancelco9  Orfftio  li  P53rc  Villamayor 
Definitor  della  Prouincia  di  Cafiiglia . 

Sabbato  alli  1 6.  vi  furono  quattro  melTc  cantate  . La  pri- 
ma fìi  offitiata  dalla  Religione  di  San  Bernardo  9 e la  cantò 
il  Padre  Fra  Martino  Guttierez  Abbate  del  Monaftero  di 
quella  Corte.  La  feconda  dalla  Religione  di  nofira  Signo- 
ra della  Mercede . La  terza  dalli  Padri  Agofiiniani  Scalzi . 
La  quarta  dalla  Religione  del  Padre  San  Francefco  9 e la.« 
cantò  il  P.Frà  Diego  de  Erias  » Padre  perpetuo  della  Santa 
Prouincia  di  Cafliglia  9 c Guardiano  di  San  Francefco  di 
Madód.  Con  qucRo  diede  fine  la  Rclmjon  Serafica^  fitto 
Noucn3?i6',  celebrato  da  ItJTòn'mólca'deTIbr^^  c ci» 
conofcimcnto  dell’ Amore  » che  portaua  à Sua  Alcezzajper» 
che  oltre  le  melfe  cantate  9 li  fece  celebrar  ogni  matrina., 
venti  altre  meffe  piane  , fingolarizandofi  in  quello  trà  tutte 
le  altre,  per  dfere  quella  Religione  la  maggiore  ne  gl’  obli- 
■ .ghi , e nel  numero  anco  delli  Religiofi . 

Domenica  alli  17.  vi  furono  due  meffè  cantate»  vna  dal- 
_ i-  la 
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U Religione  di  San  Bafilio  > e Palerà  dalli  Padri  Cappuccini. 

Lunedi  alli  i8.  fi  cantarono  quattro  offici j » emeilè . La^ 
prima  dalla  Religione  di  San  Girolamo . La  feconda  dalla 
Religione  de  Padri  Mercenarij  Scalzi . La  terza  dalla  Reli> 
gione  de  Padri  Carmelitani  Scalzi . La  quarta  dal  Capitolo 
de  Curati  > e Beneficiati  di  tutte  le  Chiefe  Parrocchiali  di 
quella  Corte  > e la  cantò  il  Vicario  Generale . Comparue- 
ro  in  quello  giorno  le  lor  Maellà , llandolèae  il  Re  in  Chie- 
fa  in  Cortina  j e la  Regina  nel  Choro . Il  Tumulo  era  ador- 
nato con  l’armi.  Se  infegne dell’ Infanta, con  i Regi  d’arme, 
éc  i feudieri  sù  le  cantonate . Si  offitiò  il  Vefpro , de  vn  folo 
Notturno.  Fece  l'officio  in  Pontificale  il  Nuntio  di  Spagna, 
il  Cardinal  Cefare  Monti , affilleado  i Grandi , e Prelati 
della.  Corte . 

Martedì  aUi  19.  tornarono  le  loro  Maellà,  & il  Rè  fh  a^ 
finente  in  Cortina  alla  MelTa,chc  cantò  Pontificalmente  il 
Nuntio  Cardinal  Monti  , trouandouifi  gl*Imbafciatori,i 
Grandi,  e li  Vefeoui , Terminatala  mefiafcce  vndifeorfo 
il  Padre  Hortenfio  Parauen'nof^'celebrando  «on«ara  elo- 
quenza le  virtù  di  Sua  Altezza.  Doppò  fi  dilTe  vn' antifo- 
na, e fi  cantò  tutto  TofiSrio  dalle  due  Cappelle  Reali . 

Le  MeCTc , che  lì  celebrarono  per  Sua  Altezza , furono  in . 
numero  ecceffiuo,  perche  oltre  quelle, che  ordinò  il. Rè, 
che  fidicefiero,  ficomandò  per  Patente  del  Padre  Gene- 
rale , che  in  tutta  la  Religione  del  Padre  San  Francefeo , 
tanto  ncMooaficrìj  de  Frati , come  di  Monache  fi  facclTero 
offici]  ,e  che  ogniReligiofoli  recitalTe  vna  llacioneal  fanr^ 
tiflìmo  Sacramento,  oltre  hauerli fatto  oblatione  nel  Capi- 
tplo  Generale  del  Cacto  Ordine  d'vna  mefia  per  ciafcuqJSa- 
<»rilwf.L^tigtA  qiianjrt ,]a  , che 

eccedcficroljbifognidi  Sua  Altezza , arricchilTero  almeno, 
quelli  fuffragij  il  Teforo  vaiuerfalc  della  lanca  Chiefa. 
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c!  Degni  Elogi;  con  i quali  fù  oekbraca  Sua  b 

GHc  CO&  fono  le  lodi , fe  non  coroiia  del  merìco 

'prdbaaone>ppreadodella  fanticà^  Mirali  neile-ao 
clatriationii  del- popolò^  come  nelHe£ecco  la  caufa , e giuagd 
adi  eUcr  di  caexlìtoiqQeHó'jche  ìè  approvato  dall'  applau(o 
Seguirono  (crapreSóa'Ahez^la  Bella  vira  le  tnaggiori  lodi; 
che  lìanliónaf  «late  àlRciigiolà  yò  ad  Infanta  y e non  fplò  lo 
fì^uironobtnà  |a*per£;guical:onOi'fecueódodi  trauaglio  aU 
la  fua^huiniltà:  qUGtchkeni‘di  palma )akftio lòerito  . Yo^ 
ganfi  gl*ttischi'Ì>i  Bneui  de  i Sompti’Podtefiei  Gl^éote  Vili; 
Paolo  YilGpègorio'XVtiSitVrbanoVilixri&nti  iti  quelflii- 
Iforia.ychì'p()trà:tralafciardivenerarei  niik-abitì  elogij  eoo 
1 quali  celebrarono  la  pediètck)ncdt.SiiasAlte&za.rl'appro- 
uatiòne  della  Tua  vita , la  nuereiiaa  del  fuo*noiné  » l’applau- 
fo  de?  fuoi&cli^ÌQfì  CnftiimL  la  de  funi  ffinM»OJni?gli^ 
Qual  è quelBrcuc’,  che  non  fia  •picho'  d’encomi;  y di  bcuc- 
dittioni>  eidi  fiUort^  La  chiamano  difeniditrice 'della  f;de; 
figlia  cara  doU'à  Cactolica'Chiefe;déIitia  'della  fànta  Sedei 
efempio  drpcHettionevdilingannodella  vita  Secolare , al» 
leggrezza  dèh  nome  Chrifliano  i 9t  honore  della  vim'i  Réli- 
giofa  .:^Non  pare  Bche^ipolTa  tTOuarfì>£picheco«  còkqualo 
non  -eraitiiTo  Jà  (uà  fama: 'Eccedono  quelle  lodi  ogni  ap- 
prouattonevpoìdie  il  Vicario  di  Ciarlilo  in  terra  rmai  ap4» 
proua  con  (Traili  |>iiroIe<;  fe  non  quello»  che  Chrifto  abbrac*^ 
eia  nel  GielOé  Quell’ àpprouatioae  del  Padre  Vniuerfalo 
delladwhièfa»  (lana  già  Aampata  in  tutti  i puofi  de  Cbnibo» 
nl.pprche  niuno  pnò  efpUcare  bafleuolmencp’grapplaulrr 
c->4  iliu^  > cBè:  h'ebbero  d i lei  quanti  Signóri  fonò  nel  mon» 
do  , Imperatori , Regi  » Prencipi  > Confederati»  Neutrali , c 
Nemici»  che  tutti  amminiuano  la*  Tua  penitente  vita»  e ie  fuc 
perfette  » e Religiofe  virtù . Si  refe  vguale  à quella  ftima^ 
l’honore  col  quale  la  venerarono  tutti  Ji  Prelati  della  Chie- 
fa  » Cardinali  ^ N uQtij;  Ardatfeoui  f Vefeoui  » come  Figlia 
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tanto  fauorita  della  Sana  Sede  > che  con  chiarezza  tale  il« 
luminaua  la  tilttiù.  KCeòeril^,  k Pitiàtli  dell*  Ordì- 

ne  Serafico , alli  quali  toccò  la  forte  d'hauerla  per  corona 
dèlia  lord  Religione  » lévontémpliTuano  vè  eob&derauàno» 
còme  teforo  di  virtù  lucati , e fpccchio  di  rcliglofa  ’perfet- 
tione.  Le  perforte  di  fpirito  » qticllé  clie  trà  fe  tenebu 
ìc  vanità  terrene  vanno  cercando  con  migltor  pafli  la  vero 
luce  ) fempre  la  riguardarono  % come  Creatura  ibimnamente 
nerfictta , faliorita)  &.adomata  da  Diaper  efcmplare  ndlà^ 
ina  Chiefa . La  Nobiltà  Jé  Religioni)  il  concetto  vniuerfale 
del  Popolo»  con  quii  VCneratióne  noù.la  riconobbero^  Chi 
la  chiama  corona  delia  virtù»  dii  nonÉa>di'  peifctcione»  chi 
fpccchio  al  Mondo»  cbi.elbmplare  al.indodo  pet  iaueftigare 
Iddio  > alcuni  la  celebrano  pcr  la  vferaiconfolatione  de  gl* 
afflitti  * altri refaltano  > come  fiCuro  Ibtcorfodcibifognoff» 
qucAi  ammira  il  Tuo  valore  ».qaceU  commenda  la  Aia  perle* 
ueranaa  vchi  và'ponderando  la  ina 'drfcrctczzaVcbi’efalta 
laAiahumiltà»  chicekbraih  fuo  fieruorcyc  chi  magnifica.* 
ialua  Vocatidht?  QbefK'«fo^>«h>V’ftirond  rati»  celebri 
nella  fua  viia)maggi6ri  fi  afcoltarono  hellafua  morte, quan- 
do fuanita  la  icmporilfc  grandezza  )foló  cefta  In  piedi  la.* 
virtù  feda  j t reale-.  Rilcua  molto  j e ftabilifcc  la  cericzi^ 
di  quefli  cncomij  l'alto  fentimento  » che  n’bcbbc  la  Regina 
di  Spagna,  e la  Regtoa  d'Vngaria  » eli  Signor  Cardinal’  In- 
fante » che  come  Perfoinc le  quali  tanto  intimamente  prati- 
carono qucAa  loro  vcoerabile  Zia  » c conobbero  da  vicinò 
eoo  vinc)  c continuate  efpétienze  le  fuc  virtù  hcroichei  nel- 
le difiercoti  lettere»  che  Icriflero  airAbbadcfladi  qucAo 
Coouento , quali  deitono  far  maggior  fede  per  cllcr  curce.^f 
ferine  <Ér proprio -pugno  vmauif -fl*******^  ••hiai^mcntc 
concetti  dell’  anime  loro:,  c 1»  fUtta»  che  tcneuano  di  queita 
Creatura . Odanfi  le  loro  parole  > t facciali  riflcffione  al  pe- 
lo dt  ’qtiriHc »■■■  ‘ ■ . ' ' * . 

La  Regina  di  Spagna  fcrlae  coti  • . • » r • 

N»fi  écc»mod0rmi  kjan  ùrnhmtper  U ma  Zia,  mèf^ 
le  per  racttHutftdériui  k lei  i perche  i»  verttk  la  fii  Wì$eréHd§% 
cerne  fM$é  (rei$  ,che  fii» gtdetfdi  Iddih  t (bc  ma^irrmen*^ 
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teelUfiJft.  Mvtr  »«  aula  Cut  m<rufiiu$t  ,tht  «f^kkrf 
leitCMleorationinéJìre»  -j 

i,a  Regina  4’Vngaria  ffriuein  qucRa  foriu»  » • 

.ÒW  LhHifé  i mi  trt$$o  cm  trp  vofir^  Ltuert^  le  ^^\i  ti$ue 
mi  feno  fiate  4ccet/e , cerne  cetHtietie  alt  amere  s e beena  tuelen~\, 
tà,  che  vi  ietto,  bencke  U Reiatiette  iella  morte  di 
m'habbia' intenerite  ite  mede  , che,  tten  fartele fflicetrle  ,, 
fiate  di  gran  (enfolatietee  ilf^ere  > cerne  vijfie /AJttamente  > def^ 
eìte  qeautttrt^ue  non  fe  ne  f e fa  dubitar  fer  la  fua  vita.  M'è  di 
grangufieU  faferlo.  Affette  con  grani' anfiet a U relatiene, 
la  ^uale  m'accennate  i che  diléji  fi  cmpene,  e vi  fup^lice  , che 
melinuiate  inante  primA  ì perche  nen  potrb  frenar  maggior, 
eentente  ,in  aUra.ce/a  » tutte  cke)t  me.fia  netiftima  la  fua  fattr 
tifa , e come  % tale  me  li  raceemànde  *:  ■ i , . , . 

^ Il  Cardinal’  Infaace  icriue  in  queila  maniera  . 

V fiato  grande  il  trauagliofe  fentimente  t tht  ho  hauute  neU 
la  perdita  di  mia  Zia  ^ lo  conftffe,erefie  conducila  tenerex.ut% 
che  iene  tante  giufiamenU  À Sua  Altentui , perche  fempremi 
fece  quell^enore  %efauore,che  voi  fapete.  Vna  Sala  eonfda^ 
ftone  poffo harnrerttViimàimiomoTi  Ù fua  intercefsione 
cr  atuterà  m tanti  trattagli,,  cerne  fenoli  puefenti , e per  mez.au 
fue (perocché n'habbiame  da  vfcire  filieemente.  Già  fapete  le 
cbligatieni  y che  io  tengo  difar.fiimadi  cete  fi  a Gufa,  e così  pe^ 
ette  fior,  molte  certa,  che  in,  tutta  quello , che  mi  s* offerir à,ci 
inclinar^  con  quelC  affette , che  è ragienenele  » e non  m'hà  da  r^ 

tener  da  ^e fio  landa  lontananteuii.  n;  n-i 

capitolo  XXIX.  ' ! 

Acclinutìoni  particolari  in  lo<^  Sua  Altczxa- 

intorno  al  Corpo e (tre  itiemoiié  • ^ » 

FEcero  à concorrenaai  maggiori  Perfonaggi  del  mondò 
alla  douuta  venerationc  di  Sna  Altezza  , non  folo  con 
nobil»  aeclamationieffaltaodoil  fub  Nome, mi  anco  con  fpi^ 
ntualt  impulfi  rirpettando , facendo  ftinia  del  foo  Corpo-- 
Vi  furono  molte  perfonc  deufiité,^  grani , che  lo  venerato* 
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«è-s  cotti6ÌJ»nrt),  toccandolo  «on  i lorò^  Rofari/i  bacia  w^Ir 
i piedi  jconferuando  con  gran  Rima;  c venefàtióne  «jftàlafn? 
memoria  dei  fudi ^"óiWfi- ^faijce  dc^ìòm.‘liciì- 
•dCfàuafio  l anime  pie  j tfItrt'Pertona«gi  ben  grandi  ,•  che 
più'*'da  vicirK)' halicuano'adOraeo  la-4ticc-d^ 'foò  -^rcmpio^J 
gòderfi  a pprcffódi  loro  qualche  pcghdi'&  rìooi*do  di’  quelle 
tofe^che  hairetia vfato  Sua  AlrczzcJ'pef  rifucgliare'Ia  loì^dè- 
uotionc  : Onde  rie  reparti  moire  là»Mad<te  Abbadeflà  trà  lì 
primi  Signori, e Perfonaggideì  moridOil^nò  al  Rè*  vn  Reli- 
quiario ch'era  folica  portar  con  fe  Sua  Altezza,  cofà  di  gran 
ftimai  per  efier  Rato  dell'  Auolb  Aio'tai1crQuinro,’&  ha-^ 
tierlo  portatola  Madre  Sua’ 4ìno  alJa'ntòrfe  vn  libro  di 
Ca'rra  Pergamerià  > nel, quale  ftauano  effigiati  i Satitf  dellit.» 
Cafa  d’Auflria  j e notato  à ciafeuno  il  luogWi’Io  1^0 1 là:^ 
Profeffione,  la  vita,  è ia  morte  . Hàueiid  mandato'  quefto 

libro  à Sua  Altezza rArciducaMaffimiMano'fuO'Fmté'IJo’,  c 

dilettauafì  ella  molto  di  riuéYifrn  quelle  Imargìni' le-i^lrt»* 
che  haueuano  quei  Santi’ cfcrcitate  - Donò  patimenre  -^Ua 
MaciVài  Srià  rmi  picciola  Imagino  di  riiitno  del  Padre  SaB_» 
Francefeo  intagliata  nel  legno  d’vn  Albero,  piantato  dal 
medefimo  fanto  Padre  ,>cohferuaia  dentro  vna  vrnetta  d’e- 
bano , che  tenne  Tempre  Sua  Altezza  nella  Sua  Gclla-  Rf- 
mafe  poi  molto  fa uorita* la  Regina  con  vno  fci  ktorio-d’cba- 
ro  ,ch*  era  ftato^tiuùtoà  Sua  Altezza  dall’  Impcrator  Maf* 
iìmiliano  ripieno  di*  molte  cofe  di  dciiotionc , Rofirtj  libri, 
& altre  limili  materie  . Alla  Screniflìnia  Reginà  d*tVngazia 
fù  mandato  quel  Rolario , col  quale  vifTe,  c morì  Sua  Altez- 
za , datoli  dall’imperatrice  SuatMadrc  nella  Iba  fanciullez- 
za , con  ordine  che  ne  leneflc  conto, come  se  fcritto  nel 
primo  libro  .r  Al  Cardinal  Infante  •£ù-ìnuiatq^iA  vna  Caiset- 
ta,il  libro  d'Orat{oni , che  baueuamandflto  Rlmpcrator 
Matthias , & vn  R'ofario , che  Ict  vfaua  ordinariamente , & 
vn  picciolo  9 ornato coft  jGlmiftalli  > quale  Sua  Al- 

tezza chiamaùa  lo  Spofo,  e lo  portaua  Tempre  in  petto  .*  Al 
Conte.  D uca  fìi  fatto  H regalo  d’vn*  Imagi  ne  piccola  dell’ 
Angelo  Cuflodc,  c di  Santa  Barbara,  quella iftcfsa  appun- 
to  a che  luucua  inuiato  à Sua  Altezza  la  ScrenilCma  Infanta 
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I>ona^  IfabcJla . Alla.  Contcfsid'OJiuarw  fu  donato  vnJ 
Qiiadio  di  Noftra  Signora,  che  hau«ia.'fempre  tenuto  Sua_,  4 
ocila  fua  Cella  ^ AlfNuncio  Cardinal  Monti  vn  li-  / 
brod’cfercitii,  &orationideuòtiflìmc.  Al  Padre  Jfrà  Gio; 
Battifta  Campagna  Generale  deU’  Crdinc  Serafico  del  , Padre 
San  Francefeo  fii  fatto  il  regalo  dVn  Crocefifib  5 che  p^rca- 
iia  con  fc  Sua  Altezza  dotato  di  molte  j e fante  liiriul^enx^. 

Et  il  Padre  Giouaoni  de  Palma  fuo  ConfefTore  fù  honorato 
d’vn  Reliquiario  guarnito  d'acciaro  inc^imabilc  pcr’lc_> 
Reliquie , che  contencua>  c per  haucrlo  portato  Sua  Altez- 
za tanto  tempo  pendente  al-fuo  petto.  Si  repartirono  altre 
iìmili  deuotioni  à Per  ione,  grani  >€  Scruedi  Dio»  quali  tut* 
ce  le  riceuettcro  con  fiagoJariflSma  pietà  j come  chiaramen- 
te comprcndefi  dalle  parole , con  le  quali  il  Cardinal  Infan- 
te diede  auuifo  air  Abbadcfia  bauer  riceuuto  ledeuoccj 
memorie  di  fuaZia  j dicendo  in  vna  lettera  : 
m»lt9  il  Bambino  Gits» , il  MofariOì  dr  il  libro  Jella  mia  fama 
Zia  , (htfa  in  delf  yflifnando  ognicofa  t coinè gegni  faci , eh* 
e l tjìcjjo,  (he  Beliquie  i e benché  per  conferuar  femprela  memo- 
ria  del.e grafie  MI faceuà  mff9  ytano  ueuffarie  (jaefìe  dili^^ 

>genze,con  tutto  ciò  non  fi  partiranno  da  me  , fino  , che  hanerò 
.vita  ^fintili  memorie , fiimando  molto  il  vofifo  affetto  inhattcr- 
rnelf  inniate . ■ 

V n’  altra  volta  hauendolr  inaiato  la  Madre  Abbadefaio 
vn  foglio  »,  che  tcneoa  l’Infanta  nel  fuo  Ereuiario  » li  rifpofe 
conquefte  parole  ..  Mi  fon  compiaciuto  affai  della  VoftraleS' 
ter  a , e delle  memorie  > che  m' inniate  della  mia  fama  Zia  , che 
fi  a in  Cielo  t non  potendomi  far  maggior  piacere  ■,  tenendo  io 
giorno  prefenti  s e vite  le  grafie  , che  mi  faceta  « Confido 
che  conje  fue  eratioui  d habbia  da  aintare  ^eche  habbiamo  da 
vedere  ottimi  fktceffi , rffauto fiati  ^uefii  giorni  Termo  miraco- 
lo/t . Quando  per  il  troppo  amore , che  l’Infante  Ferdinan- 
do portaua  à Sua  Altezza  fi  rendelTe  in  qualche  parte  fofpet- 
ta  qucft'approuatione,rcfta  in  piedi  la  fomma  autorità  d’ef- 
fer  Prelato,  Arciiicfcouo  di  Toledo,  Primario  delle  Spagne, 
Cardinale , e Pcrfonapgio  per  tanti  titoli  celeberrimo, 

Con  la  Rima  mcdcfimariccuèlaSercniffiraa  Regina  d’Vn- 
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garia  il  RofariOf  e le  altre  deuotioni  > che  le  le  innìarottOb 
come  vcdefìper  la  fuarifpofta»  per  la  quale  caidentemeo- 
te  fì  conofceil  familiar’  affetto  » che  rvna»c  l’altra  lì  pro- 
feffaua . afsicHran$i  » che  mcn  v'è  copi  per  me  di  tante 
contento  nella  morte  della  mia  [anta  Zia , come  il  rcfiar  hereie  - 
di  tjualcbe  fua  memoria^  e demo  tiene  i e perciò  riceno  il  Rofario» 
e il  Cordone  con  grandifsima  ftimatcome  pegno  Reliquia  di 
per  fona  la  quale  da  me  tanto  ricenofcjnia,moM  poffo  lafciar  di 
crederei  che JHa godendo  Iddio . 

Con  vgual*  affetto , e deuotionc  riceuerono  quante  per«  ' 
fone  grani  erano  alla  Cottele  memorie  di  Sua  Altezza  » ve- 
nerandole » come  di  Perfona  Tanta  j e col  medefìmo  leoti- 
mento  lì  ripattiuano  dallVoa  mano  all'altra  > e quantunque 
i contrafegni  maggiori  della  Tua  Icliciff  ma  lbrte,lìano  le  lue 
chiare  > e marauigliofe  virtù  9 non  fono  mancate  anime  dc- 
uote»  alle  quali  hà  palefato  Iddio  ,che  odia  Beata  Eternità 
fìà  godendo  la  Diuina  gloria . Tellilìcarono  al  Padre  Fra 
Gio:  de  Palma  Confefsorc  di  Sua  Altezza  due  grani  Perfo. 
ne } che  gou«rnauano  due  anime  illaminariinme»  efauoritil- 
Time  dal  Ciclo  1 lenza  che  l'vna  fapefse  dell’altra  j che  il 
giorno  di  San  Bonauentura  hauena  Iddio  moftrato  ad  am- 
bedue di  loro  l' anima  dell' Infanta  Suor  Margarita  della.* 
Croce  con  raarauigliolì  gradi  di  gloria  tra  gl'  altri  Santi . Si 
compiacque  il  Signore  far  queffa  dimoffratione  della  gran- 
dezza di  lei  nel  giorno  di  quello  Serafico  Santo  Padre*  che 
fh  dieci  giorni  doppò  la  Tua  morte  > per  la  gran  deuouone^ 
che  ella  li  portò* accreditando  con  quello  Tuccelso  le  parole* 
che  Tempre  diceua  ilSantp  : O Tperanza  del  Cielo,che  quan- 
to Tperi*  tanto  ottieni.  Chiunque  vorrà  dubitar  della  glo- 
ria s con  la  quale  lì  può  credere*  che  renda  Iddio. Tcgn alata 
l'anima  della  Tua  Spola, volga  gl' occhi  alla  Tua  Tanta  Vita.» 
alla  Tua  collante  vocatione  * à i Tuo  Santi  collumi  * alle  Tue.» 
feruenti  orationi  > alli  Tuoi  eTercitii  di  penitenza  * alle  Tuo 
pie  , e copioTc  elemoline  * c da  tutto  ciò  potrà  ben'  arguire 
qual  fia  la  corona  che  fi  gode  * e goderà  in  eterno . 
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